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POETI MINORI DEL TRECENTO 


a cura di Natalino Sapegno 


La maggior parte dei testi raccolti in questo volume rap- 
presenteranno una novità: molti sono praticamente inacces- 
sibili o irreperibili in altre edizioni. Dalle liriche di scuola 
e di corte alle rime autobiografiche e gnomiche, dai com- 
ponimenti per musica e danza alle canzoni e ai sonetti 
satirici e polemici, dai cantàri epici e leggendari ai ser- 
ventesi storici, dai poemi allegorico-didattici alle laude e 
aî poemetti di ispirazione religiosa, tutta la letteratura mi- 
nore in versi del secolo XIV è qui presentata per la prima 
volta in maniera organica, in una lezione corretta, col sus- 
sidio di un ampio e puntuale commento, che ne sottolinea 
le concordanze profonde, i temi ricorrenti, i nessi culturali, 
le caratteristiche essenziali del linguaggio. 

Dante, Boccaccio, Petrarca aprono le vie maestre della 
moderna letteratura, e intorno ad essi è tutto un rigoglio 
di tentativi, di esperimenti, di avventure nelle più diverse 
direzioni. Gli aspetti molteplici, le istanze discordanti, le 
ambizioni e le angosce, le utopie e gli interni dissidii di 
questo momento importantissimo nella formazione della ci- 
viltà europea, si rispecchiano, con grande varietà e com- 
plessità di soluzioni, e sia pure su un piano più spesso do- 
cumentario che poetico (ma proprio per ciò più ricco di 
indicazioni e suggerimenti particolari), in questi testi let- 
terari. 

L'introduzione del Sapegno mira essenzialmente a co- 
gliere, sotto quella varietà e complessità, la fisionomia uni- 
taria di una cultura e offre, di scorcio, un’interpretazione 
originale della civiltà trecentesca nel suo complesso. 

Chi vorrà d’or innanzi esplorare più a fondo il terreno 
in cui sono sorti e maturati i capolavori delle «tre corone», 
dovrà necessariamente prendere le mosse da questa raccolta 
di « piccoli maestri», destinata a diventare, insieme con le 
altre nelle quali saranno ordinati gli scritti dei narratori, 
dei cronisti e dei minori prosatori del secolo XIV, uno stru- 
mento fondamentale di lavoro per gli specialisti. A tutti i 
lettori, poî, essa suggerirà una visione più decisamente sto- 
rica, più profonda e più problematica, dei massimi temi 
della nostra storia letteraria. 
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INTRODUZIONE 


Il Trecento è caratterizzato, a paragone del secolo precedente 
(in cui acquista un rilievo predominante l’esperienza della li- 
rica d’amore, dai siciliani agli stilnovisti, riflessa in forma con- 
sapevole nella dottrina del De vulgari eloquentia), dalla straor- 
dinaria pluralità e varietà delle voci in cui si esprime il senti- 
mento di una cultura letteraria assai più complessa e insieme 
più dispersiva e obbediente a molte sollecitazioni discordanti. 
Tre grandi nomi, consacrati in un canone a buon diritto tra- 
dizionale, segnano i momenti essenziali di questa cultura; ma 
appunto, con la loro grandezza, accentuano a dismisura il di- 
stacco e la povertà delle esperienze minori; mentre, con la 
loro successione, sottolineano la complessità di cui si è detto, 
l’irrequietezza e il rapido trasmutarsi dei riflessi culturali e let- 
terari di una struttura sociale, che in un breve giro di anni vede 
un po’ in tutta la penisola frantumarsi le istituzioni comunali, 
disgregarsi il sistema dei rapporti economici ad esse corrispon- 
dente, costituirsi le signorie e i principati, prepararsi in somma, 
con varie alternative e attraverso lotte aspre, e non senza di- 
scontinuità cronologiche determinate da specifiche situazioni 
locali, quello che sarà per secoli l'assetto relativamente stabile 
della società italiana e della sua cultura. Un’età, dunque, per 
eccellenza, di transizione; segnata da alcune fortissime perso- 
nalità di orgogliosi pionieri e capostipiti della civiltà moderna, 
e da una folla di tentativi e di esperimenti, in cui si rispecchia la 
vita difficile, contraddittoria, irta di delusioni e di utopie, di 
un mondo che si dibatte nella travagliosa ricerca di un nuovo 
ordine politico morale ed intellettuale. 

Intendere questo travaglio significa infine rendersi conto di 
quel fenomeno storico complesso e bifronte, che si suol desi- 
gnare, rispetto allo svolgimento della cultura, col termine di 
umanesimo, e al quale si riconnette non a caso, nella secolare 
tradizione storiografica, per quanto si riferisce all’Italia al- 
meno, un’alterna vicenda di valutazioni discordanti: ora disposte 
a ritrovarvi le premesse e i fondamenti della grande lezione 
rinascimentale e della sua funzione europea; ora, soprattutto 
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nella critica ottocentesca e romantica, portate piuttosto a pun- 
tualizzare in esso l’inizio o il sintomo di una crisi, di un’involu- 
zione profonda della società italiana e l’espressione, se non pro- 
prio la causa, del mancato sviluppo di una cultura nazionale 
autonoma. La chiave per un’interpretazione più persuasiva del- 
l'’umanesimo, che risolva in un nesso dialettico questo contrasto 
di valutazioni, sta forse proprio in uno studio più attento del 
Trecento italiano; perché è proprio nell'Italia del secolo xIv 
che si elabora primamente il volto della moderna civiltà del- 
l'Europa; ma questa scoperta di una nuova prospettiva cultu- 
rale ed umana viene a coincidere anche con l’esaurirsi di un 
promettente rigoglio di civiltà politica e reca con sé il germe di 
quella dolorosa scissione, caratteristica di tutta la storia ita- 
liana per secoli, tra la coscienza politica e la vita intellettuale e 
morale, fra il cittadino e lo scrittore. 

L’umanesimo, in quanto invenzione di una nuova tavola di 
valori culturali ed umani che polemicamente si contrappone 
al medioevo ascetico e feudale, è invero la coscienza, fatta 
esplicita e chiara, della civiltà borghese dei Comuni: la sco- 
perta dell’iniziativa dell’uomo creatore dei suoi beni e della sua 
fortuna; l’esaltazione dell’intelligenza e dell’astuzia mondana, 
della potenza e della ricchezza terrena, e anche delle umane 
passioni, della dignità dei sentimenti e del loro complesso ca- 
ratterizzarsi; donde l’esigenza del realismo narrativo e del li- 
rismo introspettivo nella letteratura, dell’antiscolasticismo nella 
filosofia, e nell’etica una più spregiudicata attenzione alla ca- 
sistica dei valori sociali e individuali; l'avvento insomma di 
una concezione laica della vita, legata a interessi concreti, con- 
sapevole delle sue forze, inizialmente ottimistica, esuberante e 
avida di progresso. Ma nel momento stesso in cui questa nuova 
coscienza umanistica perviene in Italia alla sua maturità, già 
la struttura sociale, in cui essa si era venuta elaborando, è 
entrata in una fase di decadenza, ha iniziato il suo processo di 
disgregazione e s’avvia a una rapida rovina. La rivoluzione poli- 
tico-economica, che ha la sua espressione nel Comune italiano, 
recava nel suo seno anche il germe di questo capovolgimento 
delle prospettive culturali, che giunge alla sua pienezza, dopo 
una lenta elaborazione sotterranea, nella civiltà trecentesca, nelle 
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opere dell’Alighieri, del Boccaccio e del Petrarca; ma questa 
raggiunta maturità si rivela fin dal principio tormentata e in- 
timamente scissa, ha lo splendore troppo acceso e un po’ fra- 
gile di un fiore sradicato che consuma in un effimero fervore 
le sue linfe superstiti (e non darà frutto); il fastigio supremo di 
una civiltà viene così a coincidere con i primi segni della deca- 
denza, in un’atmosfera di decoro e di raffinatezza, che prepara 
da lontano i trionfi dell’accademia e della pedanteria filologica. 
Interpreti e attori al tempo stesso di questa vicenda contraddit- 
toria, in cui si celebra il nascimento di una grande cultura mo- 
derna, del suo splendore, del suo orgoglio polemico e delle ra- 
gioni del suo imminente declino, sono i protagonisti della civiltà 
italiana trecentesca. 

Dante, cresciuto nell’ambito di una civiltà comunale già la- 
cerata dai profondi dissidi interni e segnata dalle gravi insuf- 
ficienze politiche che ne fanno presentire il non lontano sfa- 
celo; egli stesso partecipe e martire di quelle lotte; si tiene tut- 
tavia aggrappato con tutta la sua umanità e la sua dottrina a 
quella realtà di vita politica e di costumi e di ideologie etiche 
e religiose, e la elabora in una vasta sintesi, che è cronaca in- 
sieme e profezia, somma filosofica e rappresentazione di fatti 
e di uomini, l’opera più assoluta e al tempo stesso la più legata 
alla problematica spicciola del suo tempo, la più universale e 
anche la più italiana e dialettale di tutta la nostra letteratura. 

Il Boccaccio, che opera nel medesimo ambiente fiorentino, 
ma in uno stadio di involuzione più profonda, è già lontano dal- 
l'atteggiamento dantesco di partecipazione, e anzi alieno dal- 
l’intenderlo e dal giustificarlo, già propenso a stabilire fra la 
letteratura e la vita quotidiana un distacco, in cui si celebri la 
nuova teorizzata libertà e dignità del letterato; ma è ancora 
aperto alle sollecitazioni di un’esperienza di costume e di mora- 
lità concreta, da investire con le armi dell’ironia e della satira, 
non ha ancora rinunziato, nel nome di un’ideale solitudine, 
alla dialettica dei rapporti sociali, che anzi lo appassiona inten- 
samente con la sua varia e vivace casistica; accoglie pertanto 
con nuovo vigore il patrimonio della cultura borghese, inven- 
tiva e polemica, psicologica e narrativa, e lo riassume tra- 
sportandolo su un piano di estrema raffinatezza letteraria, ma 
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conservandone la straordinaria ricchezza di fantasie e di rap- 
presentazioni, di tipi e di situazioni comiche romanzesche e 
drammatiche. 

Il Petrarca infine, sciolto da ogni legame diretto con le vi- 
cende della lotta politica italiana e, pur attraverso le varie rela- 
zioni con i principi e i signori di cui accetta il patrocinio, sem- 
pre attento a salvaguardarsi un rifugio più o meno illusorio di 
libertà intellettuale e poetica, è il simbolo più schietto del tardo 
ideale umanistico, con la sua cultura distaccata e fragile, tutta 
chiusa in un labirinto di sottili esperienze individuali, lirica e 
idillica, solitaria ed astratta, sebbene intensamente vissuta nella 
sua astrattezza, la cultura che vive nel Canzoniere e che si pro- 
porrà naturalmente a supremo modello dei letterati italiani per 
almeno tre secoli. 

Dante, Boccaccio, Petrarca additano i momenti più impor- 
tanti, le fasi di un trapasso, di una trasformazione radicale delle 
strutture politiche, dei costumi, delle concezioni del mondo. In 
essi l’esperienza culturale attinge a quel supremo rigore che 
caratterizza le punte più consapevoli e riflesse di una civiltà. I 
minori del Trecento sono invece lontanissimi da un rigore sif- 
fatto, come pure da quello piuttosto scolastico, ma pur sempre 
indice di una vicenda intellettuale cosciente delle sue direttive 
e dei suoi limiti, che aveva guidato e regolato i progressi del- 
l’attività letteraria del secolo xIII. Essi presentano un quadro 
più vario, ma più incerto, più difficile ad afferrarsi, più disper- 
sivo e più ibrido, in cui galleggiano i residui inerti di una cul- 
tura già spenta e ridotta a bagaglio di formule astratte, ma anche 
affiorano a tratti voci nuove, più facili e cordiali. 

Guardate i lirici, ad esempio. Ciò che più spicca, a paragone 
della coerenza della scuola dai siciliani allo stil novo, è proprio 
il carattere estremamente empirico dei loro tentativi, la loro ri- 
luttanza ad accettare un sistema preciso di schemi contenuti- 
stici e di linguaggio, la prontezza con cui obbediscono di volta 
in volta alle suggestioni più disparate dell'ambiente: insomma 
una cultura ed un gusto tipicamente informi. Se nei primi anni 
del secolo registriamo una fioritura di mediocri rimatori che 
riecheggiano dall’esterno l'insegnamento degli stilnovisti, con 
una totale incapacità per altro di adesione sostanziale; se per 
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contro negli ultimi decenni del Trecento, in un clima di stan- 
chezza e di esaurimento, fiorisce l’illusione arcaicizzante ed eru- 
dita dei letterati intenti a risuscitare il fascino di quella lirica 
preziosa, su un piano meramente verbale di più o meno deco- 
rosa accademia; ciò che conta è piuttosto l’apporto di una folla 
di piccoli maestri, dei quali è assai più arduo definire un’imma- 
gine e un’impronta stilistica, e la cui importanza consiste forse 
soltanto nell’immediatezza con cui riflettono i dati di una cultura 
disgregata e ibrida, adattandoli alle mediocri esigenze della loro 
incerta e torbida biografia: da Fazio degli Uberti al Correg- 
giaio, dal Vannozzo ad Antonio da Ferrara, da Giannozzo Sac- 
chetti a Simone Serdini, dal Bonichi al Faitinelli ed al Pucci, 
dal Soldanieri al Donati e al Prudenzani. Non a caso alcune di 
queste figure sono estremamente vaghe e sfuggenti alle ricerche 
del filologo; e quando anche i dati documentari son sufficienti 
a permetterci di stabilire con esattezza i limiti dei singoli can- 
zonieri, il risultato non ci appare perciò meno inconsistente per 
l’affiorare di una molteplicità di elementi contraddittori, che 
non riescono ad assestarsi, caso per caso, in una fisionomia 
unitaria. 

Ciò che conta è la varietà grande, dall’uno all’altro, degli 
spunti e dei motivi d’ispirazione; e in tutti la presenza di una 
sollecitazione autobiografica immediata e di una continua occa- 
sionalità dei temi, e insieme l’esigenza di un vario sperimentare 
di forme e di tecniche e di linguaggi, aperto tutto in una volta 
agli echi della grande tradizione trobadorica e dantesca, alla 
suggestiva novità del lirismo petrarchesco, alle eleganze fiorite 
della poesia musicale, al «parlato » incisivo e mordente dell’An- 
giolieri, al gusto dei suggerimenti popolareschi, allo squallido 
mitologismo ornamentale dei grammatici preumanisti. Senza 
dire che poi tutte queste ed altre reminiscenze e maniere, non 
solo si succedono, ma si alternano, si intersecano, si mescolano 
di continuo in uno stesso autore, talora in un solo componi- 
mento. Si tratta per lo più, non di poesia, ma di letteratura: 
di una letteratura per altro irrequieta e mobilissima, che attra- 
versa zone intense, e solo verso il finire del secolo approda ai 
malinconici esercizi di un generico squallore. Non diversamente, 
nella sezione dei poemi allegorici e didattici, vedete come dal 
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serio impegno dei testi più antichi si passi solo a poco a poco 
al modo dispersivo e tutto esterno degli esempi più tardivi, in 
cui l’allegoria è poco più che un gioco e un pretesto per acco- 
gliere e legare alla meglio una somma di minute esperienze di 
vita, e più spesso di letteratura. 

Non è il luogo qui di indugiare in una descrizione dei nomi 
e dei testi singoli (a ciò sopperiscono abbastanza le notizie in- 
troduttive ai diversi canzonieri o poemi o gruppi di liriche). 
Basterà, dopo aver riconosciuto questo frantumarsi degli ele- 
menti di una cultura letteraria in una moltitudine di esperienze 
individuali, e talora nell'ambito persino di una singola espe- 
rienza, dar rilievo alle figure e ai fatti più salienti: oltre i rima- 
tori già ricordati (e il fenomeno, che essi incarnano, di un allar- 
garsi e ramificarsi capillare degli interessi letterari in tutte le 
parti della penisola), all'alba del secolo, la pungente fantasia 
satirica e mimica dell’autore del Fiore, la robusta vena gnomica 
e l’infinita curiosità di Francesco da Barberino; più tardi, la 
pubblicistica un po’ pettegola, ma arguta schietta e fantasiosa 
di un Pucci; e, con essa, che è forse l’apporto più importante 
e significativo, la dovizia inconsueta dei testi popolari e semi- 
popolari. Cantàri, serventesi, laude e rappresentazioni sacre, 
frottole, strambotti, favole e proverbi: è tutta una ricca lette- 
ratura, che rappresenta la maggior somma di invenzioni e di 
modi veramente nuovi in questa poesia minore trecentesca, e, 
soprattutto nei cantàri, oltreché la più fertile di schiette, se pur 
tenui, emozioni poetiche, anche la più attiva, in quanto è quella 
che maggiormente opera a svincolare anche la letteratura uffi- 
ciale dagli schemi del passato, ad aprirle nuove vie, ad offrirle 
temi inusitati e fecondi. Anche questo rilievo inconsueto, che 
acquista nel Trecento la letteratura popolare, ci aiuta a defì- 
nire meglio gli aspetti minori di una civiltà caratterizzata ap- 
punto dai segni della molteplicità, della varietà, dell'estremo em- 
pirismo dei tentativi e dei linguaggi; il che comporta anche, 
nonostante tutto, il senso di una più larga apertura, di una più 
varia ricchezza, e cioè l’affacciarsi, almeno potenziale, di una 
problematica letteraria più duttile e in parte più moderna, più 
promettente, che per altro, nel trionfo dell’ideale umanistico 
(che tende sempre più a svincolarsi dalle sue origini e ad affer- 
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marsi nella sua astratta assolutezza), era destinata a rimanere 
da noi senza proseguimento e sviluppo. 

Oltre tutto, è proprio da questi testi minori, dove il valore 
documentario prevale quasi sempre sul proposito artistico, che 
noi possiamo ricavare meglio l’immagine reale del secolo: un’im- 
magine minuta, varia, contraddittoria se si vuole, e nell’insieme 
torbida e angosciosa. L’impressione che sorge più insistente 
dalle pagine che qui abbiamo raccolte è un’impressione di deca- 
denza, che investe e travolge tutte le forme di una civiltà. 
Mentre un sistema di rapporti umani e civili si spezza e cede 
il posto ad un altro, in cui più angusto è il margine concesso 
all’armonico sviluppo della vita individuale, il cuore degli uo- 
mini sembra stretto da un senso di paura e di sconforto. 

I grandi istituti, su cui poggiava l’assetto della cristianità 
medievale, sono ormai vuoti nomi. La Chiesa, lacerata dagli 
scismi e dall’interna corruzione, ha smarrito il senso della sua 
funzione: in alto, prelati lussuriosi e simoniaci; in basso, preti 
e frati ipocriti e avidi di guadagno e di sopraffazione. I com- 
piti affidati ai vicari di Cristo «son tutti trasmutati In sparger 
sangue e vender benefici, In vizi scellerati», afferma Antonio 
da Ferrara; e Giannozzo Sacchetti conferma che «ipocrisia... 
per sacerdoti ogni ben dissigilla»; e Pietro Alighieri ritrae i 
principi della Chiesa «tratti a lussuria e a ricchir parenti»; 
e Braccio Bracci stupisce che le forze dello spirito e una dot- 
trina di pace siano messi al servizio degli interessi terreni e 
ridotti a strumenti di guerra: «El Vangelo di Dio leggesti in- 
vano, Che pace predicò per ogni via, E tu fai guerra e mettici 
in resia... » L’invocazione di una giustizia di Dio, che so- 
pravvenga ad atterrare l’«avara Babilonia», è così frequente da 
diventar quasi un luogo comune; mentre da ogni parte insorge 
la richiesta di una riforma profonda di tutta la vita religiosa. 
Né minore è la vergogna, e più ridicola l’impotenza, dell’Im- 
pero; sempre più evidente appare la vanità di ogni speranza 
riposta in un suo intervento, che rimetta ordine e giustizia 
negli stati della penisola. La situazione dell’Italia, nei suoi rap- 
porti soprattutto con l’autorità imperiale, è efficacemente rias- 
sunta nelle parole di uno scrittore pur di tradizione ghibellina, 
Pietro di Dante: «rege sanza possa e leggi vane»; un sovrano che 
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«è tenuto più a ciancia Che non fu mai il ciocco dalle rane» 
e per causa del quale «quasi a tiranno è ogni terra ». 

Ma più grave del declino delle istituzioni medievali è la 
profonda crisi degli ordinamenti del Comune. Già nei testi 
più antichi, anche in quelli dove la nuova concezione del co- 
stume borghese si esprime in termini più orgogliosamente po- 
lemici, come nel Fiore, o in quelli che teorizzano in modi inge- 
nui le idealità della classe dirigente, come 1 trattati di Francesco 
da Barberino o la canzone del «pregio» di Dino Compagni, 
il lettore intravvede di scorcio il rovescio reale di una condi- 
zione apparentemente vivace, florida e superba: venuta meno 
l’onestà delle relazioni mercantili, corrotte le magistrature, resa 
venale la giustizia, smascherata l’ipocrisia dei giuramenti ca- 
vallereschi. E il lamento cresce negli anni seguenti (perfino 
sulle labbra dei modesti rimatori fiorentini, di un Pucci, di 
un Adriano de’ Rossi), quanto più si fa grave dall’esterno e 
dall’interno la minaccia delle soluzioni violente, della rivolta 
del popolo minuto ovvero della prepotenza degli avventurieri 
spregiudicati e fortunati. Il Comune non è riuscito a creare un 
sistema stabile di ordine e di giustizia; le lotte civili hanno de- 
terminato i lunghi rancori e le disperate nostalgie degli esuli; 
le oligarchie chiuse hanno preso il sopravvento; il contado è ri- 
masto distaccato ed estraneo, se non ostile. La storia di Firenze, 
fra la tirannide del duca d’Atene e il tumulto dei Ciompi, 
è quasi un simbolo dell’interna debolezza e dell’incapacità di 
sviluppo degli ordinamenti comunali. 

Perfino l’affermazione della ricchezza e della potenza, che 
era stata in un primo tempo l’orgogliosa affermazione di un 
modo nuovo terreno e mondano di concepire la vita, si vien 
rivelando a poco a poco nella sua grettezza e diventa la norma 
e il presupposto di un’ingiustizia più profonda: «El mondo vile 
è oggi a tal condotto Che senno non ci vale o gentilezza, Se 
e’ non v'è misticata la ricchezza La qual condisce e ’nsala 
ogni buon cotto», afferma Pieraccio Tedaldi; e Niccolò Solda- 
niei rincalza: «Il vulgo cari Tien zappator pur ch'egli abbian 
denari... AI mondo è maggior chi ha più fortuna». La querela 
per un siffatto travolgimento dei valori si estende e sotto- 
linea l’ingiustizia dei rapporti sociali: al povero tutto è ne- 
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gato; anche le offese perpetrate a suo danno restano impu- 
nite; una società dura e gretta lo condanna a una condizione 
di servitù senza speranza di redenzione. E mentre per alcuni, 
pur nelle forme familiari di un’ideologia religiosa e di un ri- 
chiamo all’ideale evangelico, la povertà è bandiera di lotta e se- 
gno di protesta; altri sorgono a smascherare il carattere utopi- 
stico di questo cristianesimo arcaico e mettono in luce la na- 
tura reale della povertà, fonte di corruzione, di avvilimento e di 
disordine. Ma questo senso di uno squilibrio profondo del- 
l'assetto sociale resta pure, come il segno di una minaccia in- 
combente, il rimorso di una legge ideale infranta, l’ansia di 
una giustizia inafferrabile, e risuona con modi e toni vari nelle 
prose e nei versi del tempo. Fin nelle laude religiose si insinua 
l'utopia di un mondo dove gli uomini siano finalmente uguali: 
«Se noie tutte avemo un pate, Donqua semo noie frateglie: 
Perché non semo agguagliate De ricchezza onnechiveglie?» E 
sullo sfondo della polemica arditissima del Fiore balena ad un 
tratto, con straordinario vigore di rappresentazione, l’imma- 
gine delle plebi affamate e derelitte: «E quand’io veggo ignudi 
que’ truanti Su’ monti del litame star tremando, Che freddo e 
fame gli va sì accorando Che non posson pregiar né Die né 
santi, El più ch'i’ posso lor fuggo davanti... » 

In un mondo così turbato dalla coscienza dell’anarchia e 
dell’ingiustizia che lo pervade, anche la minaccia della tirannide 
può assumere la maschera di una speranza di ordine e di pace 
sociale. La signoria di un solo può parere che assicuri, in certi 
limiti, una parvenza di uguaglianza e perfino, per i più oppressi 
e perseguitati, di maggiore libertà. L'esperienza tuttavia dis- 
sipa ben presto le illusioni: «nella terra del tiranno Folli son 
quei che vi stanno», ammonisce Francesco da Barberino; e 
il Saviozzo, o chi per lui, ribadisce: « Tiranno tira a sé tutte sue 
voglie: Chi priva dell’aver, chi della vita; A chi toglie la figlia, 
a chi la moglie»; mentre Pietro Alighieri mette in guardia con- 
tro i «nuovi publicani » che «rodon la gente ognor con peggior 
morso ». 

Ad ogni modo, sopra tutte le delusioni, resta ferma l’in- 
vocazione ansiosa, insistente, dolorosa, di un ordine nuovo 
che dia finalmente tranquillità e sicurezza a tutti: la pace, qua- 
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lunque essa debba essere, ordinata da un imperatore o promossa 
da un pontefice, meglio consapevoli delle loro funzioni, o ma- 
gari imposta da un tiranno alle comunità faziose e rissose. 
L'immagine della «dolce pace» è presente, bene supremo e 
sempre inafferrabile, a tutti gli spiriti; sorregge le speranze degli 
esuli; ispira le riflessioni e i moniti dei cittadini più pensosi; 
risuona sulla bocca anche dei retori; è usurpata al servizio 
delle più varie propagande. 

Intanto, nell’assenza di un assetto durevole e ordinato dei 
rapporti economici civili e morali, l'uomo si sente come un 
fuscello in balia di forze estranee che lo opprimono. La Fortuna 
signoreggia il mondo: sia poi essa sentita, come talora avviene, 
quasi cieca ed informe potenza del caso, o ancora come espres- 
sione dell’impenetrabile volontà di Dio, o magari come una 
specie di forza materiale di fronte a cui l’uomo di cuore si 
erge, non vittorioso, ma pur tenace nel rivendicare la sua su- 
perstite umana dignità. Ai più neppure questa impotente ri- 
vendicazione di dignità è concessa: «Contra Fortuna non si 
puote andare,» dichiara il Vannozzo «Né può per predican- 
za o per sermone Corso de stella un momento cessare». Non 
resta che acconciarsi ai cinici precetti dell’anonimo: «Per 
consiglio ti do di passa passa ... », o a quelli anche più avvi- 
lenti che van sotto il nome di Bindo Bonichi: «Un modo c’è 
a viver fra la gente: . . . Cessa da’ magri e accòstati a’ grassi . . .» 
L'impressione che si leva da molte di queste pagine è quella di 
una civiltà che si estingue, con i suoi ordini politici e morali, e 
anche con la sua sapienza e la sua poesia: al lamento di Gio- 
vanni Quirini per la morte di Dante («Or son le Muse tornate 
a declino, Or son le rime in basso descadute ») risponde alla fine 
del secolo quello di Franco Sacchetti per la morte del Boccaccio 
(«Or è mancata ogni poesia E vote son le case di Parnaso »). 

AI lettore accorto non sfuggirà il ricorrere frequente da un 
testo all’altro di alcuni temi insistenti, e dunque indubbiamente 
vivi e ugualmente presenti alla coscienza dei lirici come dei di- 
dascalici, dei canterini e dei laudesi: il problema della fortuna, 
e cioè del comportamento dell’uomo dinanzi alle forze sover- 
chianti della realtà circostante; il problema della povertà, e cioè 
degli squilibri e delle ingiustizie sociali; il motivo della tiranni- 


INTRODUZIONE XVII 


de, minaccia incombente alle comunità superstiti e agli individui 
ansiosi di libertà e al tempo stesso promessa sovente di un or- 
dine più stabile e di una giustizia più uguale; l’anelito infine 
della pace, di una politica in cui trovi riposo in qualunque modo 
e a qualunque prezzo la travagliata sorte di tutti e di ciascuno. 
È proprio nel ricorrere di questi temi (d’altronde strettamente 
legati fra loro e radicati in una medesima situazione civile e 
morale) che si delinea l’atmosfera comune da cui nascono, pur 
così dissimili negli aspetti, tutti i testi qui raccolti: ed è, come 
s'è visto, l'atmosfera di una civiltà che si spegne, in un rigo- 
glio estremo di superstite effimera vitalità, ma squilibrata e di- 
spersa, già disposta ad accasciarsi nell’immobile splendore di 
una lunga decadenza confortata da splendidi sogni. 


NATALINO SAPEGNO 


Qualche parola è da dire sui limiti di questa scelta e sui motivi 
di certe esclusioni. Mancano qui, perché sono state assegnate ad al- 
tro volume, le rime del maggior Sacchetti, dell'autore del Pecorone, 
di Buccio da Ranallo. Della poesia religiosa si è cercato di offrire 
un’esemplificazione che fosse piuttosto varia che abbondante, al fine 
di evitare al lettore il senso di monotonia che nascerebbe senza dubbio 
dal ripetersi pedestre di temi e schemi verbali in un genere dove è 
assai più rara che non si creda la presenza di una fantasia veramente 
originale e di una commozione sincera. Così anche, per quanto si 
riferisce alla sezione dei poemi allegorici e didattici, ci parve miglior 
cosa abbondar nella scelta dei testi più antichi, che sono anche i più 
vivi; era inutile porgere esempi della Fimerodia, della Pietosa fonte, 
della Leandreide e via discorrendo, quando basta il Quadriregio a do- 
cumentare l’inaridirsi di una tradizione. Più largo spazio si è concesso 
ai cantàri e in genere alla letteratura popolare, che rappresenta la 
promessa, comunque abortita, di una poesia più moderna (la sola, 
ad ogni modo, che si sottragga al rigoroso indirizzo aulico della no- 
stra storia letteraria). 

Trovi posto, almeno qui, l’espressione della nostra gratitudine alla 
Dr. Olga Apicella, che ci prestò un valido aiuto nella prima scelta del 
materiale; ad Alfredo Schiaffini, per il suo apporto a una revisione 
più attenta di tutti i testi, e a Luigi Ronga per le sue pagine limpide 
e informatissime sulla musica trecentesca. 


I 
LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 


GUIDO NOVELLO DA POLENTA 


Guido di Ostasio da Polenta, signore di Ravenna: diede ospita- 
lità a Dante negli ultimi anni della sua vita; morì nel 1330. Le 
sue rime, insieme con quelle di Giovanni Quirini e di altri, do- 
cumentano la diffusione del gusto stilnovistico e della maniera to- 
scana anche in zone di cultura periferica. Ma in Guido gli elementi 
del linguaggio nuovo si innestano sul fondo di una tradizione 
genericamente provenzaleggiante. 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


Era l’aire sereno e lo bel tempo 

e cantavan gli augei per la rivera, 

e in quel giorno apparve primavera 

quand’io te vidi prima, bella zoia. 4 


Ben fosti zoia, ché tal m’apparisti 

e col novo color nel tuo bel viso, 

che già dalla mia mente non si parte. 

E quando sono in più lontana parte, 

più mi sovven del tuo piacente riso, 

sì dolcemente nel mio cor venisti 10 
per un soave sguardo che facisti 

da’ tuoi begli occhi che mi mirar fiso, 

sì che zamai da te non fia diviso, 

tanta allegrezza mi da’ fuor di noia. 14 


I. BALLATA. 4. bella zoia: formula tradizionale ripresa anche da 
Dante (Vita nova, xv, 4): «quand’io vegno a veder voi, bella gioia». 
13. zamai ecc. Cfr. Dante, Inf., v, 135. 14. fuor di noia: senza al- 


cuna angoscia. 


II. BALLATA. 
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II 


Novella zoia ’1 core 

me move d’allegrezza 

per la somma dolcezza 

che tuttor sento per grazia d’Amore. 4 


Più d’altro amante mi deggio allegrare 

e star sempre zoioso, 

ch’Amor per grazia m’ha fatto montare 

in stato dignitoso, 

e ha dato riposo 

al mio grave languire, 

facendomi sentire 

come om senta il suo gentil valore. 12 


7. montare ecc.: salire a una condizione privilegiata. 
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III 


D’Amor non fo zamai veduta cosa 

tanto leggiadra e bella 

com’è questa donzella, 

per cui simil desio nel mio cor posa. 4 


Così porto ’1 desio come la vista 

che l’alto imaginar nel cor dipinge, 

quando aver gli occhi pò sì dolce vista; 

onde foco d’amor la mente cinge, 

sì che tutt’ardo, che ’l piacer li acquista 

che sempre in disiar lei più mi pinge; 10 
sperando la virtù, che donna stringe 

alla mercé verace, 

di tal guerra aver pace, 

come degno convien chi chieder l’osa. 14 


III. BALLATA. 4. simil: altrettanto bello e leggiadro. 5. Così porto 
ecc.: il mio desiderio si modella sull'immagine della donna che la mia 
facoltà immaginativa mi dipinge nel cuore, quando gli occhi hanno 
occasione di vederla, 9. che ’/ piacer ecc.: fuoco che fa crescere ognor 
più intorno alla mia mente (li acquista) la bellezza di lei (’/ piacer), 
che mi spinge sempre maggiormente a desiderarla. 11. sperando ecc.: 
mentre spero che la virtù, che costringe ogni donna a sentire pictà, 
mi faccia aver pace di tal guerra, come è giusto che l’abbia chi la 
chiede con umiltà. 


GIOVANNI QUIRINI 


Nella Leandreide, poema dettato forse dal veneziano Giangiro- 
lamo Natali poco dopo il 1380, è introdotto Dante a parlare dei 
rimatori del secolo XIV, fra i quali egli ricorda «Zuan Querin, 
che mi fu amico In vita». E, se non dell'amicizia, certo dell'ammi- 
razione grandissima per l’ Alighieri di questo veneziano, patrizio 
e mercante, fiorito nel primo trentennio del Trecento, è rimasta 
larga traccia in alcune sue rime, come pure dell’influsso esercitato 
su di lui, e su tutto un gruppo di rimatori veneti che a 
lui faceva capo, dalla fioritura poetica toscana 
del periodo stilnovistico. 
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— Io son regina in l’amoroso regno 

e ho di onor in man la segnoria, 

e qual vita beata aver desia 

drizzi gli ochi ver mi come a suo segno. 4 


Qui si vedrà la beltà ch'io contegno 

ornata della onesta cortesia, 

che dà conforto e piacer tuttavia 

a chi mi guarda, s’el è di ciò degno. 8 


Venete donque a me, voi che credete 
nella fede de Amor in lui sperando 
e cun sospiri nel suo fuoco ardete: 1 


io sola compirò il vostro dimando, 
per me del ben servir merito avrete. — 
Così una donna all’altre gia cantando. 14 


I. SONETTO. 2. ho di onor ecc.: son signora, regina, dell'onore; se- 
gnoria è, ancora, termine tecnico del linguaggio giuridico feudale. 
3. qual: chi. 4. segno: meta. 7. tuttavia: di continuo. 9. voî che cre- 
dete ecc. Si rivolge ai « fedeli d'Amore». 12. dimando: richiesta, deside- 
rio. Cfr. Dante, /nf., 11,97; Xx, 126; xv, 79, ecc. 13. ben servir. È la for- 
mula del vassallaggio amoroso, di derivazione trobadorica. Cfr., fra i 
tanti, Dante, Vita nova, x11, 13: «e vedrassi ubidir ben servidore». Del 
resto tutta la terminologia di questo sonetto (onor, cortesia, ecc.) è 
nella linea di quella tradizione lirica che culmina nelio stil novo; 
merito: ricompensa. Cfr. Dante, Rime, LXII, 13-14: «elli (Amore) sol 
può tutta allegrezza dare E suoi serventi meritare a punto». 
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II 


Sì tosto com°el raggio del bel viso 

di questa donna ch'el mio cor possede 

negli ochi miei cun la sua luce fiede 

e cun quel atto del suo adorno riso, 4 


Amor, che m’ebbe già vinto e conquiso 

e dentro al petto mio s’alegra e sede, 

mi fa sentire in tanto di sua fede 

che da ogn’altro pensero io sun diviso. 8 


E viemmi una dolceza che circunda 
e impie l’alma di novi disiri 
che in breve poi mi deventon sospiri, II 


ond’io sostegno gravosi martiri, 
perch’al voler la possa non secunda 
e a mercé non è chi me respunda. 14 


II. SONETTO. 1. viso: sguardo. 5. conquiso: sinonimo di vinto. 7. mi 
fa sentire ecc.: fa sì ch'io mi senta tanto suo «fedele», suo vassallo. 
Cfr. il v. 10 del sonetto che precede. 10. impie: riempie. 12. mar- 
tiri. Anche la rima distri, sospiri, martiri è caratteristica di questo lin- 
guaggio stilnovistico (cfr. Vita nova, XXXVIII, 10} XXXIX, 8-9; e ancora 
Petrarca, Rime, x11 e xv11). 13. al voler ecc.: la potenza non si adegua 
alla volontà. C'è forse un’eco del verso di Dante: «pur che ’1 voler 
non possa non ricida» (Purg., v, 66). 14. e a mercé ecc.: nessuno mi 
risponde benigno allorché io invoco mercé, corrispondenza amorosa. 
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III 


Quel glorioso mio segnor altero 

che sempre in gli ochi di madona giace 

vi fa dentro sentir, che assai mi piace, 

di gran dolceza al cor novo pensero; 4 


ond’io da lei seguir non mi dischiero, 

ma cun speranza più divegno audace, 

e dal splendor di sua luce vivace 

schivar mie viste omai non è mestiero; 8 


perché i bei raggi che pieni d’ardore 
saetta il viso suo cun tal diletto 
di chi si mostra avante al suo cospetto II 


sono cagion di scusa a me sogetto; 
ché questo frutto di pregio e di onore 
credo che fra i dei mandi il suo odore. 14 


III. SONETTO. 1. Quel glorioso ecc.: Amore. 3. vi: a voi. Si rivolge 
ad un amico. Il sonetto è infatti in risposta a un altro che comincia 
Al balenar che 1 raggio d’ Amor face. 5.da lei seguir ecc.: ora che 
anche voi cominciate a sentire amore per lei, non perciò io intendo 
togliermi dalla schiera dei suoi fedeli, anzi divento più coraggioso ad 
amarla, né più avrò bisogno di sottrarre i miei occhi alla luce straor- 
dinaria del suo sguardo, perché il fatto che tutti coloro che la vedono 
sentono così forte il piacere che emana da quegli occhi luminosi co- 
stituisce una scusa per me suo soggetto. 13. questo frutto ecc.: credo 
che il profumo di questo frutto penetri e operi fino in cielo, fra gli 
dei. Pregio (il « pretz» dei trovatori) è press’a poco sinonimo di onore: 
insieme, indicano la perfezione morale e fisica della donna. 
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IV 


Quando che io ascolto le dolce parole 

oneste e piane che costei ragiona, 

Amor del suo piacer tanto mi dona 

ch’altro non brama lo mio cor ni vole, 4 


perché si vede, più di quel che sole, 

pien di salute e di speranza bona 

che sempre acresse e mai non m’abandona 

e ogni rio penser mi struge e tole. 8 


Né credo che magior diletto ad Argo 
fusse a udir di Pan e di Siringa 
alor ch’el suo dormir fu la sua morte, II 


di ciò ch'io sento; e così mi discargo 
di affanno e di martir gravoso e forte 
che via non ha poder che mi costringa. 14 


IV. SONETTO. 4. ni: né. 7. acresse: cresce. 9. Né credo ecc. Argo, dai 
cento occhi, era stato incaricato di custodire Io e impedire a Giove 
di avvicinarsi all’amata ninfa; allora, per ordine di Giove, Mercurio 
riuscì ad addormentarlo, cantandogli gli amori di Pan e Siringa, e 
quindi lo uccise, La storia è narrata da Ovidio, Metamorph., 1, 568- 
747; e cfr. Dante, Purg., xxx11, 64-66: «s’io potessi ritrar come asson- 
naro Li occhi spietati udendo di Siringa, Li occhi a cui pur vegghiar 
costò sì caro». 12. mi discargo ecc.: mi libero d’affanno e di pene, 
che non hanno ormai più forza di tenermi avvinto a sé. 


12 


V. SONETTO. 
lorché la sorprese a bagnarsi in un fonte insieme con le sue ninfe, 
e poscia rincorso e sbranato dai suoi cani: come narra Ovidio, Meta- 
8. squatra: 
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V 


Colui che perse la figura umana 
e venne cervo e lacerato fue 

dai proprii cani, però che Diana 
vide bagnar cun le compagne sue, 


non ebbe pena sì grave e profana 
quanto sostegno sol per veder vue; 
ché Amor, che di sospir mi fa fontana, 
mi squatra e rode il cor cun ambidue 


quei vostri ladri che lume mi fanno, 
e muta la mia mente in mille forme 
e col suo dardo ciascaduna assaggia. 


Ond’io vivendo in sì noioso affanno, 
convienme desviar mie passi e orme 
e fuggir, lasso!, cum’ fiera selvaggia. 


14 


1. Colui: Atteone, trasformato in cervo da Diana, al- 


morph., III, 155-252. 5. profana: empia. 6. vue: voi. 


squarta. Cfr. Dante, Rime, cui, 54; Inf., vI, 18. 


con ambedue i vostri occhi ladri. 


cun ambidue ecc.: 
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VI 


Ora ch’el mondo se adorna e se veste 

di foglie e fiori e ch’ogni prato ride, 

e freddo e nebia el ciel da sé divide 

e gli animali comincian lor feste, 4 


e in amor ciascun par che s’apreste, 

e gli augelletti cantando lor gride, 

che lascian guai e di lamenti stride, 

fanno per boschi e selve e per foreste, 8 


però ch'el dolce tempo allegro e chiaro 
di primavera col suo verde vene, 
rinfresco in gioia e rinovo mia spene, 11 


come colui che vita e onor tene 
da quel signor che sopra gli altri è caro, 
lo qual a me suo servo non fie amaro. 14 


VI. SONETTO. 3. divide: diparte. 5. in amor ecc.: ciascuno par che si 
accinga ad amare. 11. rirtfresco: mi ritempro. 13. quel signor: Amore; 
caro: prezioso. 14. non fie amaro: non si mostrerà crudele. 
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VII 


Se per alcun puro omo avenne mai 

ch’el se obscurasse il sole over la luna 

o apparesse istella, che fortuna 

significhi mutar cun altrui guai, 4 


dovean mostrarse magior segni assai 

e novità men usa e men comuna 

quando la morte sceva amara e bruna 

estinse i chiari e luminosi rai 8 


che uscian dal petto adorno di vertute 
del nostro padre e poeta latino 
ch’avea in sé quasi splendor divino. 11 


Or son le Muse tornate a declino, 
or son le rime in basso descadute 
ch’erano in pregio e in onor cresciute. 14 


Lo mondo plora il glorioso Dante; 
ma tu, Ravenna, che l’avesti in vita 
e or l’hai morto, ne se’ più agradita. 17 


VII. SONETTO. tI. Se per ecc.: se per un semplice uomo. Quei feno- 
meni soprannaturali si avverarono per la morte dell’Uomo-Dio (cfr. 
Vangelo di Luca, xx1I11, 44-45); ma Dante li aveva rievocati già con 
riferimento all’immaginata morte di una semplice donna, Beatrice (cfr. 
Vita nova, XXIII, 5 e 24: «poi mi parve vedere a poco a poco Turbar 
lo sole e apparir la stella »). Una spia della diretta derivazione da Dante 
è qui, al v. 3, istella, singolare con valore di plurale. 3. che fortuna ccc.: 
che significhi mutamento di fortuna e danno per qualcuno. 7. sceva: 
crudele (latinismo). 10. nostro padre: Dante. In morte del quale il 
sonetto del Quirini è stato composto nel 1321. 12. fornate ecc.: ri- 
volte, ricondotte indietro, al loro declino. 
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VIII 


Segnor ch’avete di pregio corona 
per l'universo e fama di prodeza, 
di onor, di cortesia e di largheza 
e di giustizia, che meglio ancor sona, 4 


e di virtù vostra gentil persona 

ornata fulge e splende in grande alteza, 

sì ch’ogni nazion vi dotta e preza 

udendo ciò che di voi si ragiona, 8 


lo sono un vostro fedel servitore 
bramoso di veder la gloria santa 
del Paradiso ch’el poeta canta, mu 


onde vi prego che di cotal pianta 
mostrar vi piaccia i bei fioretti fore, 
ché e’ dian frutto degno al suo fattore, 14 


lo quale intese, e so che intende ancore, 
che di voi prima per lo mondo spanta 
agli altri fosse questa ovra cotanta. 17 


VIII. SONETTO. 1. Segnor. Si rivolge a Cangrande della Scala, si- 
gnore di Verona, per spronarlo a divulgare il Paradiso di Dante. 7. vi 
dotta: vi teme, vi riverisce, e preza: pregia. 12. vi prego ecc.: vi prego 
di mostrar fore, di dare alla luce, i dei fioretti di cotal pianta, il poema 
di Dante, affinché essi possano dare quel frutto, quel giovamento e in- 
segnamento morale, che sia degno di chi li ha prodotti. 15. /o quale: 
il quale fattore, Dante. 16. che di voi ecc.: che per mezzo vostro pri- 
mamente fosse diffusa (spanta) nel mondo questa sua grande opera. 


16 
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IX 


Salve, Regina di misericordia, 

vita refugio nostro e vera spene, 
salve, Regina vasel d’ogni bene, 
fiume di pace e di tutta concordia. 


Salve, Regina che la gran discordia 

di Dio a l’uom che ruinava in pene 

sapesti terminar, ond’el avene 

che ci perdona il peccato a vecordia. 


Madre di grazia e di eterna salute, 
Vergene santa preziosa e degna, 
la via di salvazion ora m’insegna 


e fa la mente mia del tuo amor pregna, 
sì ch'io non tema le mortal ferute, 
e contr’al tuo aversar dammi vertute. 


II 


14 


IX. SONETTO. 3. vase/. Espressione biblica, sul tipo del « vas electionis » 
detto di san Paolo negli Atti degli Apostoli, 1x, 15. Ma potrebbe signi- 


ficare anche « vascello », come in Dante, Rime, LII, 3. 


5. la gran di- 


scordia: la discordia nata fra Dio e l’uomo in conseguenza del pec- 
cato di Adamo. 8. a vecordia: considerandolo come manifestazione di 
vecordia, insensatezza, follia (latinismo). 14. contr’al tuo aversar: con- 
tro il tentatore, il diavolo. 
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X 


Che dirò io di te, summa Regina 

di gloria eterna, madre di Colui 

che passion soffrir volse per nui 

miseri lassi che éremo in ruina? 4 


Dico che tu se’ rosa senza spina 

che odor soave rendi sempre altrui, 

e se’ medela e scorta fida a cui 

ti segue, o clara istella matutina. 8 


Tu fusti piena di tutte le grazie 
e dentro l’altre donne benedetta 
e fusti a Dio più cara e più diletta, ru 


e or te vedi in paradiso eletta 
sopra’ beati, e sun tue voglie sazie, 
però degn'è che ciascun ti ringrazie. 14 


X. SONETTO. 4. éremo: eravamo; in ruina: caduti, privi della grazia 
divina. 7. medela: rimedio (latinismo). 10. benedetta. Riprende le im- 
magini della salutazione angelica, nel Vangelo di Luca, 1, 28: «ave 
gratia plena...benedicta tu in mulieribus», Del resto, tutti gli at- 
tributi che il verseggiatore adopera per la Vergine sono ripresi, oltre 
che da questa salutazione, dalle litanie e dagli inni liturgici e dalle 
preghiere, in questo come pure nel sonetto precedente. Non diversa- 
mente farà il Petrarca nella sua canzone alla Vergine. 14. degn'è: è 
giusto. 


NICCOLÒ QUIRINI 


Pievano di San Basso, fu implicato nella congiura di Baiamonte 

Tiepolo contro il chiuso regime oligarchico veneziano e dovette an- 

dare in esilio. Anche le sue rime sono un documento dell’influsso 
letterario toscano nell'Italia settentrionale. 
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I. SONETTO. 
alv. 1. 
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I 


Uno spirito è zunto enanti el core, 

el quale sì rasona una novella 

de una donna tanto adorna e bella, 

che en lei medesma se inamora Amore; 


perché la vede de sì gran valore, 

che reverenza on’om de’ far a quella, 
e monstra che Pietate sia cum ella 

a guisa e modo de dolze serore, 


a cui displaze onni crudel fereza, 
però che dentro porta voluntate 
che de fuor mostra vesta d’umeltate; 


unde difesa da tal potestate 
aver non posso di tanta dolceza. 
Rasona a me questo de sua belleza. 


8. serore: sorella. 14. questo. Intendi: lo spirito, di cui 


II 


14 
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II 


No vi maravegliate s’eo sospiro 

e vo planzendo a guisa de dolenti, 

ch'i spirti mei omai sono sì venti 

che solo in morte una salute miro. 4 


Poi Mercede e Pietate a cui me ziro, 

mostra non possa intender mei lamenti, 

perché 1 planeti e ’1 plù di elementi 

sono a contraro de lo meo desiro. 8 


E dàmi pena per l'altrui falire, 
ché m'ha sì rotto zascun osso e polpa, 
che duol di guai, ove mi sono, incolpa; II 


ma se rason, ch'a dretura mi scolpa, 
potesse in breve il torto convertire, 
poriasse en vita ancor l’alma tenire. 14 


II. SONETTO. 3. venti: vinti. 5. me ziro: mi rivolgo in cerca di soc- 
corso. 6. mostra non possa: mostrano di non potere. 8. a contraro de: 
ostili a. 9. dami ecc.: mi fa soffrire per colpa della donna troppo cru- 
dele. 12. rason ecc.: la giusta ragione che a buon diritto mi discolpa. 
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III 


L'orgoglio e la superbia ch’en vui regna, 

signor veniziani, for mesura, 

aprestavi sentenza acerba e dura 

dalla potenza sopra tute degna; 4 


sì che omai conven che vostra ensegna 

de santa clesia conosca l’altura, 

a lei facendo ferma fede e pura, 

se le sol braze voli ve sostegna. 8 


Ch'en altra guisa non podì campare, 
sì grande altrui avete posto il carco 
contra rason e del beato Marco. II 


Donqua guardate, enanzi al vostro varco, 
che colpo scenda per voler purgare 
la colpa iniqua del vostro peccare. 14 


III. SONETTO, contro i signori veneziani, perché abbandonino la loro 
politica ostile alla Chiesa. 6. conosca l’altura: riconosca la dignità e 
la potenza. 8. voll: volete. 9. podì: potete. 12. enanzi ecc.: prima 
dell’ultimo passo, della morte. 


VENTURA MONACHI 


Notaio fiorentino, cancelliere della repubblica dal 1340, morto 
nella peste del 1348. Nelle sue rime riecheggia, non senza goffag- 
gine e residui arcaici, î modi degli stilnovisti. 
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I 


Chi vuol vedere una solenne festa 

e di chiaro valor ricco tesoro, 

al cui rispetto pietre argento e oro 
son lucciole appo ’l sol nell’ora sesta, 


guardi la donna ’n cui si manifesta 
d’ogni bellezza grazioso coro, 

che le fanno tener di verde alloro 
sopra le belle una ghirlanda in testa. 


Amor vedrai con lei, che l’arco tira 
e punge con la punta dello strale 
soavemente il cor di chi la mira: 


di ciò non ha sentor chi poco vale, 
ma chi la sente subito sospira. 
Amor se ne rallegra e batte l’ale; 


non però di saetta ’l cor li tocca, 
perché sempre ver lei volge la cocca. 


II 


14 


16 


I. SONETTO. 4. son ecc.: sono come lucciole paragonate al sole di 
mezzogiorno. 6. coro: compagnia, corteggio. 12. chi poco vale: gli 


spiriti privi di gentilezza. 


16. la cocca, e non la punta dello strale, 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 25 


II 


Giovanni di Lambertuccio Frescobaldi 
a Ventura Monachi. 


Due foresette, ser Ventura, bionde 

belle gaie gioconde, 

meco fungando vengon per le selve: 

l'una cantando, l’altra le risponde, 

mostrando ch’aggian donde, 

sì dolce ’1 canto da lor si divelve. 6 


Con lor ghirlande di verdette fronde, 

alzate alle ritonde, 

dicendomi: — Ve’ ’1 fungo, — talor— ve ’l, ve' —; 
ciascuna a mia richiesta si nasconde 

tra quelle macchie fonde 

in quella parte dove ’l1 più bel v'è. 12 


E così in questa vita mi dimoro, 

né altro argento od oro 

desio infin che ’l lor viso non crespa; 

ch’altr’'ago che di vespa 16 


punto m'ha il cor Amor d’ambedu?’ loro. 

Tanto ricco tesoro 

so ben che voi in Pisa non avvespa, 

ch’ogni femmina v’è, per lor ber, crespa. 20 


II. SonETTO. Mandato al Monachi quando questi si trovava a Pisa, 
nel 1341, per trattarvi la cessione di Lucca. Giovanni di Lambertuccio 
Frescobaldi è ricordato da Donato Velluti (Cronaca, ed. Del Lungo- 
Volpi, pp.95-96) come « sonettiere di forti [difficili] rime». 3.fungando: 
cogliendo funghi. 5. donde: di che esser liete. 6.si divelve: si svelle, 
erompe dalle loro gole. 8. alzate ecc.: tenendo le gonne alzate in giro, 
succinte. 9. ve ’/, ve’. Rima all'occhio; come pure al v. 12. 15. non 
crespa: non si increspa di rughe, non invecchia. 19. non avvespa: non 
punge, non alletta. 20. per /or ber: per l’acqua cattiva che là bevono; 
crespa: invecchiata anzi tempo. 
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III 
Risposta di Ventura Monachi. 


S’ tu se’ gioioso, e me doglia confonde 

ch’agli occhi mi rifonde, 

sì ch’empierei di lagrime una pelve, 

pensando dove i’ fui, e sono altronde 

e sto sotto le gronde 

delle volpine sottrattose belve. 6 


Oh egli è ver che ci ha molte Sismonde 

con facce rubiconde 

per contentar chi ’nver loro s’invelve; 

ma talpe sonci gialle e iraconde 

con lor mantelli a onde 

che mai saluto da lor non si svelve. 12 


Non ti maravigliar dunque s’io ploro, 

perché dentro lavoro 

per modo che la buccia è fatta crespa; 

e se non si discrespa 16 


con donne e con amor facendo coro 

sotto il beato alloro 

ove sovente l’un l’altro rincrespa, 

mia vita è da curar men che una nespa. 20 


III. SONETTO rinterzato sulle rime del precedente. 1. e me: invece 
me. 3.una pelve: un catino (lat. pelvis). 4. altronde: altrove. 6. vol- 
pine . . . belve. Sono i Pisani, che anche Dante chiama « volpi sì piene 
di froda Che non temono ingegno che le occupi» (Purg., XIV, 53-54); 
sottrattose può significare «che sottraggono, rapaci», oppure meglio 
« che si sottraggono, che sfuggono ad ogni arte di cacciatore »; negli autori 
ha comunemente il senso di «astute». 7. Sismonde. L’allusione, nel suo 
significato preciso, ci sfugge; ma il senso è chiaro. 9. s'invelve: si rivolge. 
12. si svelve. Ha, press’a poco, lo stesso senso del divelve del sonetto 
precedente. 14. lavoro: mi tormento. 15. buccia: pelle. 16. discrespa: 
distende. 17. facendo coro: accompagnandosi. 20. nespa: nespola. 


MATTEO FRESCOBALDI 
* 


Fra i molti personaggi di questo nome, di cui troviamo tracce nei 
documenti trecenteschi, resta sempre più probabile (nonostante i 
dubbi che anche di recente sono stati sollevati) l'identificazione 
proposta dal Debenedetti con il Matteo, figlio del rimatore Dino, 
di cui il cronista Donato Velluti ci racconta che «fu di comu- 
nale statura, grande giucatore, spesse volte vestito con bellissime 
vesti (e talvolta tagliate e non cucite si vendevano o impegna- 
vano), alcuna volta vilmente vestito. Morì nella mortalità del 
1348 d’età di quaranta anni o più; non ebbe mai moglie». Dalle 
rime, che vanno sotto il suo nome net codici e nelle stampe, è assai 
difficile ricavare un'immagine definita di poeta (oltre la pàtina 
generica di un ormai esangue stilnovismo). Certo non tutte sono 
sue; ma né un criterio stilistico (sempre malsicuro), né î dati della 
scarsa tradizione manoscritta ci permettono di tentare una sod- 
disfacente cèrnita dei testi autentici. Fra i più probabili saranno 
da porre, in ogni modo, quelli di materia politica 
e gnomica. 
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Cara Fiorenza mia, se l’alto Dio, 

da cui ogni perfetto ben discende, 

non procura e attende 

contra alla tua veloce e rea fortuna, 4 
i’ ti veggio venire a punto ch’io 

già piango per lo duol che ’l cor ne prende, 

il qual tanto mi offende 

che alcun diletto meco non s’aduna: 8 
per te non è chi mova cosa alcuna 

che abbia in sé valor né alcun bene, 

e questo è quel per che ogni mal t’avvene. 1 


Come potres’ tu mai prender salute 

contra’ nemici tuoi che t'hanno morta, 

quando dentro alla porta 

del tuo bel cerchio ognun fatto è scherano? 15 
Chi ti difende ch’abbia in sé vertute? 

O chi in tanta ruina ti conforta, 

dov’io ti veggio scorta 

per mala guida di consiglio strano? 19 
Certo, s’al proprio ver noi riguardiàno, 

gente non degna d’abitar tuo nido 

son la cagion di questo amaro strido. 22 


I. CANZONE a Firenze. Non offre elementi per una datazione sicura. 
3. non procura ecc.: non s’adopera a metter riparo alla triste sorte che 
t'incalza. 8. alcun ecc.: nessuna gioia vuol più stare insieme con me. 
9. per te ecc.: nessuno prende, in tuo vantaggio, provvedimenti che 
mostrino coraggio e volontà di ben fare. 15. cerchio: di mura; sche- 
rano: malvagio (cfr. Dante, Rime, cit, 58). 18. scorta: condotta. 
21. gente non degna. È la solita accusa contro la «gente nova», i fioren- 
tini spurii discesi dal contado a corrompere la purezza e la compat- 
tezza della antica cittadinanza (cfr. Dante, /nf., xvI, 73; Parad., XVI, 
49-72). 
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Mentre che fusti, Firenze, adornata 

di buoni antichi cari cittadini, 

i lontani e’ vicini 

adoràrno el Lione e’ suoi figliuoli; 26 
ora se’ meretrice pubblicata 

in ogni parte insin tra’ Saracini. 

Ohmè! che tu ruini 

pe’ tuo peccati in troppi eterni duoli! 30 
Deh, ravvediti ancor, che puoi, se vuoli, 

e fa che tu sie intera e non divisa, 

e mutarai di pianto in dolce risa. 33 


Ov’è prudenza, fortezza e iustizia 

e temperanza e l’altre suore loro, 

ch’erano el tuo tesoro 

quando volevi demostrar tuo possa? 37 
Tu l’hai cacciate via con avarizia, 

con superbia e lussuria, nel cui coro 

tu vivi e fai dimoro, 

per che ti rodon le medolle e l’ossa; 4 
e non temi iudicio né percossa 

dell’eccelso Signor che t'ha più volte 

di molte imprese le vittorie tolte. 44 


I’ mi vergogno ben di ciò ch’i’ parlo 

considerando ch’i’ son di te isceso, 

ma ’l soperchio del peso 

del grave oltraggio che sostien’ m’induce. 48 


26. el Lione: il Marzocco, simbolo e stemma del comune. 27. pubblica- 
ta: pubblicamente riconosciuta. 30. tuo. Sia noto qui, una volta per tut- 
te, l’uso, abbastanza frequente nei testi trecenteschi, soprattutto toscani, 
del possessivo suo, tuo (come pure di mia), invariabile per entrambi i ge- 
neri e numeri. 32. intera: concorde. 35. suore: sorelle. Le altre virtù. 
38. avarizia ecc. Riprende, con lieve mutamento (lussuria, invece di in- 
vidia), la designazione dantesca delle colpe che hanno causato la rovi- 
na del comune (/nf., VI, 74-75; e cfr. G. Villani, Cronica, vii, 68 e 96; 
Fazio degli Uberti, canz. O sommo bene, vv. 63-64). 39. nel cui coro: 
nella cui compagnia (cfr. Dante, Inf., I11, 37; Purg., XXIX, 41). 42. per- 
cossa: colpo, punizione divina. 46. di te isceso: nato anch’io della tua 
schiatta. 
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Se’ tu sì cieca che non vedi el tarlo 

cascar dell’osse tue sanza conteso? 

non vedi istare inteso 

ciascun vicin per cavarti la luce? 52 
Deh, muoviti a pensar chi ti conduce 

e a che punto se’ per lor difetto, 

e scorgerai s'è ver ciò ch'i’ ho detto. 55 


Canzona, io so che letta tu sarai 

da molti, che la tua sentenzia chiara 

parrà lor molto amara, 

perché de’ vizi lor dicendo vai; 

ma se tu truovi alcun che sia gentile, 

parla con lui che non t’avrà a vile. 61 


so. sanza conteso: senza che nessuno contenda, si adoperi ad impedirlo. 
SI, non vedi ecc.: non t’accorgi che tutti i tuoi vicini attendono il mo- 
mento opportuno per colpirti a morte? 53. chi ti conduce: chi sono 
costoro che ti guidano. 57. che: ai quali. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 31 


II 


Vostra gentil melizia, 

signori fiorentini, 

vi darà vera laude, 

seguendo sanza fraude 

ciò che ’n questa ballata vi s’indizia. 5 


Fiorentin saggi, sia vostro disio 

con grande studio e con isperienza 

di viver sempre nel tremor d’Iddio 

perch'è prencipio della sapienza; 9 
poscia, con gran valenza, 

Discrezion ch'è d’ogni virtù madre 

con suo figlie leggiadre 

seguendo, crescerà vostra grandizia. 13 


Prudenza fate che sia vostra guida, 

che con tre occhi tre tempi governa: 

quest’è virtù che chi con lei s’affida 

convien che sempre lo miglior discerna 17 
e della fama eterna 

risplenda con onor, miglior tesoro: 

gemme argento e oro 

Prudenza passa e vince ogni delizia. 21 


II. BALLATA morale ai Fiorentini, perché s’attengano alla pratica delle 
virtù cardinali. 1.melizia: milizia, nobiltà. 2. signori: si rivolge ai ma- 
gistrati supremi, nuovamente eletti. 3. /aude: onore. 5. indizia: ma- 
nifesta, illustra. 8. tremor: timore. 12. suo figlie. Sono appunto le 
quattro virtù che clencherà nelle stanze seguenti. 15. tre tempi: il pas- 
sato, il presente e l'avvenire. Cfr. Dante, Purg., xXx, 132; Conv., IV, 
XXVII, 5. 2I. fassa: supera, quanto a valore. 


32 
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Giustizia ch’a ciascuno el suo diritto 
rende, ch'è volontà perpetuale, 

e per lei si punisce ogni delitto, 
signor, seguite, ché per lei si sale. 
Fiorentin, cui ne cale, 

sarà in memoria eterna, com’è giusto; 
dunque sievi nel gusto, 

però che questa ispegne ogni malizia. 


Temperanza, la qual fugge ogni troppo, 
che tiene in mano el fren della misura, 
fate, signor, che sia del vostro groppo 

e ’n voi si vegga suo bella figura, 

ché questa ancella pura 

disegna gli suo servi temperati 

nel regno de’ beati 

nel qual possiede ogni uom somma letizia. 


Fortezza, che l’uom fa sicuro e franco 
sì che non smaga nell’avversitate 

e nel periglio non si truova manco 
perché s’accosta a magnanimitate, 
signori, or l’abbracciate, 

ché Fortezza l’uom rende valoroso 
forte e vittorioso 

sempre a’ nemici suoi dando trestizia. 


25 


29 


33 


37 


45 


23. ch'è volontà perpetuale: la qual cosa (cioè che a ciascuno sia dato 
ciò che gli spetta) è aspirazione costante ed eterna degli uomini. E in 
ciò consiste la giustizia distributiva; a quella punitiva si accenna al v. 24. 


26. cui ne cale: colui a cui essa sta a cuore. 


28. sievi nel gusto: sia da 


voi gustata, praticata. 29. ispegne ogni malizia: estingue ogni principio 


di male. 


31. el fren della misura: la simbolica bilancia. 


32. groppo: 


gruppo. 35. disegna: designa. 39. smaga: si smarrisce, si perde d’a- 


nimo. 


45. trestizia: malanno, sconfitta. 
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Queste virtù che son le cardinali 

con ciascun’altra che da lor diriva, 

chi le abbandona, alli brutti animali 

simil si face e da gloria si priva; 49 
così convien che viva 

per lo contrario nell’eternal luce 

chi con lor si conduce 

e pien di somma allegrezza e benizia. 53 


Ballata nova, i fiorentin novelli 

per cui onore t’ho ritratta in forma 

priega che guardin quel che tu favelli, 

sì che adornin lor vita di tua norma, 57 
fuggendo quella torma 

che virtù ischifi e viva in gran dispregio, 

per acquistar buon pregio, 

ché la verace fama ciascun sizia. 61 


48. brutti: bruti. 51. nell’eternal luce: in paradiso. 53. benizia: ogni 
benc. 55. ritratta in forma: informata, composta. 60. buon pregio: la 
«vera laude», di cui al v. 3. 61. la verace ecc.: ognuno ha sete (sizia) 
di vera, solida, fama. 


3 


34 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


III 


Com’ più risguardo l’onesta bellezza 
che sotto nero manto chiara luce, 

più sento Amor che nella mente adduce 
gaia novella gioia d’allegrezza, 


la qual m'infiamma sì di sua vaghezza 
che sovr’ogni virtù nel cor riluce. 
Quest’è colei che m’entrò per la luce 


con quel signor che frange ogni durezza. 


Sì dolcemente dentro del cor posa 
che ciascun mio spirito contenta 
e l’alma più mi vive dilettosa. 


Ver è ch’alcuna volta par ch’i’ senta 
una fiamma d’amor tanto amorosa 
che la troppa dolcezza mi tormenta. 


II 


14 


III. SoNETTO. 1. Com' più: quanto più; onesta: dignitosa. 2. luce: 
risplende. 4. gaia. È un provenzalismo assai diffuso, che vale in ori- 
gine «amorosa»; ma il cui significato si fa sempre più clastico ed im- 
preciso. Qui l’imprecisione è accresciuta dall’enfasi con cui il verseg- 
giatore insiste su termini di valore affine: gioia, allegrezza. 7. per la lu- 
ce: per gli occhi. 8. quel signor: Amore, che vince ogni animo, anche 
il più crudele. 
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IV 


Io veggio ’l1 tempo della primavera 
tutti gli augei cantar per la foresta 
e gli arbuscelli metter verde cresta 
e pesci per le tane andar a schiera, 4 


e le donzelle da mane e da sera 

danzar co’ loro amanti e darsi festa, 

ciascuna pasturella venir presta 

con le sue pecorelle all’ombra nera. 8 


I verdi prati con fiori e viole 
son còlti dagli amanti con gran riso, 
perché natura e ’1 tempo questo vuole. Li. 


E io non posso già veder quel viso 
e gli occhi che rilucon più che ’1 sole 
da cui gran tempo son stato diviso. 14 


IV. SoNETTO. Svolge il motivo, d’origine provenzale, del contrasto fra 
la stagione primaverile, che induce amore in ogni creatura, e lo stato 
d’animo del poeta lontano dalla sua donna. Vedi la nota alla canzone 
Io guardo fra l’erbette di Fazio degli Uberti. 3. cresta: di fronde. 
11. matura e *l tempo: l’istinto naturale e la stagione. 12. E io: in- 
vece io. 
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Giovinetta, tu sai 

ch'i’ son tuo servidore; 

merzé del mio dolore 

che mi consuma e non ho posa mail! 4 


Tu mi consumi e struggi, giovinetta, 

veggendoti sì fiera e dispiatata, 

e non mostri che sia d’amor costretta 

né che di lui già mai fussi ’nfiammata. 8 
Deh, pensa una fiata 

al mio gravoso affanno 

e a’ sospir che vanno 

merzé chiamarti con dogliosi guai. 12 


Leggiadra se’, vezzosa conta e bella 

e di virtù fiorita, 

tu se’ colei per cui ogni donzella 

si vede adorna e ’n costumi nodrita. 16 
Se ’nverso la mia vita 

ti movessi a piatanza, 

are’ fede e costanza 

di non morir, ch'ohmè mi ucciderai. 20 


V. BALLATA. Il motivo dell’amore per «giovinetta», acerba e restia, 
dipende probabilmente dal tipo dantesco della « pargoletta », e ritorna 
in Dino Frescobaldi, in Cino, in Sennuccio, in Fazio degli Uberti. 
3. merzé: pietà. 12. merzé chiamarti: a chiederti mercé; Quai: lamenti. 
13. conta. Qui sta probabilmente per « saggia ». Del resto questi agget- 
tivi, specie quando, come qui, compaiono in serie, hanno spesso un 
significato difficile da determinare e in qualche modo interferiscono 
l’uno nell'altro, acquistando valori complementari. Cfr., per esempio, 
Iacopo da Leona: « Contessa è tanto bella e saggia e conta»; e anche 
Dante, Rime, CVI, 150-53. 16. nodrita: educata. Per il concetto, co- 
mune negli stilnovisti, della virtù della donna che si irraggia a nobi- 
litare le altre donne che le stanno intorno, cfr., per esempio, Dante, 
Rime, Lxxxv, 2: «la donna gentil che l’altre onora»; Vita nova, x1x, 31- 
32: «qual vuol gentil donna parere Vada con lei». 18. piatanza: pictà. 
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Quando riguardo nel tuo dolce viso 

dove si specchia mie figura ispenta, 

e fuggi da finestra non con riso 

ma con sembianza disdegnosa tenta, 24 
allor è morta e venta 

la vita mia crudele; 

più è amara che fele 

la dolorosa pena che mi dai. 28 


Merzé merzé merzé del mio tormento! 

merzé, ch'i’ moro per servire a fede! 

merzé ti mova del dolor ch'i’ sento! 

merzé di quel che père e merzé chiede! 32 
Merzé, per Dio, concede, 

giovane, e non sia fera 

(come se’ più che fera)! 

Merzé merzé del cor ch'i’ ti donai! 36 


21, nel tuo dolce viso: nei tuoi occhi. 24. con sembianza ecc.: col volto 
oscurato dallo sdegno. Per tinto = oscuro, cfr. Dante, Purg., xxxIII, 
74; e per questo tipo di fraseologia, frequente pur nei rimatori, anche 
Parad., Xx1xX, 7; Petrarca, Rime, XXVI, 3; CCxxIv, 8. 25. venta: vinta. 
30. a fede: fedelmente, 
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VI 


Quanto più fiso miro 

le bellezze che fan piacer costei, 

Amor tanto per lei 

m'induce più di soverchio martiro. 4 


Parmi vedere in lei, quando la guardo, 

tuttor nuova bellezza 

che porge agli occhi miei nuovo piacere. 

Allor mi giugne Amor con un suo dardo 

e con tanta dolcezza 

mi fere il cor, che non si può tenere 10 
che de’ colpi non gridi; 

e dice:— Occhi, per vostro mirare 

mi veggio tormentare 

tanto ch'i’ sento l’ultimo sospiro. — 14 


VI. BALLATA. 4. soverchio: insopportabile. 8. giugne: raggiunge. 
14. l’ultimo: mortale. 


FRANCESCHINO DEGLI ALBIZZI 


Fiorentino, amico e parente del Petrarca, morto a Savona di 
peste nell'aprile del 1348 (cfr. Petrarca, Familiari, VII, xt). 
Mediocre riecheggiatore degli stilnovisti. 


40 POETI MINORI DEL TRECENTO 


Per fuggir riprensione 
raffreno il mio talento, 
volendo anzi contento 
far l’altrui torto che la mia ragione. 4 


Raffreno il mio talento di mirare 

la dolce donna mia, 

perché la gente mi ne repigliava; 

ma in verità, per quel ch'a me ne pare, 

seguir tal signoria 

alcuna riprension non meritava; 10 
anzi m'imaginava 

che, dove io son biasmato, 

dovessi esser mirato 

per mia grandezza da tutte persone. 14 


Ancor mi maraviglio vie più molto 

come ogn’uom che la vede 

debita reverenza non le rende; 

ma perché l’ignoranza fugge il volto 

del lume, non ha fede 

né veritate in lei mai non risplende; 20 
così, chi mi riprende, 

non dubbio, se occhi avesse, 

ched e’ non mi ponesse 

gran pregio, dove dispregio mi pone. 24 


BALLATA. 1.riprensione: rimprovero. 2. raffreno ecc.: tengo a freno 
il mio desiderio, lo nascondo. E così do soddisfazione piuttosto a 
quelli che mi rimproverano a torto, che non al mio giustificato, ragio- 
nevole, affetto. ‘7. repigliava: rimproverava. 12. dove: laddove; bia- 
smato: biasimato. 13. mirato: ammirato e invidiato. 18. ma perché ecc.: 
poiché l’ignoranza fugge la luce del vero, non merita fede. 22. dubbio: 
dubito. 23. ponesse: attribuisse. 
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Grazia ad un picciol omo è riputata 

quando un signor possente 

gli smonta a casa, e de’ne loda avere: 

se questa bella donna è dichinata 

a venir nella mente, 

di ciò mi dee ciascun miglior tenere, 20 
ch’almen si può vedere 

per manifesto segno 

ch’ella m’ha fatto degno 

d’esser di tanta e tal donna magione. 34 


A simiglianza della gran virtute, 

la qual, perché si degna 

d’alzar, bassar non può la sua grandezza, 

dico che ’1 venir nella servitute 

di donna così degna 

non è pur libertà, ma somma altezza; 40 
ché quand’om si disprezza 

sotto detto signore, 

allor si fa maggiore 

che s’e’ si stime in più vil suggizione. 4 


Fa che tu trovi la mia donna sola, 
e con gran reverenza, 

ballata, a lei mi raccomanderai; 

e poi nel cor le metti una parola, 
e pongliele in credenza 


25. Grazia ecc.: vien considerato un grande onore, per un uomo dap- 
poco, se un signore potente scende a visitare la sua casa; sì che è giu- 
sto che questo diventi per lui un motivo di lode. 28. è dichinata 
ecc.: si è piegata, degnata, di venire ad abitare nella mia mente. 34. ma- 
gione: albergo. 35. A simiglianza ecc.: come la virtù vera e grande, 
quando si degna d'’innalzare a sé qualcuno, non si abbassa, non si di- 
minuisce; così anche un animo libero, per il fatto di mettersi in servitù 
di una donna così meritevole d’esser servita, non perde nulla della sua 
libertà, anzi s’innalza su se stesso; perché, quando ci si umilia (om si 
disprezza) a un signore degno, si è in realtà più grandi che non allorché 
si fa stima di se stessi sottoposti a una sudditanza più vile. Al v. 44 i 
codici leggono veramente si strigne, ma la correzione è ovvia. 49. in 
credenza: in segreto. 
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sì che’ miei riprensor nol sappin mai; 50 
e così le dirai: 

— Madonna, certa siate 

che, nella veritate, 

no ’l cor, ma gli occhi han preso correzione. 54 


53. nella veritate: considerando la verità, e non l’apparenza. 54. no ’/ 


cor ecc.: gli occhi soltanto, e non il cuore, hanno preso a frenare il 
loro talento, obbedendo ai rimproveri della gente, 


SENNUCCIO DEL BENE 


Sennuccio di Benuccio di Senno del Bene, nato a Firenze intorno 
al 1275, morì nel 1349, come appare da una postilla del Petrarca 
nell’autografo Vaticano 3196. Lo troviamo tra i fiorentini ban- 
diti nel 1313 per esser venuti con l’imperatore Arrigo VII sotto 
le mura della città; ma forse era già prima in esilio (un documento 
ci fa sapere che si trovava a Milano nel 1311). Più tardi dimorò 
ad Avignone, dove ebbe uffici nella curia; e là probabilmente 
strinse amicizia col Petrarca. Nel 1326, per l'intercessione del 
papa Giovanni XXII e del cardinal legato in Toscana, ottenne 
la revoca del bando; poté così rivedere la patria e porvi dimora, 
se pure non proprio stabile (nel 42 era a Napoli, nel°45 di nuovo 
ad Avignone). — Le sue scarse rime d’amore, tutte intessute di 
reminiscenze stilnovistiche, elaborano non senza abilità e garbo un 
linguaggio ormai esausto e quasi svuotato di ogni sostanza. Mag- 
gior novità e sincerità di affetti è nel compianto per Arrigo VII; 
e anche nella canzone in cui esprime il turbamento e le esitanze 
di un suo innamoramento senile. Un sonetto di risposta in per- 
sona d’ Amore — affettuosa canzonatura del vecchio poeta înna- 
morato — è attribuito, nell'unico codice che lo riporta, a Dante, 
il quale poté forse conoscere Sennuccio come compagno 
di parte e d’esilio. 
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L'alta bellezza tua è tanto nova, 

chi subito ti vede isprende tutto: 

ciascun altro piacer si fa distrutto 

ch’allato al tuo di sé vogli far pruova. 4 


Tu se’ colei ch'a ogni cosa giova; 

in te ogni vertù fa suo ridutto, 

radice ramo fronda fiore frutto 

d’ogni dolcezza ch’al mondo si truova. 8 


In compagnia di tua somma biltade 
è gentilezza puritade e fede 
e adornezza e perfetta onestade. I 


Tu se’ tal maraviglia a chi ti vede, 
alto valor sovr’'ogni umanitade, 
che discesa dal ciel ciascun ti crede. 14 


I. SONETTO. 2.isprende: splende. 4.pruova: paragone. Peril concetto, 
cfr. G. Guinizelli: «Non credo che nel mondo sia cristiana Sì piena 
di beltate e di valore»; G. Cavalcanti: «In questo mondo non ha crea- 
tura Sì piena di bieltà né di piacere». 6. ridutto: rifugio, dimora. 
11. adornezza. Cfr. Guinizelli: « De tutto compimento sete ornata E 
d’adornezze ce de tutto bellore »; Cino: «la donna... piena tutta d’ador- 
nezze conte». 12. maraviglia. Cfr. Lapo Gianni: «maraviglia nova»; 
Dante: «novo miracolo». 13. sovr’'ogni umanitade: più che umano. 
Cfr. G. Cavalcanti: «oltr'a natura umana Vostra fina piagenza Fece 
Dio per essenza». 14. discesa dal ciel. Cfr. Dante: «una cosa venuta 
Da cielo in terra a miracol mostrare». 
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Il 


O salute d’ogni occhio che ti mira, 

conforto d’ogni mente isbigottita, 

o chiara luce di nuovo apparita 

lo cui sprendor ciascun veder disira; 4 


o pace d’animi, o vittrice d’ira, 
o angiola discesa in questa vita, 
di tal bellezza e di vertù vestita 
ch’ogni uom per maraviglia a te si tira; 8 


ché, a veder l’angelico piacere 
che spande la tua gaia giovinezza, 
ogni altro che si vede fa sparere; II 


in te perfetta fa la gentilezza, 
in te riluce valore e savere, 
in te è assembiata ogni bellezza. 14 


II. SONETTO. 1. salute: beatitudine. Cfr. Dante, Vita nova, Xix, 10. 
3. luce. Cfr. G. Guinizelli: «apparve luce che rendé splendore». 
4. sprendor: splendore. s. 0 pace ecc.: tu che dai pace agli animi e di- 
struggi ogni sdegno (ira). Cfr. Dante: «fugge dinanzi a lei superbia 
ed ira». 6. angiola ecc. Cfr. la ballata di Dante I° mi son pargoletta, 
Vv. 4, 19. 8. si tira: è attratto. 14. assembiata: radunata, 
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III 


Non si potria compiutamente dire 

quant’è la tua bellezza, né tu il sai, 

però che non ti vedi, quando vai, 

più bella a ogni passo divenire. 4 


Sannol coloro a cui dobla desire 

a ogni volger d’occhio che tu fai; 

e non porria chi non ti vide mai 

imaginar quel che se’ per udire. 8 


Ché mai Ovidio o altri non discrisse 
valor di donna tanto affigurata, 
che tu non passi ciò che se ne disse. II 


O puritade, o bellezza incarnata, 
chi l'occhio tuo innamorato aprisse 
solo tra noi are’ vita beata, 14 


III. SoNETTO. 1. Non si ecc. Cfr. G. Cavalcanti: «non si poria contar 
la sua piagenza». 5. dobla: raddoppia. 8. per udire: sentendone par- 
lare da altri. 9. Ovidio: considerato nel medioevo come il maestro 
d'amore per eccellenza. 10. tanto affigurata: raffigurata così perfet- 
tamente. 13. chi ecc.: solo colui che riuscisse a suscitare nei tuoi 
occhi uno sguardo d’amore. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 47 


IV 


Era nell’ora che la dolce stella 

mostra il segno del giorno ai viandanti, 

quando m’apparve con umil sembianti 

in visione una gentil donzella. 4 


Parea dicesse in sua dolce favella: 

— Alza la testa a chi ti vien davanti‘ 

mossa a pietà de’ tuoi piatosi pianti, 

piena d’amore e, come vedi, bella, 8 


a rimettermi tutta in la tua mano: 
tiemmi per donna, e lascia la tua antica, 
prima che morte t’uccida lontano. — 11 


Io vergognando non so che mi dica; 
ma per donzella e per paese strano 
non cangio amor, né per mortal fatica. 14 


Ond’ella vergognosa volse i passi 
e, piangendo, lasciò gli occhi miei bassi. 16 


IV. SONETTO. 1. la dolce stella: Lucifero. 2. il segno del giorno: l’in- 
dizio dell’alba che sta per sorgere. È l’ora dei sogni, per eccellenza, e 
delle visioni rivelatrici (cfr. Dante, Purg., 1X, 13-18). 7. mossa a pietà 
ecc. La situazione è simile a quella delineata da Dante nell’episodio 
della donna gentile (Vita nova, xxxv-xxx1x); ma la donna « vergognosa » 
degli ultimi versi del sonetto ricorda piuttosto la Lisetta dantesca 
«tutta dipinta di vergogna» (Rime, cxv11). 11. lontano. Sottintendi: 
dalla tua città. In esilio. 13. strano: straniero. 
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Vv 


Amor, così leggiadra giovenetta 

giammai non misse foco in cor d’amante 

con così bel sembiante, 

come l’ha messo ’n me la sua saetta. 4 


Vidila andar baldanzosa e sicura 

cantando in danza be’ versi d’amore, 

e sospirar sovente, 

tal volte scolorar la sua figura 

mostrando nella vista come ’l core 

era d’amor servente. 10 
Volgea gli occhi soi soavemente 

per saper se pietà di lei vedesse 

in alcun che intendesse, 

nel suo cantar, come l’ha Amor distretta. 14 


V. BALLATA. 4. sua. Intendi: della giovinetta, che è descritta nei versi 
seguenti. 9. vista: aspetto. 14. nel suo cantar: nelle parole e nella 
melodia; distretta: avvinta, angustiata. 
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VI 


Da poi ch’i’ ho perduta ogni speranza 

di ritornare a voi, madonna mia, 

cosa non è né fia 

per conforto giammai del mie dolore. 4 
Non spero più veder vostra sembianza, 

po’ che Fortuna m'ha tolta la via 

per la qual convenia 

ch’i’ ritornassi a vostro alto valore; 8 
ond'è rimaso sì dolente il core 

ch'i’ mi consumo in sospiri e in pianto, 

e duolmi perché tanto 

duro, che vita morte non ha spenta. 12 
Deh com’ farò, ché pur mi cresce amore 

e mancami speranza in ogni canto? 

Non veggio in che ammanto 

mi chiuda, ch’ogni cosa mi tormenta, 

se non ch’i’ chiamo Morte che m’uccida 

e ogni senso ad alta voce il grida. 18 


Quella speranza, che mi fe’ lontano 

dal vostro bel piacer ch’ognor più piace, 

mi s'è fatta fallace 

per crudel Morte d’ogni ben nimica; 22 


VI. CANZONE per la morte di Arrigo VII. 4. per conforto: che possa 
mai confortare il mio dolore. 6. m’ha tolta ecc.: mi ha troncato l’ul- 
tima speranza di ritornare in Firenze, e quindi di rivedervi. 12. duro: 
resisto, sopravvivo. 17. chiamo: invoco. 19. mi fe’ lontano: mi trat- 
tenne lontano. Oppure: mi spinse ad allontanarmi. La scelta dell’in- 
terpretazione dipende dall’accertamento di un preciso dato biogra- 
fico: Sennuccio era già in esilio al tempo della venuta in Italia di Ar- 
rigo VII, ovvero si allontanò volontariamente da Firenze in quell’oc- 
casione e fu bandito poi solo nel 1313? 22. crudel Morte ecc. Cfr. 
Dante: « Morte villana di pietà nemica»; Petrarca (Rime, CCCxXxXII, 7): 
«crudele acerba inesorabil Morte». 


4 
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ch’Amor, che tutto dato in vostra mano 

m’avea, ed ha, per consolarmi in pace, 

di consiglio verace 

formò la mente misera mendica 26 
in farmi usar dilettosa fatica: 

per acquistar onor mi fe’ partire 

da vo’ pien di disire 

per ritornare in pregio e ’n più grandezza. 30 
Segui’ signor che, s’egli è uom che dica 

che fosse mai nel mondo miglior sire, 

lui stesso par fallire, 

ché non fu mai con sì savia prodezza, 

largo prudente temperato e forte, 

giusto più ch’uom che mai venisse a morte. 36 


Questo signor creato da giustizia, 

eletto per virtù tra ogni gente, 

usò più altamente 

valoria d'animo che altri che fosse; 40 
nol vinse mai superbia né avarizia, 

anzi l’avversità il fe’ potente, 

ché magnanimamente 

ben contastette a chiunqu’il percosse. 44 
Dunque ragione e buon dover mi mosse 

a seguitar signor cotanto caro, 

Ma se color fallaro 


23. ch’ Amor ecc.: infatti Amore, che mi aveva reso, e tuttora mi man- 
tiene, vostro soggetto, per darmi consolazione e tranquillità, formò 
nella mia mente un giusto proposito (consiglio verace), quello di se- 
guire la spedizione di Arrigo; un proposito tale da indurmi ad affrontare 
disagi e sacrifici, ma pur piacevoli, in quanto animati dalla speranza di 
rientrare in Firenze avendo restaurato il mio onore e accresciuto la mia 
dignità. 31. signor: l'imperatore. 33. fallire: dire il falso. 34. non fu 
ecc.: nessun uomo apparve mai nel mondo così prode, magnifico (largo), 
ecc. 37. creato ecc.: eletto secondo giustizia e prescelto per la sua 
virtù. Si ricordi che la dignità imperiale era clettiva. 39. usò: praticò. 
40. valoria d’animo: magnanimità. 42. il fe’ potente: diede maggior 
risalto alla sua grandezza. 44. contastette: resistette impavido. 45. buon 
dover: un sentimento giusto, doveroso. 46.caro: prezioso. 47. color: 
i nemici dell’impero. E, tra essi, i fiorentini, 
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che fecion contro a lui a lor podere, 48 
1’ non devea seguir le false posse: 
vennin’a lui fuggendo su’ contraro; 

e perché il dolce amaro 

morte abbia fatto, non è da pentere, 

ché | ben si pur de’ far perch’egli è bene, 
né può fallir chi fa ciò che convene. 54 
È gente che si tene onore e pregio 

il ben che loro avvien per avventura; 

onde con poca cura 

mi par che questi menin la lor vita: 58 
ché non adorna petto l’altrui fregio, 

ma quant'uomo ha da sé per suo fattura, 

usando dirittura, 

questo è suo, e l’opera gradita. 62 
Dunque qual gloria a nullo è stabilita 

per morte di signor cotanto eletto? 

nol vede alto intelletto, 

né savia mente, né chi "| ver ragiona. 66 
O alma santa in alto ciel salita, 

pianger dovriati nemico e suggetto, 

se questo mondo retto 

fusse da gente virtuosa e buona, 

pianger la colpa sua chi t'ha fallito, 

pianger la vita ognun che t'ha seguito. 72 


48. a lor podere: quanto poterono. 49. le false posse: le forze fondate sul- 
l’errore, sull’ingiustizia. 50. vennin’a lui ecc.: seguii l'imperatore e mi 
misi contro i suoi avversari, c non me ne pento, per quanto la sua morte 
abbia deluso la mia dolce speranza rivolgendola in amarezza: infatti si 
deve seguire il bene solo perché è bene, e non per tornaconto. 53. sî 
pur. Per la collocazione del pronome atono si dinanzi a pur, cfr. Dante, 
Rime, xct, 4: «il suo valor si pur avanza»; Vita nova, XL, 4: «io li pur 
farei piangere». 54. fallir: errare. 65. È gente ccc.. v'ha chi si reputa 
ad onore il bene che gli è toccato per caso. 57. cura: saggezza. 59. non 
adorna ccc.: non i meriti acquistati da altri costituiscono un ornamento, 
ma quelli che ogni uomo s’acquista da sé, con la sua opera, seguendo 
giustizia (dirittura). 63. qual ccc.: quale gloria, qual motivo di vanto, 
dunque, spetta a nessuno per la morte dell’imperatore? Ché anzi tutti, 
anche i suoi nemici, dovrebbero piangerlo. 71. fallito: tradito. 
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Piango mie vita, poi che egli è morto 

lo mio signor che più che me amava 

e per ch'io sperava 

di ritornar dov’io sarei contento; 76 
e or sanza speranza di conforto 

più ch’altra cosa la vita mi grava. 

O crudel Morte e prava, 

come m'hai tolto dolce intendimento 80 
di rivedere il più bel piacimento 

che mai formasse natural potenza 

in donna di valenza, 

la cui bellezza è piena di virtute! 84 
Questo m'ha’ tolto, ond’io tal pena sento 

che mai non fu sì greve cordoglienza; 

ché mia lontana assenza 

giammai, vivendo, non spera salute, 

che pur è morto e i’ non son tornato, 

ond’io languendo vivo disperato. 90 


Canzon, tu ne girai ritta in Toscana 

a quel piacer che mai non fu ’] più fino, 

e, fornito il cammino, 

pietosa conta mio tormento fero. 94 
E prima che tu passi in Lunigiana, 

ritroverrai marchese Franceschino, 

e con dolce latino 

gli dì ch’alquanto ancora in lui spero; 

e, come lontananza mi confonde, 

priegal ch’i’ sappi ciò che ti risponde. 100 


75. per ch'io: per cui, per mezzo del quale, io. 80. intendimento: 
pensiero, speranza. 83. valenza: valore. 86. cordoglienza: cordo- 
glio. 87. mia lontana ecc.: il mio esilio non ha più speranza di fi- 
nire prima che io muoia. 92. a quel piacer: a quella bella donna, di 
cui nessun'altra fu mai più bella. 93. fornito: compiuto. 96. Fran- 
ceschino: Malaspina, marchese di Lunigiana, amico degli esuli fioren- 
tini ghibellini e di parte bianca. 97. latino: linguaggio. 
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VII 


Amor, tu sai ch'io son col capo cano, 

e pur ver me ripruovi l’arme antiche 

e vie più ora che mai mi persegui: 

tu mi farai tenere un vecchio vano 

e molte genti mi farai nimiche: 

dunque, s’io posso, è il me’ ch'io mi dilegui. 6 
Ma come? s’ tu per tal donna mi segui 

ch'io non porria fuggirti innanzi un passo 

ch’io non tornassi ver te più di mille, 

d’allora in qua che l’ardenti faville 

nacquer di neve, che ardono il cor lasso; II 
ond’io son alto e basso 

sol per colei che non ne sa parole, 

e pur già quattro corsi ha fatto il sole. 14 


Ben cominciai, allor che pria m’avvenne 

che della neve nacque ardente foco, 

a dir di lei alquanto in rima e in prosa, 

ma un pensier discreto mi ritenne: 

veggendo lei da molto e me da poco, 

puosi silenzio alla mente amorosa. 20 
Rimase il foco chiuso, e sanza posa 

e’ dentro m'arse, e non parea di fora; 


VII. CANZONE del suo amore senile. 1. cano: canuto. 2. ver: con- 
tro; antiche: che già altra volta mi ferirono. 4. tenere: ritenere. 6. è 
il me’ ecc.: il meglio sarebbe che io fuggissi. 7. segui: insegui, per- 
seguiti. 10. l’ardenti faville Nacquer di neve. È uno dei temi poetici 
della canzone, c sarà ripreso e svolto nella stanza seguente. L'altro 
tema è quello del paragone fra l’altezza della donna e la pochezza del 
pocta. 13. mor ne sa ecc.: non ne sa nulla ancora. 14. corsi: giri. Son 
passati già quattro anni. 21. il foco chiuso. Immagine tradizionale: 
cfr. Giacomo da Lentino: «al cor m’arde una doglia, Com’om che tene 
"1 foco A lo suo seno ascoso, E quanto più lo *nvoglia Allora arde più 
loco »; Cino da Pistoia: «Amor celato fa sì come il fuoco Il qual pro- 
cede sanza alcun riparo »; Petrarca, Rime, ccvir, 66: « Chiusa fiamma 
è più ardente». 22. parea: appariva, si manifestava. 
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e sì ardendo, sì forte è cresciuto 

che, se da lei non mi viene aiuto, 

convien che in breve spazio i’ me ne mora. 25 
Ma la mente l’adora 

a giunte man chiamandole mercede, 

piena d’amor, di speranza e di fede. 28 


Deh, chi mi scuserà quando palese 

sarà che il giovenetto vecchiarello 

arda vie più che mai in foco d’amore? 

Non so, ma metterommi alle difese 

a chiuse orecchie, e dica questo e quello 

ciò che lor piace, e io con fermo core 34 
lo tuo comando osserverò, signore, 

benché per certo contrastar non posso, 

né resister si puote al tuo volere. 

Quinci mi scuso ch’io non ho potere, 

s’i° pur volessi, tòrmiti di dosso: 39 
ma io sarei ben grosso 

sio volessi poter non esser tuo, 

considerando lei e ’|1 piacer suo. 42 


Ella è grande gentil leggiadra e bella, 

io per contraro piccol basso e nero. 

Che fia quando sarà, ch’io l’ami, certa? 

sarà sdegnosa noncurante e fella; 

e io pur fermo fedel puro e vero, 

a porta di soffrenza sempre aperta. 48 
Ché pur, quando che sia, ella fia sperta 


27. chiamandole: invocando da lei. 32. metterommi ecc.: mi difenderò 
chiudendo le orecchie ai pettegolezzi della gente. 39. tòrmiti di dosso: di 
liberarmi dal tuo giogo. 40. grosso: sciocco. 42. considerando ecc.: 
quando considero la bellezza (piacer) di lei. 46. fella: crudele. 48. a 
porta ecc.: tenendomi sempre pronto a soffrire, a non respingere da 
me nessun tormento. 49. Ché pur ecc.: d'altronde, purché ella sia, 
presto o tardi, fatta consapevole del mio amore e della mia fedeltà, 
non mi si potrà impedire di sperare ch’ella diventi pietosa verso di me: 
una creatura gentile non si ostina (persevra) a mostrarsi crudele, quando 
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di mio corale amor e fede pura, 

e’ non mi si porria tor la speranza 

che qualche tempo i’ non trovi pietanza; 

ché non persevra nobil creatura 53 
di star pur ferma e dura, 

quando conosce in buon fedele amante 

perfetto amare e ben perseverante. 56 


Sia che si vuol, pur qui condotto sono 

ad amar donna di sì somma altezza 

ch’io a rispetto di lei son men che niente; 

ma pur sovente ch'io meco ragiono, 

non mi dispero della mia vaghezza, 

considerando a te, signor possente, 62 
che, com’a lei disposto m'hai la mente, 

così la sua a me porai disporre, 

ché possibile t'è ciò che ti piace. 

Tu sol conforto se’ della mia pace, 

tu sei signor che il dato non vuoi tòrre, 67 
chi per la tua via corre 

disposto a ben amar e chi si sprona, 

tu quel che a nullo amato amar perdona. 70 


Canzon mia, adornarti d’umiltate 

ti convien tutta e di bella soffrenza 

dinanzi al chiaro sol degli occhi miei. 73 
Quando sarai con lei, 

dille: — Madonna, l’umil servo vostro 

è vie più servo ancor ch’io non dimostro. — 76 


riconosce in chi la ama un sentimento sincero e durevole e una per- 
fetta fede. — È il motivo dantesco dell'amore che esige d’esser ricam- 
biato; motivo rievocato con le parole stesse del poeta al v. 70. 61. va- 
ghezza: desiderio, passione. 67. signor ecc.: un signore generoso, che 
non ritoglie ciò che ha donato. 68. chi per la ecc. È da intendere come 
una limitazione al concetto espresso nel verso precedente; cioè: sei 
un signore generoso, almeno con chi segue fedelmente la tua via e si 
adopera ad obbedirti. ‘70. quel che ecc. Cfr. Dante, Inf.,v,103. 72. bel- 
la soffrenza. Quella di cui ai vv. 47-48. 


MATTEO CORREGGIAIO 


Sotto questo nome i codici riportano un certo numero di poesie 
scarsamente omogenee per quanto si riferisce al gusto, allo stile e 
alla sensibilità. Solo alcune di esse possono aiutarci a definire una 
personalità di poeta, caratterizzata da una vena abbondante e 
festosa, proclive ai caldi abbandoni dell'immaginazione e alle con- 
fessioni espansive. Ad ogni modo occorrerebbe stabilire, con più 
attente ricerche, la certezza o almeno la probabilità delle attri- 
buzioni. Certo è che di questo poeta, pur ricordato nella Lean- 
dreide, nessuna notizia ci han conservato gli archivi; ed è sol- 
tanto una congettura probabile quella che ne attribuisce a Padova 
i natali. Dal fatto che ebbe corrispondenza in rima con Antonio 
da Tempo, si può dedurre che fiorisse nella prima 
metà del Trecento. 
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I 


Mille merzé, o donna, o mio sostegno, 
che m'hai della tua grazia fatto degno. 


Vago, leggiadro, gioioso, contento 

d’allegra voglia canto, 

perché tu d’amoroso e buon talento 

m'hai tratto fuor di pianto, 

poi m'hai coperto del tuo nobil manto 

con viso d’umiltà senza disdegno. 8 


I. BALLATA. 1. merzé: grazie. ‘7. pot: poiché; m'hai coperto ecc. In 
altre parole: hai accolto benignamente, senza sdegnarti, il mio amore. 
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II 


Deh, che faranno gli occhi miei lontani, 

donna, dal vostro viso in tanta guerra? 

Se morte non li serra, 

non veggo ch’altra pace mai li sani. 4 


Ben debbe pianger dolorosamente, 

più che dolersi, l’amoroso core 

di questa lontananza ond’io mi trovo; 

ma il cor pur vede col pensier sovente 

col bello imaginar l’alto valore 

dal quale, Amor, giammai non mi rimovo; 10 
ma agli occhi, lasso, onde lagrime piovo, 

il loro ufficio è senza alcun conforto, 

e però non han torto 

se amaramente piangon da voi strani. 14 


II BALLATA. 4. altra pace: diversa da quella che dà la morte. 5. pian- 
8er ecc.: non solo sfogare in parole il dolore, ma veramente piangere. 

» il cor ecc.: il cuore può, con il pensiero e mediante l’immaginazione, 
Vedere l’alto valore della mia donna; gli occhi invece non hanno nulla 
che dia conforto al loro ufficio, che, per esser tutto riposto nella con- 
templazione della bellezza di lei, ora che essa è lontana, si trova per 
dir così svuotato del suo scopo. 14. strani: straniati, separati. 
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III 


Gentil madonna, mia speranza cara, 

poi che dipinta per le man d'Amore 

se’ in mezzo del mio core, 

convien ch’io t'ami più della mia vita; 4 
tu se’ dolcezza ad ogni cosa amara, 

conforto e lieta pace al mio dolore: 

di vertù e di valore 

sovra tutt’altre adornata e vestita. 8 
O bel granato, o chiara margherita, 

splendida gemma, oriental zaffiro, 

topazio puro e lucido smeraldo, 

beato è quel ch'è caldo 

dell’amor tuo, e beato il sospiro 

che per te l’alma disiando move, 

e l’occhio che per te lagrime piove. 15 


Prima che niun pel mi fosse al volto 

cominciai a far tua l’anima mia, 

però che mi sentia 

tutto arrossirmi quando ti mirava; 19 
e poi cantava e sospirava molto, 

ed era amore, e non me ne accorgia. 

E la tua leggiadria 

in ciascun dì più bella si mostrava: 23 
la tua persona in quella forma stava 

qual rosa tenerella che al sole 


III. CANZONE. 2. pot che: da quando. 9. granato: sorta di pietra pre- 
ziosa di color rosso; margherita: perla. I paragoni con le gemme sono 
comuni nella tradizione lirica; qui però il loro stesso accumularsi crea 
un’impressione di entusiasmo e di esuberanza che prepara il calore 
umano e semplice degli ultimi versi della stanza. 16. Prima ecc.: an- 
cor giovanetto, cominciai a dedicare a te tutta la mia anima. 24. la 
tua persona ecc. Ricorda Fazio degli Uberti: «eri qual novelletta pri- 
mavera >, 
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ancor le fronde sue non manifesta, 

con un fronzale in testa, 

dicendo poche e savie parole; 

e le mammelle tue, se bene avviso, 

parean due pomi nati in paradiso. 30 


Poscia col tempo amor cresciuto è tanto 

ch'io ho più volte meco ragionato 

come io sono scampato 

dall’aspre brighe e dalle mortal pene; 34 
ché spesse volte amor m’adduce in pianto 

e poi mi lascia un pensier desiato, 

il qual mi tien celato 

tanto, che il sangue aghiaccia nelle vene. 38 
E se ’1 mi dice alcun:— Che ti sostiene?—, 

dico i tuoi costumi e la bellezza 

e ’1 lume eterno che dagli occhi scende; 

e questo mi difende 

da pianto da sospiri e da tristezza, 

e veste il cor d’una letizia nova 

tal che la vita in me tutta rinnova. 45 


Move dalla tua bocca, quando ridi, 

una fiorita e gaggia primavera, 

e con dolce maniera, 

che fa nell’andar tuo ciascun contenti. 49 
E le labra sottil, quando dividi 

nel soave parlar, mostran la schiera 

ben composta e sincera 

d’eguali bianchi e pargoletti denti. 53 
Fra lor spirando odoriferi venti, 


27. fronzale: o frontale; scialle od altro ornamento che si pone sul capo. 
35. m’adduce: mi reca. 36. mi lascia ecc.: m’ispira un pensiero della 
mia donna, che, rimanendo chiuso e segreto nel cuore, agghiaccia il 
sangue nelle vene. 39. fi sostiene: ti conforta, ti aiuta a vivere. 41./ume 
eterno: luce divina. 47. gaggia: gaia. 52. sincera: schietta, integra. 
53. pargoletti: piccoli. 54. Fra lor ecc.: il fiato profumato, spirando fra 
i denti, forma parole e canti che suonano come voci celestiali. 
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e parole e cantar con voce fanno 

simile a quella che nel ciel si pensa. 

La lor vertù dispensa 

ogni atto onesto e gentilesco affanno; 

onde estimanda è in te ciascuna cosa: 

se’ più che bella e più che vertudiosa. 60 


Mentre che gli occhi miei veggon li tuoi 
pungonmi ’] cor con dolce cicatrice, 

e però quel mi dice 

ch’io ti venga a veder dove tu stai. 64 
Debitamente gloriar ti puoi, 

che se’ di tutte belle imperadrice, 

e io son ben felice 

quando dell’amor tuo degno mi fai. 68 
E quando a spasso e alle chiese vai 

ogni uom che ti mira il cor ti dona 

e tu riman negli occhi a ciascheduno, 

lodando per comuno 

tutte le cose della tua persona, 

benedicendo la tua nobil fama, 

il tuo marito, chi ti fe’ e chi t'ama. 75 


Tutto vien dolce nelli miei pensieri 

allor ch'io sento amor in ogni vena, 

e nel cor mi balena 

spirito grazioso e somma pace; 79 
e contemplando questo gran mestieri 

Amor l’alma mi toglie e poi la mena, 

libera d’ogni pena, 

a te veder, che più d'altri gli piace. 83 


57. La lor vertù ecc.: la virtù di queste parole genera negli uomini atti 
onesti e gentili affanni d'amore. 59. estimanda: da stimarsi. 60. vertu- 
diosa: virtuosa. 62. cicatrice: ferita. 63. quel: ilcuore. 72. lodando per 
comuno: lodandosi da tutti concordemente. 76. Tutto vien dolce: ogni 
dolcezza viene. 80. e contemplando ecc.;: e mentre essa (l’alma) è 
tutta intenta a contemplare le meravigliose operazioni (gran mestieri) 
di lui, Amore la rapisce. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 63 


E l’imagine tua tutta verace 

veder mi par dinanzi agli occhi miei, 

sì propiamente che teco ragiono: 

e nel mio cor propono 

inginocchiarmi innanzi alli tuoi piei 

e chieder per salute alla mia guerra 

basciar sotto di lor la soda terra. 90 


Perché tu abbi molti e grand’ amanti 

non son però fatto di te geloso: 

ma allor son ben gioioso 

via oltre più che se nessun t’amassi; 94 
però che questa è prova che sembianti 

d’ogni beltà in te faccian riposo 

e dal volto pietoso 

altra che onesta cosa uscir non lassi. 98 
Ma se alcun più di lor disiassi 

o e’ sentisse sospir martiri e doglie 

per te più ch'io, allor più tristo fora 

che se di morte l’ora 

fosse già dentro a mie vivace spoglie; 

però che qual più forte per te ardi 

ghiaccio è a rispetto a’ miei boglienti dardi. 105 


Amore al sogno, quando forte dormo, 

la tua bella figura mi presenta 

per far l’alma contenta 

di cose oneste che poi aver bramo. 109 
Allora sono gaio, allor riformo; 


84. verace: viva, non immaginaria. 86. sì propiamente ecc.: in modo 
così reale che incomincio a discorrere con te. 89. per salute ecc.: per 
conforto alla mia pena. 94. via oltre ecc.: assai più che se non vi fos- 
se alcuno ad amarti. 96. riposo: dimora. 99. Ma se alcun ecc.: solo 
se qualcuno di questi amanti provasse per te un sentimento più in- 
tenso e profondo del mio, questo mi farebbe soffrire più che l’appres- 
sarsi della morte. 103. a mie vivace spoglie: al mio vivo corpo. 104. ar- 
di: arde. 106. quando ecc.: quando m'’accade (forte, per avventura) 
di addormentarmi. 109. cose oneste: immagini di alta bellezza. 110. ri- 
formo: mi rinnovo. 
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qualunque onesta cosa mi talenta; 

allora mi rammenta 

narrarti il modo il come il quanto io t'amo; 113 
allora mi rispondi, allor ti chiamo, 

e parli e ridi e tua beltà mi mostri; 

ed empi gli occhi miei del tuo chiar lume, 

e ogni tuo costume 

nella mia gloriosa mente inchiostri; 

ond’io per sofferir cotal percosse 

vorria che ’1 mio dormir eterno fosse. 120 


Canzon, tu sai che niun altro messaggio 

voglio che i miei occhi e ’l tuo cantare, 

però ti vo’ pregare 

che questa bella dea tu mi saluti, 124 
e dì che ’| core ’1 corpo e ciò che aggio 

e ciò ch'io posso dicere e sperare 

o so imaginare 

fatto ho servo alle sue gran vertuti. 128 
Però la priega che non mi rifiuti 

né preponga altri amanti al mio disio; 

e che per prezzo della mia fatiga, 

che Amor nel cor mi riga, 

non domando altro che lo sperar mio, 

il qual mi tien d’ogni letizia verde, 

ché a buon signor servir mai non si perde. 135 


112. mi rammenta: trovo il coraggio, nella fantasia. 118. nella mia ccc.: 
stampi, imprimi nella mia mente, che di ciò si fa gloriosa. 121. messag- 
Bio: messaggero. 131. prezzo: compenso; fatiga: angoscia. 132. mi 
riga: mi imprime, quasi lasciandovi il segno. 134. verde: speranzoso. 
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IV 


E’ non fu mai fanciul vago di lucciola, 
o di pigliar farfalle o girar trottola, 

o farsi lieto d’una bella frottola, 

di far cantar cicale o poppar succiola; 


o di veder quando una pazza sdrucciola 
per modo tal che percuote la cottola; 

o di veder per campo o per viottola 
andar ruzzando la sua bella cucciola; 


come io veggio l'aspetto piacevole 
d’una che reca spesso frutte a vendere, 
perch'è negli atti suoi molto amorevole. 


E penso pur com’io la possa prendere, 
veggendo l’atto suo concupiscevole, 


per forza o per lusinghe o per ispendere. 


Ella mi fa incendere 
per modo tal ch'i mi consumo e àrdone 


e non la posso avere, ond’io ben tàrdone. 


65 


14 


IV. SONETTO. (Nel tipo di quello di Dante «Sonar bracchetti»; o del 
Cavalcanti « Beltà di donna», o d’altri affini). 4. succiola: castagna lessa, 


ballotta. 


6. cottola: collottola. 13. concupiscevole: lascivo. 


ne: mi tarda di avere il suo amore. 


S 


17. tàrdo- 


66 
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\°/ 


Falcon volar sopra rivier’'a guazzo, 
correr mastin levrieri e bracchetti, 
gittar astori sparvieri e smerletti 

e di campagna ogn’altro bel solazzo; 


se tenuto non son del tutto pazzo, 
dico che insieme tutti ’sti diletti 
non dan tanto piacere agli inteletti 


come a tenere una sua donna in brazzo. 


Però mi piace l’amorose veste, 
cantar d’amore per sole e per pioggia 
e donne rimirar vaghe e oneste: 


di ciò dolce piacer al cor s’appoggia. 
Dunque chi vuol si vada alle foreste, 
ché io mi vo’ vestir a questa foggia. 


31 


14 


V. SonETTO. (Anche questo nel genere e nello stile del precedente). 


I. a guazzo: a guado. 
smerli, uccelli da preda. 


3. gittar: lanciare in volo; smerletti: piccoli 
9. l’amorose veste: gli abiti cleganti usati dai 


giovani cortesi quando si recano ad amoreggiare. Veste, però, potrebbe 
stare anche per « viste», aspetti, sembianze. 10. per sole e per pioggia: 
in ogni tempo. 12. s’appoggia: s'accompagna. 13. alle foreste: a con- 
durre vita da selvaggio. 


RICCARDO DEGLI ALBIZZI 


Figlio del rimatore Franceschino, dev'esser fiorito poco dopo 
la metà del secolo. 


68 POETI MINORI DEL TRECENTO 


Non era ancor duo gradi il sol passato 

su pel suo maggior cerchio 

po’ ch’io lontan fui dalla donna mia, 

né più d’una fiata a noi celato 

i raggi, che soverchio 

amor mi punse il cor di gelosia. 6 
Con pena grave e ria 

destando l’alma e tutti li miei sensi, 

parea dir:— Tu non pensi 

ove riman tuo donna e ove vai? 

Ahi, lasso a te, non sai 

come mia esca trae a sé ciascuno 

e come preso talor dal mio pruno 

si truova qual è più costante e fermo? 14 
Come farebbe schermo 

costei ch’è donna ed è piena di voglia? 

e poco vento, sai, le veste e spoglia. 17 


Ove rimane il tuo maggior disio 

che, sanz’a lei pensare, 

ten vai e ignoranza ora t'inganna? 

Tu dei imaginar che in oblio 

fa metter l’allungiare 

qual cosa più è amata, e ciò te danna. 23 


CaAnzoNE di lontananza e di gelosia. 1. Non era ecc.: il sole non 
aveva percorso ancora due gradi sul meridiano celeste, né più di una 
volta aveva nascosto alla terra i suoi raggi, dal momento in cui m’ero 
allontanato dalla mia donna, quando amore ecc. 12. mia esca: l’«esca 
amorosa », di cui Petrarca, Rime, xc, 7. 14. qual è più ecc.: anche l’es- 
sere più costante e risoluto a non cedere. 15. schermo: difesa. 17. po- 
co vento ecc. Doveva essere una frase proverbiale. 20. ignoranza ecc.: 
‘il non saper nulla di lei ora ti turba. 22. l’allungiare. Qui vale: l’al- 
lontanare nel tempo, il dilungare (non la lontananza nello spazio che 
è ricordata dopo al v. 25). 23. e ciò te danna: questa è la prima cosa 
che ti danna. Le altre due sono la lontananza (perché si sa che il nostro 
appetito è incostante e si rivolge sempre al nuovo); e la natura (che 
crea nei corpi affinità, per cui essi tendono l’uno all’altro e provano 
diletto nel congiungersi). 
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E ancora ti condanna 

a languir lontananza, perché prova 

che sempre a cosa nova 

nostro appetito con vaghezza intende; 

e forse ancor t’offende 

natura, perché può con suo possanza 

duo corpi far che abbian simiglianza 

la qual poi deve generar diletto. 31 
Dunque ben dee sospetto 

prender chi ama e da suo donna allunga, 

poi ch'è possibil ch’un dov’altri aggiunga. — 34 


Punsemi allor di gelosia Amore 

con suo parlar, sì ch’io 

di doglia freddo a pianger cominciai; 

e isfogato un poco tal dolore, 

dal lagrimar partio 

e a pensar di lei tosto tornai. 40 
Allora imaginai 

le vaghe luci dov’io mi specchiava 

quand’ella mi cercava 

con le suo belle braccia il collo stretto 

e col suo bianco petto 

il mio stringea baciando alcuna volta, 

e quando con le labbra m'era tolta 

la forza del parlar per dolce modo, 48 
e di noi duo un nodo 

fatto, che si ’vvolgeva in ogni parte, 

e ogni altro pensier posto in disparte. si 


In niun atto stando, altro pensare 
che di costei potea, 

tutto pien di sospetto e di paura; 
e così fiso in su lo imaginare, 


33. allunga: si allontana. 34. è possibil ecc.: può darsi che uno arrivi 
dove prima era arrivato un altro. 39. dal /agrimar partio: cessai di 
piangere. 42. /uci: gli occhi. 43. cercava: cerchiava, cingeva. 
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ognor più m’accendea 

la gran biltà di quel fior di natura; 57 
dicendo: — Qual ventura 

sì ria m'ha da cotal piacer partito? 

ov'è ’1 viso pulito 

sì ben sestato, e la picciola bocca, 

e la gola che fiocca 

di neve par, sì ben divelta e tonda? 

ove i be’ crin e la lor chioma bionda 

la qual con man già mille volte presi? 65 
Lasso, da cui intesi 

son ora i be’ sembianti, e chi conduce 

la vista a tor lo specchio di mia luce? 68 


Dalle cu’ braccia è cinto il bianco collo, 

il qual cinger solea 

chi con le man or si percuote il volto? 

chi stringe i pomi, a’ qua’ ma’ dar un crollo 

per me non si potea, 

duretti e tondi ognuno in sé raccolto? 74 
da’ quai lungiato e tolto 

languisco (oh lontananza che mi parte!), 

che solea in duo parte 

baciare e que’ segnar, vermiglie rose, 

e far molt’altre cose 

che ora dicer per vergogna taccio. — 

Così mi ritrovai nel duro laccio 

pianger mio danno sanz’alcun conforto, 82 
dove s’io non son morto 

solo speranza m'ha di ciò campato 

e la virtù di lei ch'io ho stimato. 85 


61. sestato: costruito. 63. divelta: divisa. 66. intesi: contemplati. 
67. chi conduce ecc.: chi porta i suoi occhi ad affisarsi in quelli di lei 
che erano il mio specchio? 69. Dalle cu’ ecc.: dalle braccia di chi. 
73. ber me: da me. 75. lungiato: allontanato. 81. duro laccio: di ge- 
losia. 85. e la virtù ecc.: e il pensiero della virtù di Ici, in cui ho 
fiducia. 
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Canzon, i’ credo che saranno assai 

color che ’l tuo parlar biasimeranno 

perché tuo rime appaion disoneste; 

però a chi ti riprende tu dirai 

che per sentir di gelosia l'affanno 

son tuo parole così manifeste; 9r 
che chi di quella veste 

delle frondi d’amor prende l’amaro, 

dove non ha riparo 

se non dolersi per passar quel tempo, 

che più è savio chi tal passa tempo. 96 


go. per sentir ecc.: le tue parole son così nude e men che oneste, per- 
ché in esse si sfoga il tormento della gelosia; e colui che si lascia pren- 
der da tale passione (di quella veste) coglie solo ciò che vi è d’amaro 
nell'amore; sì che altro rimedio (riparo) non gli rimane, per superare 
quell'ora di angoscia, se non appunto quello di dar sfogo senza limiti 
alla sua pena, 


BRIZIO VISCONTI 


Figlio naturale di Luchino Visconti, ebbe vita torbida e tempesto- 
sa; combatté in Germania e in Terrasanta; nel 1336 fu podestà e 
pot tiranno di Lodi; rifugiatosi in seguito a Bologna, presso l’Oleg- 
gio, cospirò contro di lui e fu cacciato non senza vergogna; morì 
povero nel Veneto. In questa ballata, che è la più notevole tra 
le sue scarse rime, «lo si vede ergersi sull’avversa fortuna, ritem- 
prarsi nella filosofia di Seneca, ridire e adattare a sé quelle 
massime, diventate a lui proprie e come nuove» (Croce). 
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Senza la guerra di Fortuna ria, 

la qual vincer si puote per valore, 

non può mai gentil core 

esser felice in stato alcun che sia. 4 


Non ha diletto Iddio più grazioso, 

se volger degna li occhi suoi in terra, 

com'è di riguardar un virtuoso 

a cui l’aspra Fortuna faccia guerra; 8 
e quanto più di male ella disserra 

verso l’animo ch'è di valor pieno, 

cotanto ’l cura meno, 

perch’è di chi la fa la villania. 12 


Per ingannar soffrir vari tormenti, 

soffrir infamia, povertade e morte, 

non creda alcun che gentil cor paventi, 

perché è di quel che è fuor di lui più forte: 16 


BALLATA. 1. Fortuna. È un personaggio importante nella mitologia poe- 
tica, e anche nella dottrina, del medioevo e del rinascimento. Basti, 
per quanto si riferisce alla letteratura italiana, ricordare i ragionamenti 
di Dante, in /nf., vir, 62 ss., nonché le tante poesie, dotte e popolari, 
in cui essa assume un ruolo di protagonista (parecchie ne son ripro- 
dotte anche in questo volume, tra le rime della seconda sezione, 
nn. I-vi). In questa ballata di B. Visconti essa appare già come una 
forza terrena, cui contrastano la volontà e il coraggio dell’uomo ma- 
gnanimo, sorretto da un’educazione stoica e cristiana. Atteggiamento 
che, in parte, coincide con quello che si esprime in certe pagine pe- 
trarchesche e in certi versi di Dante (/nf., xv, 91-96; Purg., v, 14-15), 
in parte prelude alla concezione dialettica che della Fortuna avranno 
gli umanisti, dall’Alberti al Machiavelli. 2. per valore: contrapponen- 
dole il «valore», la «virtù» (i duc termini qui si equivalgono: cfr. 
vv. 7, 10, 30) dell’uomo. 5. grazioso: gradito. 10. verso: contro. 

*l cura meno. Soggetto è «l'animo». 12. è di chi la fa ecc.: la vil- 
ui l'azione bassa e malvagia, non tocca chi ne è colpito, bensì av- 
vilisce chi la commette. 13. Per ingannar: per inganno, per tradimento. 
15. paventi. Ha per oggetto «soffrir...tormenti... infamia, pover- 
tade e morte». 16. è di quel ecc.: è più forte di ogni avversità esterna. 
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el vince tutto quel che manda Sorte 

e ’1 muta in ben né si lascia mutare, 

come fa ’l vivo mare 

i fiumi che riceve in compagnia. 20 


Or quel che dotta esser in esilio, 

deh guardi ciò ch’el nocque a Scipione 

e pensi quant’el spiacque a quel Rutilio 

che disdegnò tornare a sua magione. 24 
Sollazzo è questo delle menti bone, 

che ’l savio per profitto ogni or porta 

per dritta via e per torta, 

e patria con amici è dovel stia. 28 


D’assai soffrir tormenti e non turbarse 

Regulo valoroso avrò in essemplo, 

e Muzio che la mano stesso s’arse 

con santi e sante assai a ciò contemplo. 32 
La voglia mia per cotal voglia ademplo, 

che donne han vinto il disio della carne; 

onde, s’el pò turbarne, 

le femmine avanziàn in codardìa. 36 


La povertà che par mortal supplizio 
necessità contemplo ai cuori elati: 


17. Sorte. Qui sta per Fortuna. 19. come fa ecc.: come il mare che 
accoglie in sé i fiumi, li trasforma e non ne è trasformato. 21. dotta: 
teme. 22. Scipione: l’Africano. Andò esule nell’ultima parte della sua 
vita. 23. Rutilio: P. Rutilio Rufo, oratore e storico, console ai tempi 
di Mario c poi esule in Asia. L’esempio degli esili di Scipione e Rutilio 
è riferito nel Brutus e nel De oratore di Cicerone. 25. Sollazzo ecc.: 
il saggio porta con se stesso il proprio conforto (sollazzo) dovunque, 
nella buona e nella mala sorte. 28. patria ecc.: per il saggio la patria, 
le amicizie, sono là dov’egli si trova, si rinnovano dovunque la sorte 
lo conduca. 30. Regulo: Attilio Regolo. 31. Muzio: Scevola; stesso: 
egli stesso (lat. ipse). 32. santi esante: i martiri cristiani. 36. le femmine 
ecc.: dal momento che tante donne han saputo vincere in sé la debolezza 
della carne, se noi cedessimo di fronte ad essa, saremmo più codardi del- 
le femmine. 38. necessità ecc.: la vedo considerata come una necessità 
da accettarsi senza turbamento dai cuori più nobili (elati: latinismo). 
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guardi ciascun che nocque al buon Fabrizio, 

a Zenone, a Diogène, ai santi abati: 40 
nulla bramando costor fur beati; 

però che poco sazia la natura 

nella cupida cura, 

ond’è beato più chi men disia. 4 


Se ’1 bon per molti spesso si disfama, 

perch’egli è bono, questo è falsamente. 

El bon d’esser biasmato dal vil ama, 

perché li è loda il biasmo di tal gente; 48 
e se turbazion di questo el sente, 

pensi che vizio in lui ancor tien loco, 

ch’el non s’accende il foco 

se non in cosa dove ha signoria. s2 


S'el pensa l’omo ch’una morte sola 

veloce inoppinata aver convene, 

e pensa poi per quante vie li è nota 

coi morbi sol che natura contene, 56 
cagion bramerà ogni or di morir bene, 

sperando che morte ch’è con vertute 


39. Fabrizio: il console romano che combatté contro Pirro, cele- 
bre per la frugalità della sua vita e la sua incorruttibilità. 40. Ze- 
none: il fondatore della scuola stoica; Diogène: il famoso filosofo 
cinico; santi abati: i padri eremiti della Tebaide. 42. poco sazia ecc.: 
quando si è avidi, bramosi, la natura non basta mai a saziarci. 45. st 
disfama: è diffamato da (per) molti. 46. è falsamente: la diffamazione 
del buono poggia sul falso, dal momento appunto che egli è buono. 
SI. non s'accende ecc.: il fuoco si apprende soltanto alle sostanze in- 
fiammabili. Se il buono si turba per le diffamazioni che gli vengono 
rivolte contro, vuol dire che il suo animo non è sgombro del tutto da 
ambizione e desiderio di lode, è ancora vizioso in qualche parte e 
perciò accessibile al male. 53. S'e/ pensa ecc.: l'uomo che sa che l’at- 
tende comunque la morte, che dovrà affrontarla una volta tanto, ch’essa 
giungerà veloce, inattesa, e può raggiungerlo in mille modi (anche a 
tener conto solo delle tante malattie naturali), non temerà di morire, 
ma desidererà soltanto di morir bene, sperando nella salvezza eterna. 
55. mota. Assonanza (ma forse il testo è guasto). 
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mena a somma salute, 
come sperò Davìd contra Golia. 60 


Ahi quanto è al cor gentil gravosa lite 

spendere un’ora mal di tutto l’anno! 

Ahi quanto Sardanapal e Tersite 

gola e lussuria, anco sedendo, isfanno! 64 
Sol non bene operar [reputa] danno, 

e quanto in ciò Fortuna li è più fiera 

tanto più gloria spera, 

ché dopo nube chiar convien che sia. 68 


Dunque ciascun faccia l'animo grande, 

al quale grande nulla cosa è magna; 

e pensi ciò che Fortuna li mande 

esser ufficio del qual si guadagna; 72 
e se d’aversità el si dà lagna, 

pensi che ’1 difetto vien da se stesso, 

perché è da Dio concesso 

che poco senno vince assai follia. 76 


Ballata, io son com’el porco ferito, 

a cui amici son spasimi e doglia, 

che del suo caso si fa per guarito 

e sol procura che a questi el [si] toglia: 80 


60. Davìd. Accingendosi a combattere contro Golia, Davide non po- 
teva sperare nella vittoria (troppo grande era la superiorità fisica del- 
l'avversario), sì soltanto in una morte virtuosa. 61. gravosa lite: pe- 
sante tormento. 63. Sardanapal: il re assiro, esempio proverbiale di 
mollezza e lussuria; Tersite: il personaggio omerico e virgiliano, fa- 
moso per la sua bruttezza e i suoi vizi. L’ozio non salva questi esseri 
vili dal disfacimento: il saggio temerà invece di sprecare anche un’ora 
sola della sua vita e stimerà danno solo il non bene operare. 66. fiera: 
ostile. 68. dopo nube chiar: dopo la tempesta il sereno. 69. faccia ecc.: 
esalti il proprio animo, perché per il magnanimo nessuna cosa è troppo 
grande, tale da soverchiarlo. 77. el porco: il cinghiale. 78. a cui ami- 
ci ecc.: che si tien caro il suo tormento, e anzi non ne fa conto, compor- 
tandosi quasi fosse già guarito dalle sue piaghe, e preoccupandosi sol- 
tanto del modo di sottrarsi ai suoi persecutori. (Il testo del codice è 
in questo punto assai corrotto e di difficile ed incerta interpretazione). 
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onde vattene omai di buona voglia 

a chi tu senti del mio stato infermo, 

e dì ch'io sto pur fermo, 

ma chi assai piega tosto romperia. 84 


82. del mio stato infermo: dolente, preoccupato per lo stato in cui mi 
trovo. 84. chi assat ecc.: chi è abituato a picgarsi, ad avvilirsi troppo 
ai colpi della fortuna, trovandosi nel mio caso, ben presto si spezzerebbe. 


PIETRO ALIGHIERI 


Pietro di Dante, coinvolto nella condanna paterna, andò in esilio 
ancora adolescente; ma è probabile che, dopo la morte del padre, 
ottenesse il permesso di rientrare a Firenze (dove la sua presenza 
è attestata nel 1323-24). Fu poi giudice a Verona (abbiamo no- 
tizie di lui in quella città nel 1332 e nel ’37), e quindi a Vicenza 
(1342); ebbe amicizia e rapporti epistolari col Petrarca; morì a 
Treviso nel 1364. Intorno al ’40 scrisse l'ampio e dotto commento 
al poema paterno, che più tardi accrebbe e ritoccò. — Tra le sue 
poche rime, di cui può ritenersi probabile l'autenticità, fitte di rife- 
rimenti eruditi e composte in un linguaggio faticoso e contorto, 
riproduciamo la canzone-satira a Dio contro la corruzione mo- 
rale e politica dei suoi tempi e contro i vizi della Chiesa. 
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Non si può dir che tu non possi tutto, 

non si può dir che tu non veggi a tondo, 

Dio, ciò che si fa al mondo, 

e che giusto non sia ciò che tu fai; 4 
pur si può dire ch’ogni vizio ha frutto 

or qui e ogni virtute casca al fondo, 

e dir si può, secondo 

che si suol dir:— Sia reo, che viverai. — 8 
Questo, più volte omai 

sillogizzando (quanto più disputo 

nella mia mente, più divento muto) 

fatt'è, con l’altre vere, la maggiore. 12 
I’ m’avea posto in core 

pur di non dire, e pur non ho possuto, 

tanto disio che ciò mi sia soluto; 

però drizzo la lingua a te che puoi 

solo, e non altri, risponder, se vuoi. 17 


Dio, sol per colpa il sommo sacerdote 

ruinar festi, Eli, ’n terra morto, 

e non li festi torto, 

poi in tal sedia in duol molt’ann'’è stato. 21 


CANZONE a Dio. 2. a tondo: in giro, dappertutto (cfr. Dante, Purg., 
XI, 28). 5. ha frutto: prospera, trionfa. 7-8. secondo che si suol dir: 
come si dice, in proverbio. 8. Sia reo ecc.: sii pur cattivo quanto 
vuoi, ché te ne troverai bene. 9. Questo ecc.: questo proverbio può 
essere considerato come la proposizione maggiore di un sillogismo; 
vera, quando si accettino come vere la media e la minore. Se Dio vede 
tutto e attua di continuo la sua giustizia; se d'altra parte oggi assi- 
stiamo al trionfo del vizio; allora sarà giusto dire, col proverbio: sii 
pur vizioso come ti piace, ché non te ne verrà alcun castigo. 15. disio: 
desidero; soluto: sciolto, chiarito. 18. sol per colpa ecc.: solo per una 
lieve colpa (di non aver posto un freno alla cattiva condotta dei due 
figli) punisti il sommo sacerdote Eli e lo facesti morire (cfr. I Samuele, 
11-IV); né gli facesti torto perché, come dice la Scrittura, «era vecchio 
e stanco e aveva giudicato Israele per quarant'anni» (ivi, Iv, 18). 
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Oza facesti presso delle rote 

morto cader, drizzando il carro torto 

dell'arca santa al porto, 

ché nullo usurpi ufficio altrui collato. 25 
Poi, come ha usurpato 

oggi, ben vedi, il braccio spiritale 

l'ufficio altrui e il gladio temporale, 

e come il mondo tutto n’è confuso, 29 
perché non dunque giuso 

cade giudicio alcun celestiale 

sopra chi questo fa, se questo è male, 

come facesti a' due detti di sopra, 

se puoi e sai e sempre fai giust’opra? 34 


Tu festi Gezi lebbroso, e Simone 

mago san Pier dannò, e ’l foco santo, 

ch’arse sott'acqua tanto 

nel tempo bambillonico, ammorzasti 38 
per breve simonia. Per qual ragione 


22. Oza: fatto morire da Dio, perché aveva steso la mano a sostenere 
l'arca santa, mentre questa veniva trasportata su un carro a Gerusa- 
lemme per ordine di Davide (cfr. II Samuele, vi, 6-7): esempio di 
giusto castigo per coloro che si arrogano un ufficio che non appar- 
tiene loro (l'arca poteva esser toccata solo dai sacerdoti). L'esempio 
era stato già proposto, con parole non dissimili, da Dante, Purg., x, 
55-57. 25. collato: assegnato. 26. Poi, come ecc.: ora, poiché tu vedi 
bene come l'autorità spirituale oggi abbia usurpato l’ufficio altrui, im- 
padronendosi del g/adio, della spada, simbolo del potere temporale che 
spetta all’impero (cfr. Dante, Purg., xvi, 106-114) - donde il disor- 
dine generale della cristianità —, perché non colpisci gli autori di questo 
disordine, i papi c i chierici, come facesti con quei due, Eli e Oza, 
se è vero che la tua giustizia è onnisciente, onnipotente e attiva in ogni 
momento? 35. Gez:: servitore del profeta Eliseo, che divenne leb- 
broso per aver accettato un dono dal siro Naamîin, che Eliseo aveva 
guarito in precedenza dalla lebbra (cfr. II Re, v, 20-27): esempio di 
anticipata simonia. Simone mago. Cfr. Atti degli .ipostoli, vii, 9-25; 
Dante, /nf., xIX, 1-6. 36. ’/ foco santo: disceso per miracolo dal cielo 
al tempo di Mosè, e conservato sempre vivo nel tempio di Gerusa- 
lemme. Durante la schiavitù babilonese (nel tempo dbambillonico) fu ca- 
lato in una caverna sott'acqua (cfr. II Maccabei, 1). Non risulta dalla 
Scrittura che fosse poi spento per castigo divino, come dice qui Pie- 
tro, che seguiva probabilmente una tradizione corrotta. 


6 
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sofferi dunque ancoi veggendo quanto 

ciascun da ogni canto 

fa quel per che nel tempio ti crucciasti? 42 
Non so se questo basti 

dir di color che vivono a tue spese, 

veggendo tu l'occulto e tu il palese, 

tu vuoi che sian quaggiù per nostro essempio. 46 
Tu volesti nel tempio 

che si ponesser genti in virtù accese 

e in castità, non d’avarizia offese, 

e or pur vedi ’n la tua chiesa genti 

tratte a lussuria e a ricchir parenti. st 


Al popol non sì tuo, cioè l’ebreo, 

principio desti che legge gli dava, 

e se prevalicava, 

con morte sete fame gli punivi. 55 
Noè e Moisè e ’1 Maccabeo, 

Iosuè, Iefte poi retro gli andava, 

ogn’altro rege stava 

alla lor norma: e quel per li altri audivi. 59 
A noi mo cristian vivi 


40. sofferi: tolleri; ancot: oggi. Cfr. Dante, Purg., XIII, 52; XX, 70; XXXII, 
96. 42.fa quelecc.: fa della Chiesa un mercato, come i venditori che il 
Cristo cacciò via dal tempio (cfr. i vangeli di Matteo, xxI, 12-13; 
Luca, xIx, 45-46; Giovanni, 11, 13-17). 43. Non so ecc. Intenderci: 
non so se, rispetto a costoro che vivono vendendo le cose sacre, sia 
sufficiente, a giustificare il mancato castigo da parte tua, il dire che 
tu, che tutto conosci, le cose apparenti come le occulte, vuoi che essi 
siano qui nel mondo come un esempio per noi. 51. ricchir: arricchire. 
Allusione al nepotismo dei pontefici e degli alti prelati. 52. non si 
tuo: non così tuo, non così strettamente legato a te (come è il po- 
polo cristiano, che tu hai redento), ma pur tuo in quanto nazione eletta 
e posta al di sopra delle altre genti. 53. principio ecc.: desti un codice 
di leggi, al quale si attennero poi Noè, Mosè, Giosuè, Iefte, i Mac- 
cabei; e se gli Ebrei violavano talora la legge, tu li punivi con gravi 
castighi temporali. 54. frevalicava: prevaricava, trasgrediva. 59. e 
quel ecc.: questo l’udii dire da altri, l’ho letto nei libri. 60. A not ecc.: 
a noi, invece, che siamo il tuo popolo e che viviamo oggi, dai un re 
senza autorità e leggi che nessuno osserva (cfr. Dante, Purg., XVI, 
97-99). L’imperatore infatti è stato privato della spada e della bilan- 
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dai rege sanza possa e leggi vane, 

dico lo 'mperador ch’ha fuor le mane 

della sua spada e della sua bilancia: 63 
è tenuto più a ciancia 

che non fu mai il ciocco dalle rane 

da tutte genti vicine e lontane; 

però quasi a tiranno è ogni terra, 

sicché, se batte, ognuna l’uscio serra. 68 


Cain, Lamec e gli altri per te stesso 

punisti in prima e poi per tuo ministri, 

de’ quai ne’ tuo registri 

si trova che Noè fu lo primiero. 72 
Dunque, poi che non ci hai giudice adesso, 
perché or sì per te non ci ministri 

contro a tanti sinistri 

di far, da beffe, un poco da dovero? 76 
Tu fosti più severo 

quando il diluvio festi, e quando sette 

anni di Faraon la fame stette, 

e che stentasti il popol nel deserto, 80 
e Gomorra per certo 


cia, della forza temporale e dell'amministrazione diretta della giusti- 
zia. 64. aciancia:a vile. 65. il ciocco: il travicello, fatto re delle rane 
da Giove, secondo la nota favola di Fedro. 67. quasi ecc.: quasi ogni 
città italiana è dominata da un tiranno (cfr. Dante, Purg., VI, 124-25); 
e se l’imperatore vicne per ristabilirvi la sua autorità, ognuna gli chiude 
le porte in faccia. 69. Cain ecc.: punisti tu stesso, direttamente, Caino, 
dopo l'uccisione di Abele (cfr. Genesi, Iv, 11 ss.); Zamec per i suoi 
due omicidi (ivi, IV, 23-24); più tardi punisti i peccatori per mezzo 
di tuoi ministri o rappresentanti, dei quali il primo che si trova ri- 
cordato nella Scrittura fu Noè. 73. Dunque ecc.: perché dunque oggi, 
che non hai nessuno sulla terra che ti rappresenti, non ci punisci tu 
stesso, direttamente, castigando tanti errori (sinistri) in modo da far 
per davvero e non più da beffa? 78. il diluvio. Cfr. Genesi, via, 17-24. 
‘79. la fame: la carestia durata sette anni in Egitto (Genesi, XLI, 54-55). 
80. stentasti ecc.; facesti soffrire fame e sete al popolo ebraico nel de- 
serto (Esodo, xvi). 81. Gomorra ecc.: distruggesti sotto la pioggia di 
fuoco Gomorra, Sodoma e le altre città della Pentapoli per la corru- 
zione in cui eran cadute (Genesi, XVIII-X1X). 
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coll’altre quattro terre maledette 

ardesti, e in più altre tue vendette, 

che non seresti in far ciò ch’io cheggio, 

ché ci hai ricomperati e facciàn peggio. 85 


Guarda quasi ogni terra già venduta 

più cara ogni anno a’ nuovi publicani, 

i quai poi come cani 

rodon la gente ognor con peggior morso; 89 
guarda l’usura palese tenuta 

esser onor; grandezza tra’ cristiani 

navigar a Soldani; 

Saracin contro a legge dar soccorso; 93 
guarda lo capo e ’l torso 

qui delle donne fuor d’ogni misura; 

di vedove e pupilli non ha cura 

e meno il cavalier di giusta spada; 97 
giudice alcun non bada 

di far d’un no un sì ’n sue chiose, e giura 

per questo e quel, e non aràn drittura; 


84. che non seresti ecc. : di quel che non saresti severo nel punire oggi, co- 
me io ti chiedo, gli autori di colpe forse più gravi di quelle che provoca- 
rono in altri tempi la tua ira. Perché siano più gravi è detto subito dopo: 
quelle furon commesse prima dell’avvento del Cristo, queste dopo che 
Gesù era venuto a redimerci. 87. nuovi publicani: tutti coloro, tiranni e 
gente di chiesa, che opprimono i popoli col fiscalismo. 90. palese ccc.: 
considerata ormai apertamente come un onore, in quanto dà ricchezza, 
e non come una colpa. 91. grandezza ecc.: esser riputata grandezza 
presso i cristiani il recarsi a trattare commerci e negozi politici con 
i sultani infedeli. 93. Saracin ecc.: i saraceni chiamati a combattere 
come alleati dai principi cristiani. 94. guarda ecc. Allude probabil- 
mente (sebbene il testo non sia troppo chiaro) ai corrotti costumi e 
alle fogge immodeste delle donne. 96. di vedove ecc. Accenna alla 
decadenza della cavalleria, non più intesa al suo compito di proteggere 
vedove e orfani, usando le armi per fini giusti, bensì rivolta alla pre- 
potenza e all’acquisto di vantaggi personali: cfr. il sonetto di ndo 
Bonichi, 111, 9-14, in questo volume, e la canzone del pregio di Dino 
Compagni, vv. 67-79. 98. giudice ecc.: 1 giudici non hanno ritegno 
a falsificare i loro atti (per il senso del v. 98, cfr. Dante, Inf., xxI, 
42), a testimoniare il falso (letteralmente: giurano per questo e per 
quello, e in questo loro giurare non si atterranno poi a giustizia). 
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i mercatanti e poi gli altri meccanici 
alle bugie sai ben se son ben pratici. 102 


Satira mia canzon, vattene al cielo, 

poi che non trovi qui chi ti risponda, 

e se puoi aver onda 

ch’a Dio t’arrivi, con benigno zelo 106 
pregal che ti chiarisca con risposta 

la perplession proposta, 

e che faccia parere omai qui cose 

ch’altra gente non ose 

dirne da beffa, come avvien sovente: 

— Or dov'è ’1 vostro Dio, cristiana gente? — — nz 


roI. meccanici: coloro che esercitano professioni manuali. 102. pra- 
tici: abituati. 106. t'arrivi: ti faccia arrivare, ti conduca; benigno zelo: 
caldo desiderio del bene, del giusto (cfr. le espressioni di Dante: 
«dritto zelo», «buon zelo», Purg., visi, 83; XXIX, 23; Parad., XXI, 9). 
108. la perplession: la ragione di perplessità, il problema. (Perplession 
è la lezione che si ricava più naturalmente dai manoscritti; il Cro- 
cioni legge invece: /a ’mpression, intendendo «l'influsso dei cieli»). 
109. cose: fatti, e cioè castighi, tali che le altre genti, gli infedeli, non 
osino farsi beffe di noi. Cfr. Salmi, LXXvIII, 9-10: «adiuva nos, Deus... 
et libera nos...; quare dicant gentes: Ubi est Deus eorum?» 


FAZIO DEGLI UBERTI 


Fazio di Taddeo degli Uberti (l'illustre ceppo ghibellino bandito 
da Firenze nel 1267) nacque, quasi certamente a Pisa, nel primo 
decennio del Trecento: secondo calcoli attendibili, fra il 1305 e il 
1309. Condusse vita errante e non scevra da miserie e umiliazioni, 
come uomo di corte al servizio degli Scaligeri prima, poi dei Vi- 
sconti, più tardi di Giovanni d'Oleggio signore di Bologna. A 
Verona probabilmente incontrò la donna, per cui sono state com- 
poste quasi tutte le sue liriche d'amore: una Malaspina, forse Ghi- 
dola andata in seguito sposa a Feltrino di Montefeltro. Nel 1347 
diede inizio alla composizione del Dittamondo, il vasto poema 
didattico che doveva fornire agli ultimi vent'anni della sua vita 
uno scopo e una ragione di equilibrio e di dignità. Morì, come par 
certo, a Verona nel 1367. — Nelle rime amorose, risente dell’in- 
flusso stilnovistico e soprattutto delle «pietrose» di Dante, meno 
del Petrarca; ma conserva sempre una facoltà di immediatezza, 
di fervore sentimentale e sensuale, che lo distacca e l'innalza sui 
mediocri imitatori. Così pure nelle rime politiche e morali, trova 
accenti d’eloquenza schietta e non inefficace. La povertà dell’ela- 
borazione stilistica, che non di rado confina con la sciatteria, limita 
la voce di Fazio nel quaaro dî una poesia minore, non profonda e 
di breve respiro, con un suo mondo circoscritto, ma autentico, 
di calde immagini e di tenere confessioni. 
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Lasso!, che quando immaginando vegno 

il forte e crudel punto dov’io nacqui, 

e penso com'io spiacqui 

a questa isfolgorata di Fortuna, 4 
per lo grave dolor ch’al cor sostegno, 

di lagrime convien che gli occhi adacqui, 

e che ’l viso ne sciacqui, 

e spiri ogni sospir ch’al cor s’aduna. 8 
Come farò io, quando in parte alcuna 

cosa non trovo che giovar mi possa, 

e quanto più mi sforzo più giù caggio? 

Non so, ma tal viaggio 

ha consumato sì ogni mia possa, 

ch'io vo chiamando Morte per diletto, 

sì m’è venuta la vita in dispetto. 15 


I’ chiamo, priego, lusingo la Morte, 

come divota, dolce, cara amica, 

che non mi sia nimica, 

ma vegna a me com’a sua propia cosa. 19 
E quella mi tien chiuse le sue porte, 

e sdegnosa ver me par che mi dica: 

— Tu perdi la fatica, 

ché i’ non son per dare a’ tuo par posa. 23 
Questa tua vita cotanto angosciosa 

di sopra data t'è, se ’l ver discerno; 

e però lo mio colpo non ti strugge. — 


I. CANZONE sulla Fortuna. Lo schema, assai diffuso, delle invettive 
contro la Fortuna, qui si mescola con l’altro, non meno comune, delle 
«disperate». 2. il forte e crudel punto: il momento infausto. 4. isfol- 
gorata: sciagurata. 6. adacqui: bagni. 8. spiri: mandi fuori, sfoghi. 
14. io vo chiamando ecc. Cfr. Dante, Vita nova: «ond’io chiamo la 
morte Come soave e dolce mio riposo ». 15. dispetto: disprezzo. 25.dt 
sopra: dal cielo. 
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Così mi trovo in ugge 

alli cieli, e al mondo ed all’inferno, 

che ogni cosa ch'ha poder mi caccia, 

e solo Povertà m’apre le braccia. 30 


Com?io del corpo di mia madre uscìo, 

così la Povertà mi fu dallato 

e disse:— Tè fatato 

ch'i’ non mi debba mai da te partire. — 34 
E s’ tu volessi dir come ’l so io, 

donne che v’eran me l’hanno contato, 

e poi manifestato 

m'è per la prova se voglion mentire. 38 
Lasso!, che più non posso sofferire, 

però bestemmio prima la Natura 

e poi Fortuna, con chi n’ha il podere 

di farmi sì dolere, 

e tocchi a chi si vuol, ch’i’ nond’ho cura; 

ché tant'è la sventura e la mia rabbia, 

che non mi posson far peggio ch'i’ m’abbia. 45 


Però ch'i’ sono a tal punto condotto, 

ch’1’ stesso non conosco ov’io mi sia, 

e vado per la via 

com’om ch’è tutto fuor d’intendimento: 49 
né io altrui, né altri a me fa motto, 

se tal non è che quasi com’i’ sia. 

Più son cacciato via, 


33. t’è fatato: è stabilito dal destino per te. 35. E s° tu volessi 
ecc.: e se tu mi chiedessi come faccio a saperlo, ti risponderei che 
ecc. 37. e pot ccc.: e più tardi, se anche quelle volessero smen- 
tirmi, il fatto mi è stato confermato dall’esperienza. 41. con chi ecc.: 
e tutti coloro ch’'hanno potenza di farmi soffrire. 43. tocchi. Intendi: 
questa mia bestemmia; mond’ho cura: non me ne curo. 44. tant'è ecc. : 
così grande è la mia sventura, e la rabbia che ne provo, che costoro 
non potrebbero ridurmi in uno stato peggiore di quello in cui già 
sono. 48. vado ecc. Immagine comune. Cfr. G. Cavalcanti: «io vo 
come colui ch’è fuor di vita»; Cino: «vo come quei ch’è ismarruto ». 
SI. se tal ecc.: a meno che non si tratti dì un disgraziato come me. 
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che s’i’ fossi di vita struggimento. 53 
Ohimè lasso!, che sì vil divento, 

veggendome pur ir di male in peggio, 

che ’l core in corpo e la voce mi trema, 

e ho paura e tema 

di tutte quelle cose ch’odo e veggio; 

e anche peggio m’indovina il core, 

che sanza fine fia il mio dolore. 60 


Mille fiate il dì fra me ragiono: 

— Deh che pur fo io qui, ché non m'uccido? 
perché non mi divido 

da questo mondo peggio che veleno? — 64 
Poi sì temente e pauroso sono, 

ch’i’ non ardisco a far di me micido; 

piango, lamento e strido, 

e com’om tormentato così peno. 68 
Ma quel di ch’io verrò più tosto meno 

si è ch'i’ odo mormorar la gente 

che mi sta più che ben se io ho male. 

Ed è gente cotale, 

che, se Fortuna fosse conoscente 

in provedergli come sanno fare, 

e’ non avrebbon pan che manicare. 75 


Canzon, non so pensare a cui ti scriva, 

ché non trovo che viva 

nel mondo disperato com’io sono: 

e però t'abbandono 

e vanne pur dovunque più ti piace, 

che certa se’ ch’io non avrò mai pace. 81 


53. di vita struggimento: portatore di morte. 59. m'indovina: mi pre- 
sagisce. 66. micido: omicidio. Intendi: non oso uccidermi. 69. quel 
di ch'io ecc.: ciò che affretterà Ja mia morte. 73. se Fortuna ecc.: se 
la Fortuna si comportasse saggiamente e con giustizia (laddove invece 
è cieca e capricciosa) provvedendo ad cessi in forme proporzionate a 
ciò che essi sanno fare, non avrebbero neppure un pane di che sfa- 
marsi, 70. ti scriva: ti dedichi. 
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II 


Nel tempo che s’infiora e cuopre d’erba 

la terra sì che mostra tutta verde, 

vidi una donna andar per una landa, 

la qual con gli occhi vaghi in essa serba 

amore e guarda sì che mai nol perde. 

Luceva intorno a sé da ogni banda: 6 
per farsi una ghirlanda 

ponevasi a sedere in sulla sponda, 

dove batteva l’onda 

d’un fiumicello, e co’ biondi capelli 

legava fior qua’ le parean più belli. 11 


D’arbori chiusa dentro a un bel rezzo 

sulla rivera d’un corrente fiume, 

legando insieme l’uno all’altro fiore, 

e raggi suoi passavan per lo mezzo 

de’ rami e delle foglie con quel lume 

che si vedea nel suo gentil valore. 17 
Quivi con lei Amore 

istar vedea con tanta leggiadria, 

che fra me dir sentia: 

— Questa è la donna che fu in ciel criata 

e ora è qui come cosa incarnata. — 22 


Volgeva ad ora ad or per la campagna 
gli occhi suoi vaghi che parean due stelle 


II. CANZONE del primo incontro con Madonna. 1. Nel tempo: di 
primavera. 2. mostra: appare. 3. vidi ecc. Cfr. Dante, Purg., XXVII, 
98. E tutti i vv. 79-11 fan ripensare agli episodi danteschi di Lia e di 
Matelda (Purg., XXVI-XXVII). 4. in essa ecc.: racchiude in se stessa 
amore e lo custodisce (guarda). 12. rezzo: luogo ombroso. 15. e 
raggi ecc.: i raggi che emanavano da lei trapelavano attraverso il fo- 
gliame, con quel fulgore che era proprio della nobiltà e gentilezza 
della sua persona. 21.Questa è la donna ecc. Quasi dicesse: l’idea, l’esem- 
plare celeste della donna, che ora s’è incarnato ed è disceso sulla terra. 
Concetto di evidente derivazione stilnovistica. 24. due stelle. Cfr. Pe- 
trarca, Rime, CLVII, 10: «gli occhi eran due stelle ». ì 
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ver quella parte dond’era venuta; 

e poco stante vidi una compagna 

venir di donne e di gaie donzelle, 

che tanta gioia mai non fu veduta. 28 
Ciascuna lei saluta, 

ed ella allora, per più bella festa, 

poniesi in sulla testa 

la ghirlandetta che sì ben le stava, 

che l’una all’altra a dito la mostrava. 33 


E poco stante a guisa d’una spera 

dinanzi all’altre la ne vidi andare 

paoneggiando per le verdi piagge; 

e come il sole in sul far della sera 

de’ raggi ver ponente fende l’àre, 

così per gli occhi suoi gli vedea ragge: 39 
e talor per le fagge, 

dove nascoso m'era, li volgea. 

Quel ch’io di lei credea 

e con quanti sospir e pensier fui, 

dicalo Amor, ch’i’ nol so dir altrui. 44 


Canzonetta figliuola, tu girai 

colà dove tu sai 

ch’onesta leggiadria sempre si trova, 

siccome Amor fa prova, 

e par sì come in sulla spina rosa. 49 
Così tutta vezzosa, 

se puoi, per modo ch’altri non ti veggia, 

entrale in man, e fa ch’ella ti leggia. 52 


26. poco stante: di lì a poco; compagna: compagnia, schiera. 31. po- 
niesî ecc. C'è un vago ricordo della ballata dantesca della ghirlan- 
detta (Rime, LVI). 34. spera: stella. 38. l’are: l’aria. 39. per gli occhi 
ecc.: dai suoi occhi vedevo muoversi raggi di luce. 40. /e fagge: il 
faggeto. 44. dicalo Amor ecc. Cfr. G. Cavalcanti: «dical Amor, ch'io 
nol savria contare». 48. Amor fa prova: la presenza d'Amore dà testi. 
monianza. 49. par: appare. Il sogg. è onesta leggiadria, cioè la donna 
onesta e leggiadra; spina. Con allusione al nome dell’amata. Per l’im- 
magine, cfr. Dante, Parad., xI1I, 133-35. 
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III 


Io guardo i crespi e li biondi capelli, 

de’ quali ha fatto per me rete Amore; 

d’un fil di perle e quando d’un bel fiore 

per me’ pigliare i’ trovo che gli adesca. 4 
E poi riguardo dentro gli occhi belli, 

che passan per li miei dentro dal core 

con tanto vivo e lucente splendore, 

che propiamente par che d’un sol esca. 8 
Virtù mostra che in loro ognor più cresca, 

ond’io, che sì leggiadri star gli veggio, 

così fra me sospirando ragiono: 

— Ohmè!, perché non sono 

a solo a sol con lei ov’io la cheggio?, 13 
sì ch'io potessi quella treccia bionda 

disfarla a onda a onda 

e far de’ suoi begli occhi a’ miei due specchi, 

che lucon sì che non trovan parecchi. — 17 


Poi guardo l’amorosa e bella bocca, 
la spaziosa fronte e ’l vago piglio 
e i bianchi denti, il dritto naso e ’l ciglio 


III. CANZONE sulle bellezze della sua donna. Svolge uno schema assai 
comune nella lirica del tempo, ravvivandolo con sincerità di senti- 
mento. 2. rete. È un vecchio motivo del repertorio lirico: cfr. Mare 
amoroso: «li cavelli vostri... Son ie fun’ che mi tengono alacciato »; 
Cino: «io sono all’amoroso nodo Legato con due belle trezze bionde »; 
Petrarca, Rime, CLXXXI, 1-2: « Amor fra l’erbe una leggiadra rete D’oro 
e di perle tese sotto un ramo». 4.me’': meglio; gli adesca: vi aggiunge 
l’esca d’un fil di perle o di un fiore. 6. passan ecc. Terminologia d’uso 
fra gli stilnovisti: cfr. G. Cavalcanti: « Voi che per li occhi mi pas- 
saste al core »; « Sì dolce sguardo Dentro dagli occhi mi passò al core», 
9. mostra: pare. 12. Okmè! ecc. Rielabora, con intensa adesione sen- 
timentale, diversi spunti attinti alle «pietrose» di Dante (Rime, ci, 
28; CI, 59-65, 74-78). 17. non trovan parecchi: non trovano i loro 
pari, non possono esser paragonati a nessun altro. 19. piglio: aspetto, 
volto. 
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pulito e brun, tal che dipinto pare. 21 
E ’l vago mio pensiero allor mi tocca 

dicendo: — Vedi allegro dar di piglio 

dentro a quel labbro sottile e vermiglio, 

dov’ogni dolce e saporito pare! 25 
E odi suo vezzoso ragionare 

quanto ben mostra, morbida e pietosa, 

e come ’l suo parlar parte e divide. 

Vedi, quand’ella ride, 

che passa per diletto ogn’altra cosa! — 30 
Così di quella bocca il pensier mio 

mi sprona, perché io 

non ho nel mondo cosa ch’io non desse 

a tal ch’un sì con buon voler dicesse. 34 


Poi guardo la sua svelta e bianca gola 

com’esce ben delle spalle e del petto; 

il mento tondo, fesso, piccioletto, 

tal che più bel con l’occhio nol disegno. 38 
E quel pensier che sol per lei m’invola 

mi dice:— Vedi allegro e bel diletto 

aver quel collo fra le braccia stretto 

e fare in quella gola un picciol segno! — 42 
Poi sopraggiugne e dice:— Apri lo ’ngegno; 

se le parti di fuor son così belle, 

l’altre che den valer che dentro copre? 

ché sol per le belle opre, 


21. pulito: bello, disegnato alla perfezione (lo stesso senso al v. 53). 
22. vago: amoroso, fervido. 23. Vedi ecc.: vedi che lieta e bella 
cosa sarebbe dar di piglio. 27. quanto ben mostra: che tesoro (di 
intelligenza e di sentimento) rivela; morbida e pietosa: si riferiscono 
alla donna, soggetto implicito nell'agg. suo. 28. e come ecc.: come il 
suo discorso si svolge ordinato, con le opportune divisioni e distin- 
zioni logiche. 31. di quella bocca: a desiderare quella bocca. Dipende 
da sprona. 33.non ho ecc.: non v'è cosa al mondo che non sarci pronto 
a darle, se cella volesse acconsentire benignamente al mio amore. 
39. m'invola: mi rapisce. 43. sopraggiugne: insiste. 46. sol per ccc.: 
noi crediamo che il paradiso sia da collocarsi nel cielo, soltanto a causa 
delle bellezze (sole, stelle) con cui il cielo ci si manifesta. 
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che fanno in cielo il sole e l’altre stelle, 47 
dentro da lor se crede ’1 paradiso. 
Dunque, se miri fiso, 

pensar ben dei ch’ogni terren piacere 

si trova dove tu non puoi vedere. — sI 


Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi, 

la bianca mano morbida e pulita, 

le belle lunghe e sottilette dita 

vaghe di quello anel che l’un tien cinto. 55 
E ’l mio pensier mi dice: — Or se tu fossi 

dentro a que’ bracci, fra quella partita, 

tanto diletto avrebbe la tua vita, 

che dir per me non si potrebbe il quinto. 59 
Vedi ch’ogni suo membro par dipinto, 

formoso e grande quanto a lei s’avviene, 

con un colore angelico di perla; 

graziosa a vederla 

e disdegnosa dove si convene, 64 
umile, e vergognosa e temperata; 

e sempre a virtù guata, 

e in fra’ suoi be’ costumi un atto regna 

che d’ogni reverenza la fa degna. — 68 


Soave va a guisa di pavone, 

diritta sopra sé com’una grua; 

guarda che propiamente ben par sua 

quant’esser può donnesca leggiadria. 72 
— E se ne vuoi veder viva ragione, — 

dice il pensier — guardi la mente tua 


52. distesi e grossi: diritti e carnosi. 67. partita: apertura delle braccia. 
59. per me: da me; il quinto: neppure la quinta parte. 61.s'avviene: si 
conviene. 62.un colore ecc. Anche la Beatrice di Dante, nella Vita nova, 
ha «color di perle». 63. graziosa, nell’aspetto, per tutti coloro che la 
guardano; ma disdegnosa, quando occorre, con gli scortesi. 66. guata: 
guarda, tende. 69. a guisa di pavone. Come nella canzone precedente, 
Vv. 35-36. 70. diritta: eretta; grua: gru. 
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ben fisamente allor ch’ella s’indua 
con donna che leggiadra e bella sia: 76 
ché, come par che fugga e vada via 

dinanzi al sole ogni altra chiarezza, 

così costei ogni adornezza isface. 

Vedi se ella piace, 

ch’amore è tanto quanto sua bellezza 81 
e la somma bontà che in lei si trova. 
Quel ch’a lei piace e giova 

è sol d’onesta e di gentile usanza, 

ché solo in suo ben far prende speranza. 


85 


Canzon, tu puoi ben dir sicuramente 

che, poi ch'al mondo bella donna nacque, 

nessuna mai non piacque 

generalmente quanto fa costei; 

perché si trova in lei 

biltà di corpo e d’anima bontade, 

fuor che le manca un poco di pietade. 92 


75. s'indua: si pone, si colloca. Cfr. Dante, Parad., xxxn1, 138: «s’in- 
dova». 78. chiarezza: luce (di stella). 79. ogni adornezza isface: di- 
strugge, fa scomparire ogni bellezza minore di lei. Anche questo è 
un concetto comune (cfr., per esempio, Guinizelli: «e infra l'altre par 
lucente sole E falle disparer»). 81. amore ecc.: tanto è l'amore che 
si rivolge a lei dagli uomini, quanta è la sua bellezza e la sua bontà. 
89. generalmente: a tutti. 
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IV 


Io guardo fra l’erbette per li prati, 

e veggio isvariar di più colori 

gigli viole e fiori 

per la virtù del sol che fuor li tira. 4 
E son coperti i poggi, ove ch’io guati, 

d’un verde che rallegra i vaghi cuori; 

e con soavi odori 

giunge l’orezza che per l’aere spira; 8 
e qual prende e qual mira 

le rose che son nate in sulla spina, 

e così par ch’amor per tutto rida. 

E ’1 disio che mi guida 

però di consumarmi il cor non fina, 

né farà mai s ‘i’ non veggio quel viso 

dal qual più tempo stato son diviso. 15 


IV. CAnzoNnE. Svolge il tema del contrasto fra la letizia della stagione 
primaverile in cui tutto il mondo si rinnova e lo stato d’animo del 
poeta che immobilmente si consuma nella sua pena d'amore. Tema 
spesso ripetuto nelle poesie dei trovatori provenzali e ripreso anche dai 
nostri lirici antichi: si ricordino la canzone Quando apar l'aulente fiore 
di Bonagiunta Orbicciani, il sonetto A /a stagion che *! mondo foglia 
e flora della Compiuta Donzella, e l’altro di Bondie Dietaiuti, che 
anticipa in breve tutta la traccia della canzone di Fazio: « Quando l’aira 
rischiara e rinserena, Il mondo torna in grande dilettanza, E l’acqua 
surge chiara della vena, E l’erba vien fiorita per sembianza. E gli ausgi- 
letti riprendon lor lena E fanno dolzi versi in loro usanza, Ciascun 
amante grande gioi ne mena Per lo soave tempo che s'avanza: Ed io 
languisco e ho vita dogliosa . . .» È probabile, d’altronde, che l’Uberti 
avesse in mente qui soprattutto la « pietrosa» di Dante /' son venuto 
al punto de la rota, che svolge una situazione analoga su sfondo in- 
vernale e nel congedo preannunzia anche il tema particolare del no- 
stro. 2. isvariar: risplendere variamente coloriti. 4. fuor li tira: fa 
germogliare e fiorire le piante. 6. vaghi: amorosi. 8. l'orezza: lo ze- 
firo. Cfr. Purg., xx1v, 150. 9. qual ecc.: ulcuni raccolgono, altri si 
contentano di contemplare. 10. spina. Altra allusione al cognome della 
donna amata. 12-13. E °/ disio... però: c ciononostante la passione 
non fina, non cessa, di consumarmi il cuore. 


7 
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Veggio gli uccelli a due a due volare 

e l’un l’altro seguir tra gli albuscelli, 

con far nidi novelli, 

trattando con vaghezza lor natura; 19 
e sento ogni boschetto risonare 

de’ dolci canti lor, che son sì belli 

che vivi spiritelli 

paion d’amor, creati alla verdura; 23 
fuggit’ han la paura 

del tempo che fu lor cotanto greve, 

e così par ciascun viver contento. 

E io, lasso! tormento, 

ché mi distruggo come al sol la neve; 

perché lontan mi trovo dalla luce 

ch’ogni sommo piacer seco conduce. 30 


Simil con simil per le folte selve 

si trovano i serpenti a suon di fischi; 

in fino a’ badalischi 

seguon l’un l’altro con benigno aspetto; 34 
e i gran dragoni e l’altre fiere belve, 

che sono a riguardar sì pien di rischi, 

punti d’amore e mischi 

d’un natural piacer prendon diletto: 38 
e così par costretto 

ogni animal che ’n sulla terra è scorto 

in questo primo tempo a seguir gioia. 

Sol io ho tanta noia, 

che mille volte il dì son vivo e morto, 


18. con far: facendo. 19. trattando ecc.: obbedendo con leggiadria 
alla loro indole naturale. 25.del tempo: dell'inverno. 27. Eio:ioinve- 
ce; tormento: mi tormento, soffro. 28. mi distruggo ecc. Cfr. Petrarca, 
Rime, xxx, 21: «che mi struggon così come ’] sol neve»; CxxvII, 45: 
«come 'l sol neve mi governa Amore». 33. badalischi: basilischi. I be- 
stiari medievali li rappresentavano come animali pericolosi, armati di 
un terribile veleno. 36. a riguardar ecc. : così pericolosi per chi li guar- 
di. 37. mischi: amorosamente intrecciati. 40. scorto: condotto a vivere. 
41. primo tempo: primavera; seguir gioia: vivere gioiosamente amando. 
42. nota: angoscia. 
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secondo che mi sono buoni o rei 
i sùbiti pensier ch'i’ fo per lei. 45 


Surgono chiare e fresche le fontane, 

l’acqua spargendo giù per la campagna, 

che rinfrescando bagna 

l’erbette e fiori e gli àlbori che trova; 49 
e i pesci, ch’eran chiusi per le tane 

fuggendo del gran verno la magagna, 

a schiera e a compagna 

giuocan di sopra sì ch’altrui ne giova: 53 
e così si rinnova 

per tutto l’alto mare e per li fiumi 

tra loro un disio dolce che li appaga. 

E la mia cruda piaga 

ardendo par ognor che mi consumi; 

e farà sempre, fin che ’l dolce sguardo 

non la risanerà d’un altro dardo. 60 


Giovani donne e donzellette accorte 

rallegrando si vanno alle gran feste, 

d’amor sì punte e deste, 

che par ciascuna che d’amare appaghi; 64 
e altre in gonnellette a punto corte 

giocano all’ombra delle gran foreste, 

tanto leggiadre e preste 

qual solca ninfe stare appresso i laghi; 68 
e i giovanetti vaghi 


44. buoni o rei: lieti o tristi, pieni di speranza ovvero disperati. 
45. per lei: intorno a lei. 46. chiare e fresche. Cfr. Petrarca, Rime, 
CXXVI, 1. +49. dibori: alberi. 50. eran chiusi ecc.: se ne stavan nascosti 
per evitare i danni (la magagne) dell'inverno. 52. a compagna: in com- 
pagnia. 53. di sopra: più presso alla superficie delle acque; altrui: al 
pescatore, che può prenderlì più facilmente. 57. £ la mia ecc.: in- 
vece la mia crudele ferita. 60. non la risanerà ecc. Gli stessi occhi — 
le stesse saette — che l'hanno ferito, possono guarirlo, rivolgendosi a 
lui pietosi, come prima l'han guardato crudeli. 64. appaghi: si appa- 
ghi. 68. qual solea ecc. Cfr. Dante, Purg., xXIx, 4-5. 69. vaghi: in- 
namorati. 
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Veggio seguire e donnear costoro, 

e talora danzare a mano a mano. 

E io, lasso!, lontano 

da quella che parrebbe un sol tra loro, 

lei rimembrando tale allor divegno, 

che pianger fo qual vede il mio contegno. 75 


Canzone, assai dimostri apertamente 

come natura in questa primavera 

ogni animale e pianta fa gioire, 

e io son sol colui che la mia mente 

porto vestita d’una veste nera, 

in segno di dolore e di martire. 81 
Poi conchiudi nel dire 

ch’allor termineran queste mie pene 

ch’ad occhio ad occhio vederò il bel volto. 

Ma vanne omai! ch'io ti conforto bene 

ch’a ciò non starò molto, 

sc già pregione 0 morte non mi tiene. 87 


70. donnear: corteggiare. Provenzalismo. 82. conchiudi nel dîre: con- 
cludendo dirai. 84. ad occhio ad occhio: da vicino. 85. ti conforto: 
ti assicuro che non tarderò molto a venire a vedere la mia donna. 
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Vv 


Nella tua prima età pargola e pura 

ch’eri qual novelletta primavera, 

cara mia luce e vera, 

con gli occhi tuoi m’apristi lo ’ntelletto; 4 
e se allor ti trovai acerba e dura, 

come tu sai, maraviglia non m’era, 

perché d’amor la spera 

non riscaldava ancora il tuo bel petto. 8 
E con molto sospetto 

cacciai più soli al tuo piacere acerbo. 

Or qui non so ben dir siccome strugge 

bramar biltà che fugge, 12 
se non ch'i’ consumava ogn’osso e nerbo. 

Così t'amai nella tua puerizia; 

e se allor t’era in ugge, 

sempre attendea, per ben soffrir, letizia. 16 


Multiplicava a dì a dì amore 

in me, siccome in te facea biltate, 

ch’ognor più dilicate 

mostravi a innamorar le tue fattezze; 20 
e così tanto vago fu il mio core 

che tu giugnesti alla seconda etate, 

e, come alber la state, 

mostrasti più virtù e più bellezze. 24 
Qui provai le dolcezze, 


V. CANZONE, in cui rievoca i diversi momenti della sua vicenda d'amore. 
4. m’apristi ccc.: mi feristi la mente. 7. spera: stella. 9. sospetto: ti- 
more, trepidanza. 10. cacciat ecc.: per più anni diedi la caccia alla tua 
bellezza ancora acerba, immatura. 15.wgge: uggia. 16. per ben soffrir. 
Ci attenderemmo piuttosto: per ben servir; ad ogni modo il senso resta 
press’a poco il medesimo. 21.vago: innamorato. 22. seconda etate: di 
giovinezza. 
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che è amar donna che ragione intenda; 

qui fu pietà soccorso del mio pianto; 

qui facestù ben tanto 28 
che mai non so come ’1] merito renda. 

Certo i’ non dico ch'io fossi sì oltre, 

ch’ i’ mi possa dar vanto 

ch’ i’ ti vedessi mai sotto la coltre. 32 


Sett'anni fur (che non mi parve un’ora 

tanto mi piacque) il tempo che diviso, 

che ’1 tuo vezzoso riso 

ogni spirito mio facea contento; 36 
e altrettanti ne son iti ancora 

ch’ i’ mi trovai lontan dal tuo bel viso, 

con tutto che m'è avviso 

che ciascun dì sia stato più di cento. 40 
Lasso!, che s’io tormento 

poi che non posso tua biltà vedere, 

certo non è da maraviglia farsi; 

però che mai non arsi, 44 
com’io or ardo del tuo bel piacere; 

e quanto amor mi combatte e martira 

sì nel mio viso parsi, 

che qualunque mi vede ne sospira. 48 


Or se dubbiassi e mi volessi dire: 
— Che è che non sei morto in tanti stridi? 
e poi come mi fidi 


26. che ragione intenda: che abbia « intelletto d'amore». 27. qui fu ccc.: 
a questo punto la pietà ti mosse a venire in soccorso alle mie lacrime. 
29. come ’1 merito renda: come farò a rendertene merito. 30. fossi sì 
oltre: giungessi con te a tal grado d’intimità. 34. che diviso: di cui ora 
discorro. 39. con tutto ecc.: sebbene, in questo secondo settennio, il 
tempo mi parve trascorrer così lentamente, che ogni giorno mi sem- 
brava lungo come cento. In contrasto con l'impressione suscitata dal 
felice periodo precedente, pur esso di sette anni, «che non mi parve 
un’ora». 41. formento: mi tormento. 47. parsi: si manifesta. 50. în 
tanti stridi: dopo tanti lamenti. S1. mi fidi: mi dài garanzia. 
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d’aver portato fede a’ mie’ belli occhi? — 52 
i' ti rispondo che talor venire 

mi par vedere Amore che ti guidi, 

nell'atto ch'io ti vidi 

quando prima provai gli accesi stocchi; s6 
e par neve che fiocchi 

del tuo bel viso l’amorosa manna, 

colla qual cibi gli spiriti miei; 

sicché tu se’ colei 60 
che campi me, che Morte non mi danna; 

po’ la mia fede è tal che, s’io volesse, 

partir non mi potrei 

da te, né far ch’ un’ altra mi piacesse. 64 


Così com’egli è ver ciò ch’io ti scrivo, 

sì disbram’io di te veder la voglia, 

in prima che ti toglia 

la tua terza stagion le verdi frondi; 68 
bench’io pur pensi che, come l’ulivo 

ovver l’abete o ’l pin non perde foglia, 

così mai non si spoglia 

da te biltà, per tempo che secondi; 72 
ch’e capei crespi e biondi, 

gli occhi, la bocca e ogni biltà tua 

non fece Iddio perché venisser meno, 

ma per mostrare a pieno 76 
a noi l’esempro della gloria sua. 

O luce mia, a cui mi raccomando 


56.gli accesi stocchî: ardente ferita amorosa. 57. par neve ecc. Le imma- 
gini e il frasario sono stilnovistici. 58. manna: qui sta per cibo, nutri- 
mento (in senso indeterminato); non senza influsso, forse, della « piog- 
gia di manna» della canzone dantesca. 61. campi me ecc.: mi salvi 
dal colpo di Morte. 66. sì disbram’io ecc.: così possa io appagare (e, 
pertanto, annullare) la mia brama di vederti. 68. terza stagion: l’età 
adulta. 72. per tempo ecc.: per quanto tempo si avvicendi, trascorra. 
77. l’esempro: la potenza, in tutta la sua estensione. 78.a cui mi ecc.: 
presso cui acquisto merito soffrendo. 
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per merito, s'io peno, 
sia graziosa a questa ch'io ti mando. 80 


Canzon, non è bisogno ch'io ti dica 

dove tu debbi andar, che ’] sai com’io. 

Sol ti prego per Dio 

che del tornar, quanto tu puoi, t’affretti; 84 
ché tu sai ben che sopra ogni fatica 

all’uom ch’ha stato bisognoso e rio, 

come tu sai ch'è ’l mio, 

è l’aspettare e viver con sospetti. 88 
Poi t'ammonisco che non ti diletti, 

come hanno fatto le sorelle tue, 

nelle bellezze sue, 

tanto che del tornar fosse niente; 92 
ché degn’è quel servente 

di mille morti, che ’1 suo cammin tarda 

al gran bisogno, come fece il corbo. 

Or va, figliuola, e guarda 

al tuo dovere e al mio grave morbo. 97 


80. sia graziosa ecc.: sii cortese con questa mia messaggera (la canzone). 
85. sopra ogni fatica: più penoso di ogni altra cosa. 88. sospetti: 
trepidazione. 94. tarda al gran bisogno: rallenta, quando è maggiore 
la necessità che s’affretti. 95. il corbo. Allude al racconto biblico del 
corvo, che Noè aveva mandato come esploratore fuori dell'arca, e non 
fece ritorno (Genesti, VIII, 7). 
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VI 


Amor, non so che mia vita far deggia 

né qual cammino a campar possa prendere, 

ché i miei lamenti intendere 

non par l’angiola bella, tanto è frigida. 4 
Né però la tua fiamma non s’alleggia, 

ma più mi sento dentro al core accendere; 

e lei pare sì intendere 

di me sì come pietra o cosa rigida. 8 
Costei crescendo in tempo più s’infrigida, 

non segue il nome suo né forma angelica, 

ma come fera belica 

contra ètti; e seco non mi val retorica 

ch’i’ possa informar lei di tua teorica. 13 


Per la vertù d’Ariete appaiono 

le verdi foglie e ’l vago fior s’ingenera; 

ogni fronda vien tenera 

e partorisce pregna dallo zeffiro. 17 
Le stelle fredde al nostro polo spaiono. 

Ogni animale e augelletto è in Venera 


VI. CANZONE in versi sdruccioli (con rime talora imperfette). È anco- 
ra una variazione — alquanto letteraria, questa volta, e artificiosa, ma 
non priva di note, nel loro genere, felici — sulla scia delle « pietrose » 
di Dante. 2. a campar: per salvarsi. 4. angiola. Pare fosse il nome, 
appunto, della donna di cui parla la canzone: vedi il v. 10, dove è 
detto ch’essa non tien fede al proprio nome e cioè è tutto il contrario 
d'un angelo. 5. alleggia: allevia, affievolisce. 7. intendere di me: inte- 
ressarsi del mio stato. 11. belica. Sta, probabilmente, per « bellica», 
cioè guerriera. 12. contra èiti: sta contro di te, Amore; ron mi val 
ecce.; non mi serve, per persuaderla, l’arte rettorica con cui potrei 
esporle la dottrina d’amore. Questa dottrina era una cosa molto seria 
per gli uomini del mediocvo e teneva gran posto nella letteratura del 
tempo: qui sembra che Fazio vi alluda con qualche ironia. 14. /a ver- 
tù d’ Ariete: l’influsso della costellazione primaverile. Cfr. Dante: « Pas- 
sato hanno lor termine le fronde Che trasse fuor la vertù d’Ariete», 
17. pregna: impregnata, fecondata. 19. in Venera: in amore. 
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e pulisce sue penera 

e del passato gel par che si beffino. 2 
E quale in più frondifero 

bosco celata sta bestia selvatica, 

in l’amorosa pratica, . 

sentendo il dolce tempo, si dimestica. 

Ma pur questa crudel non vien dimestica. 26 


Su’ più frigidi monti si dileguano 

le bianche nevi e giuso al pian fan rivoli; 

e quei che più piacevoli 

fiumi son stati, allor crescono, e strepita 30 
delle lor guerre il mar. I pesci attreguano 

e vanno a prova nuotando piacevoli, 

diventando amorevoli, 

sentendo crescer l’acqua e farsi tepida. 34 
Tutta la terra crepita 

e dai più duri sassi fuori germina. 

Ma pur costei non termina 

la sua durezza; e io pur la desidero, 

e piangon li occhi che poco la videro. 39 


Il mar profondo non fromba, non litiga, 

cessa dall’ondeggiar forte e malivolo, 

e diventa benivolo, 

sì che li marinai lieti pileggiano. 43 
Eolo s’acqueta e sua asprezza mitiga. 

E quei ch’hanno d’amore il cor più schivolo, 

per l’amoroso sivolo 

degli augelletti ch'al verde vagheggiano, 47 
contr’a te non aspreggiano 

e per lo dolce tempo si confortano, 


20. penera. Forse: penne. 31. attreguano: fanno tregua. 32. a fro- 
va: a gara. 4o. non fromba, non litiga: non strepita, non si agita in 
tempesta. 43. fileggiano: navigano. 44. Eolo: ilvento. 45. schivolo: 
schivo, restio. 46. sivolo: sibilo, canto. 47. vagheggiano: stanno in 
amore. 48. non aspreggiano: non fanno resistenza. 
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né più durezza portano. 
Ma pur costei non s’addolce, né scorgere 
la posso a te, né, per servirla, svolgere. s2 


Omai saper l’ho fatto il gran pericolo, 

Amor, da cui né so né posso fuggere, 

e veggomi distruggere 

per lei la vita sanza ’1 tuo rimedio. 56 
Soperchio è ’1 mio dolor, signor, ch ’i’ cigolo, 
bench’io m’accheto e non ardisco muggere: 

sentomi il sangue suggere 

da’ suoi begli occhi, onde alla morte espedio. 60 
Ma se da cotal tedio 

mi fai da lei, com’io desio, dissolvere, 

fin che di me fia polvere 

con fedeltà proclamerò tua gloria 

e vivo e morto avrò di lei memoria. 65 


51. scorgere: guidare. 52. né, per servirla, svolgere: né, per quanto io 
la serva, la corteggi, posso indurla a mutarsi, picgarla ad amarmi. 
56. rimedio: soccorso. 57. cigolo: gemo. 58. bench'io m'accheto: seb- 
bene mi sforzi di tacere, per nascondere il mio stato. 60. espedio: mi 
affretto. Latinismo. 61. tedio: tormento. 62. dissolvere: sciogliere, li- 
berarc. 63. fin che ecc.: finché non morirò. 
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VII 


O sommo bene, o glorioso Iddio, 

ch’alluminasti innanzi a Faraone, 

come la Bibbia pone, 

Ioseppo, onde fu scampo a quella gente, 4 
alluma, padre, lo ’ntelletto mio, 

sicché dir possa d’una visione 

la vera intenzione, 

la quale m’è apparita nuovamente. 8 
Dico che mi parea visibilmente 

sopr’un bel fiume in un prato di fiori 

una donna trovar, che nella vista 

mostrava tanto trista 

che facea pianger me de’ suoi dolori; 13 
però che m’era avviso 

che, per quanto tormento fusse in lei, 

già mai gli occhi miei 

veduto non avieno un simil viso. 17 


Non men della pietà era 11 disiro 

di spiar di suo stato e sì del pianto; 

ond’io mi trassi alquanto 

più verso lei, e di ciò la richiesi. 21 
Ed ella, tratto ch’ebbe un gran sospiro 


VII. CANZONE politica, in cui è introdotta Firenze a Jamentare la sua 
decadenza. Non offre elementi per datarla con sicurezza. 2. allumi- 
nasti ecc.: illuminasti la mente di Giuseppe, come narra la Bibbia, così 
da permettergli di interpretare i sogni del Faraone e procurare in tal 
modo la salvezza del popolo cbraico (Genesi, xLI e ss.). 5. alluma: 
illumina. 7. la vera intenzione: il verace intendimento. 8. nuovamente: 
di recente. 10. in un prato di fiori. Con allusione al nome di Fiorenza; 
come spiega nel Dittamondo, 11, vir: « Alfine gli abitanti per memoria 
Ch'ell’era posta in un prato di fiori, Le dicro il nome bel onde si 
gloria». I1.vista: aspetto. 12.mostrava:simostrava. 19.dispiarecce.: 
di penetrar la cagione del suo stato e delle sue lacrime. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 109 


e gli occhi asciutti con suo scuro manto, 

così rispuose:— Ahi quanto 

più che pensi son gravi i miei pensieri! 25 
Tu vuoi ch i’ ti palesi 

dell’esser mio e del tempo felice 

quando fiori portava e frutti e foglia, 

e che della mia doglia 

ancor ti manifesti la radice. 30 
Certo al tuo dolce priego, 

poi ch’ a tanta pietà per me se’ mosso, 

nasconder non mi posso, 

e però in parte al tuo piacer mi piego. 34 


Da Roma venner gli antichi miei primi, 

e parte ne scenderon del bel monte 

che m'è sopra la fronte, 

quando giù cadde in tutto il suo potere. 38 
E vo’ che certamente pensi e stimi 

ch’è per le genti valorose e conte 

e al ver tutte impronte 

che molto tosto crebbi in gran piacere, 42 
e vidi al mio volere 

quelle seguire ch'or mi dan de’ calci 

(io dico ben qual mostra la maggiore), 

alcuna per amore, 

e qual temia le mie taglienti falci. 47 


23. asciutti: asciugati; scuro manto: in segno di lutto. Anche Roma, nel 
Dittamondo, appare a Fazio « con nero vestire »; e «in bruna vesta » sì pre- 
senta la stessa Roma nella canzone di Bindo di Cione del Frate. 25.pen- 
sieri. Assonanza. 30. la radice: l'origine prima. Cfr. Dante, Inf., v, 124. 
35. Da Roma ccc. Ripete la tradizione dell’origine della città dal mesco- 
larsi dei primi fondatori, « gli nobili Romani vertudiosi », con i « Fiesola- 
ni rudi c aspri di guerra», che vi discesero quando la loro sede fu di- 
strutta per aver seguito la parte di Catilina (cfr., tra gli altri, G. Vil- 
lani, Cronica, 1, 7 e 38; Dante, Inf., xv, 61-62, 77-78). 40. conte: no- 
bili. 41. al ver ecc.: disposte per natura a seguir verità e giustizia. 
42. piacere: fortuna, splendore. 43. al mio volere ecc.: assoggettarsi 
alla mia volontà quelle città minori, che ora mi si ribellano (e non esclu- 
do neppure quella che oggi si mostra più grande, più superba: forse, 
isa). 
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E per darti omai copia 

qua’ fur gli antichi, sappi che ciascuno 

in nel mio ben comuno 

guardava più che ’n la sua cosa propia. si 


Infin ch i’ fui con questi cotali 

1° vissi con vertute onesta e pura, 

e non avea paura 

di giudicio di Dio per mio peccato; 55 
ma lassa!, ora mi struggo a dirti i mali 

onde son nati della mia sventura, 

benché m'è cosa dura 

pensar di quello e dir di questo stato. 59 
Dico che nel mio prato 

di nove piante son nati germogli, 

ch’hanno aduggiato i gigli e la buon’erba, 

e creata superba, 

invidia, avarizia e molti orgogli, 64 
lussuria con micidi, 

usura, mal tolletto e arroganza, 

e di tanta fallanza 

non c’è niun ch’al ciel mercé ne gridi. 68 


Ond’io, che penso a Sodoma e Gomorra, 
come l’alta giustizia le disfece 
per l’opre oscure e biece 


48. per darti ecc.: perché tu apprenda con maggior ampiezza quale 
fu l’indole dei miei abitatori antichi, sappi che ognuno di essi cra 
inteso piuttosto a salvaguardare il bene comune, che non i suoi 
interessi particolari. 55. di giudicio di Dio: della vendetta divina. 
59. pensar ecc.: riandare con la memoria all'antico stato felice e al 
tempo stesso discorrer della miseria presente. 61. nove piante: le nuove 
famiglie scese dal contado. Alle quali Fazio attribuisce la principale 
responsabilità della decadenza fiorentina (come già Dante, Zuf., xv, 
73; Parad., xVI, 49-72). 63. superba ecc. Cfr. Dante, Inf., vI, 74-75. 
65. micidi: omicidi. 66. mal tolletto: mal tolto, rapina. Modo comune 
negli scrittori del Trecento. 68.mercé: pietà. 69.a Sodoma e Gomorra: 
alla sorte che toccò a queste città, secondo il racconto biblico, per a- 
ver richiamato su di sé l’ira vendicatrice di Dio. 71. biece: bieche (cfr. 
Dante, Znf., xXV, 31; Parad., VI, 133). 
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del maledetto e dileggiato stuolo, 72 
parmi che io a peggior morte corra, 

perché le genti mie son vie più egrege, 

ché se tra color diece 

giusti ne furon, e qui non è un solo; 76 
e quinci nasce il duolo, 

che fuor degli occhi per lo volto appare. 

Perché non giova, che mutin costume, 

gastigarli col fiume, 

o per battaglie, o per corromper d’àre, 81 
per fame, o per altre pistolenze, 

anzi allor fanno più aspre le legge, 

e quel me guida e regge 

che più baratta e dà peggior sentenze. 85 


Vedove e pupilli innocenti 

del mio sangue miglior van per lo pane 

per altrui terre strane 

con gran vergogna e con mortale affanno. 89 
E questi, assai più crudi che serpenti, 

li scaccian, come bisce fan le rane, 

ch’ha l’uom piatà d’un cane, 

s'a mercé torna, poi ch’ha fatto danno. 93 
E se dì: «perché ’1 fanno?», 

muoveli a ciò non ingiurie punite, 


24. più egrege: ironicamente. Nota, anche qui, l’assonanza. 75. se tra co- 
lor ecc.: se a Sodoma e Gomorra v’erano almeno dieci giusti, a Firenze 
non ve n'è neppur uno. 79. non giova, che ecc.: non serve a indurli a mu- 
tar costume nessun castigo naturale: inondazioni, guerre, carestie, pesti. 
84. quel ecc.: i mici reggitori e magistrati son scelti fra i peggiori ba- 
rattieri e fra i giudici più iniqui. 87. del mio sangue miglior: delle fa- 
miglie più illustri. Per misurare la nota personale che ispira questi 
versi, si ricordi che gli Uberti erano stati banditi da Firenze dopo la 
battaglia di Montaperti (insieme con i maggiori ghibellini), né da al- 
lora il bando fu mai più revocato. 88. strane: straniere. 90. questi: 
i reggitori dell'odierna Firenze. 92. chi'lta l’uom ecc.: sebbene si mostri 
pictà anche ad un cane, sc, dopo aver meritato il castigo, torna umile 
per ottenere il perdono. 95. muoveli ecc.: li spinge a tanta severità 
non già il ricordo delle ingiurie (del resto, già punite), sì il desiderio 
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figliuol mio, ma per voler rubarli. 

E questo vo’ che parli 

al popol mio, che curi tal ferite 

con far general pace, 

onorando ciascun che vuol far bene; 
renda l’altrui chi ’l tiene, 

e non guardi s’ al grande ciò dispiace. 


Con pace, dico, e con buona concordia, 


. con limosine e santi sacrifici, 


con laude e benefici, 

con sostener digiuni e penitenzia, 

con disprezzar la guerra e la discordia, 
con disprezzare i maladetti vici, 

con disprezzare offici 

che fan tra cittadin mala semenzia, 
convien l’alta potenzia 

umiliare, se ’] c'è alcun remedio. 

E non pensi fuggir chi ora scampa, 
che ’l ciel forma la vampa, 

della qual dubio più che d'altro tedio. 
Non diano indugio a questo, 

che folle è quel che tal giudicio aspetta: 
temasi la vendetta 

del Signore a cui tutto è manifesto. — 


Canzon, compiuto ch’ebbe il suo lamento 


la dolorosa donna, trasse un grido, 

poi disse: — Oh dolce e dilettoso nido, 
quanto per voi tormento s’apparecchia! 
Oda chi ha orecchia, 


e a cui tocca noti ciò ch’io veggio: 


98 


102 


106 


110 


115 


119 


123 


di appropriarsi e conservare le ricchezze degli esiliati. (Il testo è qui 
guasto, e l’interpretazione incerta: noi abbiamo corretto, e spiegato, 


tenendo conto di quel ch'è detto ai vv. 98-102). 


97. parli: dica. 


111-12. l'alta potenzia umiliare: placare lo sdegno potente della divi- 


nità. 


115. dubio: temo; tedio: male. 
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trasformar Marte in un’oscura selva, 

e me latrando andar siccome belva, 

se mai non tornan tal qual io li cheggio. — 

E, detto questo, parve sparer via, 

e io poi mi destai dov’io dormia. 130 


126. Marte. Non è chiaro (e forse il testo è corrotto). Si potrebbe in- 
tendere « Firenze », ricordando che cra tradizione che la città avesse rico- 
nosciuto in Marte il suo più antico patrono (cfr. Dante, /Inf., x111, 144). 


114 


VIII. SONETTO: fa parte di una serie sui peccati capitali. 
il simbolo già adottato da Dante. 8. divizia: abbondanza. 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


VIII 


I’ son la magra lupa d’avarizia, 

de cui mai l’appetito non è sazio, 

e com’ più ho di vita lungo spazio 
più moltiplica in me questa tristizia. 


To vivo con paura e con malizia; 
limosina non fo, né Dio rengrazio; 

deh, odi s’i” me vendo e s’i’ me strazio, 
ch'io mor’ di fame e ho dell’or divizia. 


I° non bramo parenti né memoria, 
né credo sie diletto né più vivere 
che l’imborsar e far ragion e scrivere. 


Lo ’nferno è monimento de mia storia, 
e questo mondo è ’l ben in cui m’annidolo, 
lo fiorino è lo dio ch’i’ ho per idolo. 


14 


1. lupa. È 


10. né credo 


ecc.: non penso vi sia gioia maggiore e vita più vera all'infuori di quella 
di accumulare denaro, attendere alla contabilità (far ragion) c regi- 
strare (scrivere) i guadagni. Per imborsare, cfr. Dante, /nf., XI, 54. 
12. monimento: monumento (o ammonimento ?). La seconda interpre- 
tazione è forse, grammaticalmente, più giustificata; ma lu prima si a- 
datta meglio al contesto. 
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IX 


Stanca m' apparve all’onde ben tranquille 
quella che può di me far più ch'i’ stesso; 
stanca m’apparve quella in cui ho messo 
già tempo vano e dì ben più di mille. 4 


Honestus erat tanctum visus ille, 

che chi mirar potuto avesse in esso 

sarebbe morto per le luci appresso, 

pel gran folgòr che spargien le pupille. 8 


O spes dilecta et vita cordis mei, 
vedi a che porto sono in questa barca: 
tu sola potes dare vitam ei "I 


che per gran pena d’esto mondo varca. 
O cara soror, miserere mei, 
levando il peso il quale Amor mi carca, 14 


pregando Citerea che d’aspri artigli 
mi tragga e poi con dolci mi ripigli. 16 


IX. SonETTO. La moda dei sonetti bilingui (e anche trilingui) ottenne 
singolare fortuna negli ambienti culturali dell’Italia settentrionale (An- 
tonio da Tempo, Gidino da Sommacampagna, Vannozzo, M. Correg- 
giaio, ecc.), con i quali non mancarono all’Uberti occasioni dì precisi 
rapporti. Del resto essa rispondeva ad un suo gusto artificioso, che tra- 
spare anche altrove. 5. Honestus ecc.: quello sguardo era pieno di tanta 
dignità. 9.0 spesecc.: o diletta speranza ec vita del mio cuore. rr. Tu 
sola ecc.: tu sola puoi dare vita a colui che con tante pene passa per 
questo mare tempestoso. 13. O cara ecc.: cara sorella, abbi pietà di 
me. 15. che d’aspri ecc.: che muti le sorti del mio amore, rivolgendo 
in gioia il presente tormento. 


BINDO DI CIONE DEL FRATE 


Numerosi testi a penna ci han conservato una canzone, in cui 
Roma è introdotta a rimpiangere il suo glorioso passato e a la- 
mentare la presente decadenza sua e dell’Italia tutta, proponendo 
la soluzione di una stabile e autonoma monarchia nell'orbita del 
sacro romano impero: un re italiano, che assicuri pace e giustizia 
e «la ragion dello *mperio mantegna». Il testo appartiene alla pub- 
blicistica di parte imperiale e deve esser stato composto poco dopo 
l'incoronazione a Roma di Carlo IV di Lussemburgo nel 1353. 
L’intento che lo muove è quello di patrocinare un assetto stabile e 
pacifico della penisola, che elimini le cupidigie, le soperchierie e le 
velleità di estesa tirannide dei maggiori potentati italici, salva- 
guardando le relative libertà dei minori organismi politici. Il pro- 
gramma, non del tutto utopistico, si inquadra sostanzialmente nella 
tradizione ghibellina e dantesca, con adattamenti parziali alla mu- 
tata situazione. — Nei codici la canzone è attribuita variamente a 
Fazio degli Uberti, ad Antonio da Ferrara, a Domenico da Mon- 
ticchiello, a Lapo da Colle Valdelsa; ma il gruppo più numeroso 
e compatto dei manoscritti l'assegna a un Bindo di Cione del 
Frate da Siena, che î critici moderni propendono a identificare, 
sulle orme del Levi, con quel senese Bindo di Cione, a cui Carlo IV 
conferiva nell'aprile del *55 una patente di familiare e commensale 
della corte imperiale. 
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Quella virtù che ’l terzo cielo infonde 

ne’ cuor che nascon sotto la sua stella, 

servo mi fe’ di quella 

che ne’ begli occhi porta la mia pace; 4 
la qual nulla distanza a me nasconde, 

sì nella mente Amor me la suggella, 

e la dolce favella 

udir mi par ognor ch’ella più tace. 8 
Ogni pensier, fuor che di lei, si sface 

prima che nella mente giunto sia 

della mia fantasia, 

che sanza lei non può punto durare. 12 
Ma, perché i’ veggo Italia guastare, 

1° priego Amor che per sua cortesia 

tanta triegua mi dia 

ch ‘i’ possa in sua difesa recitare. 16 
quello ch’io in vision udii narrare 

a un’alta donna con canuta chioma, 

la qual mi disse ch’era l’alma Roma. 19 


Sol con Amore un giorno a picciol passo, 

della mia donna ragionando, mossi 

e, uscendo de’ fossi, 

tenni per un sentier d’un bel boschetto, 23 
per lo qual molte volte vommi a spasso 

purgando gli umor freddi secchi e grossi, 

e montai gli alti dossi 

de’ verdi colli per più mi’ diletto. 27 
Così mi puosi sanza alcun sospetto 


CANZONE. 1.’ terzo cielo: il cielo di Venere, che infonde la virtù di 
amore. 10. nella mente... della mia fantasia: in quel centro della vita 
intellettiva a cui convergono i dati dell'esperienza sensitiva o fanta- 
stica. 16. recitare: riferire. 22. de’ fossi: oltre i fossati che circondano 
le mura cittadine. 25. gli umor ecc.: gli umori di vario tipo, sulla cui 
ordinata e proporzionata distribuzione si fondava l’equilibrio e la sa- 
lute del corpo, secondo le dottrine mediche del tempo. 
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tutto disteso in un prato di fiori, 

e poi a quelli odori 

sopra le braccia riposai la testa. 31 
Così dormendo vidi in bruna vesta 

una donna venir tra più signori, 

e quanti e quali onori 

si posson far, tutti facieno a questa. 35 
Ell’era antica solenne e onesta, 

ma povera pareva e bisognosa, 

discreta nel parlare e valorosa. 38 


Ne’ suoi lamenti dicea sospirando 

con voce assai onesta e ordinata: 

— Ahi lassa sventurata, 

come caduta son di tanta altezza 42 
nella qual m’avien posta triunfando 

i miei figliuoi, magnanima brigata, 

che m'hanno or vicitata 

col padre mio in tanta mia bassezza! 46 
Lassa! ch’ogni virtù, ogni prodezza 

mi venne men quando morir costoro, 

ì quai col senno loro 

domaro il mondo e riformarlo in pace so 
sotto lo sterpo mio, ch’ora si face 

di grave piombo e di fuori par d’oro. 

Or di saper chi foro 

arde la voglia tua sì che nol tace; 54 
ond’io farò come chi soddisface 

l'altrui voler nella giusta domanda, 

perché di lor tal fama ancor si spanda. 57 


Quel biondo grande, che sta sol da parte 
per riverenzia fra questi maggiori, 


32. bruna vesta: in segno di lutto. 44. i miei figliuoi: sono i « signori » 
del v. 33, e saranno elencati ad uno ad uno più sotto. 45. vicitata: vi- 
sitata. 46.col padre mio: guidati da Romolo. 51. lo sterpo: la verga, lo 
scettro. 58. Quel biondo: Romolo, figlio di Marte, assunto fra gli dei, 
dopo morte, col nome di Quirino. 
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ha in cielo quelli onori 

che l’opere sue belle gli acquistaro: 61 
egli è ’| mio genitor figliuol di Marte. 

E gli altri più reverenti signori 

son cento senatori, 

che dopo lui sì ben mi nutricaro 65 
un anno e mezzo; e poi mi governaro 

dugento quarant'anni e tre puntati 

que’ sette coronati 

finché Tarquin fu da Bruto cacciato; 69 
poi resse e governommi il consolato 

quattrocento sessanta sette ornati 

anni ben numerati, 

essendo Bruto pria consol chiamato 23 
e Publicola ancor che gli è da lato. 

Ma, perch’è forte a dir di tutti quanti, 

di loro e d’altri mostrerotti alquanti. 76 


Quel che tu guardi con tanto diletto 

per la viril sembianza ch'e’ ritiene 

è quel da cui conviene 

prender essemplo ognun che cerca onore: 80 
egli è ?1 mio Cesar, onde ogni altro è detto, 

Cesar che mie corona in testa tiene, 

Cesar di buona spene, 

Cesar del mondo franco domatore. 84 
Quel che gli è dietro fu suo successore, 
l’avventurato Augusto. E poi da lato 

gli vedi l’onorato 

Pompeo il Magno e l’ardito Africano, 88 
il savio Scipione Emiliano, 


64. cento senatori: che ressero Roma temporaneamente nell’interregno 
dopo la morte di Romolo. 67.puntati: contati. 68.que’ sette: i sette 
re. 74. Publicola: il compagno di Bruto nel primo consolato. ‘75. for- 
te: difficile. 84. del mondo franco: della Gallia. 86. avventurato: for- 
tunato. È implicito il paragone con Cesare, al quale non fu concessa 
una sorte altrettanto felice. 88. Africano: P. Cornelio Scipione, il vin- 
citore di Zama. 89. Emiliano: l’altro Scipione, distruttore di Cartagine. 
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Scevola e Cammillo e Cincinnato; 

vedi Bruto e Torquato 

rigidi padri colle scuri in mano; 92 
l'altro è Orazio Cocles che nel piano 

combatté co’ nimici a fronte a fronte 

facendo dietro a sé tagliare il ponte. 95 


Or volgi gli occhi al mio giusto Catone, 

ve’ la sua contenenza e ’l forte petto, 

che sempre fu ricetto 

d'ogni virtù e onorato ostello. 99 
Egli ha da lato il savio Cicerone; 

Fabio Massimo è quel ch'è di rimpetto, 

che tien per mano stretto 

il dignitoso e nobile Marcello. 103 
Vedi duo scogli: Fabrizio e Metello. 

Vedi le man callose per l’arare 

d’Attilio consolare 

ch’abbatté triunfando tante schiere. 107 
L'altro è Siccio Dentato, il battagliere 

che fu veduto in battaglia entrare 

e con onor tornare 

centoventi fiate a mie bandiere. 111 
O figliuol mio, omai drizza il pensiere 

a far mie voglia e pensa, se t'è briga, 

che mal s’acquista onor sanza fatiga. 114 


90. Scevola ecc.: Muzio Scevola; M. Furio Camillo, vincitore dei Galli; 
L.Quinto Cincinnato, dittatore nel 458 a.C. 91. Bruto: il maggiore (l’al- 
tro è ricordato al v. 73); Torquato, L. Manlio, detto « imperiosus » per la 
fama della sua austerità. 93.Cocles: Coclite. 96. Catone: l’Uticense. 
97. forte petto. Cfr. Dante, Purg., 1, 80: «santo petto »; Conv., IV, v, 16: 
«sacratissimo petto di Catone». 99. ostello: casa, dimora. Ordina: « ri- 
cetto e ostello di ogni virtù». 101. Fabio Massimo: il Temporeggiatore, 
nelle guerre contro Annibale. 103. Marcello: probabilmente M. Claudio 
Marcello, vincitore di Annibale a Nola e conquistatore di Siracusa. 
104. Fabrizio: l’incorruttibile console, che combatté contro Pirro e i 
Sanniti; Metello (Q. Cecilio), il vincitore di Giugurta. 106. Attilio 
consolare: il console Attilio Regolo. 108. Siccio: L. Siccio Dentato, delle 
cui incredibili prodezze in battaglia discorre Valerio Massimo (Fact. 
et dict. memor., III, 1I, 24). 113. se t’è briga: se ti sembra pesante. 
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Onor ti sarà grande, e a me stato, 

se per tuo operar son consolata, 

essendo abbandonata 

da tutti quei che mi dovrieno atare. 118 
Raccomandar mi volsi al mio senato 

che mha colle sue man dilacerata; 

e io trovai serrata 

la porta, e la ragion di fuora stare, 122 
e ’n su la soglia vidi, per guardare, 

Superbia Invidia e Avarizia ria 

e vietarmi la via, 

sì che miei passi indarno fer lor corso. 126 
Or come arò dal mio Carlo soccorso, 

che m°’ha lasciata avendomi in balia, 

e non per mie follia? 

O buon principio, dove se’ trascorso! 130 
Né spero da’ Pugliesi aver soccorso, 

che fan contento ogn’uom a cui diletta 

giusto giudicio e divina vendetta. 133 


Però surgi gridando, figliuo] mio, 

desta gl’Italiani addormentati, 

d’amore inebriati 

delle triste guardiane ch’or nomai. 137 
Dì lor come a figliuoli il mio disio, 

ché sempre fur compagni de’ miei nati: 

non sien pigri né ingrati 

a pormi nel gran seggio ond’io cascai. 141 
Un sol modo ci veggo, e quel dirai: 


118. atare: aiutare. 122. dî fuora: esclusa da quel consesso. 123. per 
guardare: a far la guardia. 124. Superbia ecc. Cfr. Dante, Inf., vi, 74- 
75. 125. e vietarmi: dipende dal per del v. 123. Ordina e intendi: per 
far la guardia e per vietarmi il passaggio. 128. m’ha lasciata ecc. Su- 
bito dopo l'incoronazione, Carlo IV aveva abbandonato Roma. 131. da' 
Pugliesi. Intende forse dai re di Napoli. 132. fan contento ecc.: con le 
loro male opere richiamano l’ira e la vendetta di Dio: ragione di con- 
piacimento per i buoni che si rallegrano delle manifestazioni della giu- 
stizia provvidenziale. 137. triste guardiane: Superbia, Invidia ec Ava- 
rizia, di cui ai vv. 123-24. 
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che preghin quel Buemmo, che ’1 può fare, 

ch’a lor deggia donare 

un vertudioso re che ragion tegna 145 
e la ragion dello ’mperio mantegna; 

sicché, com'è in pensier, passi oltramare 

facendo ognun tremare 

ch’arme prendesse contro la sua ’nsegna; 149 
perch’a tanto signor par che s’avvegna 

la destra fiera e la faccia focosa 

contro a’ nemici e agli altri graziosa. 152 


O figliuol mio, da quanta crudel guerra 

tutti insieme verremo a dolce pace, 

se Italia soggiace 

a un solo re che ’1 mio voler consente! 156 
Poi quando il cielo cel torrà di terra, 

l’altro non fia chiamato a ben mi piace, 

ma, come ogni re face, 

succederagli il figlio o °1 più parente; 160 
di che seguiterà immantenente 

che ogni pensier rio di tirannia 

al tutto spento fia 

per la succession perpetuale. 164 
E poi con quel vessillo imperiale 

menando il santo padre in casa mia, 

vedrai di mercantìa 

tutto adornato il paese reale. 168 
Or vedi la grandezza dove sale 

quella ch’è donna dell’altre province, 

se ’1 suo peccato stesso non la vince. — 171 


143. quel Buemmo: il Boemo, cioè Carlo IV. 145. vertudioso: virtuoso; 
ragion tegna: amministri giustizia. 146. la ragion ecc.: difenda i di- 
ritti imperiali. 147. oltramare: in Terra Santa, a combattere gli infe- 
deli. 150. s'avvegna: convenga. 152. graziosa: cortese. 158. a ben mi 
piace: a capriccio o per arbitrio. 167. mercantia: prosperità di com- 
merci e industrie. 170. donna ecc. Cfr. Dante, Purg., vi, 78; ma era 
frase proverbiale derivata dalla glossa alle leggi giustinianee, dove del- 
l’Italia è detto: «non est provincia, sed domina provinciarum». 
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Canzon mia, cerca il talian giardino 

chiuso d’intorno dal suo proprio mare, 

e più là non passare, 

ché più non disse chi ti diè la *mposta. 175 
E guarda a or a or, così da costa, 

gli atti che vedi a chi t’ascolta fare, 

ché si suol giudicare 

talor di fuori la ’ntenzion nascosta; 179 
e se truovi la gente mal disposta 

e se’ dagli orbi superbi dirisa, 

lascia pur fare e vedrai belle risa. 182 


172. talian: italiano. 175. Ja ’mposta: il compito di parlare. 176. da 
costa: stando in disparte. 181. orbi superbi: orgogliosi, ma ciechi, per- 
ché non prevedono la sorte che li attende. 182. vedrai belle risa: ve- 
drai chi avrà ragione di ridere per ultimo. 


ANTONIO DA FERRARA 


Antonio de’ Beccari, o meglio del Beccaio, nacque a Ferrara nel- 
l’anno 1315, secondo la sua precisa testimonianza. Il padre, di 
umile origine, diede a lui e al fratello Niccolò modo di innalzarsi 
con lo studio. Ben presto però egli fu preso e travolto dalla pas- 
sione del gioco. Sospinto dalla miseria e dall’irrequietezza del- 
l'indole, andò errando in varie parti d’Italia al servizio di vari 
signori: a Bologna, presso 1 Pepoli e poi con Giovanni d’ Oleggio; 
a Ravenna, coi signori da Polenta; a Forlì, cogli Ordelaffi; a 
Venezia, a Padova, a Siena, per citare solo alcune fra le molte 
soste del suo vagabondaggio. Ebbe corrispondenze în rima col Pe- 
trarca, che lo definiva «non mali vir ingenii sed vagi» (Senil., 
III, 7), «omo mon cattivo, ma stravagante; inoltre col Pucci, con 
Menghino Mezzani. È probabile morisse intorno al 1370.— Il suo 
abbondante canzoniere, che comprende ternari, canzoni, sonetti, 
ballate, in parte di argomento autobiografico e gnomico, in parte 
di materia politica, è un importante documento della cultura cor- 
tigiana trecentesca, da porre accanto a quelli del Vannozzo e del 
Serdini. A tratti poi vi risuona una voce più intensa e dolorosa, 
il segno di una personalità lirica vigorosa, se pur frammentaria 
e indisciplinata. 
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Le stelle universali e’ ciel rotanti, 

le loro infusioni, 

l'eterno moto e tutta la sua forza 

e propiamente quelle impressioni, 

gli abiti e i sembianti, 

che da lor prese mia natura scorza, 6 
e l'alimento che mai non se amorza, 

l'aire, l’acqua e la terra, 

che ’n mia forma se serra, 

sia maladetto, e tutto lor potere. 

Maladetto el voler ch’accese ’l padre 

delle mie triste membre 

a spargere ’l suo seme e ’1 mio dolere. 13 
Poi maladico el corpo della madre, 

dove se agiunse insembre 

l’anima tapinella a questa pasta, 

dogliosa più che quella de Iocasta. 17 


Quel primo punto ch’io scoversi tempo 
e caldo, piogia e vento 


I. CANZONE «disperata ». È probabilmente uno degli esempi più anti- 
chi di questo « genere », che ottenne grande fortuna nella seconda metà 
del Trecento e poi nel secolo seguente. 1. Le stelle universali: quelle 
che danno nome ai cieli nel sistema tolemaico e governano le vicende 
del mondo sublunare. 2. infustoni: incontri, congiunzioni; a norma 
delle quali, secondo gli astrologi, era regolata la sorte dei singoli indi- 
vidui. 4. impressioni: influssi. 6. che da lor ecc.: dai quali la mia in- 
dole derivò il suo modo di essere. 7. l'alimento ecc.: l'elemento che non 
si spegne mai; il fuoco. Nel verso seguente sono elencati gli altri tre 
elementi, secondo la fisica medievale. Di essi era composto anche il 
corpo umano (cfr. v. 9). 1r. el voler: il desiderio sensuale. 13. ’/ mio 
dolere: il dolore che fa tutt'uno con la mia vita stessa. 15. dove se a- 
giunse ecc.: dove l’anima si congiunse col corpo, nato da quel seme. 
17. dogliosa. Si riferisce all’«anima tapinella»; Jocasta: Giocasta, ma- 
dre e poi moglie di Edipo; esempio di straordinarie sventure, in lei 
stessa e nei suoi figli Eteocle, Polinice ed Antigone. 18. scoversi tempo: 
scoprii il tempo e le sue mutevoli vicende. 
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sia maladetto, e chi me vide prima! 

Maladette le fasse e ’1 nudrimento, 

che cominciàr per tempo 

a darme la cagion de questa rima! 23 
Maladetto dal pié fino alla cima 

l'acqua, el sale e ’1 battesmo 

de mio cristianesmo 

e chi me pose nome a quel zimbello. 

Stato foss’io porcel da campanello, 

quando tre dadi in groppo 

me furo appesi a collo in un borsello: 30 
e per sé maladetta sia la stella 

che ’1 mondo de galoppo 

assai più tristo m'ha fatto cercare, 

che non fu Edippo a gli occhi suoi cavare. 34 


Mille trecento quindici, ov’io nacqui, 

tempo crudele e rio, 

nimico de virtù sia maladetto, 

la mia bassa fortuna e ’l sito mio, 

là dov’io giovin giacqui 

e ’l1 padre mio allora poveretto. 40 
I’ maladico el suo buon intelletto, 

che de suo stato vile 


27. chi me pose ecc.: chi mi impose un nome (il prete o il padrino), in 
quell'ora del battesimo. Il quale, per esser l'atto iniziale della vita, che è 
un seguito di delusioni, si è dimostrato in sostanza una specie di beffa o 
di truffa (zimbello). 28. Stato ccc.: quando mi fu appeso al collo un sac- 
chetto con tre dadi (come usava porre, con funzione di amuleto o di por- 
tafortuna, al collo dei neonati), fossi io stato un porcellino cui si appende 
al collo una campanella, 31. /a stella ecc.: il destino che mi ha fatto 
errare senza sosta qua c là peril mondo. 34. Edippo ecc. : Edipo, quando 
si acciccò, essendo venuto a conoscere le suc orribili ed involontarie 
colpe. 38. ’/ sito mio: la mia patria. 41. el suo buon intelletto: il suo 
proposito, nato da buona intenzione, per cui volle innalzare il mio 
modo di vita molto al di sopra del suo umile stato. Anche nei capitoli 
alla Vergine, il poeta, parlando di se stesso, osserva: « Né de fortuna 
se può lamentare, Che gli prestò sì dolze genitore Che se sforzò de 
farlo a ben montare, Nodricando costui con gran sudore Delle sue 
braccia per trarlo a scienza, De qual seguisce pregio e lungo onore». 
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volse agrandir mio stile 

e fuor degli animali trarm’ a scienza. 

Maladetta la ’ntenza e quel sudore 

che per mio studio spese, 

maladetta la ’mpresa intelligenza, 47 
che fa centuplicare ’] mio dolore: 

maladetto ’| paese, 

dov’io la *mpresi, ché me tien pensando 

più tristo assai che Ecuba furiando. sI 


El vano intender mio, la lingua sciolta, 

l’altezza del mio animo 

sia maladetto e ’1 tempo vagabondo, 

poi che son fatto tanto pusillanimo, 

che una picciola volta 

de dadi me può far tristo e giocondo. 57 
Maladette le terre e l'ampio mondo, 

ch’io ho tanto cercato, 

pover e disviato, 

senza trovar giammai don de fortuna. 

Non so che luna la mia vita guidi: 

doglio, suspiro e piango, 

e mai de questo mia mente digiuna. 64 
Maladetti i sospiri e’ grandi stridi 

ch'io trago in questo fango 

del miser viver mio, più grave assai 

che quel de Iob al colmo de’ suo guai. 68 


45. ’ntenza: intenzione. 47. la°mpresa intelligenza: il sapere acquistato. 
so. la ’mpresi: la appresi; pensando: dolente. 51. Ecuba furiando: \a 
moglie di Priamo e madre di Ettore, quando infuriava per il dolore 
di assistere alla rovina del suo regno e alla morte o alla schiavitù di 
tutti i suoi figli. La pazzia di Ecuba è rievocata anche da Dante, /nf., 
xxx, 16-21 (sulla scorta di Ovidio, Metam., xtHI, 399-576). 52. la 
lingua sciolta: il parlare spedito, facile. 56. una picciola ecc.: un colpo 
di dadi bene o mal riuscito può farmi lieto o triste; volta: nel senso 
di « voltata dei dadi», anche in Dante, Purg., VI, 3. 59. cercato: per- 
corso, esplorato. 68. Job: Giobbe. 
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Maladetti i servigi reverenti, 

maladetto 'l servire 

ch’io feci ad altri o con borsa o con bocca, 
maladetto ’1 tacere e ’1 sofferire 

de’ miei dolor cocenti, 

maladetta la morte che no scocca 74 
l’ultimo stral de sua possente rocca 

tra mia indurata mente, 

desperata c dolente, 

privata de speranza e de conforto, 

da poi ch'è morto el pensier che me dava 
frutto, speranza e norma 

della mia vita ria giungere al porto. 81 
Ora fortuna e vizio pur me grava 

de nuovo cangiar forma, 

gravosa più che quella de Apolegio 

trasfigurata al bestial collegio. 85 


Tu, disperata rima e tristo verso, 

canzon nuova de pianto, 

i’ te confermo e sì te benedico. 

Se tu trovassi alcun che se dea vanto 

in pena esser sommerso, 

disperato de ben, lasso e mendico, g1 
fammigli amico, s’amistà può essere 

tra sfortunati e rei; 

e zura, per gli dei 

che Dido giunse al suo gravoso tessere, 

ch’assai son presso a privarme dell’essere. 96 


75. rocca. Fonde qui l’immagine consueta della freccia lanciata dalla 
Morte (per l’ultimo stral, cfr. Petrarca, Rime, xXxVI, 10) con l’altra del- 
le Parche, che filano sulla rocca lo stame della vita. 76. tra mia ecc.: 
nella mia mente indurita dal dolore. 79. el pensier ecc.: il proposito 
che mi dava speranza di redimermi dai mici vizi e giungere a buon 
porto. 82. me grava ccc.: mi spinge a imbestiarmi, trasformandomi 
peggio del protagonista delle Metamorfosi di Apuleio, che fu mutato 
in asino. 94. zura ecc.: giura, nel nome di quelle divinità che invocò 
Didone, quando si uccise per il tradimento di Enea, che anch'io son 
sul punto di togliermi la vita. 


9 
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II 


Fratel mio car, tu m'hai tanto suspinto 

co li dolci priegi che far sai, 

che te scovrirò cosa ch’ognor mai 

me la credia celar col viso infinto. 4 


Tu sai ch’io porto el cor de doglia cinto 

e so che te ne pesa e duole assai; 

ma gli è sì grande el colmo de mie guai 

che tu non sai e non conosci el quinto. 8 


A’ priegi miei la Morte è fatta sorda, 
Fortuna me sta dura più che un sasso, 
l’età che regna è viziosa e lorda; 11 


e 1 gioco m'ha d’ogni speranza casso; 
unde senza pensier che me rimorda 
in un sol punto vo’ saltar ’sto passo: 14 


ché i’ voglio, prima che a giugar me incenda, 
una cosa cercar con ch'io m’impenda. 16 


II. SONETTO, in risposta a quello del fratello Niccolò Fratel mio caro, 
un gran pensier mi ha vinto, per confessargli che vorrebbe uccidersi. 
I. suspinto: commosso. 2. friegi: preghiere. 3. ch’ognor ecc.: che ave- 
vo deciso di tener celata sempre sotto la maschera di un volto allegro. 
9. sorda. Come in Petrarca, Rime, xxxVI, 12; CCCXXXII, 69. 12. casso: 
spogliato. Latinismo usato anche dal Petrarca, Rime, ccxciv, 6. 15. pri- 
ma ecc.: prima che mi lasci accendere dalla passione di giocare. 
16. m'impenda: mi impicchi. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 13I 


Ill 


Per fugir né per dormire 

mai non s’acquista onore, 

ma | valore che porta el core 

fa l’uomo aggrandire. 4 


Egli è molto da preziare 

chi ha perduto e lascia andare 

ogni suo sospiro e pianto, 

anzi pensa sol da canto 

se ’l ben ch’ha perduto alquanto 

mai potesse racquistare; 10 
ché ’l no stare dietro a pensare 

al ben ch'è proveduto 

ha cresciuto l’uom saputo 

e fatto altrui languire. 14 


Troppo è grave al cor doglienza 

a chi ha fatto dipartenza 

dal gran bene, e vene al male: 

del morir poco glie cale; 

però de’ drizzar suo scale 

per tornare a sua potenza. 20 


III. BaLLATA sul modo di comportarsi contro gli assalti della fortuna. 
Ebbe grande diffusione, e la cita anche il Sacchetti nella novella CCxXxIX. 
1. Per fugir ecc.: l'onore non si acquista dormendo e neppure fug- 
gendo dinanzi ai colpi della Fortuna; solo il coraggio fa grande l’uomo. 
6. lascia ecc.: e tuttavia, sebbene abbia perduto, non piange e non si 
lamenta; anzi in disparte medita fra sé se non sia possibile riacqui- 
stare almeno un poco del bene perduto. rr. ché ’/ no stare ecc.: pro- 
prio l’abito di non indugiare a preoccuparsi dei beni contingenti, che 
la Provvidenza dona e toglie, fa sì che l’uomo saggio cresca in pro- 
sperità; laddove l’abito contrario fa miseri gli altri uomini. 16. a 
chi ecc.: a colui che passa da uno stato felice ad uno cattivo. 19. però 
ecc.: tuttavia egli deve adoperarsi, valersi d’ogni suo mezzo, per ricu- 
perare l'antica felicità. In altri termini: non deve accasciarsi. 
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Conoscenza non è senza 

ardimento e franchezza, 

e affrezza ogni allegrezza 

e conforta el morire. 24 


Zascun uomo ch'è prudente, 

se Fortuna gli consente 

su’ bel stato mantenere, 

de’ tuttor ben provedere 

sì che a tutto suo podere 

guardi non esser perdente. 30 
Accidente all’uom valente 

rade volte offende; 

e’ s'intende e se difende 

non giugnere al pentire. 34 


S'avvien che Fortuna tole 

al ben proveduto, e vole 

ciò ch’ella gli avea donato, 

de zò non de’ esser biasmato, 

ché non fu per suo peccato, 

e però poco sen dole; 40 
benché se sole più fole 

dire del buon che cade, 

ma pur rade volte accade 

la ragione al fin perire. 44 


23. affrezza ecc.: affretta, stimola, ogni gioia, e dà conforto anche nell’o- 
ra della morte. 28. fprovedere: agire con avvedutezza. 30. non esser per- 
dente: di non perdere quel suo « bel stato» (v. 27). 31. Accidente ecc.: 
di rado l’uomo prudente è colpito da un accidente improvviso ed 
imprevedibile che venga a sconvolgere le sue sorti; perché egli sa ciò 
che deve fare e si difende così da non dover giungere al momento 
di pentirsi delle sue azioni. 35. tole: toglie. 36. al ben proveduto: al 
prudente; wole: rivuole indietro. 38. de zò ecc.: di questo non sì può 
far colpa all'uomo saggio; il quale perciò poco se ne addolora, in quanto 
è conscio di aver fatto tutto ciò che doveva e di non aver nulla di cui 
pentirsi. 41. benché ecc.: sebbene si raccontino molte favole sugli uo- 
mini valenti colpiti dall’avversità (era uno dci temi prediletti della let- 
teratura moralistica medievale), in verità assai di rado chi si guida 
secondo ragione perisce. 
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Ragion è che ’1 valoroso 

sempre stia franco e gioioso 

contro a ria Fortuna, e forte; 

se pur giugne a mala sorte, 

poco de’ temer la morte, 

ma tener suo duolo ascoso; so 
grazioso e vigoroso 

spesso vince Fortuna: 

el digiuna, né per luna 

tarda mai se può ferire. 54 


50. ma tener ecc.: ma deve tener chiuso in sé il suo dolore. 53. el di- 
giuna ecc. Gli ultimi due versi sono molto oscuri. Forse si dovrà in- 
tendere: il valoroso sopporta in silenzio, e senza abbattersi, ogni av- 
versità; attende con pazienza {digiuna), né si scoraggia se la sorte (/u- 
na: cfr. canz. I, 62) tardi a mostrargli i suoi favori. 


134 
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IV 


Cesare, poi che ricevé el presente 
della tradita testa in sommo fallo, 
dentro fece allegrezza canto e ballo 

e de fuor pianse e mostrosse dolente. 


E quando la gran testa riverente 
del poderoso tartaro Asdruballo 

fu presentata al suo frate Anniballo, 
rise, piangendo tutta la suo gente. 


Per simil, più fiate egli addiviene 
ch’all’uom convien celar zò ch'ha nel cuore 
per allegrezza e caso de dolore. 


E se però giammai canto d’amore, 
follo perché celare e’ me conviene 
l’entrinseche tristizie e gravi pene. 


11 


14 


IV. SONETTO. Svolge lo stesso argomento di quello del Petrarca, Rime, 
cir (Cesare poi); anzi in un codice è detto che il Petrarca fece «ad 
emulazion di questo» il suo, «il quale è tanto differente da questo 
quanto il paon dallo storno». 2. testa: di Pompeo, ucciso con abbo- 
minevole tradimento. Del pianto di Cesare parla Lucano, Phars., 1x, 
1038-41. 7. Anniballo: Annibale, che avrebbe riso solo, fra il pianto 
di tutti i soldati, quando fu portata in campo la testa di suo fratello 
Asdrubale, vinto e ucciso dai Romani. I due esempi erano stati acco- 


stati, a contrasto, già dal Petrarca, Famil., VI, 3. 


modo. 13. follo: lo faccio. 


9. Per simil: allo stesso 
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Vv 


Tal è che porta indosso gli ermelini 

e de zendado vano foderati, 

ch'e fitti loro ancor non son pagati, 

non hano in casa pan né in botte vini, 4 


non s'hano da mutar lor panilini 

e co’ mantegli vano dimezati, 

portan solete, calzetta tagliati, 

talché impegna borse e coltelini. 8 


Po’ volgo carta e torno a lor mogliere: 
con quatro anelli vano inanellate 
che bastere’ se fosson cavaliere; II 


chi le mirasse soto impignolate, 
le lor camicie sono assai più nere 
che non le more quando è ben morate; 14 


empionse el corpo de pome e de pere; 
tutto quel anno no fano bucate. 16 


V. SONETTO, contro i signori veneziani, che nascondono sotto lo sfarzo 
esteriore l’intima miseria e sporcizia. Antonio dovrebbe averlo scritto 
nel 1354, allorché vide deluse tutte le sue speranze di sistemarsi in 
quella città. 5. mon s')tano, ecc.: non hanno di che mutarsi la bian- 
cheria. 8.impegna ecc.: impegnano umili oggetti per vivere. 9. volgo 
carta: cambio argomento, e passo a discorrere delle loro donne. 11.bda- 
stere’ ecc.: sarebbe più che sufficiente se fossero nobili. 12. impigno- 
late: sudice. 14. quando ecc.: quando son ben mature e han preso 
tutto il loro color nero. 16. tutto ecc.: non fanno bucato in tutto 
l’anno. 
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VI 


El me ricorda, cara mia valise, 

che già de molti vai t'ho fatto onore, 

de drappi, de zendadi de valore, 

de perle, de cinture e d’altri arnise. 4 


Ma tu sai ben quel che ’1 proverbio dise: 

che ’l1 se conosce al tempo del dolore 

colui ch'è amico de perfetto amore, 

come dimostra el frutto la radise. 8 


Or tu se’ vuota e non te posso empire, 
né de Venezia posso far lo salto, 
perché non ho moneta da partire. 11 


Però prego che tu vadi a Realto 
e diete tosto al primo profferire, 
sì che non m'abandoni a questo assalto. 14 


Io zuro a Dio, se non son preso o morto, 
novarte tosto e vendicar ’sto torto. 16 


VI-VII. SONETTI scritti nel 1354, al momento di allontanarsi da Vene- 
zia. Antonio chiede perdono alla valigia d’esser costretto a impegnarla, 
per raggranellare un po’ di soldi per il viaggio; la valigia risponde con 
rimproveri e ammonimenti. 


VI. 2.già de molti ecc.: ti ho fatto l’onore di riempirti con abiti di vaio, 
foderati di pelliccia. 4. arnise: arnesi, oggetti. 8. come ecc.: come il 
frutto mostra la qualità delle radici. 10. far /o salto: andarmene, scap- 
par via. 12. Realto: Rialto. Presso il ponte era il mercato dei riven- 
duglioli e degli usurai. 13. al primo profferire: alla prima offerta; senza 
mercanteggiare. 14. assalto: di Fortuna. 16. noverte: rinnovarti, o 
ricuperarti. 
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VII 


Antonio mio, ben veggio che le spise 

te son sì minuite e ’l grand’ onore 

ch’hai ricevuto da zascun signore, 

che già fu bene chi per men s’uccise. 4 


Tu t’hai lassà condurre a tal pendise 

sol per tuo gioco e per tuo grande errore, 

e non pensi che beffe e disonore 

non fur giammai da povertà divise. 8 


Perché te piace, ed io te vo’ servire 
pregandoti ch'al cor te faccia smalto, 
che te sia ricordanza al tuo fallire; II 


ché, se de basso mai ritorni in alto, 
non te lasciare al vizio sì invilire, 
che più ritorni a zò per tuo diffalto. 14 


Io vo per trenta soldi. Sta sì accorto 
che com’io giungo, corri tosto al porto. 16 


VII. 1. /e spise: il denaro da spendere; gli stipendi o i donativi 
dei signori che un tempo lo protessero. 4. già fu ecc.: vi fu chi 
s’uccise per molto meno. 5. pendise: pendice, precipizio. 10. smal- 
to: quasi una corazza. Intendi: pregandoti perché tu, da questa espe- 
rienza, tragga un monito che ti aiuti a non ricadere più nei soliti 
errori. 14. diffalto: colpa. 16. com'io ecc.: appena io sarò venduta e 
tu avrai il denaro, affrettati al porto per partire (se no, perderesti al 
gioco anche quest’ultima risorsa). 
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VIII 


Fortuna per ristor de’ mia gran dani 

me ha condotto nuovamente a Siena, 

là dove non ho spirito né vena 

che non sia pieno d’amorosi afani. 4 


Giunt’era qui per guadagnar de’ pani 

e per portar la mia valise piena, 

ma i’ credo ch’a pagar l’oste e la cena 

ve rimarrà la coda ed ambe mani. 8 


El mio aspettar è de trovar la Marca, 
bench’un pensier me faci gran tencione, 
che quel viagio no se fa per barca. 11 


Non me fate, per Dio, riprensione, 
ché se vedessi ove ’1 mio ben se scarca 
piangereste per me mia pasione, 14 


ché quando dua d’un’opra se consuona 
insieme legermente se perdona. 16 


VIII. SONETTO. 2. nuovamente: recentemente; a Siena: dovrebbe es- 
sere nel 1357; poiché in quell’anno, come risulta dai capitoli alla Ver- 
gine e dalle chiose di un codice, si trovava ai bagni di Petriolo, non 
lontano da quella città. 5. guadagnar: ottenere in dono degli abiti 
(pani). Come uomo di corte. 8. ve rimarrà ecc.: se ne andrà tutto 
quel che possiedo. 9. E? mio aspettar ecc.: il mio proposito è di an- 
dare nelle Marche, sebbene mi sorga in mente un grave dubbio sulla 
difficoltà del viaggio, che è lungo e non può esser fatto in barca (co- 
me quello da Venezia a Padova: cfr. i son. VI-VII). 13. ove ecc.: do- 
ve il mio denaro si consuma. Nel gioco. 15. quando dua ecc.: quando 
due persone agiscono nello stesso modo, possono facilmente perdo- 
narsi l’un l’altro. Anche l’amico, a cui il sonetto è indirizzato, do- 
veva essere dunque un giocatore. 
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IX 


Non de’ parer al saggio afanno greve 

che per la patria sua sostenga o porte; 

io non vo’ dire afanno, ma la morte 

gli de’ parere assai contenta e leve. 4 


Voi sete qui, e ’l tempo è molto breve 
per fare al vostro entrar chiuder le porte 
poiché ’1 vostro nimico tanto forte 

è già con spada tratta in sulla sieve. 8 


Spesa e pericol v'è l’induziare; 
vostra città ve chiama, sospettosa, 
veggendo suo nimico rafforzare. "n 


Or se parrà le grida e ’1 minacciare 
ch’ha fatta vostra gente vigorosa; 
or se vedrà chi sia da qualche cosa! 14 


IX. SONETTO, scritto per la coraggiosa difesa di Fermo contro gli eser- 
citi del cardinale Egidio d’Albornoz (1353). Comandava la difesa Gen- 
tile da Mogliano, genero di Francesco Ordelaffi, al cui servizio stava 
allora il poeta. 4. contenta: lieta, piacevole. 5. Voi sete ecc. Cfr. Pe- 
trarca, Rime, CXXVIII, 100: «voi siete or qui, pensate a la partita». 
8. sieve: siepe. to. sospettosa: piena di timore. 12. Or se parrà: si 
vedrà alla prova che cosa valgano i vanti e le minacce dei vostri uomini. 
C'è, probabilmente, un ricordo di Dante, Inf., 11, 9. 
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Xx 


O sacro imperio santo, 

o giusto Carlo, o mio bel protettore, 

col tuo antico valore, 

porgi le orecchie al mio devoto pianto. 4 


Io no so ben se de me te rimembra: 

credo, se guardi le mie belle membra 

per la squarzata gonna, 

che fui l’alta colonna 

cognoscerai, sostegno de tal peso 

che, con volere acceso 

me ubbedì el mondo, quale el sia e quanto. 12 


El mio principio, la mia testa, Roma 

stette anni cinquecento 

prima che vincer me fesse la soma; 

poi solo nel trecento, 

col senno e ardimento 

ch’al capo le mie belle membra pinse, 

tutto l’avanzo vinse 

del mondo quanto el gira in onne canto. 20 


X. BALLATA per Carlo IV imperatore (anteriore alla sua calata in Ita- 
lia nel 1354). È introdotta, con procedimento consueto nelle canzoni 
politiche del tempo, la personificazione di Roma, che invoca dall’im- 
peratore un migliore assetto per l’Italia e la punizione delle usurpa- 
zioni pontificie. S. se de me ecc.: se ti ricordi ancora di me. 7. se 
guardi ecc. Ricorda quel che dice Dante di Drittura, nella canz. Tre 
donne (Rime, civ, 27-28): «Come Amor prima per la rotta gonna La 
vide». 9. che fui ecc.: riconoscerai che io fui quella grande Roma che 
con la sua volontà assoggettò a sé il mondo. 14. stette ecc.: passarono 
cinque secoli prima che Roma, dopo la sua fondazione, conquistasse 
l’Italia; e poi altri tre prima che essa facesse suo il rimanente del mondo 
con quello stesso senno e ardimento con cui aveva congiunto prima le 
belle membra d’Italia al loro capo, e cioè a Roma stessa. 
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Io son la sposa tua, Italia bella, 

el tuo tesor gradito, 

che tanto tempo e’ stata vedovella 

del tuo degno marito: 

reguarda el mio vestito, 

guarda la gona mia delacerata, 

guarda chi m’ha usurpata 

inzustamente da tal tempo, e quanto. 28 


Non basta, segnor mio, che inzustamente 

tanti m’han posseduta 

e la mia bella carne a molta gente 

han per dinar venduta, 

nel bordel m’han tenuta 

facendomi avoltrar con più tiranni, 

e fa tacer soi danni 

bote e dinari, e de zò se dan vanto. 36 


Li sacri santi e lor celesti offici 

son tuti trasmutati 

in sparger sangue e vender benefici, 

in vizi scellerati; 

ed hanse appropriati 

i regimenti, el mondano e ’l divino, 

dando per lo fiorino 

el sangue zusto per nui in terra spanto. 44 


27. chi m'ha usurpata: i comuni e i signori, ribelli all'autorità imperiale; 
ma soprattutto i papi, contro i quali son rivolte le due stanze che seguo- 
no. 34. avoltrar: adulterare. 35. e fa tacer ecc.: e Îe loro male azioni 
sono coperte e messe in tacere in virtù delle ricchezze ch’essi attingono 
dai voti (dote) dei fedeli. 37. Li sacri ecc.: hanno mutato i loro uffici sa- 
crosanti e celesti nello sparger sangue e vendere benefici ecclesiastici. 
41. hanse ecc.: si sono appropriati, hanno usurpato i poteri civili, e 
congiungono così ingiustamente l’autorità temporale con quella spiri- 
tuale. 43. dando ecc.: scambiando per denaro i frutti del sangue di 
Cristo. Allusione alla colpa di simonia. 
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Io so ben, segnor mio, che per toa colpa, 

non manca toa presenza, 

ma per colui che d’ogni mal s’incolpa, 

de tuta mia doglienza; 

quel ch’ha voluto senza 

compagno possedere el mio tesoro, 

col falso concestoro, 

del pescator spreziando el pover manto. s2 


Veni, segnor meo, che ’l ciel te chiama, 

che in tutto è ben disposto; 

el guelfo e ’1 ghibellin veder te brama; 

deh, non tardar, vien tosto, 

ché per tal modo è posto 

el stato italian per molte bande 

ch’el piccenino e ’1 grande 

de tuto el suo poder te danno el guanto. 60 


Roma te chiama con suo Patremono, 

el Ducato e Toscana, 

Romagna bella de sé te fa mono, 

la Marca Anconetana, 

così la Trevisana 

e tuto el Friulle te faranno festa. 

Deh vieni, alta podesta, 

ché incontro a te non può valer percanto! 68 


45. Io so ben ecc.: so bene che la responsabilità della tua assenza non 
è da addebitare a te, bensì a colui che di tutto è colpevole, di ogni mio 
male; al papa, cioè, che ha voluto esser padrone dell’Italia senza divi- 
dere il suo potere con l’imperatore. 52. del pescator ecc.: disprezzando 
la povertà del primo pontefice, il pescatore Simone, che poi si chiamò 
Pietro. 57. per tal ecc.: tali sono le condizioni di ogni parte d’Italia, 
che tutti gli stati, grandi e piccoli, ti fanno atto di omaggio. Il guanto 
veniva offerto dal vassallo al sovrano, come pegno di fedeltà e di asso- 
luta dedizione. 61. Patremono: il Patrimonio; il territorio dipendente 
direttamente dal papa. 62. el Ducato: di Spoleto. 63. de se te fa mono: 
ti fa dono di sé (lat. munus). 66. Friulle: Friuli. 67. podesta: potestà. 
68. percanto: incantesimo. 
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Li popul sotoposti a tirania 

chiaman el tuo venire, 

coloro istessi ch'han la segnoria 

te volleno obedire; 

inanzi a ti servire, 

ché èi segnore zusto e naturale, 

che sozasere a tale 

che non vol mai compagno al suo bescanto. 76 


Poscia che ’l cielo è cotanto benegno 

al tuo segnorezare, 

prendi conforto, accresci ’l tuo ingegno. 

Deh, non voler tardare, 

gente non aspettare, 

perch’eo te zuro che sol toa presenza 

nella dolce Fiorenza 

tal farà pianger che mo vive in canto. 84 


Se a questo punto el tuo socorso è tardo 

e non afrit’ el passo, 

zascun che t'ama se farà coardo 

e caderai nel basso, 

e ’1 tuo poder fie casso, 

per modo tal che, se sai viver, vivi 

ché i tuoi pensier fien privi 

che mai al tuo venir più vaglia incanto. 92 


73. inanzi ecc.: piuttosto servire a te, che sei il signore giusto e secondo 
natura, che non soggiacere a colui che pretende di comandare da solo e 
di star sempre al di sopra di tutti (il papa). 76. bescanto (0 « discanto ») 
era la voce che, nella musica polifonica, si modulava sopra il basso o 
canto fermo. 84. tal farà ecc.: farà piangere qualcuno che ora è allegro. 
Firenze è qui ricordata per le sue tradizioni ostili all'impero. 86. afrit”: 
affretti. 87. se farà coardo: diventerà pauroso. 89. casso: cassato, di- 
strutto. 90. fer modo ecc.: cosicché, concludendo, se sai quello che 
devi fare, fallo subito; e allora dalla tua mente sarà allontanata ogni 
preoccupazione che contro la tua venuta possa valere, aver forza, un 
incantesimo (forse, una scomunica). 
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XI 


Se Dante pon che giustizia divina 

mandi giù nello ’nferno ove ogni uom plora 

i traditor, po’ che Morte gli accora 

(chi trade ’1 sangue suo nella Caina; 4 


chi trade sua città ancor declina 

in altro luogo detto l’Antenora; 

chi trade suo signor ancor dimora 

in Tolomea a prender disciplina), 8 


qui se può fare una bella domanda: 
— Chi trade sua città, sangue e signore, 
la divina giustizia dove ’1 manda? — I 


Dico per messer Azzo traditore, 
quel da Correggio, ch’è de simil razza: 
che parrà s’abbia, s’ i’ non metta Azza? 14 


XI. SONETTO, composto, probabilmente, nel febbraio del 1354, quando 
Azzo da Correggio, capitano generale di Verona, approfittando di un’as- 
senza di Cangrande della Scala, si mise d’accordo con un bastardo degli 
Scaligeri, Fregnano, per abbattere la signoria di Cangrande; senonché 
l'improvviso ritorno di quest'ultimo sventò il tradimento. — Questo 
e il seguente sono anche documenti della viva ammirazione di Antonio 
da Ferrara per Dante (di cui parla il Sacchetti, nella novella Cxxt). 
3. accora: uccide. 4. ’!sangue suo: la famiglia. 5. declina: scende, pre- 
cipita. 8. prender disciplina: espiare le colpe. 14. che parrà ecc.: quale 
zona parrà che gli debba toccare, se non aggiungeremo a quelle indi- 
cate da Dante un’altra partizione, che chiameremo Azza? 
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XII 


Se a legger Dante mai caso m'accaggia, 

dov’egli scrive ne’ suo bei sermoni: 

«O Alberto todesco che abandoni 

costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 4 


giusto giudicio dalle stelle caggia 

sopra ’l tuo sangue», convien ch'io scagioni 
questo Alberto todesco e ch’io ragioni 

d’un altro nuovo, e ’1 primo fuor ne traggia. 8 


La carta raschierò per iscambiarlo, 
per metterve l’avaro ingrato e vile 
imperador, re di Buemia, Carlo, tI 


infamator del suo sangue gentile, 
che tutto el mondo volea seguitarlo 
ed el de’ servi è fatto el più servile, 14 


ed ha tradito ognun che ’n lui fidava 
facendo per denari Italia isciava. 16 


XII. SoneTTO contro Carlo IV: esprime lo sdegno e la delusione 
dei ghibellini italiani, allorché egli, dopo l’incoronazione imperiale a 
Roma, se ne «tornò in Allemagna colla corona ricevuta senza colpo 
di spada e colla borsa piena di danari, avendola recata vota, ma con 
poca gloria delle suc virtuose operazioni e con assai vergogna e abbas- 
samento dell'imperiale maestà» (Matteo Villani, Cronaca, v, 54). 
1. m'accaggia: mi capiti. 3. O Alberto ecc. Cfr. Purg., vI, 97-t01. 
9. iscambiarlo: sostituirlo. 11. Buemia: Bocmia. 16. isciava: schiava. 
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GIANNOZZO SACCHETTI 


x 


Figlio di Benci del Buono, dovette nascere a Firenze circa il I 340. 
Fin dalla giovinezza si trovò in disaccordo coi familiari e special- 
mente col maggior fratello Franco, al quale erano stati lasciati in 
consegna i beni di Giannozzo, allorché questi fu interdetto come 
giocatore e scialacquatore. Il matrimonio, avvenuto nel *66, con 
Margherita, figlia del rimatore Francesco di Simone Peruzzi, e 
l'adesione di Giannozzo ai convincimenti politici dei parenti della 
moglie, e cioè degli aristocratici di Parte Guelfa, aggravarono in 
seguito la rottura con Franco, che teneva un atteggiamento mo- 
derato ugualmente ostile a quelli come alla parte popolare. Nel 
°69 Giannozzo fu inviato ambasciatore a Milano presso Ber- 
nabò Visconti ed entrò in rapporto coi letterati cortigiani dell’ Ita- 
lia settentrionale. Nel ’77 la sua situazione economica s'era fatta 
così difficile, che aveva dovuto rifugiarsi in villa, a Marignolle, 
per sottrarsi alle pressioni dei creditori; dall'aprile al maggio del 
°79 fu rinchiuso alle Stinche per debiti. Intanto era entrato in 
rapporti con santa Caterina da Siena e frequentava i cenacoli 
cateriniani di Firenze, scriveva laude, faceva pratiche devote: per 
ipocrisia e «a fine d’ingannare altrui di denari», se vogliamo dar 
retta a un cronista del tempo; più probabilmente per una sorta di 
compenso e correttivo alla sua vita avventurosa e disperata. Uscito 
dalle Stinche, si recò al campo di Carlo di Durazzo presso Tre- 
viso, dove s'incontrò con Benedetto Peruzzi e gli altri fuorusciti e 
prese con essi accordi; rientrò in Firenze poco dopo con lettere 
dello stesso Carlo e con l'incarico di organizzarvi un complotto 
contro il governo popolare, ma fu preso e condannato a morte, e 
la sentenza eseguita il 15 ottobre 1379. Le sue rime non hanno 
nulla di professionale; nacquero tutte, probabilmente rare e scar- 
samente elaborate, da un’occasione precisa di tristezza o di sde- 
gno o di entustasmo o di disperazione, e si distinguono sempre 
per un accento vigoroso ed intenso. 
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Perch’i' son giunto in parte che ’1 dolore 

tanto m’aggrava e sì forte m’afferra 

che m’abbatte per terra 

sì com'uom da Fortuna vinto e stanco, 4 
aprirò il petto mio con quel valore 

che deboletta chiave lo disserra, 

narrando l’aspra guerra 

ch’alla mia barca Fortuna fa anco, 8 
sì ch’ogni giorno, lasso, vegno manco, 

come padron ch’ogni avverso l’intoppa, 

e seggio in sulla poppa 

già fuor d’ogni speranza e di soccorso. 12 
Così ciascuna pena in me s’aggroppa, 

quando m’appressa più nel mortal corso 

costei, che m’ha trascorso 

da’ vaghi porti e dal benigno mare 

dove non ho rimedio al tempestare. 17 


Giva la barca mia soave e cheta 

con vaghi venti, piena di conforto: 

così di porto in porto 

non m'era grave fare alcun viaggio. 21 
Giunsemi quella ch’attrista e allieta, 


I. CANZONE contro la Fortuna. Per il tema, in generale, cfr. la nota 
alla ballata di Brizio Visconti. Qui esso è svolto in un modo che 
accosta il componimento di Giannozzo allo schema delle « disperate ». 
5. con quel valore ecc. Intenderci: con quel poco di valore che ancora 
mi resta (e poco ne basta a indurre il mio animo a sfogare le sue pene). 
8. la mia barca. Immagine tradizionale, che aveva trovato larga appli- 
cazione nelle rime del Petrarca (cfr. LXXX; CLXXXIX; CCCXxX111, 13 SS.). 
10. come padron ecc.: come il pilota contro cui ogni tempo avverso 
sembra accanirsi. 14. m’appressa: mì si avvicina. 15. costei: Fortuna; 
m'ha trascorso ecc.: mi ha trascinato, lungi dal mare calmo e dai porti, 
in luogo dove non trovo rifugio né rimedio alla tempesta. 22. Giunse- 
mi: mi raggiunse; quella: ancora la Fortuna, che dispensa gioie e dolori. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 149 


invidiosa di mi’ bel diporto, 

gridando: — tu se’ morto! — 

Subito mi levò il celeste raggio, 25 
poi, con un'onda ch’allor dissi: — i’ caggio—, 
veggendo la barchetta già riversa, 

gittommi alla traversa, 

mostrar volendo ch'i’ fessi altra via. 29 
L’aria, venuta di benigna in persa, 

forte il vento indi versa, 

sì che la vela intorno s’avvolgia 

e ’l remo mi fuggìa; 

ruppemi "1 buon timon, che mi fu segno 

di non valere a ciò forza né ingegno. 35 


Così guardando la nudetta barca 

a pianger sopra lei incominciava 

e con le man parava 

le crudeli onde per dar qualche aiuto, 39 
ma la nimica avanti mi travarca 

in parte già che l'occhio non mirava 

quell’orme ch ’i’ lasciava, 

sì tosto in alto mar m’ebbe premuto. 43 
Dove dolor, che mai non conosciuto 

fu da me, giunse intrando per la mente 

tanto superbamente 

che’ membri tutti si chiamaron vinti. 47 
Caddi riverso allora immantenente, 

sentendo i tristi polsi già distinti 


26. ch'allor: tale che allora. 29. fessi: facessi. 30. venuta ecc.: mu- 
tata, da benigna che era, in scura e tempestosa. Per il significato 
di persa, cfr. Dante, Conv., ix, xx, 2; Znf., v, 89; VII, 103; Purg., 1x, 
97. 34. che mi fu segno ecc.: la qual cosa (la rottura del timone) fu 
per me come un segno dell’inutilità di ogni mio sforzo od accorgi- 
mento rivolti a lottare contro la tempesta e a resisterle. Questa se- 
conda strofe ha diciotto versi, invece di diciassette come le altre; si 
potrebbe togliere il v. 32. 40. mi travarca: mi trasporta, mi fa pas- 
sare in luogo donde perdo di vista ogni traccia del mio precedente 
viaggio. 49. già distinti: regolari, e ora sospinti, resi frettolosi e turbati. 
Cfr., per la terminologia, Dante, /nf., 1, 90; x111, 63. 
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di gran pietà sospinti; 
rende’mi a quella ch’è di me più forte, 
non aspettando ben altro che morte. 


Già non pensò costei se fe’ ragione 
a rompermi e rubarmi ogni altro bene 
e rinchiudermi in pene 


ch’ognor mi crescon quanto più mi move. 


Deh! qual dispetto gli mosse cagione 
d’impedir la mia barca, ch’a sé tene, 
sì ch’omai mi convene 

lasciarla a guida di sue false prove? 
O inclito, superno, o alto Giove, 
anzi che vogli che questa mi stenti, 
fa’ ch’ i’ morto diventi 

per la pietà di mia rigida pena; 

tu vedi mie’ valori essere spenti, 

sì sospignendo qua e là mi mena, 
ch’ogni debole vena 

grida l’aiuto tuo, o Morte, tosto, 

se non che poi morrò peggio disposto. 


Così son giunto qui solo soletto 

a guida di crudeli e rigide onde, 

né mai tornare a sponde 

creder non posso, sì m’ha già nel lago. 
Or scendere or salir al mio dispetto 


conviemmi l’acqua che ’l ben mi nasconde, 


e tanto mi rinfonde 


s2 


56 


64 


69 


73 


51. rende’mi: mi arresi. 53.ragione: giustizia. 58. a sé tene: tiene in sua 
balìa. 60. a guida ecc.: dietro la guida della sua volontà perversa. 


61. Giove: Dio (cfr. Dante, Purg., vi, 118). 


62. mi stenti: mi riduca 


all'estremo. 68. grida: invoca. 69. se non ecc.: ché, se tale aiuto non 
mi soccorresse subito, più tardi mi troverei forse, dinanzi alla morte, 
con minor disposizione ad accoglierla. 73. sì m'ha già nel lago: tan- 
to mi ha portato già lontano da ogni riva, dove le acque son più pro- 


fonde. 


75.1 ben: la riva, il porto. 


76. rinfonde: travolge. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE ISI 


che per dolor di terra non mi smago. 77 
O superba nemica, o aspro drago, 

che credi far di me poi che qui m'hai? 

Raffrena l’ira omai, 

ché ben è tempo s’a ragion riguardi; 8: 
e se non pare avermi fatto assai, 

uccidimi, per Dio, senza più tardi, 

ché, dove intra i codardi 

io vada poi, saranno men mortali 

che questi spessi e dispietati strali. 86 


Canzon, tu vedi ben com’io rimango 

padrone afflitto della trista nave; 

però non ti sia grave 

d’andarne tosto dove più ti cale: 

dì che contro a Fortuna nessun vale. 91 


77. per dolor ecc. Intenderci: per quanto qui soffra, non provo quasi 
più desiderio, nostalgia, della terra ferma, e cioè della salvezza (ma 
non è troppo chiaro il senso che qui Giannozzo attribuisce all’uso 
del verbo smagare). 81. s'a ragion riguardi: se consideri secondo giu- 
stizia. 82.assai: abbastanza. 83.senza più tardi: senza indugio. 84.in- 
tra i codardi, È probabile che voglia dire: fra i dannati. 
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II 


Chi non è meco a rinnovare il pianto 
sovra le membra preziose e l’ossa, 

non vede quanto Amor pietà m’induce. 
Guardate quella donna ch’amai tanto 
com’è trasfigurata in questa fossa 

dove il piacer m'è tolto e più non luce. 
Oh lasso! chi m’adduce 

conforto, ch'i’ non moro a questo punto? 
O cor, dove se’ giunto? 

se tu non t’apri qui per gran dolore, 
mai non ti chiamerò servo d’ Amore. 


Guarda gli schietti piè leggeri e bianchi, 
che perseguiano Amor soavemente 
con l’onestà che a donna si richiede: 
vedigli in terra consumati e stanchi, 
spartite l’ossa e le midolle spente, 
che fanno gran paura a chi gli vede. 
E pensa, ove si diede 

Natura a far la gamba sì pulita, 
vedi quel ch’è reddita: 

un osso vòto, pallido e sottile, 

che già sì caro fu, or è sì vile. 


Le membra poi infino al fedel petto, 
l'ossa che rinchiudea suo corpo degno 
ove ogni gran vertù sempre albergava, 
mi danno a rimirar tanto sospetto 

e tanta maraviglia, ch'io mi segno 


II 


14 


17 


22 


25 


II. CANZONE composta, secondo la rubrica di un manoscritto, « vedendo 
la sua donna morta nello avello». 6. il piacer: che mi derivava dalla 


bellezza di lei. 


10. t'apri. Cfr. il v. 5 della canzone precedente. 20. red- 
dita: ritornata, ridotta. 22. caro: prezioso. 26. sospetto: timore. 
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pensando quel ch’ha fatto Morte prava. 28 
Costei, ch’alluminava 

di sua gentil bellezza l’aria tutta, 

travagliata e distrutta 

in terra giace come cosa morta, 

dov’ell’è più che mai viva e accorta... 33 


33. viva e accorta. Intendi, della vita eterna. Quì rimane interrotta la 
canzone in uno dei due codici che la riportano. L’altro aggiunge un 
congedo, in tutto identico a quello della canzone Zo guardo i crespi e li 
biondi capelli di Fazio degli Uberti, con evidente stonatura di concetti 
e di stile. 
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III 


Poi che da voi Fortuna è rampognata, 
biasmandovi di lei oltra il dovere, 

a me giunt’è volere 

di fare contra voi per lei difesa. 4 
E se da voi serà ben ascoltata 

la mia parola, io vi farò vedere 

con ragion chiare e vere 

come costei a gran torto è ripresa 8 
e come non vi fe’ giammai offesa 

che per nimica tener la dobbiate. 

Però prego che abbiate 

gli orecchi attenti al mio sermon che spira, 
ponendo un poco giù i sospiri e l'ira. 13 


Quando Natura al mondo vi produsse, 

costei, di cui voi fate ognor lamento, 

per suo proprio talento 

posseditor vi fe’ delle sue cose; 17 
e così lungo tempo vi condusse 

dandovi servi assai, oro e argento. 

Or, se gli è in piacimento 

ritrarre a sé l’offerte copiose, 21 
non dovete con voci lacrimose 

chiamarla matta, desliale e fera 


III. CANZONE in difesa della Fortuna. Qui siamo assai lontani dal to- 
no di convenzionale protesta della canzone I (probabilmente giova- 
nile), e troviamo invece un concetto della Fortuna che s’accosta a 
quello dantesco, considerandola come strumento dell’imperscrutabile 
provvidenza divina (/nf., viII, 73-96). 2. biasmandovi: lagnandovi. 
13. ponendo ecc.: deponendo, mettendo da parte, le ragioni di cruccio e 
di recriminazione che vi impediscono di giudicare equamente l’operato 
della Fortuna nei vostri riguardi. 16. per suo... talento: spontanca- 
mente, e gratuitamente, senza vostro merito. 17. sue: Tutte le cose 
contingenti appartengono, di diritto, alla Fortuna. 23. desliale: slcale. 
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e dir che sua manera 
cangiato ha ver di voi l’usato stile, 
ma render lei grazia con atto umile. 26 


Io sento, veggo e conosco per vero 

che costei molto a voi cangiata pare; 

e per questo ignorare, 

mettete il collo al doloroso gioco 30 
e levate dal cor questo pensiero, 

lo qual v’inganna, dello immaginare; 

ché di costei l’affare 

giammai non si mutò assai né poco, 34 
se, quando v’avea posto in alto loco, 

giovine ricco e onorato molto 

e con benigno volto 

voi lusingando allegrava sovente, 

tal qual era lo suo convenente. 39 


Nel suo mutar conosce sua fermezza 

chi drittamente suoi costumi mira, 

però che sempre gira 

con impeto la rota che governa 43 
e diléttasi pònere in bassezza 

l’alte cose e le basse ad alto tira, 

e altro non desira, 

en questo modo suo scendere alterna, 47 
onde convien che scerna 


24. sua manera: il suo modo di fare. 26. lei: a lei. 29. per questo igno- 
rare: per questa vostra convinzione erronca, che dipende da ignoranza 
dell’indole reale della Fortuna e dei suoi compiti. E in verità la Fortuna 
non è affatto mutata, ma si comporta sempre ad un modo, secondo la 
sua legge (/o suo convenente, v. 39), così quando dà come quando toglie. 
30. mettete ecc.: accettate pazientemente il giogo di dolore che ora vi 
è imposto e toglietevi dal cuore i pensieri di rivolta, che sì fondano 
in un immaginare fallace. 39. ta/ qual: tale e quale, come è oggi. 
40. Nel suo mutar ecc.: proprio nelle mutazioni della Fortuna, chi giu- 
dica rettamente riconosce l'immutabilità essenziale della sua norma. 
E questa consiste in un perpetuo avvicendamento, per cui son tratte 
in alto quelle cose che erano in basso, e viceversa. 48. che scerna: 
che tu riconosca. 
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ogni costanza al suo terribil moto; 

sì che po’ esser noto 

a voi omai ch’ell’usa quella legge 

che data li è da Chi tutto corregge. s2 


Dunque, scacciate omai la voglia acuta, 

po’ che da lei nessun v'è fatto oltraggio, 

e nel vostro coraggio 

fermate le ragion vere che assegno. 56 
E non vogliate questa, ch’è soluta, 

ponersi pene per vostro vantaggio, 

ché già consiglio saggio 

non sarìa, voi traendo a questo segno. 60 
Ma conformate vostra forza e ingegno 

sempre al voler di questa cieca dea; 

e d’ogni pena rea 

sarete liberato per lo certo, 

sempre acquistando glorioso merto. 65 


Canzone, i’ vo’ che tu vadi da botto, 

sanza fare altrui motto, 

al cavalier de l’isola foscosa, 

e co’ lui ti riposa: 

e ’l nome nollo dir del tuo fattore, 

però che forse ne perdresti onore. >I 


52. da Chi: da Dio, che governa, anche per mezzo della Fortuna, il 
Mondo. 53. la voglia acuta: l’asprezza del risentimento. 55. corag- 
gio; cuore. 57. non vogliate ecc.: non pretendete che costei, la quale 
è sciolta (soluta), libera da ogni considerazione delle sorti individuali, 
Sì prenda pena per il vostro personale vantaggio. Questa non sareb- 
be neppure, d’altronde, una soluzione saggia dal vostro punto di vista, 
in quanto vi riporterebbe in breve e necessariamente di nuovo al punto 
in cui vi trovate (a questo segno, v. 60). 66. da botto: subito, diretta- 
mente. 68. al cavalier ecc. Allude forse a un Acciaiuoli, cavaliere di 
Malta (Li Gotti). 70. del tuo fattore: del tuo autore. 
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IV 


Io fui formata Chiesa e ferma fede 

per dar correzioni e vero lume 

col vero di Colui il cui volume 

ci mostra via verità e vita. 4 
E ’1 mio pastor, qual più conosce e vede, 

tolte m'ha quasi l’eccellenti piume, 

onde mi vien di lagrime far fiume 

pensando de’ mici primi la partita. 8 
O alta Trinità, luce chiarita, 

ove mi lasci a’ vani, 

che con lor empie mani 

fan del tuo corpo e sangue argento e oro? 

onde ’1 nobil lavoro 

ruina dall’altezza in valle scura, 

s’a provveder non muove la tua cura. 15 


Provvedi, Padre mio che mi creasti, 

questa tua figlia, vedova tenuta 

per l’avarizia che tant'è saluta 

ne’ miei conducitor di vertù mondi; 19 
taglia con la tua spada sì che basti, 

poiché la purità hanno abbattuta; 

lussuria con superbia è mantenuta; 


IV. CANZONE: «come la Chiesa si lamenta». Il testo di Giannozzo si 
inserisce nell’azione e propaganda delle correnti che facevano capo a 
santa Caterina da Sicna, per il ritorno a Roma della sede papale e per 
la riforma morale della Chiesa. 4. ci mostra ecc. Cfr. Vangelo di Gio- 
vanni, xiv, 6: « Dicit ci Jesus: Ego sum via et veritas et vita». 5. E ”/ 
mio pastor: il papa. 6. piume: ali. 8. de’ miei primi: degli apostoli. 
10. a* vani: agli uomini mondani e ambiziosi, ai prelati simoniaci. 
12. argento e oro. Cfr. Dante, Inf., xtx, 112. 13. ’/ nobil lavoro: l’isti- 
tuto della Chiesa, edificato con tante cure e sacrifici. 16. Provvedì. 
Usato con valore transitivo. Intendi: abbi cura di questa tua figlia. 
18. saluta: salita. 19. conducitor: guide, capij di vertù mondi: spogli, 
privi di virtù. 
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per l’oro in dismisura son profondi. 23 
O savio Padre, che giusti e giocondi 

a Pietro desti e puri, 

perché i cristian sicuri 

entrasson al cammin di vita eterna, 

or ciascun mi squaderna, 

co’ principi e co’ regi ognun patteggia, 

sì che si perde la tua santa greggia. 30 


O apostoli miei, che ’1 dolce seme 

per lo mondo spandeste in povertade, 
magnificando l’eterna bontade 

di Cristo crucifisso vivo e vero, 34 
aiutatemi, ché ciascun mi preme 

signoreggiando la mia dignitade. 

Castità han sommersa e onestade 

e per moneta ciascun tace il vero. 38 
Poiché ’l1 maggior di tutti m'è ’1 più fero, 

che mi fanno i seguenti, 

che gli loro argomenti 

hanno disposti a vender li peccati 

e tegnonsi beati? 

Ipocrisia schernisce me pupilla, 

per sacerdoti ogni ben dissigilla. 45 


O papa, o patriarchi, o cardinali, 
o arcivescovi miei e legati, 
vescovi frati e abati, 


23. per l’oro ecc.: sono sprofondati in una smoderata brama di oro. 
24. che giusti ecc.: che al tuo primo vicario, Pietro, concedesti un gregge 
di uomini giusti, puri, pieni di santa letizia. 28.mi squaderna: forse mila- 
cera, mi scinde (come i quaderni staccati di cui si compone il volume: cfr. 
Dante, Parad.,xxx111,87). 29.co' principi ecc. Cfr. Dante, Inf., x1x, 106- 
108; patteggia: combina alleanze politiche, intesse raggiri ed imbrogli. 
35.preme: opprime. 39.’ maggior: il papa. 40.i seguenti: i minori pre- 
lati. 41.gli loro argomenti ecc.: adoperano tutte le loro cure a vendere al 
miglior offerente le loro colpe. C'è forse anche un’allusione al traffico 
delle false indulgenze. 45.persacerdoti ecc.: per colpa dei sacerdoti l’ipo- 
crisia scioglie (dissigilla: cfr. Dante, Parad.,xxx111, 64), annulla ogni bene. 
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generali e priori e soppriori, 49 
o preti e cherci, che ’n cotanti mali 

mi conducete mostrando affannati, 

perché sì di virtù sete privati 

che non seguite i vostri antecessori ? 53 
Ohimè, schernita son da’ vostri errori, 

perché la fede manca 

sì che si vede stanca, 

ché ’nvan s’affanna tra’ cristian corrotti, 

e hanno i cor condotti 

non a passar di sopra a’ saracini, 

ma tra lor fanno guelfi e ghibellini. 60 


Canzon, vestita di pietate umile, 

passa lo cielo allo eccelso Signore, 

sì che faccia sentire il suo valore 

a questi ingrati farisei ch’or sono, 64 
ch’hanno me, madre Chiesa, in loco vile 

ridotta sì che 1 mio puro colore 

nella virtù di sé cela l’ardore 

ch ’i’ ebbi dallo Sposo mio per dono. 68 
Chiedi piatà, ma non per guidardono. 

Se mal lor si corregge 

e se non seguon legge, 

con la sua destra man colpa i fallaci, 

sì che’ buon sien veraci: 

ché non si perde pur chericheria, 

ma mettono i cristian per mala via. 75 


49. generali : degli ordini religiosi; soppriori: vicepriori. so.cherci: chie- 
rici (cfr. Dante, /nf., vil, 38; xv, 106; XVIII, 117). SI. mostrando: mo- 
strandosi. 59. non a passar ecc.: non a vincere i saraceni, togliendo lo- 
ro il santo sepolcro, bensì a dividere in fazioni la cristianità. 66. ’/ mio 
puro colore ecc. Vuol dirc che l’ardore primitivo che la Chiesa ricevette 
in dono da Gesù, suo fondatore, oggi è nascosto, ec quasi non si vede, 
essendosi rifugiato nei cuori dei pochi uomini giusti e puri. 69. Chiedi 
ecc.: invoca misericordia, ma non come un premio (al quale non cor- 
rispondercbbero, da parte nostra, meriti reali). 70. Se mal ecc.: se 
inutilmente si tenta di correggerli. ‘72. con la sua ecc.: Dio con la sua 
giusta mano colpisca (co/pa) gli erranti. Per destra, o dritta, nel senso di 
a giusta », cfr. Dante, Rime, CV, S. 73. sten veraci: siano riconosciuti ve- 
ritieri. 74. pur chericheria: soltanto il chiericato. 
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Vv 


Giovanna, femminella e non reina, 

non donna, ma fancella sconoscente, 

ingrata e frodolente, 

albergo di lossuria e di resia, 4 
qual crudeltà ti move e qual ruina 

o qual peccato t'ha le luci spente, 

che fuor della tua mente 

si vede ogni vertù che torta hai via? 8 
Non ti rimorde ancor la gran follia 

per te commessa ne’ passati mali 

che puosor fine al viver d’Andreasso? 

non ti rimorde Crasso, 

che bevve l’oro ch’agognar mortali? 

il qual ti possa fonder nella gola, 

poi che persegui il sangue di Nicola. 15 


Tu se’ fuor di ragion fatta nimica 

del glorioso sangue di colui 

che li trionfi tui 

accrebbe con sudore da ogni parte, 19 


V. CANZONE ca riprensione della reina Giovanna di Napoli ». Fu scritta 
quando, essendo morto nel 1365 il gran siniscalco del regno, il fioren- 
tino Niccolò Acciaiuoli, la regina prese a perseguitarne il figlio Angelo 
e il nipote Filippo Buondelmonti, imprigionandoli con lo scopo di farsi 
restituire le terre demaniali da lei stessa donate a Niccolò: gesto che 
suscitò grave scandalo in Firenze e provocò anche un'azione diploma- 
tica del Comune in favore dei perseguitati. 2. fancella: fanticella; 
donna dappoco. 4. resia: eresia. 11. Andreasso: Andrea d'Ungheria, 
cugino e primo marito di Giovanna I; ucciso, forse col consenso di 
lei, durante le lotte che insanguinarono il regno tra le fazioni unghe- 
rese e napoletana. 12. Crasso: M. Licinio Crasso, il triumviro, famoso 
per la sua insaziabile avidità di ricchezze. Quando fu ucciso per ordine 
di Surena, generale dei Parti, al suo capo tronco fu versato in bocca 
oro liquefatto, dicendo: « avevi sete d’oro, e dunque bevine » (cfr. Dante, 
Purg., xx, 116-17). 15. il sangue: i discendenti. 
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dell'anima che a Dio si vede amica, 

di quel Nicola siniscalco in cui 

virtù più che in altrui 

diritto albergo [avea] e con bell’arte. 23 
Ben [ti] ricorda, se nol l’hai per carte, 

che ’1 tuo marito e te campò di pena 

dall’unghera corona per seguirti, 

e poi, facendo unirti 

co’ tuo pugliesi, con benigna lena, 

nell’alta sedia, come si dispose, 

Luigi re e te reina pose. 30 


Ancor si può veder con quanti affanni 

accrebbe poi la vostra signoria 

l’anima tanto pia 

che mi fa lagrimare a ciò pensando. 34 
Non si potrebbe dir per tempo d’anni 

con quanto amor costui vinse follia, 

con umiltà restia 

per mantenere il giglio triunfando; 38 
or par che vita gli abbi dato bando, 

e tu, Giovanna, sovra i suo’ figliuoli 

se’ fatta lupa e fuor d’ogni ragione 

l’uno tieni in prigione 

con infinita pena e gravi duoli, 

agli altri dimandando quel valsente 

dal padre lor sudato giustamente. 45 


Or questo è ’1 guidardon che tu ne rendi 
a quel Nicola per cui tu se’ grande? 


24. Ben [ti] ricorda ecc.: puoi facilmente ricordarti, anche se non l’hai 
registrato per iscritto. 25. ’/ tuo marito: il secondo marito, Luigi di Ta- 
ranto. Insieme con Giovanna, prima di rassodare il loro dominio, do- 
vettero sostenere aspre lotte contro Luigi d'Ungheria, sceso in Italia 
per vendicare la morte del fratello Andrea. Durante queste guerre 
l’Accigiuoli aveva preso le parti della regina e l’aveva aiutata coi suoi 
consigli. 35. per tempo d'anni: neppure dedicando più anni a par- 
larne. 37. restia: tenace. 38. il giglio: l’insegna angioina. 44. quel 
valsente: quel denaro. 


Il 
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queste son le vivande 

che dall’ingrata femminella udìo? 49 
Non pensi, cieca, quanto tu gli offendi? 

Per quella voce che lo ’nferno spande, 

volgiti dalle bande 

e guarda com'è folle il tuo disio. 53 
Chi ti difenderà, chi sarà pio 

verso di te, veggendoti sì cruda 

nel fedel sangue del tuo vero amico? 

Deh, pensa a quel ch'io dico, 

non esser di pietà sì fredda e nuda, 

ma cuopri il fallo tuo e te correggi, 

ch’ancora è tosto assai, pur che tu il veggi. 60 


Lo invidioso e perfido consiglio 

di quel legato cardinal di Spagna 

e che lo tuo magagna, 

credo che creda alle sue false note; 64 
il qual si move non verace figlio 

dell'alta Chiesa che tanto si lagna 

e qui tende la ragna 

per dar quel di Nicola al suo nipote. 68 
Deh, dimmi tu, reina, per che dote 

ti movi a contentar questo legato 

che vuol per forza diventar tiranno 

di quel che, con affanno 

e per altrui virtù, fu collocato 

con privilegi di sommo tenore 

dal santo padre e dallo imperadore? 75 


Volgiti adunque convertita a Dio 
e guarda quanto è folle il tuo pensiero. 


48. le vivande: i premi promessi. 52. dalle bande: da ogni parte. 56. nel 
fedel ecc.: contro il fedele sangue. 60. ancora è tosto: c'è tempo an- 
cora. 62. quel legato: il cardinale Egidio d’Albornoz, legato papale in 
Italia col compito di restaurare lo stato del pontefice e di ristabilire 
le fila della lega guelfa. 63. /o tuo magagna: corrompe anche il tuo 
consiglio. 67. la ragna: la rete. 69. dote: premio. 72. di quel: con 
quello. ‘74. con privilegi ecc.: con bolle pontificie e imperiali. 
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Se del superno impero 

brami poter fuggir crudel sentenza, 79 
pensa quanto Nicola ti fu pio, 

quel fonte di virtù, quel lume vero, 

contra ogni vizio fero 

per mantener la tua magnificenza. 83 
Non sottoporre ragione a violenza, 

ché l’ingrata superba poco dura 

e poco vive chi se stesso offende. 

Levati quelle bende 

che t’hanno fatta sì la luce oscura 

e non perseguitar chi sempre t'ama, 

nel sangue di colui ch’al ciel ti chiama. 90 


In Napoli, canzon, subito corri 

e quivi cerca se per tua virtude 

questa reina penter si volesse. 

Ma se, pur ferma in ciò, non ti credesse, 94 
fa che ritrovi questi degni figli 

dicendo a ciaschedun che si difenda 

e, prima che s’arrenda, 

voglia per la ragion morir coi gigli. 98 


78. impero: di Dio. 84. ragione: giustizia. 8g. superba: superbia. 
93. penter: pentire. 95. figli: Angelo e Filippo. 98. per la ragion: di- 
fendendo il suo buon diritto; coi gigli: tenendo alta l’insegna del giglio. 
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VI 


Mettete dentro gli spezzati remi, 

calate vele, o stanchi marinai: 

fortuna cresce e 1 giorno passa omai, 

lungo è ’l viaggio e non mi par che scemi. 4 


Non ci lasciàn conducer negli stremi, 

abbandonati corpi pien di guai, 

ove veder si può che sempre mai 

convien che la sua vita fredda tremi. 8 


E, se volete seguire il cammino, 
cercate di trovare altro padrone 
che più di me avventurato sia; 11 


ch'io vo’ tornare al Creator divino 
con nova barca e con novo timone, 
lasciando a voi la trista vita mia. 14 


VI. SONETTO, con cui esorta i compagni a ritrarsi in tempo dalle tempe- 
ste del mondo per rivolgersi a Dio. 3.fortuna: il fortunale, la tempesta. 
4. che scemi: che accenni a farsi più breve. 5./asciàn: lasciamo; conducer 
ecc.: ridurre agli estremi, al naufragio. 11. avventurato: fortunato. 
14. lasciando ecc.: lasciando a voi, se volete, di continuare in questa 
trista vita, che è stata fino ad ora anche la mia. 
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VII 


Ristretto tra levante e ’l1 mar remoto 

un lido giace a guisa di bel porto, 

o’ un antico mastro molto accorto 

dimora, ch'è chiamato vecchio Cloto. 4 


Lavora navi d’ogni forma e moto 

e tutte l'arma con suo ingegno scorto, 

e qual per lungo tempo e qual per corto, 

e tale armata non esce del loto. 8 


Ma tosto come all’acqua l’abbandona, 
Lachesiìs dietro a sé tutte le guida 
con gran fortuna o con felice vento. tI 


All’ultimo Atropòs ciascuna sprona 
ove forza non val, prego né grida 
che non l’affondi e rompa a grande stento. 14 


VITI. SonETTO sulle Parche. Nota che Cloto è trasformata in un vec- 
chio, forse a causa della desinenza apparentemente maschile del nome. 
Giannozzo non era probabilmente molto forte in mitologia; ma ciò 
non attenua il vigore inconsueto della sua ricostruzione fantastica del 
mito. 3. 0°: ove; accorto: abile. 6. ingegno scorto: sperimentata abi- 
lità. 7. qual ecc. Le vite concesse alle creature possono essere lunghe 
e brevi. 8. e tale ecc. Non tutti i germi fecondati maturano a pienezza 
di vita; alcuni son già morti prima d’uscire dall’alvo materno. 11. for- 
tuna: tempesta. 13. ove: alla morte, al naufragio estremo. 


BRACCIO BRACCI 
* 


Aretino, vissuto nella seconda metà del secolo XIV. È il più pro- 
lifico, forse, tra 1 letterati stipendiati della corte viscontea. Per 
adulare Bernabò Visconti, finse una lettera în endecasillabi del Sol- 
dano di Babilonia e la relativa risposta, in cui celebra le doti 
fisiche e spirituali del signore milanese. Nel 1378 compose una 
canzone per la morte di Galeazzo II; e più tardi altre due in 
lode del conte di Virtù. Indirizzò un sonetto al Petrarca e 
un altro ad Antonio da Ferrara. 
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I 


Ei tempio tuo che tu edificasti 

sopra la petra del tuo pescatore 

(poi, che sciogliesse e fusse legatore 

dell’alme nostre, albitro li donasti) 4 


come puo’ tu comportar che ’l si guasti? 

non vedi tu come e’ v’è grande errore? 

Non si conosce più qual sia pastore: 

chiamansen due e tu un ne criasti. 8 


E se ’l manto di Pietro fia diviso, 
così divider vorran poi le chiavi, 
sì che non s’apirrà più il paradiso. II 


E qui questi sermon son duri e gravi; 
ma nell’inferno si farà gran riso, 
se questa pestilenzia tu non lavi. 14 


I. SONETTO, con cui invoca Dio perché metta fine allo scisrna. 2. del 
tuo pescatore: di san Pietro. 3. poi: dopo che. 4. albitro: arbitrio, fa- 
coltà. 8.chiamansen due: due si fanno chiamare pastori. Probabilmente, 
il papa Urbano VI e l’antipapa Clemente VII. 11. s'apirrà: s’aprirà. 
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II 


Deh non guastare il popol cristiano, 

vicar di Dio, né voler tal balia: 

la mitra e ’1 pastural tuo arme sia 

e lassa altrui tener la spada in mano. 4 


El Vangelo di Dio leggesti invano, 

che pace predicò per ogni via, 

e tu fai guerra e mettici in resia, 

e ’1 corpo e spirto tuo si vede insano. 8 


Questo giardin che guasti fu di Pietro, 
che ci mostrò la via di nostra fede, 
ch’anco riluce più che nissun vetro. rr 


Certo la mente tua qui poco vede, 
poi ch’è occupata di nuvolo tetro 
che di fare alcun ben non ti concede. 14 


Però, come Naaman, fa che ti lavi 
acciò che di tal lebbra sì ti sgravi. 16 


II. SONETTO, contro il papa Gregorio XI, nell’occasione della guerra 
degli Otto Santi. 2. balia: potere. 3. /a mitra ecc. Riecheggia gli 
ammonimenti di Dante, Purg., XVI, 109-11. 7. mettici in resia: ci 
tratti da eretici, ci scomunichi. 15. Naaman: guarito dalla lebbra la- 
vandosi sette volte nel Giordano, secondo il consiglio del profeta Eli- 
seo (Re, Iv, 5, 10). 


RICCIARDO DA BATTIFOLLE 


Nei manoscritti compare come il «conte Ricciardo»; ma uno di 
essi lo identifica con Roberto da Battifolle, dell’illustre famiglia 
dei signori del Casentino. Se l’identificazione è attendibile, si tratta 
di un personaggio che ebbe una certa rinomanza nella storia to- 
scana della seconda metà del’300 (capitano delle milizie fiorentine 
nella guerra contro i Visconti; morto nel 1374) e che troviamo in 
corrispondenza epistolare, fra l’altro, col Petrarca e con Coluccio 
Salutati. — Nelle sue poche rime, dove è già sensibile un preciso 
influsso petrarchesco, si rivela uno spirito non volgare 
e uno stilista attento. 
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Quando veggo levarsi e spander l’ale 

la mia dolce leggiadra alma fenice, 

tal divengo nel cor che più felice 

qui non credo che sia cosa mortale. 4 


Allor prova sua forza, allor m’assale 

quel che tanti sospir del sen m'elice, 

e l’alma in petto mi gioisce e dice 

aver degna mercé d’ogni suo male. 8 


Ma poi che agli occhi ’1 bel lume s’asconde, 
io che rimango sconsolato e solo 
freddo divengo e muto come un sasso. tu 


Così volgo la vita in gioia e n duolo 
e, se 1 mezzo al principio e ’1 fin risponde, 
pria di vita sarò che d’amor casso. 14 


I. SONETTO. 2. alma: nobile, divina; fenice. Detto di donna unica al 
mondo per bellezza e virtù, con riferimento a Laura, in Petrarca (Rime, 
CLXXXV, I; CCCXXI, I; CCCXXIII, 49). 4.Qui: sulla terra. 6. quel: Amore; 
elice: trae, strappa. Latinismo che s'incontra anche in Dante (Rime, 
XCV, 4) e in Petrarca (Rime, CCCXXI, 4: «e parole e sospiri anco n'elice »). 
12. volgo ecc.: meno la vita in alterna vicenda di gioia e dolore. 13. se 
1 mezzo ecc.: se all’inizio della vicenda amorosa corrispondono, con 
ugual somma di sofferenze, il proseguimento (mezzo) e il fine. Cfr. 
Petrarca, Rime, LXxIX, 1. 14. casso: spogliato, privo. Altro latinismo, 
già usato dal Petrarca (Rime, ccxciv, 6). 
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II 


Lieta finestra, avventuroso loco, 

che monstrar mi solea l’alto lavoro 

del bel viso celeste e ’1 capo d’oro, 

esca suave al mio ultimo foco, 4 


ov’è ’1 nostro signor ch’io sempre invoco, 

mia speranza mia luce e mio tesoro? 

Tu se’ priva di gloria e io m’accoro 

e di doglia mi struggo a poco a poco; 8 


perch’io veggo cangiar modi e costume 
nello stato suo novo a chi mi guida, 
non so se per usanza O per suspetto. I 


Pur Amor mi assicura e ’l core affida 
quanto più può, se non sarebbe un fiume 
di sospiri e di lagrime il mio petto. 14 


II. SONETTO. 1. avventuroso: fortunato. 3.’ capo d’oro. Come in Pe- 
trarca, Rime, CCCXXIII, SO. 5.’ nostro signor: la donna amata, che un 
tempo soleva mostrarsi a quella finestra. Indicata con il termine tecnico 
dei rapporti feudali, consacrato dalla tradizione lirica. 10. nello stato 
suo novo: nella sua mutata condizione. Forse la donna era andata 
sposa; a chi: a colei che. 11. per usanza: per ossequio alle norme 
proprie di quel nuovo stato, o per suspetto, per paura. 12. affida: ria- 
nima, ispirandogli fiducia. 13. se non: altrimenti; un fiume. Iperbole, 
di un tipo che piacque anche al Petrarca (cfr., per esempio, Rime, 
CCCI, 2; CCXXX, 6-10). 
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III 


Bench’ ignorante sia, i’ pur mi penso 

nella mia mente i valorosi fatti 

de’ buon del tempo antico e i loro atti, 

che solo in ben fero ogni lor dispenso. 4 


All’arme e alla scienza era lor senso, 

e qual valea per li amorosi tratti: 

perché con questi, e non con quei, m'’accatti 

di cruda doglia sta l'animo offenso. 8 


Solo una cosa piglio per conforto, 
che io in vita son con voi a un tempo, 
di cui la fama sempre cresce a volo. rr 


Ma spero ben che mo, e a suo tempo, 
mi riconduca a più tranquillo porto 
el bel dir vostro che nel mondo è solo. 14 


III. SONETTO, indirizzato al Petrarca, che rispose con l’altro per le 
rime Conte Ricciardo, quanto più ripenso. 3.de' buon ecc.: dei grandi 
antichi. 4. solo in ben ecc.: dedicarono ogni loro proposito al ben fare; 
dispenso vale «pensiero, deliberazione » (analogamente a dispensare, di 
cui si hanno non pochi esempi, nel senso di « pensare, riflettere, deli- 
berare »). 5. All’arme ecc.: alcuni rivolgevano la loro intenzione (senso) 
alla virtù guerriera, altri al sapere, altri ancora alla cortesia amorosa. 
7. perché ecc.: il mio animo è turbato da crudele dolore per il fatto che 
mi trovo a vivere, non già con quei grandi del passato, sì invece con 
questi uomini decaduti e meschini di oggi. È concetto tipicamente pe- 
trarchesco: cfr., per esempio, Famil., VI, IV, 5-6: « mentre l’aspetto di co- 
storo gravemente m’offende, la memoria di quelli invece e le splendide 
imprese e gli illustri nomi mi toccano con incredibile e inestimabile 
gioia; la quale se da tutti fosse conosciuta, molti stupirebbero appren- 
dendo che io preferisco trovarmi coi morti piuttosto che con i vivi». 
14. dir: poesia; solo: unico. 
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IV 


Amor, tu fieri e san’ come ti piace, 
a molti dai tormenti, a pochi pace. 2 


Tu cieco nudo corri e disfrenato 
e col tuo arco qual s’avvien saetti; 
nessun ti può fuggir, ché se’ alato; 


giovane e puro mercede imprometti. 6 
Deh fa, signor, ch'i’ sia de’ tuoi diletti 
e sana il colpo che mia vita sface. 8 


IV. BALLATA. t.fieri e san’: ferisci e risani. 4.qual s’avvien: quel- 
l’uomo, ogni uomo in cui t'imbatti. 


MATTEO DEGLI ALBIZZI 
* 


È probabilmente da identificare con quel Matteo di Landozzo degli 
Albizzi, vocato Massaleo, che un documento ci mostra prigioniero 
alle Stinche nel 1375, e di cui il Sacchetti, che lo descrive come 
un «nuovo uomo, e con molte nuove piacevolezze», ci narra due 
burle (Novelle, cxxxIx, cxciv). Nelle poche rime che di lui ci 
son rimaste è evidente l’imitazione, alquanto scolastica, 
del Petrarca. 
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I 


Occhi mie lassi, omai vi rallegrate 

e stringete le lagrime, e’ sospiri 

si quetin dentro, e’ mie gravi martiri 

aggiano un poco triegua e quietate. 4 


E tu, Amor, che tanto in me hai provate 

le tue fier’armi, e sempre i mie disiri 

per quella come vuoi rivolgi e giri, 

ora mi presta alquanta libertate; 8 


sì ch'io possa parlar soavemente 
e vedere e udire il mio tesauro, 
il maestro, lo specchio e ’1 mio signore. ri 


Come contento sono oggi altamente, 
poi ch'io son giunto a quei che dolze lauro 
orna le tempie del suo gran valore! 14 


I. SONETTO: per un incontro con il Petrarca. 2. stringete: trattenete. 
4. quietate: Quiete. 7. quella: la donna amata. 13. quei ecc.: quello a 
cui il dolce lauro adorna le tempia con le sue fronde tanto preziose. 
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II 


Il lampeggiar degli occhi alteri e gravi, 

ch'hanno infiammato il mio gelato petto, 

e gli aurati capelli e ’|l vago aspetto,. 

ove Amor m’allacciò con mille chiavi; 4 


i vezzosi parlar dolci e soavi 

che alzavano il mio debile intelletto; 

gli angelici atti che con tanto affetto 
m’inducevano a trar sospir sì gravi, 8 


sempre mi stanno innanzi agli occhi fermi, 
sì mi sono impietrati in mezzo al core, 
ch’io lasso non son forte a tanto affanno. II 


Né contra lor mi val fuggire o schermi, 
cotanta guerra mi fa il mio signore 
di pensier che mi struggono e disfanno. 14 


II. SonETTO. 1. Il lampeggiar. Cfr. Petrarca, Rime, ccxcun, 6; Dante, 
Purg., xx1, 114. 6. alzavano: esaltavano. 11. forte: capace di resistere. 
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III 


Deh discacciate, donne, ogni paura 
da vostra mente vile, 


mentre che siete in tempo giovenile. 


Il dolze tempo che per voi si perde 
giammai non si racquista, 

perché non torna giovinezza mai. 

E voi, donne che siete in età verde, 
questa temenza trista 

lasciate, che vi dà tormento assai. 
Però seguite, giovin donne, omai 
d’amore il dolce stile: 

ché mai viltà non fu in cor gentile. 


III. BALLATA. 4. fer voi: da voi. 


12 


IACOPO CECCHI 


Notato fiorentino, visse nella seconda metà del secolo. Con il suo 
nome ci son rimaste due canzoni, delle quali la più famosa è quel- 
la che qui riportiamo e che fu lungamente attribuita a Dante. E 
infatti è un saggio di abile, dignitosa, ma fredda, imitazione 
del Dante rimatore. 
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Morte, poich’io non truovo a cui mi doglia 

né cui Pietà per me muova sospiri, 

dove ch’ i’ miri o in qual parte io sia, 

e perché tu se’ quella che mi spoglia 

d’ogni allegrezza, e vesti di martiri, | 
e per me giri ogni fortuna ria; 6 
perché tu sola puoi la vita mia 

povera e ricca far come a te piace, 

a te conven ch'io drizzi la mia face 

dipinta in guisa di persona morta. 10 
Io vegno a te com’a persona pia, 

piangendo, Morte, quella dolce pace 

che ’1 colpo tuo mi tolle, se disface 

la donna che con seco il mio cor porta, 

quella ch'è d’ogni ben la vera porta. 15 


Morte, se tu questa gentile occidi, 

lo cui sommo valore e intelletto 

mostra perfetto ciò che ’n lei si vede, 

tu discacci virtù, tu la disfidi, 

tu togli a leggiadria il suo ricetto, 

tu l’alto effetto spegni di merzede; 21 
tu disfai la biltà ch’ella possiede, 

la qual tanto di ben più ch’altra luce 


Canzone alla Morte, perché non infierisca sulla sua donna. 2. né 
cui ecc.: né chi sia mosso da Pietà a sospirare per me. 5. e vesti ecc.: 
e che mi vesti di martiri. Così Dante (Vita nova, xxx1x, 9) dice, degli 
occhi, che « Amore Li ’ncerchia di corona di martiri». 9. face. È pro- 
babile che qui stia per « faccia »; altrimenti non s’intenderebbe il verso 
che segue. Il poeta ha in mente molte espressioni consimili di poeti 
stilnovisti: la «vista morta», la «labbia tramortita» di Dante (Vita 
nova, XV, 6; XXXI, 16); e G. Cavalcanti: « Morte m'è nel viso già sa- 
lita », «Qual mira de fore Vede la morte sotto al meo colore »; e Cino: 
«porto negli occhi un cor feruto Che quasi morto si dimostra altrui »; 
e Dino Frescobaldi, che si dice, rivolgendosi alla Morte, « segnato del 
tuo nero e scuro segno». 13. disface: distrugge. 21. merzede: pictà. 
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quanto convene a cosa che n’adduce 

lume di cielo in criatura degna; 25 
tu rompi e parti tanta pura fede 

di quel verace Amor che lei conduce; 

se chiudi, Morte, la sua bella luce, 

Amor potrà ben dir ovunque regna: 

— I’ ho perduta la mia bella insegna. — 30 


Morte, qual sia la pace che mi tolli, 

per che dinanzi a te piangendo vegno, 

qui non l’assegno, ché veder la puoi 

se guardi gli occhi miei di pianto molli, 

se guardi alla pietà che dentro tegno, 

se guardi al segno ch’i’ porto de’ tuoi. 36 
Deh, se paura già co’ colpi suoi 

m’ha così concio, che farà ’1 tormento 

s'io veggio il lume de’ begli occhi spento 

che suole essere a’ miei sì dolce guida? 4° 
Ben veggio che ’l'imio fin consenti e vuoi 

se non ti farai dolce al mio lamento; 

ch’io temo forte già, per quel ch'i’ sento, 

che per aver di minor doglia strida 

vorrò morire, e non fia chi m'occida. 45 


Morte, adunque di tanto mal t’incresca, 
quanto seguiterà se costei more, 

che fie ?l maggiore si sentisse mai. 
Distendi l'arco tuo sì che non esca 
pinta per corda la saetta fore, 


24. n’adduce: ci reca, ci mostra. 33. non l’assegno: non starò a dirlo, 
a illustrarlo. 35. pietà: angoscia. Che si manifesta in lacrime. 36. se 
guardi ecc.: se guardi al segno di morte che io porto in me e che 
mostra come io ormai ti appartenga. Cfr. il verso di Dino Frescobaldi 
citato in nota al v. 9. 38. concio: ridotto. Cfr. Dante, Rime, cxVvI, 61. 
41. mio fin: la mia morte. 42. dolce: pietosa. 45. vorrò ecc.: se la 
mia donna morirà, anch’io, per soffrir meno, vorrò morire, e non ci 
sarà nessuno che mi uccida. 49. Distendi: allenta. so. pinta per corda: 
scagliata dalla corda. 
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che per passare il core già messa hai. sI 
Deh, Morte, qui mercé, guarda che fai, 

raffrena un poco il disfrenato ardire, 

che è già mosso per voler ferire 

questa in cui Dio mise grazia tanta. 55 
Deh, Morte, qui mercé, se punto n’hai; 

ché mi par già veder lo cielo aprire 

e gli angeli di Dio quaggiù venire 

per volerne portar l’anima santa 

lassù, del cui onor quaggiù si canta. 60 


Canzon, tu vedi ben com'è sottile 

il filo a che si tien la mia speranza, 

e quel che sanza questa donna i’ posso; 

però con tua ragion piana e umile 

muovi, novella mia, non far tardanza, 

ch’a tua fidanza s’è mio prego mosso. 66 
E con quella umiltà che tieni addosso 

fatti, pietosa mia, dinanzi a Morte, 

sì che di crudeltà rompa le porte 

e giunga di merzede a frutto buono. 70 
E s’egli avvien che per te sia rimosso 

lo suo mortal voler, fa che ne porte 

novelle a nostra donna, e lei conforte, 

sì ch’ancor faccia al mondo di sé dono 
quest’anima gentil di cui io sono. 75 


52. qui mercé: abbi pietà questa volta. 57. aprire: aprirsi. 60. lassi ecc. 
Si può intendere: «lassù, nel paradiso, la cui magnificenza viene esal- 
tata in terra dagli uomini»; oppure: «portare lassù l’anima santa, il 
cui splendore è cantato quaggiù dai poeti». 65. novella mia: tu, la 
più giovane fra le mie creature poetiche. 66. a tua fidanza: confidan- 
do in te. 69. sì che ecc. Perifrasi enfatiche (nel solito frasario stilno- 
vistico), che valgono in sostanza: «sì che cessi di esser crudele e com- 
pia un gesto pietoso». ‘75. di cui î0 sono: a cui appartengo, come 
vassallo a signore. 


LORENZO MOSCHI 


Sotto questo nome, di cui ci manca ogni notizia nei documenti 
del tempo, î codici riportano alcune rime in cui îl nuovo stile pe- 
trarchesco si alterna con le tenaci reminiscenze del dolce stil novo. 
L'autore è senza dubbio un toscano e deve esser vissuto 
negli ultimi decenni del secolo. 
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I. SONETTO. 


chi: dardi. 
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I 


Benedetta sia l'ora e la stagione 

e l’anno e ’1 mese e 1 dì ch'i’ fu’ legato, 
da sì dolze catena incatenato 

i’ fui d'Amore in eterna prigione. 


Benedetta la pena e l’affrizione 

che nel cor porto e quant’i’ ho sospirato 
e tutte quelle cose che m’han dato 

a farmi innamorar vera cagione. 


Benedetta colei che co’ begli occhi 
mi passò il cor e fe’ ch’ i’ non potei 
riparo fare agli amorosi stocchi. 


Benedetta colei che’ sensi miei 
signoreggia e che gli ha per modo tocchi 
d’altrui non posson esser che di lei. 


II 


14 


1. Benedetta ecc. Non solo la mossa del sonetto, ma anche 
tutto lo svolgimento, e perfino l’ordine dei concetti ce delle immagini, 
dipendono dal Petrarca (Rime, LXI). 5. affrizione: afflizione. 
13. per modo ecc.: colpiti in maniera tale che non pos- 
sono appartenere ormai ad altri che a lei. 


rI. sfoc- 
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II 


Iddio vi salvi, donne oneste e care, 

e tra vo’ sia onore e caritate; 

per Dio, vi priego il vero mi diciate 

se vedesti una donna quinci andare. 4 


I’ credo ch’Onestà si fa chiamare 
e parmi quinci veder sue pedate: 
per vostra cortesia la m’insegnate, 
ch'i’ sol per me non la posso trovare. 8 


Amor mi manda a lei per servidore 
e porto per segnale un quaderletto 
che mi passò il petto infino al core. 1 


Non so se egli è ver, ma e’ m'è detto 
ch’ella mi serrerà con lo sprendore 
degli occhi del bel viso benedetto. 14 


II-III. SONETTI: preghiera alle donne gentili e finta risposta per le 
rime in nome delle donne. - Queste finzioni di colloqui sono della 
tradizione stilnovistica (vedi la coppia di sonetti della Vita nova, xx1t, 
e di Dante stesso, Rime, LXx-Lxx1; inoltre di Cino i sonetti Come non 
è con voi, Vedete donne, Gentil donne valenti, Gentili donne e donzelle 
amorose, Or dov'è donne). 


II. 4. quinci: da questa parte. 5. Onestà. Può essere un serhal (per 
Onesta); oppure sta a indicare la donna che racchiude in sé ogni 
onestà di portamento e di costumi (come nel sonetto di Cino /Zo fui 
*n su l'alto, v. 4). 8. sol per me: da me solo. 10. quaderletto: piccolo 
quadrello, dardo, d’Amore. 13.serrerà: vincerà; sprendore: splendore. 
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III 


Ben vegni tu che per lo tuo parlare 
no’ tutte donne ci ha’ riconfortate, 
poi che la donna ha nome Onestate 
che pur mo quinci la vedem passare. 4 


Noi la vedemmo, e ancora ci pare 

esser dai razzi suoi tutte abbagliate, 

poi si partì e molto isconsolate 

e pien di meraviglia ci fa stare. 8 


Se tu la vuo’ trovar, non tardar fiore, 
tieni a man destra per questo boschetto, 
ch’ella ne va che non fu mai fulgore. II 


El segno che tu porti drento al petto 
le farà manifesto il tuo fervore 
e per servo sarai da lei eletto. 14 


III. 4. pur mo: proprio ora; vedem: vedemmo. 6. razzi: raggi. 
9. fiore: neppure un istante. Per fiore, nel senso di quantità piccolissima, 
cfr., per esempio, Dante, Inf., xxxIv, 26; Pure., nt, 135. 11. ch’ella 
ecc.: perché ella va così veloce che non lo fu mai tanto un fulmine, un 
lampo (fu/gore). 12. El segno: il quaderletto, di cui al v. 10 del sonetto 
precedente. 
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IV 


Che poss’ i’ far, s°Amor m’enduce e vole 

ch'io m’innamori nel lontan paese 

e se sì dolcemente il cor mi prese 

per una chiara donna più che ’] sole? 4 


E che dir posso contr’a lui parole 

sed e’ m'è suto benigno e cortese, 

e ristorato di tutte l’offese 

per ogni un cento, e se ’l cor non se dole? 8 


Altro che co’ lui starmi alla foresta 
dove la foresetta mia dimora 
sotto candido vel e ’n bruna vesta, 11 


e co’ lui gir cantando ad ora ad ora 
versi amorosi con gioia e con festa 
in lode di costei che mi divora. 14 


IV. SoNnETTO. 1. enduce: sprona. 6. suto: stato. 7. e ristorato: e mi 
ha ristorato, compensato. 9. alla foresta. È una proiezione immagi- 
nosa del /ontan paese, cioè dell'ambiente forestiero, in cui si finge col- 
locata la situazione amorosa che il poeta ritrae. 14. divora: consuma. 
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Vv 


Rallegrati, querceto, e le tue fronde 

rinnovella e fiorisci; e voi, uccelli, 

cantate in versi armoniosi e belli 

e fate festa, ch’avete ben onde. 4 


Rallegrisi le rive e le chiare onde 

che sono in te e’ verdi praticelli, 

uomini e donne, fanciulle e donzelli 

e ciascuno animal che ’n te s’asconde. 8 


Ché tu puo’ dir:— I’ sono un paradiso—, 
mentre la donna in te farà dimora 
cogli occhi belli e l’angelico viso. I 


Rallegrati, querceto, rallegrati ora; 
pianga sol io, che son da lei diviso, 
che a gran torto vol ch'i’ per lei mora. 14 


V. SoNETTO. Svolge una situazione analoga, non identica, a quella del 
sonetto Leggiadro mio giardin del Vannozzo. E l'uno e l’altro, ma più 
il Moschi, dipendono del resto dal Petrarca (Rime, CLXII, CCXXVI, ecc.). 
4. avete ben onde: avete di che rallegrarvi (cfr. Dante, Purg., vI, 136; 
Parad., vili, 55). 7. donzelli: giovani. 


FRANCESCO DI VANNOZZO 


Nacque a Padova, fra il 1330 e il ’40, di famiglia aretina. Nel 
1303 si recò a Verona, presso Cansignorio della Scala, iniziando 
così la sua vita randagia di poeta di corte, che lo porterà successi- 
vamente a Venezia, a Bologna, a Padova, poi di nuovo a Verona, 
dove dimorò quasi di continuo fra "81 e l' *87 e scambiò rime con 
Gidino da Sommacampagna. Dopo la vittoria dei Visconti, fece 
ritorno a Padova e compose, in onore di Giangaleazzo, la Canti- 
lena pro Comite Virtutum. Nell’ *89 era a Milano; e da quel- 
l’anno non abbiamo più sue notizie. Nel suo canzoniere si alter- 
nano le rime autobiografiche, ritratto di una esistenza torbida e 
agitata, le esercitazioni artificiose e î tentativi d’imitazione aulica, 
le poesie politiche d'obbligo, le vivaci frottole in dialetto e di in- 
tonazione popolareggiante. Nell'insieme, esso costituisce il più ricco 
e importante documento della letteratura cortigiana 
dell’Italia settentrionale. 
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Sia benedetto el vespro e ’l predicare, 

dove la vaga mia tal sonno colse 

che stetter gli ochi miei, non quanto volse, 

ma lieti in pace al suo viso mirare. 4 


Io credo ben che Amore el fece fare, 

come colui che di me si condolse, 

membrando il tempo che ’n fasse mi tolse 

fuor della culla in figlio a notricare. 8 


Deh, quanto allor zoioso mio distino 
mostròme el cielo, a reguardar madonna 
seder con gli ochi chiusi a capo chino II 


su lato destro, e la vermiglia gonna 
partir col bianco (in megio era oro fino) 
la palma letto e ’1 bel braccio colonna. 14 


I. SONETTO. 3. non quanto volse: non così a lungo come avrebbero 
voluto. 6. si condolse: ebbe compassione. 7. membrando ecc.: ricor- 
dandosi del tempo in cui prese ad ecducarmi come suo figlio, ancora 
in fasce, per dir così, e appena uscito di culla. 12. e /a vermiglia 
gonna ecc. Ordina e intendi: «(quale gioia fu la mia nell’ammirare) la 
bianchezza del braccio e della mano (sostegno l’uno, guanciale l’altra 
al bel viso), che rompeva la macchia rossa degli abiti, mentre fra quel 
bianco e quel vermiglio si distendeva l'oro forbito delle chiome ». — 
Il v. 14 richiama, nel primo emistichio, Dante, Purg., vii, 107-108; 
e nel secondo, ancora Dante, Rime, civ, 22, c Petrarca, Rime, CXxVI, 
6. Petrarchesca è anche la mossa del sonetto (cfr. Rime, LXI); come, 
probabilmente, a Dante risale l’idea della precoce iniziazione amorosa. 
Ma, pur fra tanti ricordi, la poesia è ben lungi dall’esser cosa fredda 
e scolastica, e neanche ambisce sul serio al tono della lirica aulica: 
svolge uno spunto originale e sentito, con semplice grazia. 
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II 


Liuto mio, deh, quanto pianger degio 

l'acerba, dura e rustica partita 

che da te feci in faccia scolorita, 

de gran necessità caduto in gregio! 4 


Or dico ben ch’io sento e chiaro vegio 

senza di te ch’io perderei la vita, 

a dir che n tanti non vego un'aita 

e quel più crudo che più mite cregio. 8 


Oh mia fortuna triste e maledetta, 
che da trent'anni i’ son fatto corrieri 
con l’usitate gambe a zir in fretta, rr 


de Ponte-Surga povro prisonieri, 
ignudo, scalzo e in misera vetta! 
Ma tutto prendo in pace volentieri, 14 


che sì vilmente t’agio abandonato: 
s'io perdo gli ochi, i’ l'ho ben meritato. 16 


II. SONETTO. 1. Liuto mio. Questo è il primo di una serie di sette so- 
netti, in cui il liuto è introdotto a lamentarsi per esser stato abban- 
donato dal musico-poeta, che l’ha sostituito con un’arpa. 4. de gran 
necessità ecc.: essendo precipitato nel gregge dei miserabili, degli spian- 
tati. 7.°n fanti ecc.: fra tanti amici non ne vedo uno che mi dia un 
po’ d’aiuto. 8. e quel ecc.: e vedo che quello che io credeva (cregio = 
credo) più benigno verso di me mi si mostra ora più crudele. 10. cor- 
rieri: corriere. Qui vuol dire: vagabondo, costretto ad errare di paese 
in paese. 12. Ponte-Surga. «Non ha che vedere con la villa ponti- 
ficia di tal nome presso Avignone, ma sembra significare ‘miseria’ » 
(Medin). 13. vetta: benda. Qui vorrà dire: in poveri stracci. 


13 
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III 


O solitario vago ignoto cuco, 

tuba d’amor che per li verde prati 

gli amanti svegli e fai tutti avisati 

quando incomincia il dolce badaluco; 4 


bench’io non sia caduto nel trabuco 

di quei che sono a morte confinati, 

quand’io rimembro i compagni passati, 

odendo il canto tuo tutto me struco: 8 


perché guardando al ciel bicorna luna 
m’apparve tal, che quando dura il giorno 
l’un me percote, e l’altro all’ora bruna. ru 


Di che pensieri assai mi surge intorno, 
che questa maladetta de Fortuna 
non voglia farmi un tradimento adorno. 14 


Ma faccia pur, ch'io vado e son armato: 
Amor m’aiuti che m'ha notricato. 16 


III. SONETTO. 1. cuco: cuculo. 2. tuba: tromba. Latinismo. 4. il 
dolce badaluco: la dolce schermaglia; la stagione delle battaglie d’amore. 
5. trabuco: trabocchetto. 8. me struco: mi struggo. Forma dialettale 
veneta. 11. l'un ecc.: un corno mi percuote finché dura il giorno, l’al- 
tro quando viene la notte. 16. m'ha notricato. Cfr. son. 1, 7-8. 
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IV 


Giravan gli occhi miei di dolor pregni 

per voglia di veder quella lezadra 

che nuovamente il cuor me piega e squadra 
come a lei piace senza troppi inzegni. 


Ahi, maladetti e dolorosi segni, 

di canto en canticel, di quadra in quadra, 
che me appariro in quella notte ladra, 
principio de martiri e de disdegni! 


Allora ben previdi el gran dolore 
del mio partire, e anco il protestava 
un tremito moderno e 'l batticore. 


Possa nel luogo ove madonna stava 
ad occhi chiusi riconobbi Amore, 
per mio conforto, a lei che mi guidava. 
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II 


14 


IV. SonETTO. 3. squadra: squarta. Cfr. Dante, Rime, ci, 54; Inf., 
vi, 18; Petrarca, Rime, Ccxxv, 30. 4. inzegni: accorgimenti, astuzie. 
Cfr. Petrarca, Rime, LXIV, 5} CCLXXX, 73. 6. di canto ecc.: da ogni 
canto, da ogni parte. Per quadra, nel senso di «parte», cfr. Dante, 
Parad., xxVI, 142. 7. în quella notte: in cui s’allontanò dalla sua donna. 
11. moderno: nuovo. 12. Possa: poscia. 14. a lei che mi guidava. Or- 


dina: che mi guidava a lei. 
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Vv 


Leone isnello con le crine sparte, 

aquila magna, falcon pellegrino, 

color di perla netta più ch’or fino, 

come potrà giamai morte desfarte? 4 


Che i Dei, natura, il cielo, ingegno e arte 

non porrà mai con forza de destino 

formar quel chiar tuo viso paladino, 

che tanto ben col busto se comparte. 8 


Le chiare luci d’ogni bel pianeta, 
di Iuppiter, di Febo e di Diana 
lo scontro tuo per gran tema diveta: II 


perché san ben che tu sei sola enguana, 
con quelle carni eburne, over di seta, 
che paron latte con color di grana. 14 


Or va, che gli occhi tuoi, la fronte e ’l riso 
han fatto in terra un altro paradiso. 16 


V.SONETTO. 1.Leone...aquila...falcon. Si rivolge alla donna amata, 
inventando per lodarla immagini nuove e vigorose. 4. desfarte: ucci- 
derti. 7. paladino. Ha spesso, soprattutto nei cantari popolari, il senso 
di «nobile, superbo». 8. se comparte: si conviene, si adatta con giu- 
stezza di proporzioni. 11. /o scontro ecc.: evitano di paragonarsi con 
te (scontro = paragone). 12. enguana. Si chiamavano così le fate delle 
acque, le sirene, che compaiono spesso nci testi veneti, specialmente 
musicali, del tempo. 16. un altro paradiso. Cfr. Petrarca, Rime, 
CCXCII, 7. 
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VI 


Legiadro mio giardin lucido e bello, 

sussitator de zascun corpo morto, 

tutto d’intorno chiuso di conforto, 

dove s’asconde ogni zentil ucello, 4 


perché trattato m’hai come fratello 

coprendo bellamente ogni mio torto, 

avegna che sia tardi, i’ ti fo accorto 

che ’l t'è furato il tuo caro gioiello. 8 


Non pur per te mo il dico, ancor per io: 
io sento mormorar quind’oltre genti 
che trattano de torne el nostro dio. II 


Però piangemo insieme ambi dolenti: 
tu te condolerai del dolor mio, 
e io di te che selva già deventi. 14 


VI. SONETTO. 2. sussitator ecc.: che, a guardarti, fai risuscitare i morti. 
6. coprendo ecc.: nascondendo nel folto delle tue fronde le mie scap- 
patelle d’amore. 8. t°è furato: ti hanno rapito. 11. de torne, di to- 
glierci, el nostro dio, la donna amata, che è come la divinità animatrice 
del poeta e del giardino (il quale, senza di lei, ridiventa una selva 
incolta). 
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VII 


Gaio e zentil zardino adorno e fresco, 

dove per suo piacer la dea s’asconde, 

inclina verso me tuo fresche fronde, 

se per parlare un poco non t’incresco. 4 


Io sono il cor del tuo fratel Francesco, 

quel che sì crudelmente Amor confonde: 

da te mi parto, e non so veder donde; 

mia morte fuggo in cui tanto m’adesco. 8 


Sol un rimedio trovo alla mia doglia, 
che se ’] fia mai ch’a te costei si stenda, 
tu faccia lacrimar ciascuna foglia; r 


e gli arbor tutti mia rason diffenda 
per fin ch’ella non è mossa de voglia; 
i fiori e l’erba ’sta giudea riprenda. 14 


E s’ella vi domanda: — A che piangete? — 
ognun risponda: — Pietà non avete. 16 


VII. SoNETTO. 8.m'’adesco: m’invischio. 12. mia rason ecc.: difenda- 
no le mie ragioni, fino a che essa non sarà ripresa, tormentata dal de- 
siderio della mia presenza. 14. î fiori ecc.: e anche i fiori e l'erba ri- 
prendano, rimproverino questa traditrice (giudea). 
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VIII 


Gentil catella mia, che del mio male 

meco ti duoli, e denegar nol puoi, 

lèvate quinde, se levar ti vòi, 

che ’l tuo qui star ti nuoce e non ti vale. 4 


Lassa me solo in questa vita frale 

da che a Amor piace e agl’inganni suoi: 

per priegi umani, né per latrar tuoi 

a costei poco de’ mie’ fatti cale. 8 


Come tu vedi, al vento e alla pioggia 
mha giunto a star la mia forte ventura, 
senza mantello atorno o in capo foggia. rI 


Qui sol per adorar st'anima dura, 
ho messo campo, ho fatto albergo e loggia; 
ed ella ampoi di me nulla se cura. 14 


VIII. SONETTO. 1. catella. Si rivolge a una cagnolina. 3. /èvate quindi: 
pàrtiti di qui. ro. giunto: condotto; forte ventura: fortuna crudele. 
14. ampoi: ancora. 
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IX 


Quand'io mi volgo atorno e pongo mente 

al mio cor alto e alle scarpe rotte, 

bramo la febre, mal de fianchi e gotte 

e maladico Dio ch’a ciò consente; 4 


biastemo el dì che mi spinse a ponente 

e ’l tristo mar ch’affogar non mi puotte, 

la terra che non s’apre e non me ’nghiotte 

come ranochia in boca di serpente. 8 


Però, sonetto, fa delle gambe ali, 
e dì con reverenzia a monsignore 
che ponga fine a questi nostri mali. II 


Seco m'ha ritenuto el grande amore, 
né in papa spero più, né in cardinali: 
s'egli è gran conte, io son gran servitore. 14 


Più non ti dico: schietto a lui t’acosta, 
ma guarda non tornar senza risposta. 16 


IX. SONETTO. 2. al mio cor ccc.: ai grandi sogni del mio cuore e alla 
mia miseria. 5. biastemo: bestemmio, maledico. —- Le allusioni bio- 
grafiche dei vv. 5-8, 10-14 non sono chiare: sembra che il poeta la- 
menti d’essersi spinto verso occidente, al natio Veneto, e forse proprio 
a Venezia, ed invochi la protezione di Gian Galeazzo Visconti (il gran 
conte). 
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X 


Italia, figlia mia, prendi diletto, 

prendi conforto, lieta, e prendi lena, 

ché °n breve tu sarai tratta di pena, 

immaculata senza alcun diffetto. 4 


Io son la negra Roma, che l’aspetto 

per farmi bella con pulita lena; 

e non dubbiar che zò che a te lui mena 

è il priego mio che al cielo ogni dì zetto, 8 


però che senza lui far non si puote 
azal che duri a raconzar le lime, 
che fazan tonde to’ fiaccate rote II 


con tale equalità, che a terze e prime 
nel grado suo tassato fie la dote. 
Donque correte ensieme, o sparse rime, 14 


e zite predigando in ogni via 
che Italia ride ed è zunto ’1 Messia. 16 


X. SoneETTO. 1. Italia ecc. È l’ultimo degli otto sonetti che formano 
la Cantilena pro Comite Virtutum, una specie di poemetto scritto in 
lode del Conte di Virtù, cioè di Gian Galeazzo Visconti, allorché questi, 
nel 1388, dopo essersi impadronito di Verona e Vicenza, si apprestava 
ad occupare anche Padova. Il pocta finge che le città dell’Italia setten- 
trionale e centrale invochino il duca di Milano, esortandolo a costi- 
tuire l’Italia tutta in un regime di ordine e di pace. Qui parla Roma. 
S. negra: triste, dolente. 9. senza lui ecc.: «senza il Visconti non si 
può fare l'acciaio col quale aguzzar le lime che valgano a tondare le 
fiaccate ruote del carro d’Italia con tale cquità, o pareggiamento, che 
(sottintendasi: raggiunto questo pareggiamento) alla prima e seconda 
coppia delle ruote del carro (designate dalla prima e terza ruota) il 
carico (dote) verrà imposto nella sua giusta proporzione (nel grado 
suo tassato); in altre parole, che le due coppie delle ruote potranno reg- 
gere il carico nel suo giusto peso » (Medin). 
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XI 


El poder basso col voler altiero 

m'ha fatto roder osse e gollar spine, 

tal ch'io son oggi d’ogni ben confine, 

di pena carco e di piuma leggiero. 4 


E non mi val armonico mestiero 

o por con lingua nero in albe brine, 

né di natura mi val medicine, 

ch'io son converso d’omo in un sparviero. 8 


Ben che tra gli altri uccelli io viva adorno 
de getti, de braghette e de sonagli, 
con le promesse assai di giorno in giorno, rr 


e coronato con creste di gagli, 
le longhe e ’1 ben-farem mi van d’atorno 
più ch’a lévere brocche de bresagli. 14 


XI. SonETTO. 1. E! poder basso ecc.: ì mezzi scarsi, a paragone degli 
alti propositi. Cfr. il son. IX, 2. 2. m'ha fatto ecc.: m'ha costretto fi- 
nora a contentarmi di rosicchiare ossa e ingollare spine. 3. d’ogni ben 
confine: esiliato, spogliato d’ogni bene. 5. mon mi val ecc.: non mi 
giova la mia arte di musicista (armonico mestiero) né quella di poeta 
(che sa metter nero su bianco: le albe, candide, brine stanno qui per 
la carta ancora intatta di scrittura). 8. converso: trasformato (cfr. 
Dante, Inf., xXIX, 41); sparviero. Il pocta e musico, con i suoi doni 
e le sue virtù che incantano ì potenti protettori, è in realtà uno schiavo, 
e mal ricompensato per giunta, come il bel falco da caccia, con tutti 
i suoi ornamenti, i lacci (getti), le brachette, il cappuccio, i sonagli. 
II. con le promesse ecc.: confortato da grandi promesse, rinnovate ogni 
giorno. 12. gagli: galli. 13. Ze longhe e”! ben-farem: i pretesti con cui 
si rimanda a un altro giorno l'adempimento delle promesse. 14. più 
che ecc.: più numerose che non, intorno alla lepre, le frecce da bersagli. 
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‘XII 


EI gioco tristo che gli uomini sciochi 

sì dolcemente guida al tristo ballo, 

finor m'ha fatto del vizio vassallo 

scacciandomi virtude inanzi agli ochi. 4 


Or par che sopra me per grazia scochi 

l’arco divino che non zetta in fallo, 
accoppellando, a guisa di metallo, 

mio cor meschiato, con mortali stochi; 8 


el qual me volge con l’etterno strale 
verso le stelle sette vaghe errante, 
che piegano a lor modo ogni mortale. I 


Lì m’encamino con sì dolci piante, 
ch’io non rimembro del passato male, 
sperando di veder le luci sante. 14 


XII. SONETTO. 5. par che sopra ecc.: sembra che l’arco infallibile di 
Dio mi abbia scoccato una freccia misericordiosa. ‘7. accoppellando ecc.: 
purificando, come si raffina l’oro nella coppella, il mio cuore bruttato 
(meschiato) dai vizi, e guasto dalle ferite mortali del peccato. 10. stelle 
sette: i pianeti, che qui simboleggiano le virtù cardinali e teologali. 
14. le luci sante: il paradiso. 
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XIII 


Contra Fortuna non si puote andare, 

e color ch’han diversa oppinione 

sonno inimici del buon Salamone, 

e non val un lupino el suo latrare. 4 


Non sta libero arbitrio a noi pigliare 

per nostra bona o falsa intenzione, 

né può per predicanza o per sermone 

corso de stella un momento cessare. 8 


Più non m'ardisco a dir, ond’io mi taccio, 
per gli infiniti e semplici omicelli 
che vanno dietro al rasonar del paccio. II 


Ma, con vertà, non sia chi se ribelli: 
in un sol credi onnipotente braccio 
e non guardar perché vela incappelli 14 


né per fracasso d’arbor o d’antenna, 
ch'a quel ch'è dato non manca una penna. 16 


XIII. SONETTO. 3. sonno inimici ecc.: si metton contro il parere di Sa- 
lomone, creduto allora autore dei Proverbi biblici, nei quali spesso 
s’accenna all’onnipotenza della Fortuna. 4. non val ecc.: i latrati, le 
chiacchiere di costoro non valgono un bel nulla. 5. Non sta ecc.: la 
scelta dei nostri atti non dipende da libero arbitrio, dalla nostra buona 
o cattiva volontà (intenzione). 10. omicelli: i poveri di spirito, che ba- 
dano ai discorsi dei pazzi. 12. con vertà: se vogliamo attenerci al vero; 
non sia ecc.: non ribelliamoci; abbiamo fiducia in Dio, e andiamo se- 
reni incontro alle avversità. 14. perché vela ccc.: se la vela si ravvolga 
e l'albero cada e si spezzi. 16. a quel ecc.: a colui, cui è data la pro- 
tezione di Dio, nulla manca. 
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XIV 


Chi non sa voltezar a la buonazza, 

o tempo perde con vento secondo, 

vien de necessità oggi nel mondo 

per piccola fortuna se disfazza. 4 


Però stendi la vela e in mar ti cazza 

tanto che vedi l’aere chiaro e mondo; 

volta la poggia al pelago profondo 

e scanserai lo scoglio che t’impazza. 8 


Remembra el detto del mio buon Marone 
che la Fortuna exalta l’uomo ardito 
e così el vil della sedia depone. 11 


Pensa ’l tempo passato e pensa ’l sito, 
dov’ora se’ signor delle persone, 
né vogli esser zamai primo ferito. 14 


XIV. SONETTO. 1. voltezar ecc.: temporeggiare in clima di bonaccia 
e approfittare a tempo del vento favorevole. 3. vien ecc.: è necessario 
(così come oggi va il mondo) che egli sia spazzato anche da una pic- 
cola tempesta. 7. fa poggia. Qui sta per il fianco della nave. 9. Ma- 
rone: Virgilio (Aen., x, 284: «audentes fortuna iuvat»). 12. Pensa ecc.: 
pensa a quello che eri una volta e dove stavi, e a quello che sei ora. 
L'allusione rimane oscura, perché non sappiamo a chi sia indirizzato 
il sonetto. 
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Xv 


Se Die m’aide, a le vagnele, compar, 

a dir ciò che me par, 

i’ é gran paura: 

se ’l no ’nde vien ventura, 

nu perderemo l’ambladura 5 
e difaremo foza. 

Zenovesi sta in Cloza: 

entro per quei vignali 

li fase tutti i mali; 

lo sè un peccado! 10 
Marco Storlado 

end’è pur mo vignudo 

e sier Zan Sanudo con esso, 

e enghe stadi appresso a un trar di piera: 

li ha vezudo una bandiera granda 15 
con una banda 

blanca e non so che vermeio. 

Per San Bascio, se la rende splendor! 


XV. FroTroLA in dialetto, d’argomento veneziano, composta nella 
seconda metà del 1380. Siamo al tempo della guerra di Chioggia, fra 
Veneziani e Genovesi, e precisamente nel momento in cui le sorti 
dei primi cominciavano a risollevarsi dopo le sconfitte iniziali. Nella 
prima parte della frottola, il poeta ritrae i discorsi del popolino sulle 
vicende della guerra; nella seconda, descrive un « maritazo », con rife- 
rimento alle nozze fra Rebosa Moro e Affenido Malipiero. 1. Se 
Die ecc.: così Dio m'aiuti, in nome del vangelo (vagnele). 3.1 é: 
io ho. 4. se ’l no ’nde vien ecc.: se non ci capita una straordinaria for- 
tuna, perderemo l’ambio (ambladura), il passo; saremo cioè sconfitti, 
e dovremo mutare i nostri costumi (difaremo foza). ‘7. Cloza: Chiog- 
gia. 8. vignali: terreni coltivati a vigna. 9. li fase tutti t mali: fanno 
scorrerie e danni. 10. /o sè un peccado: è una vera disgrazia. 11. Marco 
Storlado: pare fosse cambiavalute a Rialto. 12. end’è ecc.: è giunto 
pur ora di là. 13. Zan (Giovanni) Sanudo: consigliere del doge Marin 
Faliero. 14. enghe stadi ecc.: li hanno inseguiti da vicino (a un tiro 
di pietra). 15. li ha vezudo: hanno visto. 18. Baseio: Basilio. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 207 


Sè l’arme del signor da Carrera 

che ’nd’ha fatto ’sta vera 20 
con so’ traditi enganni. 

EI fa già pluxor anni 

che sè questa bugada: 

esso si l’ha menada 

e mo ’nde dà panada senza pan. — 25 
— Disé mo pur plan; 

per San Casian, 

driedo ancuo’ vien doman: 

lassé pur andar. 

Mo diseme, compar, 30 
che ’nde può li far? — 

— I’nde può rubar.— 

— Mo a che partido? 

Non seremo nu a Lido? 

No xè infortido ’l porto? 35 
Mo xè Sen Marco morto? 

Vu se’ gran desconforto a la citade: 

che Die ve dia ’nfirmitade, 

lengua maledetta. 

Ligheve meio la vetta, 40 
e tollé zò la beretta, 

se ’sta terra benedetta 

diè andare a saccomanno. 


19. Sè l'arme ecc.: è l'insegna dei Carraresi, signori di Padova e alleati di 
Genova. 20. ’nd’lta fatto sta vera: ci ha fatto questa guerra, con in- 
ganno e tradimento. 22-25. E/ fa già pluxor anni: son già più anni 
che dura questo bucato (bugada), questa faccenda; è stato lui (il Car- 
raresc) a cominciarla, c ora ci dà un bel banchetto (dar panada senza 
pan: modo di dire proverbiale). 28. driedo ancuo ecc.: dopo oggi vien 
domani; le sorti, cioè, possono mutare, capovolgersi. Altro proverbio. 
31. che *nde può li far: che ci posson fare? 33. a che partido: in che 
modo? non ci difenderemo sul Lido? non è fortificato il porto? e 
forse che San Marco è già spacciato? 37. se’ gran desconforto. Oggi si 
direbbe: siete un gran disfattista. 38. Die ve dia ecc.: Dio vi mandi 
il malanno. 40. Ligheve meio la vetta: legatevi meglio la benda. Sem- 
bra una frase proverbiale, col senso di «siate più prudente, non chiac- 
chierate troppo». 
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Che se un garzon d’un anno 

v’avesse oldido, 45 
vu saresse schernido 

e vituperado. 


Lo campo sè levado! — 

— Mo Dio lo voial— 

— Dico, deve bona voia, so 
che nu averemo plazer e zoia 

avanti che compla ’1 mese. — 

— Che ghe sè? — Le Bebe sè rescattade! 

Questo sè veritade, 

ch’ie l’é sapudo 55 
da Sier Benvegnudo 

e da mio cugnado; 

e vu se’ smemorado, tal co bestia: 

non me dé plù molestia che Die v’aide! 

— Chi non può planzer ride a la buonazza. 60 
— Co’ volé vu che se fazza? — 

— Movemose de plazza 

e tocheremo ’1 gotto. 

Clamé sier Marcotto 

e andaremo de botto al maritasso, 65 
o volé passo passo, 

ende sè un tratto d’arco. 

Dixé a Marco che vada oltra anenti, 


44. garzon: bambino. 45. oldido: udito. 46. saresse: sareste. 50. de- 
ve bona voia: riprendete animo, allegria. 51. zoîa: gioia. 53. Le Bebe 
ecc.: il castello delle Bebbe, comunicante per mezzo di un canale col 
porto di Brondolo; riconquistato dai Veneziani nel luglio 1380. 55. l’é 
sapudo: l’ho saputo. 58. smemorado: pazzo; tal co: come. 60. Chi 
non può ecc.: quando piangere è proibito, ci si sforza di ridere me- 
glio che si può. Il disfattista condensa, in questo proverbio, l’espres- 
sione del suo tenace malcontento; al che l’altro interlocutore ribatte: 
«e che cosa volete che si faccia?» 62. de plazza: dalla piazza (la piaz- 
za davanti a San Marco). 63. tocheremo *l gotto: andremo a berne un 
bicchiere. 66. 0 volé passo passo: 0, se vi piace, sc volete, vi andremo 
pian pianino, di qui a là non c'è che un tiro di freccia. 68. oltra 
anenti: più avanti. 
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e un de li oltri fenti, 

el vostro o ’l mio. — 70 
— Sì, a le piaghe de Dio! 

Coletto fio, 

vàrdeme da olto, 

traggi un gran solto, 

fuor de Riolto 75 
e cori a casa, 

e puo’ dira’ a Tomasa o Cattaruzza 

che dia la clave a una delle sclave, 

e sia bona massera; 

parecla una anghestera con do gotti 80 
per missier e per Pier Vidotti; 

e se li smergoni è cotti, 

di’ che la manda gioso. — 


— Co distu, Nafoso, 

de questa nostra paxe? 85 
— Mesier, fé co ve plaxe. — Pur aponto. 

Vu avé a far conto 

che co misier fo zonto e la brigada 

li fese tal fracasada 

che tutta la contrada fo a remor, 90 
e corse ’nde pluxor: 

sier Michiel procorator 

e fo ’nde li Signor de Notte, 


69. oltri fenti: altri fanti, servi. 73. vardeme da olto: guardami be- 
ne, stai bene attento (olto = alto). 74. traggi un... solto: fai un salto. 
75. Riolto: Rialto. 78. clave: chiave; sclave: schiave, serve schia- 
vone. 79. massera: massaia. $o. parecla ecc.: apparecchia una ca- 
raffa con due bicchieri. 82. smergoni: smerghi. Sorta d’uccelli ac- 
quatici. 83. /a manda ecc.: li mandi giù. 84. Co distu: che ne 
dici. 85. mostra paxe: pacificazione. Il matrimonio, di cui seguirà la 
descrizione, cera stato combinato appunto per coronare la pace inter- 
venuta fra le due famiglie Moro e Malipier, dopo una feroce zuffa. 
Qui parla un membro di una delle due casate. 86. aponto: appunto. 
87. avé a far conto: dovete sapere. Incomincia il racconto della zuffa. 
88. fo zonto: fu giunto. 91. e corse ’nde pluxor: vi accorsero in molti. 
93. e fo *nde ecc.: vi si trovarono anche i Signori di Notte, gli ufficiali 
addetti alla sorveglianza notturna. 


14 
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Mesier, li se dé tante botte 

che, Dio, misericordia! 95 
Non dixé de concordia, 

ni per Dio ni per Senti. 

Omeni e fenti 

li scampava danenti: 

quel tristo abissado 100 
era emplagado 

e l’oltro avia snodado el costolier. 

E col vede mesier co l’ha per tresso, 

negun ghe steva apresso: 

se no puo’ adesso, 105 
co venne madonna Diodìà, 

suor de so cugnà, 

la cosa fo de botto atasentada: 

ché co lo la vete 

lo se restete 110 
e mese lo gladio en vagina. 

Agnesina e Margarita 

senza flado e senza vita, 

e quella topina aflita 

de ca’ Moro, 115 
bona co l’oro col so cavo blondo, 

desfarse del mondo, 

baterse e afranger: 

la feva planger tutti en veritade, 

sì che per so bontade  fese tanto 120 
che la se può dar vanto en questo stado 

d’aver pacificado do lioni; 


97. Senti: Santi. 99. li scampava danenti: fuggivano, per salvarsi, di- 
nanzi a loro. 100. quel tristo ecc.: quel pazzo inabissato era ferito e 
l’altro aveva snudato il costoliere (sorta di spada). 103. co l’ha per 
tresso: che lo guarda di traverso. 104. negun: nessuno poteva avvicinar- 
lo. 105. se no puo’ ecc.: senonché poi, quando sopraggiunse madon- 
na Diodata. 107. suor: sorella. 108. atasentada: messa in tacere. 
109-111. co lo la vete ecc.: quando egli la vide, ristette e rimise la spada 
nel fodero. 114. quella topina: quella poveretta. 116. co: come; cavo: 
capo. 117. desfarse ecc.: incominciano a dispcerarsi, a graffiarsi, ecc. 
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tal che ’l nevode de sier Zan Gargioni, 

co Dio ha plasesto, 

sè pareclado e presto 125 
de tuorla per moier; 

e fin da l’oltrier el pledo è comenzado, 

e enghe zà invidado pluxor donne 

de ca’ Corner, 

e li zubler tutti sè apparecladi 130 
e li sè spalmadi de claro: 

e me sè assé de caro 

che sia comprato el varo e le varnazze. 

E se 1 no ’nde vien cosa che ’nd’empazze, 

co sè tempesta o pluoba, 135 
io credo che zuoba 

la cosa sarà spazada, 

e saranghe brigada de barbuda. — 


— Misier, co’ zuoba fo vegnuda, 

la cosa fo compluda, 140 
e ieranghe Benvegnuda e sor Floretta, 
madonna Benedetta e Madaluzza, 

Fantina, Cataruzza e Flordelise 

e an, sì co se dise, 

ende fo omeni assè, 145 
e puo’ ve dirè 

che °1 no se vette me tanti signor 


123. nevode: nipote. 124. co Dio ha plasesto: come piacque a Dio. 
125. sè pareclado ecc.: si dichiarò apparecchiato e pronto a pren- 
derla in moglie. 127. el pledo è comenzado: son cominciati i riti 
delle nozze, col «pieggio» o malleveria delle due parti. 128. en- 
ghe za ecc.: vi sono già invitate parecchie donne. 130. 2ubler: gio- 
colieri, giullari. 131. claro: biacca. 132. me sè assé ecc.: mi piace, 
son contento, che abbiano comperato il vaio e le guarnacche (o zi- 
marrc). 134-137. se "I no ecc.: se non succede qualche impedimento, 
come grandine o pioggia (piuoba), credo che giovedì (zuoba) la cosa 
sarà fatta (spazada = spacciata). 138. saranghe: vi sarà, vi assisterà; 
brigada de barbuda: persone d’importanza, autorevoli (letteralm.: gente 
con la barbuta, con l’elmo). 139. co’ zuoba ecc.: quando il giovedì 
fu venuto. 141. feranghe: c'erano. 144, an: anche. 145. ende ecc.: 
vi furono uomini assai. 147. no se vette me: non si vide mai. 


212 


148. avantazadi: avvantaggiati, potenti. 
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de le case mazor avantazadi, 

tutti avogadi en campo de Sen Polo, 
sì come dise el golo e Pier Zancani 
e Ser Nadal Pollani che ’nde iera. 
E non sè cuor de piera 

che non fosse adolzido 

aver oldido el pruoligo 

che fese il nostro struoligo, 

che fo fio del Besazza, 

en megio de la plazza. 

«Vedé, co vu oldiré,» 

sì cominzà a parlar, 

«nu semo a questa plazza, 

che Dio ben’de fazza, 

mi per dir, vu per oldir Dio lodar. 
In nome de Dio par 

e de la so dolce mar 

Madona Santa Maria, 

azò che Dio varenta la compagnia 

e amplifica la nostra Signoria 
sempre in mior stado, 

al presente tratado 

ende sarà nomenado 

lo Vangelista beado, 

miser Sen Marco 

con Dio anenti 

e tutti gli altri Senti. 

Sè qua così presenti 

lo sposo e la sposa: 

A vu donna Rebosa de ca’ Moro, 
ve plase per marido 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


149. avogadi: convocati; en 


campo ecc. nella piazza di San Paolo. 150. e/ golo: il sensale di matrimo- 


ni. 


zido: raddolcito, intenerito. 
logo, discorso. 


guardi, custodisca (letteralm.: garantisca). 


151.'nde iera: si trovavano là. 152. de piera: di pietra. 153. adol- 
154. aver oldido: nell’udire; pruoligo: pro- 


155. struoligo: astrologo. 157. en megio: in mezzo. 
158. oldiré: udrete. 163. par: padre. 164. mar: madre. 166. varenta: 


169. tratado: patto, 
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sier Afenido de ca’ Malipiero 

e sì consenté en esso?» 180 
Le donne da presso 

vardava tutte tresso 

madonna Diodada, 

suor de so cugnada. 

Con la cegla arbassada 185 
la sposa vergognada 

non sope responder, 

e pur se vuole asconder 

e ninte dixe. 

Se no che Flordelise, 190 
suor de la dogaressa, 

se fese là da essa: «Dì fia, di!» 

E allora essa respose: «Misser, sì.» 

«E a ti, Affenido da ca’ Malipier, 

te plaxe per moliier 195 
e vuostu qua così per to sposa 

donna Rebosa e en essa consenti?» 

El matto mostra i denti 

e disse: «Misser, co ve plase. » 

«Andé in bona pase»; 200 
e mettéi l’anello. 

«Va oltra, donzello in bon viaggio: 

da ca’ Selvaggio, fa sonari versi.» 

Piero Inversi li branca la fozza, 

Zanni da Clozza 205 
i dà sul cavo, 

el Sclavo  beretter, 

Nicoletto ostregher e Pier Gallina 

fese una remesina, 


180. consenté: consentite. 182. vardava ... tresso: sogguardavano. 
185. Con la cegla ecc.: con le ciglia, con gli occhi bassi. 187.sope: seppe. 
192. se fese là da essa: le si accostò. 201. mettéi: le mise, le infilò. 
203. # versi: le musiche. 204. li branca la fozza: lo afferra per la veste. 
206. î dà sul cavo: lo percuote sulla testa. 207. el Sclavo: forse An- 
tonio Schiavo, berrettaio, familiare di Marsilio da Carrara. 208. ostre- 
gher: ostricaro. 209. fese una remesina: fecero un baccano, un pan- 
demonio, tale che persino due mantelli ne andarono perduti. 
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ch'elli parea stornelli, 210 
tal che do mantelli si’nde fo persi. 

E, con li versi sona, 

madonna Semprebona 

de ca’ Zustinian 

li prese tuti do per man 215 
e feseli ballar. 

Vu avé a rasonar 

che li era ben ’na allegrezza vardar 

cotanta bella zenta co i’ ’nghe vitti: 

e puo’ quel Marco Gritti e Pier Grioni, 220 
Ugo de ca’ Garzoni vezadi 

e’nmantelladi per entrar en danza, 

sì co sè usanza della cittade. 

Puo’ de suo voluntade 

lo sposo fese artegnir 225 
sì co ’l vette vegnir, 

lo Marmora, che iera so compar, 

e dise-i: «Dolce frar, 

io te voio caramente pregar 

che ’l te plaqua de cantar 230 
e de vegnir a tresca.» 

Lo Marmora con la suo ciera fresca: 

«Non voia Dio che me recresca, 

an diroio una canzon: 

Tu ghe sei e io ghe son; 235 
e dise: Dè, l’é bon, bel diridon»; 

e co la canzon fo riva, 


212. con: come, quando. 215. tuti do:i due sposi. 217. avé a rasonar: 
dovete pensare, immaginare. 219. co i’ *nghe vitti: quanta io ne vidi là. 
220. Pier Grioni. È citato, come rimatore, nella Leandreide. 221. ve- 
zadi: vigilanti, attenti. 224. Puo’ de suo ecc.: poi lo sposo fece tratte- 
nere, quando lo vide venire, il Marmora e gli disse. — Il Marmora è, 
probabilmente, un canterino autore di poemi in francese, secondo la 
tradizione veneta. 228. frar: fratello. 230. te plaqua: ti piaccia. 
231. tresca: danza. 234. an diroio: anzi dirò. Le ballate, di cui è citato 
qui il primo verso, appartenevano senza dubbio al patrimonio popolare. 
237. fo riva: fu finita. 
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lo grida, ch'ognom l'’oldiva, 

ver lo sposado: 

«Se Dio te varenta ’l novizado 240 
e se Dio te varda da mal morir, 

plaquave de dir una canzon.» 

Affenido, co un castron, 

prese a dir un madrigal, 

e respose-i Zannin da Canal; 245 
e la canzon fo tal co vu oldiré: 

«Puo’ che se’ gionta al partido, 

fia mia, che tu se’ sposa, 

varda ben de non far cosa 

che desplaqua a to marido. 250 
E quando ch'el vien de notte, 

e tu ve’ ch'i’ son irado, 

non pensar ch’io te dia botte: 

fatte arente al mio costado, 

che co ie son adormentado 255 
da doman io son ’mendado, » 

Co la sposa l’ave oldido, 

stette forte vergognada, 

e puo’ dixe: «Tasé, brigada, 

ch'io vo dir una ballada: 260 
Ardente mio marido, 

caro frar, dolze Affenido, 

el è ver ch'io son to sposa: 

vardaréme de far cosa 

che me sepi; io te ’nd’afido. 265 


240. varenta. Cfr. nota al v. 166. 243. castron: sciocco. 246. oldiré: 
udrete. 254.fatte arente ecc.: accòstati al mio petto. 255.0 e son ecc.: 
quando mi sono addormentato, all'indomani ecc. Vuol dire: dopo che 
avrò dormito, domani sarò un altr'uomo, emendato (’mendado), gua- 
rito dalle mie follie. — La ripresa della canzone di Affenido è identica 
a quella di una ballata nuziale popolare che si conserva nei mano- 
scritti antichi (cfr. E. LEvi, Poesia di popolo e poesia di corte nel Tre- 
cento, Livorno, 1915, pp. 15-22). 257. l’ave oldido: l’ebbe udito. 
264. vardaréme: mi guarderò dal far cosa ch'io mai sappia (me sepi. 
Sottintendi: dispiacerti). 265. te ’nd’afido: te lo garantisco. 
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Quando ch’el serà de notte, 

se tu vien apiornado, 

io te darò tante botte 

che tu non gaverà flado; 

e se avesse a zò pensado, 270 
no ’nd’avria tolto marido». 

Co sier Affenido 

oldì quella resposta, 

lo la varda de posta 

e dèi una goltada. 275 
Diodà, ch’oldì el buffetto, 

e so frar Coletto 

se 1 fese davanti 

e pluxor mercatanti 

e zentilomini, 280 
e comenzar a gridar 

per tramezar la briga: 

e ’nde fo gran fatiga 

e grande messedada. 

E puo’ venne so cugnada 285 
e donna Marta: 

«Dè, chi no ’nd’ha affar si parta!» 

e fese adur una quarta de castron; 

Griguol Bon la fese arostir, 

e fese venir 290 
Affenido e la Rebosa, 

topina e dolorosa, che planzea. 

E esso con essa sen dolea 

po’ digando: «Rebosa, io non credea 

che tu te dovesse corozar; 295 
ma s’ie non m’aniga in mar, 

ie non faré plù cosa te displaqua, 


267. aptornado: ubriaco. Il Medin spiega: rannuvolato, corrucciato. 
269. non gaverà flado: non avrai più fiato. 274. la varda de posta: la 
guarda fisso, e le dà uno schiaffo (goltada). 282. tramezar la briga: 
metter termine alla lite. 284. messedada: confusione. 288. fese adur: 
fece portare. 294. digando: dicendo. 295. corozar: corrucciare, adi- 
rare. 296. s'e non ecc.: così Dio mi salvi dall’annegare. 
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e sì vado ber de l’acqua 

o del vin ben adaguado.» 

Die Cristo ne sia loldado! 300 
El prévede fo clamado 

e disse-i la messa, 

e esso andè da essa 

e dèi pase per bocca. 

De puo’ en avanti 305 
tanto i desplaque la rocca 

che non s’oldì me dir che la filasse: 

sempre sè stada con bagase 

a lavorar di vette, 

bindoni e cornette. giro 
E l’un co l’oltro si plasette 

con tanto amor ligadi, 

ch’eli sè sempre stadi 

in pase e in tranquilitade. — 

— Sté che Dio ve dia sanitade! 315 


298. sì vado ber: d'or innanzi berrò. 299. adaguado: innacquato. 
301. prévede: prete. 304. dèi pase per bocca: la baciò in segno di 
pace. 305. De puo’ ecc.: da allora in poi. 306. fanto ecc.: tanto le 
spiacque la rocca che non si udì mai più dire che ella filasse. Modo di 
dire proverbiale, che significa: tanto le spiacquero le liti, che non le 
accadde mai più di litigare. 308. dagase: ragazze, serve. 309. vette, 
bindoni, cornette. Si tratta, probabilmente, di gomene (vette) e altri 
oggetti dell'arredamento di una nave. 
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XVI 


Correndo del Signor mille e trecento 

anni settantaquatro, al parer mio, 

in questo mondo rio 

vidi e conobbi tutta gente ingrata, 4 
ond’io che porto il capo pien di vento, 

per dar al vizio fama e non oblio, 

e de parlar disio, 

ho compilata una canzon sfacciata, 8 
porgendo del mio vento una sofhata 

a sti grumi di penne e teste matte, 

che, se cervei de gatte 

avesser manecato, sarie troppo, 

tant'è zascun di senno guerzo e zoppo. 13 


Tutti i scudier che vanno oggi per via 

un Alessandro in corpo aver si tene, 

e son sì freddi al bene 

che dir non doveria, ma farli oltragio. 17 


XVI. CANZONE sugli «stati del mondo» nel 1374. Il tema era assai 
caro alla cultura medievale ed ebbe un largo sviluppo nelle varie lette- 
rature romanze. Sarà utile paragonare, per quanto si riferisce a testi 
nostrani, questa canzone del Vannozzo con certe pagine di Francesco 
da Barberino e di Antonio Pucci, e, più da vicino, con la canzone del 
«pregio» di Dino Compagni. Senonché le rime del Vannozzo rispec- 
chiano una fase di più accentuata decadenza delle istituzioni e del co- 
stume, e al procedimento pacatamente didascalico si sostituisce per- 
tanto un tono più aspramente polemico e satirico. Ad intendere la for- 
tuna di questa satira, gioverà anche ricordare che un anonimo tra- 
scrisse circa settant'anni più tardi, in un codice Ashburnhamiano, la 
canzone del Vannozzo, mutandone soltanto l’inizio: Correndo del Signor 
mille quatrocento Anni quarantacinque ... 5.i0 che porto ecc.: io che 
sono un cervello balzano, e perciò voglio immortalare il vizio, anziché 
condannarlo, come si dovrebbe, all'oblio. 13. di senno guerzo. Cfr. 
Dante, /nf., VII, 40-41: «guerci...de la mente». 14. scudier: gli uo- 
mini d’arme, i «milites». 17. dir ecc.: non dovrei ingiuriarli a parole, 
ma a fatti. 
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Zascuno è tratto alla mercenaria, 

puttane e dadi lor vita mantene 

senza veruna spene, 

senza color d’alcun zentil lignagio; 21 
e quel di lor che si chiama ’] più sagio, 

colui s’atende el volto a colorare, 

a polire e ornare 

la trezza e pettinarsi il capo biondo; 

e così va l’umanitade in fondo. 26 


Poi mi rivolgo alla turba asinina 

dei stravisati signor mercatanti: 

io dico tutti quanti 

si voglion transmutare in pel di cervo. 30 
Così nei corpi soi gran dissiplina 

Cristo li mandi e gli adorati santi, 

come per far contanti 

con lor busie ne rode infino al nervo. 34 
Perduto è ’1 buono amor e ’l dolce servo 

del buon tempo vetran, ch’oggi non liece: 

davan cento per diece, 

e or son fissi a dar diece per cento; 

ampo’ non è di lor omo contento. 39 


Ma quando io penso all’alta gentileza 
oggi sparita dal spiron aurato, 


18. alla mercenaria: a una vita mercenaria, da parassiti e disperati, 
senza neppur un’ombra di nobiltà (zenti! lignagio). 23. colorare: 
imbellettarsi. 28. stravisati: travisati, mascherati. Come spiega su- 
bito dopo, i mercanti voglion farsi passare per cervi; noi diremmo, 
per agnellini timidi ed innocenti; e son tutto il contrario. 31. dissiplina: 
pena fisica. 34. ne rode, ecc.: ci rodono fino all’osso. 35 ’/ dolce servo. 
Qui vorrà dire: il mercante servizievole, cortese di una volta. 36. ve- 
tran: antico; mon liece: non è più possibile. 39. ampo’ ecc.: e ancora, 
dopo aver guadagnato così sfacciatamente, nessuno di loro è soddi- 
sfatto. 41. dal spiron aurato: dallo sperone d’oro, che era una delle 
insegne dei cavalieri. Analoghi lamenti sulla decadenza della cavalleria 
nel sonetto del Bonichi Non creda alcun, nelle novelle del Sacchetti, 
nel cantare del Pregio e vizi degli stati del mondo (edito da S. Mor 
purgo, Firenze, 1885), e in molti altri testi trecenteschi. 
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perdo la lingua e ’l fiato, 

sì ch'io non so ben dir quel ch'io vorrei; 43 
che per viltà, miseria e per tristeza 

zascun de’ cavalier par affamato, 

col so capo chinato 

perché verun non possa dir: — Chi sei? — 47 
Ben se’ crudel se tu non cridi ohmei 

della cavallaria fatta bastarda! 

Così mal fuoco l’arda, 

come per tema ch’ha di farsi onore 

s'alunga dal voler d’ogni bon core. 52 


La quarta setta ch’oggi el mondo guasta 

son i tiranni, over signor moderni, 

che stan co’ suoi quaterni 

en camera dì e notte a far ragioni; 56 
con sangue feminil, con man di pasta, 

che tu, e zascun, dirai, se ben disserni, 

da star sono a governi 

de vil barcucce e non di tal masoni; 60 
cor han di lepre e teste di montoni, 

mercatanti de lino e della stoppa. 

Mora chi non gli acoppa 

o chi no i mette al taglio delle spade 

per ritornare il mondo a libertade! 65 


Canzon, tu sì andarai col viso aperto 
e con fronte spacciata, arditamente, 


44. tristeza: dappocaggine. 48. Ben se’ crudel. Cfr. Dante, Inf.,XxXt11, 40. 
52. s'alunga: si allontana. 54. i tiranni. Anche la polemica contro i tiran- 
ni, cioè contro i signori, è un motivo frequente nella letteratura trecente- 
sca, specie da parte degli scrittori che riflettono gli interessi e le ideo- 
logie dei superstiti comuni (i fiorentini, per esempio); ma nel Vannozzo 
la polemica non ha nulla di astratto e di convenzionale; egli vede i si- 
gnori nella loro natura reale di amministratori avidi ed accorti, più 
preoccupati di interessi economici che non di gloria militare. 55. qua- 
terni: registri di contabilità. 56. far ragioni: rivedere i conti. 59. da 
star ecc.: son più adatti a governar barche da pesca che non potenti 
casate (masoni). 65. a libertade: alla libertà degli ordinamenti comunali. 
67. spacciata: aperta. 
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e fra tutta la gente 

non ti vergognerai di dir lo vero. 69 
Tu vedi el mondo che è guasto e diserto 

en tribulazioni e in gran stente, 

però ch’al dì presente 

el verde è fatto zallo e ’1 bianco nero; 73 
però sboccata di’ con cor sincero, 

e se gente vedrai che ti minacci, 

digli: — Voi sete pacci, 

ché ’1 vizio vostro e de’ padri e degli avi 

v’ha fatto e fa venir peggio che schiavi. — 78 


‘3. el verde ecc.: tutti i valori sono stravolti e falsati senza vergogna; 
zallo: giallo. 74. sboccata: parlando senza ritegno. 76. pacci: pazzi. 


GIOVANNI DONDI DALL’OROLOGIO 


Figlio del medico padovano Iacopo, e medico egli stesso di larghis- 
sima rinomanza, matematico e astrologo, maestro negli studi di 
Firenze, di Padova e di Pavia, familiare di Francesco da Carrara 
e di Galeazzo Visconti (per il quale costruì a Pavia il complicato 
orologio, donde venne a lui e at suoi discendenti il soprannome), 
il Dondi fu uno dei più eminenti rappresentanti della cultura ve- 
neta nella seconda metà del Trecento. Morì vecchio nel penultimo 
decennio del secolo. Ebbe rapporti di studio e di amicizia e scambi 
di rime e di epistole con quasi tutti î dotti e î letterati che opera- 
vano nell’Italia settentrionale; tra gli altri, col veronese Gasparo 
Broaspini, col Vannozzo e col Petrarca. Negli scritti latini sono 
evidenti le tracce dei suoî interessi preumanistici, che culminarono 
in un viaggio a Roma, dove raccolse notizie e abbozzò descrizioni 
e interpretazioni di lapidi e monumenti antichi, che testimoniano 
di una precoce curiosità archeologica. Le sue rime, quasi tutte di 
corrispondenza, rispondono piuttosto a funzioni d'ordine pratico 
che non ad un'esigenza poetica, e neppure ad un gusto letterario 
definito: i temi morali, 0 per meglio dire moralistici, vi predomi- 
nano, intonati ad una concezione rigorosamente ortodossa 
e povera di accenti personali. 
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I 


Ogni cosa mortal convien che manchi, 

ben che tal men e tal più tempo dura; 

unde, crescendo al fin di sua statura, 

l’uom prima avanza e po’ par che se stanchi: 4 


el capo langue, el ventre, i piedi, 1 fianchi; 

de giorno in giorno cade la natura; 

la pelle increspa e perde soa figura 

e i capil biondi imbruna e poi vien bianchi. 8 


E è sì brive e ratta la dimora 
nostra nel mondo qui pien di difetto, 
che la maor parte se ritrova all’ora n 


della partita senza alcun profetto. 
Ma quel è saggio che sol s’inamora 
di Dio, sì ch’abia pace in suo conspetto. 14 


I. SONETTO: «deploratio declinationis nostre vite». 3. crescendo ecc.: 
maturandosi a poco a poco fino a raggiungere la pienezza della sua per- 
sona fisica e delle sue facoltà spirituali. 4. avanza: progredisce. 9. bri- 
ve: breve. 11. maor: maggiore. 12. profetto: profitto, guadagno. 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 225 


II 


Se le vertù celeste favoregia, 

pò l’uom securo star, ben che da terra 

s’apresti insidie o manifesta guerra; 

e se la ragion alma segnoregia 4 


le passion, sì che el senso coregia 

quel verace iudicio che non erra, 

l’animo sta constante e non se atterra, 

ben che fortuna grave apressar vegia. 8 


Donche la mente tuta al ciel sublimi 
chiunche vita qui tranquilla brama, 
la ragion prenda e altro poco stimi; 11 


non ami ben terren ni vulgar fama, 
vertute abrazzi, il vizio da sé limi, 
e speri in Quel che su dal ciel ne chiama. 14 


II. SONETTO: « Gulielmo de fortuitis trepidanti». Ancora una variante 
sul tema, così presente sempre in ogni strato della cultura trecentesca, 
della fortuna. 1. /e vertù celeste: gli influssi celesti, che regolano le 
cose del mondo secondo la volontà di Dio. 4. se /a ragion ecc.: se la 
ragione domina le passioni, in modo che il giudizio fondato sulla verità, 
e pertanto infallibile, tenga a freno i sensi. 8. fortuna: tempesta. 
12. ni: Né. 


15 
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MI 


Nel summo cielo con eterna vita 

gode l’alma felice tua, Petrarca; 

quivi de sodo sasso in nobel arca 

la terena caduca parte è sita. 4 


La fama del tuo nome già gradita 

sonando va con gloriosa barca 

di vera lode e, d'ogni pregio carca, 

per l'universo in ogni canto udita. 8 


Nelle scrite sentenze toe se vede 
la gentileza dell’ingegno divo, 
e qual si stato in catolica fede: 1 


però chionca t’ama non è privo 
ancor di te, e chi morto ti crede 
erra, ch’or vivi e sempre serai vivo. 14 


III. SONETTO: «cum visitasset sepulcrum domini Francisci Petrarche 
in Arquada». 3. de sodo ecc.: in una nobile arca di solida pietra. 
4. sita: posta. 10. gentileza: nobiltà. 11. si: sci. Intendi: come sei 
stato sempre fermo al dogma e profondo nell’intenderlo e spiegarlo. 
12. chionca: chiunque. 


BARTOLOMEO DI CASTEL DELLA PIEVE 


La professione di maestro lo trascinò, fra vagabondaggi e miserie, 
dalla natia Umbria alla Lombardia, dall’ Emilia alla Toscana. Fu 
în corrispondenza di rime col Vannozzo e col Sacchetti, e a lui 
son dirette le lodi di Coluccio Salutati in un'epistola latina. Nelle 
poesie politiche (al tiranno di Bologna, Giovanni di Oleggio, e al 
papa Urbano V per la ribellione di Perugia nel 1370), nei capi- 
toli e nelle canzoni amorose in figura di personaggi immaginari, 
è un tipico rappresentante della maniera dotta, artificiosa e vacua 
che diventò di moda sullo scorcio del secolo. Preferiamo riprodurre 
di lui tre sonetti indirizzati al Vannozzo, dove almeno il lamento 
di una vita tormentata dalle passioni e soffocata dall’assillo della 
miseria si effonde in forme più sincere 
e dimesse. 
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La stanca navicella del mio engegno 

antica che non può più navicare 

più non s’attenta di metter in mare 

dei pensier dolci che lassando vegno. 4 


Turbato, senza remi, en picciol legno 

convenmi a forza la vela calare, 

e s'io m'aggiungo alle membra tremare 

viverò con dispetto e con disdegno. 8 


El sol di giorno in giorno se ne porta 
a poco a poco l’esca sensuale, 
ch'a sostener l’aiuta e ’l1 cuor conforta. 11 


Dunque l’essercitar più che mi vale, 
s’amore è spento e la speranza morta 
serà in me tosto e ”l calor naturale ? 14 


I. SONETTO. 1. navicella del mio engegno. Cfr. Dante, Purg., 1, 2. 
3. più non s’attenta ecc.: non osa più inoltrarsi nel mare aperto dei 
pensier dolci, delle esperienze amorose: esperienze cui a poco a poco 
son costretto a rinunciare. 5. picciol legno: fragile nave. Cfr. Petrarca, 
Rime, LXxx, 3; e dal Petrarca (ivi, CCLXXII, 12-14, e anche CLXXxxIx) 
deriva inoltre l’idea della nave errante, senza governo, in balia della 
tempesta. 7. sio m’aggiungo ecc.: se io giungerò a tanto che le mie 
membra tremino, per debolezza e decrepitezza. 9. E/ sol: il tempo. 
10. l’esca: la potenza, il vigore dei sensi, che ancora conforta il cuore 
e l’aiuta a sostenersi. 
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II 


Io ardo e piango e non s’ammorza il foco 

che mi disfà per lacrimar ch'i’ faccia; 

la divina piatà mi punge e caccia, 

né trovo di mia pace in terra loco. 4 


Lo sperar mio mi val niente o poco; 

Povertà m'ha legato e non mi slaccia; 

se mi s’accosta un ben, tutta se straccia, 

e con Fortuna non è vinto el gioco. 8 


O fati agresti, o pertinaci stelle 
nel danno mio, qual consiglio prolisso 
mover può contr'a me tante procelle? I 


Nuocemi el ciel, l’aer tristo e l’abisso, 
quanto più tratto oneste cose e belle. 
Mal fu Dio en terra per me crocefisso. 14 


Armario de virtute, or mi soccorre, 
speranza fida mia, colonna e torre. 16 


II. SONETTO. 1. non s'ammorza: non si spegne. 3. caccia: stimola, 
incalza. 7. se mi s’accosta ecc.: se alcunché di bene mi si accosta e 
sembra voler restare con me, subito la Povertà, che vuol tenermi in 
suo dominio, tutta si strazia (straccia), si adira. 8. con Fortuna ecc.: 
la battaglia che combatto contro la Fortuna non si conclude vittorio- 
samente per me. 9. agresti: aspri, amari; fertinaci: ostinatamente 
crudeli a mio danno. 10. prolisso: prestabilito da lontani tempi. Lati- 
nismo. 12. Nwuocemi ecc.: mi sono ostili il cielo, questo mondo mal- 
vagio e l’inferno. 14. Mal fu cecc.: anche la morte redentrice del Cristo 
è stata vana per me, non mi giova a salvarmi. 15. Armario: armadio, 
arca di virtù. Si rivolge, come abbiam detto, all'amico Francesco di 
Vannozzo. 
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III 


Morte ha tenuto del mio cor le chiave 

dal primo dì ch'io nacqui e tien ancora, 

e con pensieri amari aspetto l’ora 

ch’ella il dissolva con tempesta grave. 4 


E non mi levo dagli occhi la trave 

e pur m’avveggio che ’1 tempo lavora, 

ch'a pezzo a pezzo la vita devora, 

e so ch’ell’ha la man poco soave. 8 


Ahi lasso me! ch'io son pur press’ al passo 
dell’ultima giornata che m’aspetta 
ch'io sia del libro della vita casso. rr 


Così l’anima mia vive sospetta 
se sarà con diletto o con fracasso 
l’albergo mio nell’altra vita eletta. 14 


Oh felice colui che si corregge 
mentre che Morte la sentenza legge! 16 


III. SONETTO. 5. /a trave: del peccato. Con riferimento alla notissima 
frase di Gesù riportata nei Vangeli. 8. soave: leggera. 9. al passo: 
dalla vita alla morte. Cfr. Petrarca, Rime, XXXVI, 7j CXXVI, 22, ecc.; 
Trionfo della Morte, 1, 105. 11. casso: cassato, cancellato. 12. so- 
spetta: timorosa, trepidante. 13. con diletto o con fracasso: tra le gioie 
del paradiso oppure tra gli orrendi rumori infernali. 14. vita eletta: 
la vita eterna, per rispetto a quella terrena, che ha tanto minor va- 
lore. Ma può anche darsi (tenendo conto della grammatica incerta cd 
approssimativa di questi rimatori) che eletta debba intendersi riferito 
ad albergo, nel senso di « prescelto, destinato». 15. si corregge: si pente, 
in punto di morte. 


ANTONIO DEGLI ALBERTI 


Fiorentino, nato nel 1360 circa, morto nel 1.415; ebbe corrispon- 
denza di rime con Franco Sacchetti. Ricco e colto, aprì la sua 
villa del Paradiso ai geniali convegni dei migliori ingegni della 
sua città. Alla cui vita politica prese intensa parte, salendo alle 
più alte cariche pubbliche, fino al 1400, allorché fu bandito come 
cospiratore e traditore del comune. Trascorse l’ultima parte del- 
l’esistenza a Bologna, dove pare seguitasse a cospirare per far 
rientrare in Firenze gli Alberti. È rimatore elegante, nei limiti del 
manierismo dotto e arcaicizzante della fine del secolo 
e dei principi del ’400. 


232 POETI MINORI DEL TRECENTO 


I 


Fra l’Ariete e *1 Tauro è giunto il giorno 

che fa le piante tornar tutte in verde 

per la virtù del generante sole, 

e io dolente miro l’erbe e i fiori 

ch’hanno i be’ colli già vestiti in terra 

e lasciato il mio cor nudo nell’ombra. 6 


Ma questa donna, Amor, che scaccia l'ombra 

sì come ’1 sol nell’alba appresso il giorno 

quando co’ suoi bei raggi appar in terra, 

può far tornar ancor mio pensier verde 

e nascer nella mente novi fiori 

che cercan gli occhi suoi come fa ’l sole. 12 


Qual donna fu già mai più sotto il sole 

che lucesse, appo questa fora un'ombra, 

una secca erba posta infra li fiori: 

quand’ella appar fra l’altre donne il giorno, 

vestita tutta di color di verde, 

mostra Diana esser venuta in terra. 18 


Non credo che nascesse mai in terra 
donna che avesse tal virtù di sole 

che ne’ prati sparir facesse il verde, 

e che dinanzi a’ suo begli occhi l'ombra 


I. SESTINA, modellata sugli esemplari danteschi e petrarcheschi. 
1. Ariete... Tauro: costellazioni dello Zodiaco. Il sole vi entra in 
tempo di primavera (aprile). 2. tornar... in verde. Cfr. Dante, Rime, 
CI, 10-12: «il dolce tempo che riscalda i colli E che li fa tornar di 
bianco in verde Perché li copre di fioretti e d’erba». 6. nudo: senza 
conforto d’amore. 8.appresso il giorno: sulla soglia del giorno. 13. Qual 
donna ecc.: qualunque donna apparve già mai luminosa sulla terra, 
sarebbe come un’ombra a paragone di questa. 20. virtù di sole: una 
virtù, uno splendore di luce analogo a quello del sole. 
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fuggisse, come notte oscura il giorno, 
e nel viso portasse i bianchi fiori. 24 


Per ch’io l'ho chiesta infra le rose e i fiori 

nella stagion che il ciel copre la terra 

di fronde e d’erbe ce di color di verde, 

dall’alba, pria che si discopra il giorno, 

fino all’ultimo dì che gira il sole, 

e non ci fusse mai notte né ombra. 30 


Ma prima sarà ispento il sol dall’ombra 

e ’l verno vestirà l’alpe di fiori, 

anzi che a sì bel giorno aggiunga il sole; 

e non si troverà fiume né terra 

per om che viva al mondo notte e giorno, 

né foglia in lauro mai per tempo verde. 36 


Qualunque arbore in terra ma’ più verde 
carco di vaghi fiori appar il giorno 
fa disparir costei, come sol ombra. 39 


25. io l’ho chiesta ecc. Cfr. Dante, Rime, ci, 28: «ond’io l’ho chesta in un 
bel prato d’erba». 28. dall’alba ecc. Riprende, variandoli di poco, i so- 
gni amorosi del Petrarca, Rime, xXI1, 31-33; CXXXVII, 31-36. 31. Ma pri- 
ma ecc. La figura rettorica dell’adynaton, dell’impossibile (l'ombra che 
spegne il sole, l’inverno fiorito, il lauro privo del suo verde), è quasi 
d'obbligo nel genere della sestina (cfr. Dante, Rime, cI, 31 ss.; Pe- 
trarca, Rime, XXII, 38; XXX, 7-10; LXVI, 22-24} CCXXXVII, 15-18; CCXXXIX, 
10). 32. ’/ verno ecc. Cfr. Petrarca: «Ma pria fia ’l1 verno la stagion 
de’ fiori», 36. né foglia ecc. Cfr. Petrarca: « Allor saranno i miei pen- 
sieri a riva Che foglia verde non si trovi in lauro». 37. arbore. Com- 
plemento oggetto. 39. costei. Soggetto. 
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II 


Donne leggiadre, cui d’Amor la spera 

riscalda sì che a lui vi fa suggette 

e sì vi sottomette 

ch’ogni altra voluntà dal cor vi parte, 

volgete gli occhi alla mia gran misèra 

che sarà essempio all’altre giovinette 

di farle più corrette 

che non fu’ io nell’amoroso marte; 8 
ch'io sono una fanciulla ch'ho già sparte 

lacrime tante, che degli occhi un fonte 

ho fatto, e la ragion per che dirovvi. 

Forse che moverovvi 

i cori a compassion del mio martire, 

ch’è tal che nullo ingegno il porre’ dire; 

e nel crudel languire 

chiamerò Morte con acerbo strido, 

però che, s’altra fui, oggi son Dido. 17 


Sappiate io posi il mio corale affetto, 

senza pensier che nullo caso rio 

avesse poter ch'io 

perdessi il glorioso mio conforto, 

ad un gentile e nobil giovinetto, 

la cui magnificenza e atto pio 

mi mise un tal disio 

nel cor ch’ancor nel duol mi dà diporto. 25 


II. CANZONE, in figura di donna innamorata. 1. spera: stella. Ss. mi- 
sèra: miseria. 8. nell’amoroso marte: nella guerra d’amore. 11. per 
che: per cui questo avvenne. 17. s'altra fui, se in altro tempo la mia 
sorte fu tale da suggerire altri paragoni, oggi son Dido, disperata e di- 
sposta al suicidio come Didone, dopo che fu abbandonata da Enea. 
18. corale: del cuore. 21. il glorioso ecc.: il conforto di cui mi glo- 
riavo. 25. ancor nel duol ecc.: anche oggi, a ripensarci, e sebbene sia 
immersa in tanto dolore, mi dà gioia (diporto). 
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Era a un balcone, ond’io vedeva scorto 

da un piccol mio ortale il suo bel viso 

e gli occhi, che da lunga mi mostravano 

la pena che portavano 

di non potersi appropinquare a’ miei, 

vaghi di tal disio più ch’altri assai; 

e non credo che mai 

tale amor fusse fra Leandro ed Ero 

qual fra noi era, ond’io or mi dispero. 34 


E fammi disperar con crudel onte 

le immaginazion che nel pensare 

mi dan da dubitare 

vedendo approssimar l’aspra partita, 
la qual vuol far il nuovo Demofonte 
da me, misera Fillis nell’amare, 

con dubbioso sperare, 

oh lassa a me!, che a me faccia reddita. 42 
Per Dio, pensate qual fia la mia vita 
e come rimarrò senza quel sire, 

che Vener ne sarìa più che appagatal 
Veggio che, disperata 

come Biblide già, per grani dolore 
andrò tapina in atto vagabondo 

e con disdegno al mondo 


26. scorto: chiaro, distinto. 28. da lunga: da lungi. 30. appropinquare: 
avvicinare. 33. Leandro ed Ero: i due innamorati famosi, che vivevano 
uno ad Abido, l’altra a Sesto, sulle due rive dell’Ellesponto. La loro sto- 
ria è narrata da Ovidio, Heroid.,xvii. 35.Efammi ecc.: mi danno ragio- 
ne di disperazione ora, e al tempo stesso di vergogna, le idee che mi sor- 
gono in mente relative alla partenza, anzi alla presunta fuga, dell’amante. 
40. Fillis. La storia di Fillide, figlia di Licurgo, amata e poi tradita e 
abbandonata da Demofonte, figlio di Teseo, in Ovidio, MHeroid., 11. 

, come tutte le altre che l’Alberti ricorda, uno dei luoghi comuni della 
letteratura elegiaca d'amore (cfr., per esempio, i riferimenti mitologici 
della Fiammetta e degli altri romanzi del Boccaccio). 42. reddita: ri- 
torno (come in Dante, Purg., 1, 106). 47. Biblide: figlia di Mileto, dopo 
aver cercato invano ramingando l'amato Cauno, per il gran piangere fu 
mutata in fonte (Ovidio, Metam., 1X, 641 ss). 
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starò vivendo; ma con la mia mano 
penso far qual Bellisa per Tristano. si 


Io gli ho narrato (non però con voce, 

ma con cenni che veggio ch'egli ha intesi 

e molto me’ compresi 

ch’io non gli ho fatti per sua intelligenza, 

spesso aggiugnendo le mie braccia in croce) 

che e’ non parta; e mostrai gli occhi offesi 

dal pianto e che sospesi 

stanno i miei sensi in aspra penitenza. 59 
Ed egli a me dimostra la partenza 

per suo onore è stato necessaria, 

duro mostrando il partir che m’ancide, 

e vuol che io m’affide 

per lo fedele amor ch’esso mi porta 

che mai dal cor non gli sarò lontana, 

e vuol ch’io sia certana 

che la sua ritornata sarà presta, 

se come Ulisse el mar lui non tempesta. 68 


Questo mi dà di vivere intenzione 

per le promesse ch’ho del suo ritorno 

e perché ’l viso adorno 

vivendo son di rivedere certa; 

poi pur m’affido che sua condizione 

di far non par d’una fanciulla scorno; 

ma non passerà un giorno 

che mille, ohmè!, non paianmi, diserta. 76 
Oh, se mia pena far potessi aperta 


51. Bellisa. Nel romanzo di Tristano è narrata la storia di Bellicies, 
figlia del re Ferramonte, uccisasi per non aver potuto ottenere l’amo- 
re dell'eroe. 52. narrato: detto. 62. duro mostrando ecc.: facendomi 
capire che anche per lui è dura questa necessità di partire. 63. m'affi- 
de: abbia fiducia. 68. Ulisse: impedito di ritornare ad Itaca per lunghi 
anni, a causa dell’ira di Nettuno. 73. sua condizione ecc.: non sembra 
uomo tale da farsi beffe d’una fanciulla e svergognarla. 76. diserta. 
Intendi: quando sarò sola, abbandonata. 
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quanto si converrebbe a tanta doglia, 

ch'io fare’ lacrimar per pietà i sassi! 

Ohmè, che s’io pensassi, 

signor, che presto fusse il tuo redire, 

non mi parrìa dover sentir ta’ guai; 

ma infin che viverai 

t'aspetterò con fe’ più che non fe’ 

il caro sposo suo Penelopé. 85 


E farò priego all’alto Padre eterno 

che lo tuo andare a me cotanto grave 

ti sia dolce e soave, 

non però senza me nel gentil core; 

e che ti dia sì fatto e tal governo, 

dopo tuo cavalcare, in lieve nave, 

che non ti paian prave 

le marinesche usanze. Ahimè dolore! 93 
pensando che un sì bel gentil signore 

convenga conversar sì fatta gente 

a cui di gentilezza mai non calsel 

Pregherò l’onde salse 

pacifiche ti sian quanto ti piace, 

e ti dia vento e tal viaggio accorto, 

così che in salvo porto 

ti guidi come già Giasone al vello, 

non men inamorato sì com'ello. 102 


Canzon, vestita a bruno, or lagrimosa 
n’andrai da quel signor che m’ha in balìa 


81. redire: ritornare. 85. Penelopé: la moglie fedele di Ulisse. Il no- 
me ha l’accento sull’ultima sillaba; come in Dante, Inf., xxvI, 96. 
92. prave: noiose a sopportarsi. 93. marinesche: dei marinai. Le ciurme 
delle navi si raccoglievano tra i delinquenti e i peggiori rifiuti della so- 
cietà. 95. conversar: frequentare. 97. Pregherò ecc.: pregherò perché 
le onde del mare ti siano pacifiche e perché Dio ti mandi un vento ac- 
corto, acconcio, favorevole, al tuo viaggio. 1or. Giasone: capo degli 
Argonauti. Rapì al re dei Colchi il prezioso vello d’oro, nonché la 
figlia Medea, di cui s'era invaghito (cfr. Ovidio, Metam., vii, 1-158). 
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e tal doglianza mia 

gli narra sì che a pietate il mova; 

e in ogni modo il prova 

se ’l puoi da tal impresa levar via; 

se non, fallo tornar volonteroso, 

ché insino allor non arò mai riposo. 110 


107. il prova ecc.: tenta se puoi distoglierlo da questo suo proposito 
di partire. 109. volonteroso: ancora desideroso d’amore. 
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III 


O giustizia di Dio, quanto tu peni 

a punir Simon mago e l’empia setta, 

ch’hanno al mal far la tua Chiesa costretta 
allargando alle leggi i primi freni. 4 


La colpa è tua omai, se ti sosteni, 

che la rinnovazion che ’1 mondo aspetta 

non venga più, com'è stata predetta, 

a rinfrescar gli antichi e santi beni. 8 


Non tardar dunque a risanar la piaga, 
sì che ’l disordinato tuo collegio 
non dia di sé fra noi più mal essempio. tI 


L’avara Babilonia atterra e paga, 
sì che l’opere tue non metta a pregio, 
e gli suoi venditor caccia dal tempio. 14 


III. SONETTO contro la corruzione della curia papale. 1. peni: tar- 
di, stenti. 2. Simon mago: il samaritano che pretese di comperare 
per danaro da san Pietro e da san Giovanni i doni miracolosi fatti dallo 
Spirito Santo agli apostoli (cfr. Att: degli Apostoli, viti, 9 ss.). Da lui 
si chiamarono simoniaci i trafficatori dei beni spirituali e degli uffici 
ecclesiastici; che fu una delle colpe più gravi e delle maggiori fonti di 
corruzione nella storia della Chiesa nel medioevo e nel rinascimento; 
l’empia setta: i « miseri seguaci », per dirla con Dante (/nf., x1x, 1), di 
Simon mago. 5. se ti sosteni: se ancora ti astieni dall’intervenire. 
6. la rinnovazion: la «renovatio», il ritorno alla purezza e alla spiri- 
tualità dei tempi evangelici; che era allora speranza diffusa, sulla trac- 
cia delle profezie gioachimite, negli ambienti cristiani (la si incontra, 
oltre che fra gli eretici, in taluni gruppi francescani, in Cola di Rienzo, 
nel Petrarca, ecc.). 8. rinfrescar: rinnovare, far rinascere. 10. col- 
legio: la curia, i cardinali. 12. Babilonia. Così designavano, biblica- 
mente, la sede papale corrotta, i mistici e gli eretici, e anche i letterati 
che ne riflettevano in vario modo le ideologie. « Avara Babilonia» è 
anche in Petrarca, Rime, CxxxviI, 1} faga: dalle la paga, il castigo, 
che si è meritata. 13. a fregio: a prezzo, in vendita. 14. caccia dal 
tempio. Come fece Gesù (cfr. Vangelo di Matteo, xx1, 12-13, e di 
Marco, x1, 15-17). 


BRUSCACCIO DA ROVEZZANO 


Nulla sappiamo di lui, oltre il nome, o soprannome che sia, tra- 
mandatoci dall’unico manoscritto che ci ha conservato le sue rime. 
Le quali, in base ad argomenti interni, son databili fra il 1390 
e il IqIo. L'ispirazione della maggior parte di esse è politico- 
religiosa, con netto orientamento nel senso 
della tradizione guelfa. 
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Formato ch’ebbe Iddio i cieli e ’1 mondo, 

alla sua propia imagine fe’ l’uomo, 

arbitro di sua morte e di sua vita; 

e, per disubbidire, acerba morte 

sostenne il Creatore e aspra guerra 

per voler dare a noi etterna pace. 6 


Ché nolla conoscete questa pace, 

voi che guidate il fren di questo mondo, 

sì che ci dirizziate a buona guerra? 

Col mondo vizioso e non coll’uomo 

si vuol pugnar chi vuol vincer la morte, 

ché mai non muore chi fa onesta vita. 12 


Rimane il corpo in questa brieve vita, 

ma l’anima si posa in santa pace 

nel regno dove non si teme morte; 

e non li puote pareggiare il mondo 

co’ suoi tesori, né potenza d’uomo, 

né di tiranni vi si teme guerra. 18 


Addunque, Signor mio, chi grida guerra, 
ché no lo spianti di ’sta mala vita 
per modo che n’assempli ciascun uomo? 


I. SESTINA, in cui invoca la pace per l’Italia e la fine dello scisma. 
3. arbitro ecc.: dotato di libero arbitrio, e quindi responsabile della 
propria vita o morte spirituale. (Il ms. però legge: «arbitrando di 
morte e di vita»). 4. per disubbidire: a causa, e a compenso, dell’umana 
disobbedienza, del peccato originale. 10. Col mondo ecc.: contro i vizi 
del mondo, e non contro gli altri uomini, deve combattere chi vuol 
conquistare la vita eterna. 16. non li ecc.: nessuna ricchezza o po- 
tenza mondana può pareggiarsi a quel regno. 20. no /o spianti: non 
lo estirpi. 2I. per modo ecc.: così che la sua fine serva d’esempio a 
tutti. 
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S' i’ pur vedessi questa Italia in pace, 
per ch'io passassi poi di questo mondo, 
non temerei il colpo della morte. 24 


Ahi, quanto mi sarebbe dolce morte, 

veggendo pace di cotanta guerra 

e sicuro il cammin di questo mondo! 

Deh, Signor mio, allungami la vita, 

ch'io veggia alle tue chiavi tanta pace, 

che sol si guidin per la man di un uomo 30 


tal che si creda in lui per ciascun uomo; 

e quegli scolpa al punto della morte, 

che nolli sia negata la tua pace; 

e quella spada, che fa giusta guerra, 

falla impugnare a un di franca vita, 

sicché si guidi, come debbe, il mondo. 36 


Signor, per quella pace che nel mondo 
lasciasti a’ tuoi per morte che fa vita, 
a ciascun uomo spegni tanta guerra. 39 


23. per ch'io ccc.: per quanto sapessi di dover subito dopo morire. 
29. alle tue chiavi: al papato. Allora conteso fra il papa romano e 
l’antipapa avignonese. 3I. si creda ecc.: sia accettato e riconosciuto 
da tutti i cristiani. 32. scolpa: perdona. 34. quella spada: della Chie- 
sa. 38. per morte ecc.: con la tua morte che fu principio di vita. 
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II 


— Lasso, che giunto son presso alla sera, 

e ’l1 cieco mondo pur mi trade e fura, 

e tremo per paura 

pensando dopo morte il primo albergo. 

Come la sua essordia, S 
per miei peccati d’infinita schiera, 

mi morde conscienza netta e pura! 

E non c’è armadura 

a mia difension, se non l’asbergo 

d’Iddio, misericordia. 10 
Madre di Cristo, questa mi’ concordia 

convien che si riduca in vostra mano. 

Inniquo cuor, villano, 

mi truovo, nel perduto tempo mio! 

Oh lasso, che dall’a infino al fio 15 
tosto si corre, e a me par volare: 

aiutami scampare, 

madre pietosa, pria che si disvella 

da questo corpo l’alma tapinella! 19 


Pungimi, madre, lo ’ndurato cuore 

della tua santa grazia, e fa’l sentire 

avanti al mio finire: 

come tu sai, lo ’ndugio è periglioso 

a condursi allo stremo. 24 


II. CANZONE alla Vergine. 2. mi trade e fura: mi tradisce e mi ra- 
pisce al tempo stesso. 4. il primo albergo: l’inizio della mia dimora 
oltreterrena. 5. Come ecc.: come questo inizio, questo esordio di vita 
eterna, mi fa rimordere la coscienza al pensiero della moltitudine delle 
mie colpe. Nel v. 7 è evidente il ricordo di Dante, Purg., n, 8-9. 
9. asbergo: usbergo, corazza. Vuol dire: la difesa, che ogni uomo 
trova nella misericordia di Dio. II. concordia: pacificazione con Dio. 
15. dall’a ecc.: dall’a all'’y; dal principio alla fine dell’alfabeto, cioè 
della vita. 21. fa’! sentire: fallo risentire, riflettere. 
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I’ mi confesso a te gran peccatore, 

e, s'io volessi, nol potrei disdire; 

e non mi so partire 

di sotto al giogo amaro e faticoso, 

dicendo: «ben faremo». 29 
Misero a me, che pur la morte temo 

e non mi so ridurre alla difesa, 

ché men duole e men pesa 

quand’uom si trova da peccati sciolto. 

Prendo ’l1 partito buono, e po’ rivolto 34 
in un’ora mi truovo ritornare 

nell’usato peccare, 

come colui che non teme vergogna: 

però la grazia tua qui mi bisogna. — 38 


— Se tu temessi, come di’, la morte, 

tante preghiere non farien mestiero, 

ché Cristo disse a Piero 

che perdonasse tante e quante volte 

ci fosse contrizione. 4 
Queste lusinghe, che con bocca hai porte, 

non val niente sanza ìl core intero. 

E, se ben noti il vero, 

a te di te ha’ tuo possanze tolte: 

e ecco la ragione. 48 
L’anima in libertà Cristo la pone 

col cuore insieme d’un volere unito, 

e per libero arbitro 

da se stessa si salva e si condanna. 

Indarno, dunque, tuo lingua s’afanna 53 
a pregar me, ché sola lagrimetta 


29. dicendo ecc.: pur seguitando a dire: farò il bene, poi. In altre pa- 
role: rimandando di giorno in giorno la mia conversione al bene. 
Per ben faremo, cfr. il son. XI, v. 13 del Vannozzo, in questo volume. 
41. Cristo disse a Piero. Cfr. Vangelo di Matteo, xvui, 21-22. 47. a te 
di te ecc.: tu stesso ti sei privato del tuo potere. 51. arbitro. Asso- 
nanza. 54. sola: una sola; /agrimetta. Cfr. Dante, Purg., V, 107. 
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55. netta: 
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sospinta del cuor netta 
ti varrà più che mille orazioni: 
addunque sanza il core invan ragioni. — 


— O dolce madre, troppo dite vero, 

ma più non posso, e pur vorre’ potere 
perdonare e pentere 

e soddisfarmi d’ogni mia fallenza, 

ma sanza voi non posso: 

fate per me a Dio un sol preghiero, 

e io vi giuro con parole vere 

non lasciarmi cadere 

più in tanto errore, e a far penitenza 
subito sarò mosso. — 

— Ancor se’ pure, come ’n prima, grosso. 
Come debb’io pregar per chi non vuole? 
Se la lingua si duole, 

non muovi però ’l core a contrizione! 

Or vanne al sacerdoto, e ginocchione 

con riverenza agli suo piè ti gitta; 

egli ti darà scritta 

la tua supplicazione e suggellata; 

ma pensa pria la ’mpresa ch’hai giurata. — 


— Io l'ho giurato e giuro, e di mie mano 
dinanzi a Dio lo scrivo e fo contratto, 
che s'io vi rompo patto, 

non poss’io mai trovar misericordia, — 
— Da te mi parto con questa concordia, 
e fa ch’el tempo più non passi in vano: 
subitamente vanne ov'or ti dissi: 

rimani in pace. — Ed io Amen scrissi. 


57 


62 


67 


72 


76 


84 


pura. 61. soddisfarmi: purgarmi. 68. grosso: sciocco. 


76. pensa ecc.: rifletti, prima che il prete ti assolva (perché è il presup- 
posto necessario affinché l'assoluzione sia valida), alla norma di vita 
cui hai giurato di attenerti d’or innanzi, e cioè di non peccare più. 
81. concordia: patto. 
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III 


Io ti consiglio che tu stia al segno 

(non so come da te se’ consigliato) 

e guardi bene il tuo regno acquistato 

dal primo antico e dal tuo padre Carlo. 4 
Buon'è la forza, ma più fa lo ’ngegno; 

e chi non ama esser non puote amato. 

Se guardi bene, ognun ch’ha usurpato 

la santa Chiesa, non dobbiendo farlo, 8 
pensa e, se vivi, tu potrai chiosarlo. 

Non so donde ti vien tanta superba. 

Questo scritto ti serba, 

e nota ben gli altri signor passati, 

che ti saran per me alcun contati. 13 


Io ti ricordo come il Barbarossa 

co’ figli fu signor di più reami, 

e con nuovi color tessendo trami 

ingannò Santa Chiesa e ’l suo onore, 17 
e tanto diè nel sacro ben percossa 

che fece il papa e molti pastor grami; 

e tanti a Dio ne fur fatti richiami 

che, essendo, fu disfatto imperadore. 21 
Currado suo figliuol fu successore; 

Manfredi con veleni il fe’ morire 


III. CANZONE contro Ladislao d'Angiò. 4. dal primo antico: Carlo I 
d’Angiò; tuo padre: Carlo di Durazzo. 9. pensa ecc.: riflettici su, e 
potrai intendere ciò che ti aspetta. Io. superba: superbia. 13. che ti 
ecc.: dei quali alcuni ti saranno da me ricordati. 14. îl Barbarossa: 
Federico I di Svevia. 16. trami: trama, intrighi. 18. tanto diè ecc.: 
tanti colpi inflisse all'autorità del papa e della Chiesa, 2r.essendo ecc.: 
mentre era stato fatto imperatore, fu privato della dignità imperiale. 
Con la scomunica lanciatagli contro nel 1159 da Alessandro III. 
22. Currado: figlio, non del Barbarossa, bensì di Federico II di Sve- 
via. E non è vero che fosse fatto avvelenare dal fratello Manfredi. 
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con forza e con tradire, 
recò tutto il reame alle sue mani 
e fu ribello al papa e a’ Romani. 26 


Venne il tuo antico, Carlo di Provenza 

(e chi ’1 nomava Carlo sanza terra), 

e cominciò contra Manfredi guerra, 

e Santa Chiesa gli concesse il Regno: 30 
tutti gli usciti guelfi di Fiorenza 

furon con lui a ogni stretta serra. 

Quant'è più savio l’uom tanto più erra, 

se non dirizza l’arco al dritto segno. 34 
Io ti ricordo che se’ solo un pegno, 

e non hai a far guerra co’ Pugliesi: 

tu sai come gli hai presi 

(ma forse i lor peccati a ciò gli ha tratti), 

ma pensa avere a far con altri gatti. 39 


Non so se nell’Isopo mai leggesti 

d’un can ch’ave’ dimolta carne in bocca, 

e come bestia invidiosa e sciocca, 

posolla giù e seguitò l’ombrìa. 43 
Pon qui la mente, e tien gli orecchi desti, 

e nota ciò che nel mio dir si scocca: 

tu lasci la sicura e forte rocca 

e sogni prender nuova signoria; 47 
innanzi che tu passi in Lombardia, 

ti sarà sì sonato il bacinetto, 


27. il tuo antico: il tuo avo. Cfr. v. 4. 31. gli usciti: i guelfi banditi 
da Firenze dopo la battaglia di Montaperti (1260) e che ripresero il 
dominio della città appunto in seguito alla vittoria di Carlo su Man- 
fredi a Benevento (1266). 32. serra: mischia, battaglia. 36. Pugliesi: 
i partigiani di Luigi d’Angiò e di suo figlio, che avevano ostacolato il 
trionfo dei Durazzeschi, ma erano stati alla fine sconfitti da Ladislao. 
40. nell’Isopo: tra le favole di Esopo. 43. l’ombrìa: l'ombra. 45. sî 
scocca. Cfr. Dante, Inf., xxv, 96: «attenda a udir quel ch’or si scocca ». 
48. in Lombardia: contro i Visconti. Ladislao tendeva apertamente 
a raccogliere sotto di sé tutta la penisola. 49. ti sarà ecc.: riceverai 
tale batosta. 
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che vedrai per effetto 
chi’ t'ho letto il vangel di san Giovanni, 
e non ti mancherà vergogna e danni. s2 


Con basse mura e male appalancate, 

Firenze contra Arrigo imperadore 

fece difesa, e non fu lor signore: 

avendo seco tutti i ghibellini, 56 
Arezzo e Pisa contr’a lor serrate, 

vi puose campo ed ebbe poco onore. 

Or pensa la grandigia e ’I gran valore 

ove son poi saliti i Fiorentini, 60 
e la ubertosa fonte de’ fiorini 

che surge in quella graziosa terra; 

e tu credi per guerra 

vincer la lor potenza; ma Fortuna 

ti guiderà a prender nuova luna. 65 


Canzon, tu per te stessa t’assicura, 

perché al tuo testo non bisogna chiose, 

sì parlo chiaro e con diritta fede; 

e se vedi del re la sua figura, 69 
non gli tener le tue ragion nascose; 

ma parla e digli ciò che ragion chiede: 

noi siàn contenti al regno che possiede, 

ma lasci star Firenze a libertade, 

se non che chiuse gli saran le strade. 74 


51. t'ho letto ecc.: ti ho detto la pura verità. 53. appalancate: steccati. 
54. Firenze ecc.: Firenze sostenne l’assedio di Arrigo VII, nel 1312-13. 
55. non fu ecc.: Arrigo non riuscì ad impadronirsene, nonostante che 
fosse alleato di Arezzo e Pisa e di tutti i comuni ghibellini. 65. ti 
guiderà ecc.: ti condurrà a tentare un’impresa assurda e vana. 66. per 
te ecc.: fidati in te stessa, perché non hai bisogno di chiose. 72. moi 
siàn ecc.: noi Fiorentini non ci opponiamo, non vogliamo togliergli 
il regno. 


CINO RINUCCINI 


Nacque a Firenze intorno al 1350, di ricca e nobile famiglia. Del 
138I è la sua iscrizione all’arte della lana. Morì, probabilmente 
di peste, nel 1417. Una sua invettiva, în latino, contro gli umanisti 
disprezzatori di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, ci illumina 
sugli orientamenti e sui limiti della sua cultura e del suo gusto, e 
ci aiuta ad intendere ti modi garbatamente (ma spesso anche ari- 
damente) arcaicizzanti e letterari delle sue rime. Proprio questo 
ossequio alle tradizioni liriche, specialmente toscane, doveva d’al- 
tronde procurargli alla fine del XV secolo l'interesse dei restaura- 
tori della letteratura volgare, come un Lorenzo de’ Medici 
o un Mario Equicola. 
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Quando nel primo grado il chiaro sole 
entra dell’Ariete, sì che i fiori 

vestono i colli e gli albuscei le fronde, 
in verde prato gir vestita a bianco 

vidi una donna con cerchio di perle, 
composto con grand’arte in lucente oro. 


Ben rilucea tal donna più che l’oro 

e sua bellezza facea invidia al sole 
rimischiando i vermigli e bianchi fiori, 
annodandogli tutti a verdi fronde 

per rilegargli inseme con le perle 

e adornarsi sotto il manto bianco. 


Fiso guardando allor tra ’1 nero e ’] bianco 
negli occhi, che paria ciascuno un sole, 
abbagliai e caddi, come fanno 1 fiori 
scossi dai rami e sì come le fronde 

tolte dal vento, allor; sì che più l’oro 

non conosceva, né color di perle! 


Allor trasse la man bianca di perle 

di sotto il prezioso vestir bianco, 

che storie aveva assai trapunte in oro; 
e chinò la mia fronte giù tra’ fiori, 
ricoprendomi poi con verdi fronde. 
Così dormii insino all’altro sole. 


12 


24 


I. SESTINA morale. 1. Quando ecc.: all’inizio della primavera, quando 
il sole entra nella costellazione dell’Ariete. 2. fiori ecc. Motivo tra- 
dizionale della sestina (cfr., per esempio, Dante, Rime, CI, 10-12, e la sest. 
Fra l’Ariete e ®! Tauro di Antonio degli Alberti). 6. lucente oro: del 
monile, ovvero, metaforicamente, dei capelli (cfr. Petrarca, Rime, 
CXCVI, 8; Trionfo d'Amore, 11, 136). 8. sua bellezza ecc. Cfr. Petrarca, 
Rime, cLVI, 5-6: «que’ duo bei lumi Ch'àn fatto mille volte invidia 
al sole». 13. tra */ nero e °l bianco. Cfr. Petrarca, Rime, LXXII, so. 


21. storie: figure ricamate. 


24. all’altro sole: al giorno seguente. 
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Ma poi che mi svegliai, non vidi il sole, 

ch'era sparito, e la fronte di perle, 

col suo serico adorno vestir bianco, 

di vari casi tutto ornato a oro; 

e secche s’eran già le verdi fronde 

e marci fatti i bianchi e rossi fiori. 30 


Allor gridai:— O ben mondani, o fiori, 

caduchi e lievi, o fuggitive perle, 

e o fragile e debil vestir bianco, 

e o vani pensier nel fallace oro, 

voi non durate appena un brieve sole, 
rivolgendovi come al vento fronde. — 36 


Il perché, fior de’ fiori, eterna fronde, 
poiché trapassa bianco, perle e oro, 
riposami in eterno, eterno sole. 39 


28. casi: le «storie», di cui al v. 21. 34. vani pensier ecc.: figurazioni, 
fantasie (cfr. vv. 21, 28) trapunte in oro dall’ingannevole fulgore. 
37. Il perché: per la qual cosa; fior de’ fiori. Si rivolge a Dio, bel- 
lezza eterna, contrapposta alle effimere bellezze terrene. 
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Il 


Un falcon pellegrin dal ciel discese 
con largo petto e con sì bianca piuma, 
che chi il guarda innamora e ne consuma. 3 


Mirand’ io gli occhi neri e sfavillanti, 
la vaga penna el suo alto volare, 
mi disposi lui sempre seguitare. 6 


Sì dolcemente straccando mi mena, 
ch’altro non chieggio se non forza e lena. 8 


II. MADRIGALE per musica. 1. pellegrin: viaggiatore. Nell'allegoria 
amorosa, sta a significare, forse, l'origine forestiera della donna adom- 
brata nell'immagine del falco. 
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III 


Dolenti spirti, ornate il vostro dire 

e gitene a madonna reverenti, 

e le mostrate i gravosi tormenti, 

che sente dentro il core e ’l gran martire; 4 


e conchiudete poi che sofferire 

cotal battaglia non sete possenti, 

e che vedete i vostri sentimenti 

desperarsi ed elegger di morire. 8 


Forse vedrete il viso scolorare, 
che fa quel che mai più fu visto in cielo, 
col lume di due stelle oscura il sole; 11 


allor potrete alquanto confortare 
il cor che triema d’amoroso gelo, 
e di sua morte già più non li dole. 14 


III. SONETTO. 1. Dolenti spirti: frascologia stilnovistica, e più preci- 
samente cavalcantiana (come anche, più sotto, i «gravosi tormenti», 
il «gran martire », ila corche triema d’amoroso gelo »). 1r.col lume ecc.: 
iperbole di intonazione petrarchesca (cfr., per esempio, Rime, Ccx1x, 
14). 13. gelo: brivido. 
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IV 


Questa è colei, Amor, che n’addolcisce 

il core e losingando a morte il mena, 

questa è colei, ch’or turba or rasserena 

l’alma, che spesso trema e impalidisce. 4 


Questa è colei che dolce e amaro misce, 
sì ben ch'io non ho polpa, osso né vena 
ch’io non senta mancar, né credo a pena 
giunger al porto, sì l’alma invilisce. 8 


Dunque, signor, che fra dubiosi scogli 
or d’un oscuro e or d’un chiaro lume 
vedi transcorsa la mia debil barca, 11 


se da sì fallaci onde non mi togli, 
o se da volar via non mi dai piume, 
sento rompere il fil l’ultima Parca. 14 


IV. SONETTO. 3. or turba or rasserena. Cfr. Petrarca, Rime, CXxIXx, 10. 
5. dolce e amaro. Antitesi tipicamente petrarchesca (cfr. Rime, Cxx1x, 
21; CLXIV, I0; CCV, 6, ecc.); misce: mesce. 6. non ho polpa ecc. Cfr. 
Petrarca, Rime, cxcv, 10: «io mi disosso e snervo e spolpo»; CxCVIII, 
5-6: «non è medolla in osso o sangue in fibra Ch’i' non senta tremar», 
8. invilisce: indebolisce. Terminologia stilnovistica. 9. dubiosi scogli. 
Cfr. Petrarca, Rime, Lxxx, 31. Dubiosi, pericolosi. 12. fallaci onde. 
Cfr. Petrarca, Rime, LXXx, 2. 13. se da volar ecc. L'immagine è in Pe- 
trarca (Rime, LXXXI, 12-14), che, a sua volta, dipende da un versetto 
dei Salmi. 14. l’ultima Parca: quella appunto cui è dato il compito 
di troncare il filo della vita. 
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Vv 


In coppa d'or zaffir, balasci e perle; 

cantar donna amorosa in verde prato; 

e con vittoria cavaliere armato; 

e fiammeggiar in ciel lucide stelle; 4 


e fiera in selva con gaetta pelle; 

leggiadro drudo, da sua donna amato, 

cantare in versi il suo benigno fato; 

amanti donnear vaghe donzelle: 8 


tutto è niente a veder questa dea, 
che fa invidia al ciel onde è discesa 
e di bellezze avanza Citerea. Ir 


Perché dunque sostien cotale offesa, 
Amor, che fuor della tua corte stea 
chi s'arma contra te e fa difesa? 14 


V. SONETTO. 1. In coppa d'or ecc. La struttura del sonetto, con la 
lunga enumerazione di immagini dilettose, deriva dagli esempi del 
Cavalcanti (Beltà di donna e di piagente core), di Lapo Gianni (Amor, 
eo chero) e soprattutto del Petrarca (Né per sereno ciel); balasci: sorta 
di rubini, Nota la rima imperfetta (perle, stelle, ecc.). 2. cantar ecc. 
Cfr. Petrarca, Rime, CCCxII, 7-8: «tra chiare fontane e verdi prati Dolce 
cantare oneste donne e belle». 3. cavaliere ecc. Cfr. Petrarca, ivi, 3: 
«per campagne cavalicri armati». 4. fiammeggiar ecc. Cfr. Petrarca, 
ivi, 1: «per sercno ciel ir vaghe stelle»; e xxtI, 11: «fiammeggiar le 
stelle». 5.gaetta pelle. Cfr. Dante, Inf.,1,42. Gaetta, screziata. 6.dru- 
do: amatore. 8.donnear: corteggiare. Provenzalismo comunissimo nei 
nostri lirici antichi. II.avanza: vince. 13.fuor ccc.: sdegni di entrare 
nella tua corte, di divenir tua soggetta. 


17 
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VI 


O vezzoso, leggiadro e bianco nastro 

ch’avvolgi i capei d’or sanz’ alcun’ arte; 

o gigli, o rose in quella fronte sparte 

più lucente e polita che alabastro; 4 


o occhi splendienti più che astro, 

ove 1 bianco dal ner sì ben si parte; 

O viso, cui natura sì comparte, 

ch’aggiunger non vi può arte né mastro; 8 


certo che Paris mai la bella Elèna, 
e Troiolo Criseida in vesta bruna, 
né Achille la nobil Pulissena, 11 


né Iove Danae amato arebbe o alcuna; 
perché veduto avrien leggiadria piena, 
gentilezza e biltà tutte in quest’una. 14 


VI. SonETTO. 3. gigli...rose...alabastro. Cfr. certe rappresenta- 
zioni di Laura, nel Petrarca, Rime, CLVII, 9-12; CCCxxV, 16-17, ccc. 
7.cui natura ecc.: che la natura ha così ben distribuito, proporzionato, 
nelle sue parti, che nulla potrebbe aggiungervi l’artificio né la sapienza 
d’un maestro pittore. 9. Paris: Paride. 10. Troiolo Criseida. I loro tra- 
gici amori erano stati narrati dal Boccaccio nel Filostrato. 11. Pulis- 
sena: figlia di Priamo, amata da Achille e uccisa dai Greci vincitori 
sulla tomba dell'eroe. 12. Danae: figlia di Acrisio, amata da Giove, 
che per lei si trasformò in pioggia d’oro. 
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VII 


Sc già mai penso alla mia vita affisso 

quant’ella è frale, e come morte strugge 

ciò ch'è nel mondo, e come il tempo fugge, 

spesso contra di me m’adiro e risso. 4 


E dico:— Fa che il tuo cor sia discisso 

da’ ben mondan, co’ qua’ l’anima adugge—; 

né irato leon per febre rugge 

quant’io me riprendendo in questo abbisso. 8 


E ogni dì muto novo consiglio, 
pensando e ordinando la mia vita; 
così delliberando, a morte corro. u 


E sempre avvien che pure il piggior piglio; 
onde l’anima trista sbigottita: 
— Merzé—, Iesù, ti grida in questo borro. 14 


VII. SoneTtToO. 1. Se già mai penso ecc. Cfr. Dante, Vita nova: « Men- 
tr'io pensava la mia frale vita», I vv. 2-3 richiamano invece a molti 
luoghi del Petrarca (cfr. Rime, LVI, 3j LXXIX, 14; CCII, 5-8; CCLXIV, 
75; CCLXNII, 1-2, CCC.). 5. discisso: distaccato. 6. adugge: ottenebri e 
aggravi. 9. muto ecc. Ctr. Petrarca, Rime, CCLXIV, 135: «cerco del 
viver mio novo consiglio». 11. a morte corro. Cfr. Petrarca, Rime, 
LXXII, 44. 12. 1l piggior piglio. Cfr. Petrarca, CCLXIVv, 136: «e veggio 
°1 meglio e al peggior m’appiglio ». 14. borro: abisso 
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VIII 


Chi guarderà mia donna attento e fiso 

vedrà ch’ ell’è dell’altre somma idea, 

e dirà che natura non potea 

formar sì vago lume e dolce riso; 4 


ma chi sempre governa il paradiso 

tal la produsse perch’ ogn’uomo stea 

attento a rimirar quanto e’ potea 

quand’ei formò ’1 leggiadro suo bel viso. 8 


Né le mancò se non ch’ella è mortale; 
e ciò fe’ per a tempo a sé ritrarla 
per adornarne il ciel dov’ e’ si posa. 11 


Però umil priego lui che, quando il frale 
velo deciderà per liberarla, 
che allor segua io così mirabil cosa. 14 


VIII. SoNETTO. 2. idea. Quasi dicesse: il tipo, l’immagine platonica 
della donna. (Potrebbe darsi, però, che dovesse leggersi: iddea; né il 
senso cambierebbe di molto.) Nella prima parte del sonetto, il Rinuc- 
cini ha presente Petrarca, Rime, cLIX; nella seconda, i motivi danteschi, 
e anche petrarcheschi, della donna presto rapita ad adornare il ciclo, 
che è la sua patria più vera. 4. vago lume. Cfr. Petrarca, Rime, xc, 3. 
9. Né le mancò ecc.: non le diede altro difetto, se non di farla mortale. 
10. a tempo: al tempo giusto, prestabilito. 13. velo: il corpo. Cfr. Pe- 
trarca, Rime, CccIl, 11} CCCXIII, 12; CCCXIX, 14, ecc.; deciderà: in- 
frangerà. Latinismo. 
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IX 


La fe’ ch’ha posto dentro il mio signore 

è tal che, come vol, governa e piglia 

la signoria di me; poi m'assottiglia 

le membra sì che ’l lor vivo colore 4 


non portan più, ma tant'è ’l fiero ardore 

che ciascun spiritel d’amor bisbiglia 

e priega Morte, cui catun somiglia, 

ch’in un punto finisca tal dolore. 8 


Onde, Ruberto mio, con mente pura 
priega Colui ch’ha potenza infinita 
che d’esto vivo inferno i’ esca fori, II 


sicché l’alma, che triema di paura, 
non si disperi all’ultima partita 
tal ch’ ì' ne perda il ciel co’ suoi onori. 14 


IX. SONETTO. 1. La fe’ ecc.: la fedeltà che Amore ha posto in me verso 
di lui. 4.’Z/or vivo ecc.: si scoloriscono, assumono un pallore mortale. 
7. catun: ciascuno di essi spiritelli. 8. in un punto: in un sol punto. 
9. Ruberto: forse Roberto dei Rossi, che fu tra gli amici di Coluccio 
Salutati. 13. ultima partita: l'estremo distacco dalla vita. Cfr. Petrarca, 
Rime, LVI, 13. 
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x 


Chi è costei, Amor, che quando appare 

l’aer si rasserena e fassi chiara, 

e qual donna è con lei tenuta è cara 

per le virtù che prendon nel suo andare? 4 


Negli occhi vaghi allor ti metti a stare 

nel cui lume natura non fu avara, 

signor, sì che da te e lei s'impara 

di non parlar, ma solo suspirare. 8 


Benché se fusse Omer Virgilio e Dante 
ne’ mei pensier con lor versi sonori, 
non porrian mai retrar la sua biltate; 11 


però che Dio da’ soi eccelsi onori 
la produsse qua giù nel mondo errante, 
per mostrar ciò che può sua deitate. 14 


X. SONETTO. 3. qual donna ecc. È il trito motivo stilnovistico della luce 
di virtù che si riflette dalla donna sulle sue compagne. 09. Benché ecc.: 
del resto, nonché lui, neppure i più grandi poeti saprebbero ritrarre 
la bellezza di lei. 12. da’ sof ecc.: dal suo regno beato. 
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XI 


Io porto scritto con lettere d’oro 

nella mia mente delle donne donna, 

il perché d’esser servo a cotal donna 

assai m'è caro più che tutto l’oro. 4 


Quando i biondi capelli in lucente oro 

veggio annodati di man di tal donna, 

lieto ardo tutto per biltà di donna, 

e più m’affino qual nel foco l’oro. 8 


Ond’io ringrazio te, caro signore, 
che di tal donna m'hai or fatto amante, 
che vince di color balasci e perle; tu 


e sempre te chiamar vo’ per signore 
e lei per donna, e star pallido amante 
all'ombra delle sue guance di perle. 14 


XI. SONETTO, costruito su cinque parole-rime. 2. delle ecc.: colei che 
è donna, regina, fra le altre donne. 3. îl perché: per la qual cosa. 
11. balasci: rubini. 13. donna. Ha significato parallelo a quello di si- 
gnore nel verso precedente. 
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XII 


Io veggio ben là dove Amor me scorge 

lusingando miei sensi a poco a poco, 

e come la ragione è morta e ’l foco 

va sormontando e, se altri non mi porge 4 


miglior medela, il fero mal risorge 

multiplicando nell’usato loco; 

il perché chiamo Morte e son già fioco, 

né questa mia nemica se n’accorge, 8 


ché del mio lamentar venuta è sorda 
e ’l1 sensibile cor fatto ha di smalto, 
onde altro mai che pianto e sospir merco. ti 


Né val che la ragion pur mi rimorda, 
tanto fu el colpo suo profondo e alto 
che, cieco, il danno mio contr’a me cerco. 14 


XII. SONETTO. 1. /à dove ecc.: a quale abisso mi guida. 4. sormon- 
tando: salendo sempre più, tanto che la ragione ne è sommersa. 5. me- 
dela: rimedio. Latinismo. 8.questa mia nemica: la donna amata. 11.a/- 
tro ecc.: non ne ricavo nient'altro che motivi di sospiri e di lacrime. 
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XIII 


Che giova innamorar degli occhi vaghi 
di questa donna altera, 
che, com’ più l’amo, più diventa fera? 3 


Ella si sta, signor, fuor di tua corte 

e di te beffa e di tua signoria, 

e me per crudeltà conduce a morte: 

ohmè, sosterrai tu che questo sia? 9 
tua la vergogna e mio il danno fia. 

Deh, fa ch’entri in tua schera 

e sì conosca il tempo innanzi sera. 10 


XIII. BALLATA. 5. beffa: si fa beffe. 9. in tua schera: nel corteggio 
dei tuoi fedeli. 10. conosca il tempo: avverta il rapido fuggire degli anni, 
e quindi la necessità di amare e godere, prima che sopraggiunga il 
tramonto della sua giovinezza. 


266 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


XIV 


Qual maraviglia è questa, 
che tante volte in voi l’alma non guarda 
che di nuove bellezze il cuor non arda? 3 


O pargoletta scesa 

quaggiù nel mondo su dal terzo cielo 

per mostrar qui sua bellezza infinita, 

raguarda quanta offesa 

a sé fa chie capei canuti al velo 

serba, non conoscendo la sua vita. 9 
Di poi la sbigottita 

navicella del servo, ch'è *n tempesta, 

rimira e la sua fe’ ch’a te è presta. 12 


XIV. BALLATA. 6.per mostrar ecc. Cfr. Dante: « Io mi son pargoletta... 
E son venuta per mostrare a vui Delle bellezze del loco ond'io fui». 
8. chi ecc.: colei che rifiuta l’amore e si serba intatta per una vita di 
penitenza. È il solito motivo terreno e preumanistico, che qui affiora 
tra gli esili ricami di un esausto stilnovismo. 11. del servo: del tuo fedele. 
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XV 


Tutta salute vede 
chi vede questa dea che dal ciel vene, 
per cui libertà a me perder convene. 3 


Leggiadria gentilezza e onestade 

seggono in lei come ’n lor proprio sito, 

con perfetta beltà; e chi la mira 

empie sì l’alma sua d’ogni bontade 

che con vil cosa non può star unito, 

ma ’n dolcezza d’amor sempre sospira. 9 
Dunque l’alma, che tira 

da lei ciò che quaggiù si può di bene, 

ringrazia la sua fe’ che la mantene. 12 


XV. BALLATA. 1. Tutta salute ecc. Cfr. Dante: « Vede perfettamente 
onne salute». 7. empie sì ecc. E anche questo è uno spunto frequente 
nelle rime di Dante. 9. ma ’n dolcezza ecc. Cfr. ancora Dante: «che 
non sospiri in dolcezza d’amore». 10. tira: deriva. 


SIMONE SERDINI 


Detto il Saviozzo. Nato a Siena circa il 1360, fu bandito nel 
1389 in seguito a una condanna per rissa; dopo un soggiorno presso 
i conti Guidi nel Casentino e poi a Firenze, rientrò in patria nel 
I400, ma non vi rimase a lungo; passò quindi, pare, al servizio 
dei Malatesta e più tardi del capitano Tartaglia di Lavello; im- 
prigionato, non sappiamo per qual ragione, morì suicida a To- 
scanella tra il 1419 e il »20. Dettò rime politiche, esponendo non 
senza eloquenza le idee e le ambizioni dei padroni che di volta in 
volta serviva; capitoli e « disperate», assecondando la moda dotta 
e artificiosa del tempo. Al suo verseggiare non mancano franchezza 
e bravura; ma a stento, fra l'enfasi e la rettorica diffuse, vi si 
coglie a tratti qualche nota più umana e sincera di amara 
o querula confessione. 
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I 


Le ’nfastidite labbia ove già posi 

mille vaghe dolcezze, e quelle apersi 

sì come Citerea volse e serrai, 

con altri ingegni ormai, con altri versi 

mischiati colle lacrime angosciose 

qui si convien che cantino i lor lai. 6 
O Furie infernali, in cui sperai, 

già è molt’anni, alla mie debil vita, 

poi che grazia dal ciel più non aspetto, 

voi m’aiutate, po’ ch’alla partita 

dell’alma trista mia dal corpo infetto 

sarà da voi accolta e seppellita. 12 
Con le tue chiome, Eritone, or m’aita 

quale apparisti al doloroso Igneo 

e fa ch’alla finita 

venga per me con Cerbero e Anteo. 16 


Maladetto sia ’1 seme e chi ’1 congiunse 
nel ventre diabolico ov’io giacqui 


I. CANZONE, che svolge lo schema, allora di moda, delle « disperate». 
1. ’nfastidite: nauseate, Le labbra del poeta, che troppe volte si sono 
aperte a modulare dolci canti di materia amorosa, ora converrà che 
esprimano, con diverso tono, il lamento della sua vita infelice. 3. sì 
come ecc.: come volle Venere (Citerea), e cioè l'ispirazione d’amore. 
4. ingegni: modi, accorgimenti. 6. /ai: lamenti. 7. în cui sperai ecc.: 
nelle quali, da molti anni già, ho riposto ogni speranza di soccorso, di 
cura, alla mia debole vita. 12. sarà. Sogg. sott. è l’anima, che, dopo 
morte, sarà accolta dalle Furie e seppellita, cioè inabissata nell'inferno. 
13. Eritone: la crudele maga tessala, «che richiamava l’ombre a’ corpi 
sui » (Dante, Znf., 1x, 24). Lucano (Phars., vI, 508 ss.) racconta che essa 
costrinse un morto (il «doloroso Igneo » del nostro) a rivivere per pre- 
dire a Sesto Pompeo l'esito della battaglia di Farsalo. L’accenno alle 
chiome della maga si spiega ricorrendo appunto al poeta latino, che 
la descrive orrendamente scapigliata. 16. Cerbero: il cane dalle tre 
teste, guardiano degli Inferi; Anteo: il favoloso gigante, figlio della 
Terra. Dante ne aveva fatto già un personaggio infernale (cfr. Inf., 
XXXI, IOO sS.). 17. ’/ seme, da cui io nacqui. 
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difforme assai d’ogni virtute umana! 

O bestemmia di Dio con la qual nacqui, 

sia maladetto il dì che mi ci giunse 

come figura mostruosa e strana! 22 
O vulva adulterata arida e vana, 

perché non ti serrasti sul dolore 

sì che con teco insieme fussi morto? 

Almen, dapo’ ch’uscito fui di fore, 

perché non nacqui dismembrato e storto 

e poi a’ can dato mangiare il core? 28 
Maladetta la luce e lo splendore 

che primamente aperse gli occhi miei, 

e chi ne fu l’autore 

co’ denti il teness’io com’'io vorrei! 32 


Non fe’ Tideo a vendicar sua onta 

qual, s’ i’ potessi, sbranerei co’ denti 

el tristo padre che mi pose in terra. 

Per me fussino i cieli e’ giorni spenti, 

la stella d’Orion armata e gionta 

contra del sol e tutto ’l mondo in guerra! 38 
Perché l’ira di Dio non si disserra 

sanza misericordia in pianti e strida 

e corron fiumi impetuoso sangue? 

Furia nel volto suo venga ch’uccida 

le radici dell’erbe e venga un angue 

che col velen la terra apra e divida. 44 


20. bestemmia: maledizione. 27. dismembrato: deforme. 33. Tideo: re 
di Caledonia; uno dei sette che assediarono Tebe. Mortalmente ferito dal 
tebano Menalippo, uccise il feritore e incominciò a roderne bestialmente 
il capo (cfr. Stazio, Theb., viti, 749 ss.; Dante, Znf., XXXI, 130-31). 37. la 
stella d’Orion. Orione, figlio di Nettuno, ucciso per la puntura di uno 
scorpione, fu mutato in stella, per l'appunto in quello dei dodici segni 
dello Zodiaco che prende nome dallo Scorpione. Ed era costellazione 
considerata apportatrice di tempeste: cfr. Virgilio, Aen., IV, 52-53: 
«dum pelago desaevit hiems et aquosus Orion Quassataeque rates »; 
e Petrarca, Rime, xLI, 10-11: «Orione armato Spezza a’ tristi nocchier 
governi e sarte», 
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O Babilonia avara, ove si grida 

oggi gli onor gli stati e la salute, 

così di te si rida 

come per te si strazia ogni virtute! 48 


Convertansi i miei dì in scura nube 

e non sien numerati in mese o anno 

e sien le notti tenebrose in lutto; 

l’ore sien computate in mio affanno; 

e qual più fiera addormentata cube 

sveglisi ormai a divorarmi tutto. 54 
Poi che fuor di speranza i’ son condutto, 

contro di me sia ’l prossimo e l’amico 

e vinca come leo la parte avversa. 

Peggio Dio non può farmi e più mendico 

che perder l’alma trista ch’ho già persa 

ed è in podesta al perfido nimico. 60 
Or fusse tosto almen che l’impudico 

corpo si separasse da’ mortali 

e l’anima ch' i’ dico 

portassin poi le Furie infernali! 64 


Quivi Satan co’ dispiatati artigli 

m’accoglierà fra tanti incliti viri, 

dapoi che I corpo fia pasto di fera; 

quivi vedrò le lagrime e’ sospiri, 

ma sarò fuor d’esti mondan perigli, 

ch’esser non potrò peggio a quel ch'i’ m°’era. 70 
Quivi sarò fra Tantalo e Megera, 


45. Babilonia. Nel quadro apocalittico, che sta tracciando, di una 
sanguinosa e totale distruzione del mondo e degli uomini, il poe- 
ta coinvolge anche Babilonia, e cioè la sede papale, oggi potente, 
ma ingiusta dispensatrice di onori e beni terreni e di salvezza 
eterna. 53. qual più ecc.: anche quella fiera che ora giace (cube, 
latinismo) immersa nel più profondo sonno. 57. /eo: leone. 60. è în 
podesta, in potere, del perfido nîmico, del demonio. 66. incliti viri: 
uomini illustri. Latinismo. ‘70. a quel: di quello, rispetto a quello. 
71. Tantalo: figlio di Giove; avendo dato in pasto agli dei, in un ban- 
chetto, le membra di suo figlio Pelope, fu punito con il supplizio di 
una fame eterna e sempre inappagata; Megera: una delle Furie. 
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poi verranno i Centauri a divorarmi 

talché di Capaneo porterò invidia. 

Mille fiate ancor farmi e disfarmi 

mi vederò e roder per accidia, 

grifi e serpenti fien a confortarmi, 76 
folgore e fiamma fieno a cenerarmi: 

la maggior pena e ’ più crudele stento 

tutto vo’ comportarmi, 

pur che di questa vita i’ fussi spento. 80 


Non si rallegra il cavator del campo 

che con la zappa sua trova il tesoro 

quant’io faria di ritrova. l’avello, 

però che troppo è singular restoro, 

chi de’ morire e non vi vede scampo, 

di venir presto all’ultimo flagello; 86 
ché più di mille morti il dì fa quello 

ch'è giudicato a morte infino all’ora 

la qual ad ogni passione è fine. 

Quest’è quel che mi strazia e che m'’accora, 

poi che per leggi superne e divine 

l’anima è del dimonio e ’l corpo ancora. 92 
Vorrei, dapo’ ch’ i’ veggio esserne fuora, 

che quanti mai ne piovvon giù nel centro 

e chi più 1 cielo adora 

fosser con meco a rovinarvi dentro. 96 


Canzon, tu cercherai Cariddi e Scilla, 
dove bùffaro mugghia nelle sarte 


73. Capaneo: uno dei sette re che assalirono Tebe, bestemmiatore degli 
dei e fulminato da Giove sulle mura della città assediata. Dante l’im- 
magina impavido nel suo orgoglio sotto l'eterna pioggia di fuoco (cfr. 
Inf., x1V, 46 ss.). 75. per accidia. Come dicesse: per noia, per abitu- 
dine. 88. è giudicato: sa di essere condannato. 93. Vorrei ecc.: vorrei 
che, insieme con me, fossero precipitati nell’inferno, tutti in una volta, 
quanti mai spiriti già meritarono di cadervi, e con loro anche i giusti, 
i più sinceramente devoti a Dio, gli spiriti più religiosi (o i più bigotti). 
97. Cariddi e Scilla: gli scogli famosi presso lo stretto di Messina. Qui 
stanno, con l'Etna e con le «stelle maligne », a guisa di simboli di pae- 
saggi infernali, maledetti. 98. dùffaro: la bufera, il turbine di vento. 
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e apre il mar con terribil procelle, 

poi cerca Mongibello in quella parte 

dove più falde orribili sfavilla, 

po’ te ne va fra le maligne stelle; 102 
con le più disperate e tapinelle 

anime parlerai, piangi e sospira 

e dì che tosto me ne vengo ad elle, 

però che Dio m'è contro e ’1 mondo in ira. 106 


100. Mongibello: l'Etna. 101. falde: di lava ardente; sfavilla: erutta 
sfavillando. 
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II 


Ben è verace l'amor ch’ i’ ti porto, 

dolce speranza del mio cor desio; 

ispesse volte per veder vengo io 

la tua persona per trovar conforto. 4 


Or fusse la speranza e ’l tempo corto 

nel tuo affetto com'egli è nel mio! 

Altra grazia non chiederei a Dio 

se non goderti infin ch’ i’ fossi morto. 8 


Appresso questo io chiederei ricchezze 
sol per pagare tutte le tue voglie, 
usare e mantener teco larghezze, tr 


e ogni anno rinnovar come le foglie; 
poi, quando fusse tuo e mio avviso, 
fussimo a’ piè di Dio in paradiso. 14 


II. SonETTO. 5. la speranza e *l tempo: il tempo da concedersi alla 
speranza, all’attesa, prima del premio amoroso. Fosse esso corto nel 
pensiero segreto della donna, così come lo desidera il poeta, che già 
pregusta vicino l'istante felice in cui la sua brama sarà appagata! 
11. Jarghezze: una vita larga, magnifica. 12. rinnovar: rimettersi a 
nuovo. 


276 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


IIl 


. «+ O vaghi uccelli che andate a volo 
per verdi rami cantando a diletto, 
piatà vi prenda del mio grave duolo. 


Andat’all’alba al venturoso letto, 
ponetevi a cantar sulla lettiera, 
che la dolcezza passi el duro petto, 


e quella rosa nata in primavera 
pregate che per lei morto non caggi, 
ché la mie vita per lei si dispera. 


O animali dimestichi e selvaggi, 
venite in mio favore e in mio cammino, 
venite e siate a me fedel messaggi 


dinanzi a colei col capo inchino, 
poi la pregate con atti e con cenni 
ch’abbi piatà del suo servo tapino... 


12 


15 


III. FRAMMENTO di capitolo in terza rima, in cui il poeta invita tutte 


le creature a perorare la sua causa presso la donna amata. 
roso: felice. 6. passi: penetri, vinca. 7. quella rosa: la donna. 


cada. 


4. ventue 
8. caggi: 
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IV 


Deh, non v’incresca la spesa e l’affanno, 

o cari cittadin d'’esta cittade; 

per mantener la vostra libertade 

ispecchiatevi in quelle che non l’hanno. 4 


Considerate che cosa è il tiranno: 

chi più si fida in sua amistade 

ispesse volte in grandi strazii cade, 

e non gli vale el penter dopo ’1 danno. 8 


Tiranno tira a sé tutte sue voglie: 
chi priva dell’aver, chi della vita, 
a chi toglie la figlia, a chi la moglie: II 


purché gli piaccia, la cosa è fornita; 
condanna il giusto e ’l peccator proscioglie, 
e non si può dir non quando dice ita. 14 


Però con forza ardita 
fate difesa e mai niuno si stanchi: 
prima morir che libertà vi manchi. 17 


IV. SONETTO, indirizzato ai cittadini di un comune, perché difendano 
la loro libertà contro ogni minaccia di tirannide. È un motivo non 
raro nell’oratoria politica in versi del Trecento. (Del resto, questo so- 
netto si legge adespoto in molti codici; uno dei quali lo presenta come 
inviato da Colle di Valdelsa a Firenze per esortarla a difendersi pro- 
babilmente contro Galeazzo Visconti; e ivi è anche la risposta, in 
nome di Firenze, che comincia Figliuola, to so come i tiranni fanno). 
8. el penter: il pentirsi; dopo *l danno: quando è ormai troppo tardi. 
9. tutte sue voglie: tutto ciò che vuole. 12. fornita: già fatta. 14. non 
si può ecc.: non si può dire «non», quando egli dice «sì»; non si può 
contraddirgli. Il Serdini ha in mente, forse, il verso di Dante, Inf., 
XXI, 42: «del no per li denar vi si fa ita». 
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V 


I non servati voti e i molti errori 

ch ‘i’ ho commessi, fatti e perpetrati 
contra di te, Maria, che m’hai già dati 
mille scampi da morte e da dolori, 


me fan sì ch’ i’ vergogno a’ tuoi aiutori 
ricorrer più. Ahimè! che tra i dannati 
esser me par, se me seran negati 

mo al maggior bisogno i tuoi favori. 


Ma pur qualche speranza a me s’avviva, 
per la qual sol l’anima se conforta, 
cioè che la piatà vinca l’errore. 


O Regina del ciel, da cui deriva 
ogni nostra salute, or me riporta 
sotto la grazia tua e nel tuo amore. 


V. SONETTO alla Vergine. 1. servati: osservati, adempiti. 
aiuti, soccorsi (cfr. Dante, Parad., xx1x, 69). 11. fiatà: misericordia. 


II 


14 


5. aiutori: 


II 
RIME AUTOBIOGRAFICHE 
E GNOMICHE 


DINO COMPAGNI 


La canzone del Pregio, dettata dal noto cronista fiorentino (nato 
intorno al 1260, morto nel 1324; ma per maggiori notizie su di 
lui rimandiamo al volume in cui sarà ristampata la sua Cronica), 
è un documento assai singolare delle idee morali, © indirettamente 
del costume, della società comunale italiana sul finire del XIII o 
t primi del XIV secolo, sentita nel suo ordine gerarchico, ingenua- 
mente ritratta nei suoi contrasti e nelle sue contraddizioni: istitu- 
zioni arcaiche e già decadenti, ma tuttora riconosciute, e nuove 
pratiche, non di rado spregiudicate, ma avvertite ancora come al- 
cunché di abnorme e di riprovevole; l’ideale del pregio e della 
drittura, vagheggiati come supremi, e accanto ad essi la diminuita 
autorità dei sovrani, la cupidigia dei rettori, le malefatte dei ca- 
valieri, dei giuristi e dei notai, l’usura dei mercanti. A intender 
bene la canzone, giova ricordare che pregio, il pretz dei proven- 
zali, è la perfezione del valore e della lode in ogni condizione uma- 
na (cfr., se non altro, Dante, Purg., VIII, 129; XXVI, 125; XIV, 63). 
Letterariamente, il testo prende le mosse dagli ensenhamen d’ol- 
tralpe, ma si adegua a una situazione reale alquanto diversa da 
quella delle corti francesi, sì che ne sentiamo riecheggiare t motivi 
in una lunga tradizione di letteratura gnomica, soprattutto to- 
scana, da Francesco di Barberino al Bonichi e fino al Pucci 
e al Vannozzo. 
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Amor mi sforza e mi sprona valere 

a pro di chi valor pugna valente, 

ché vuol nessun sia vile e negligente 

a cui abbella buon pregio seguere. 4 
Ché pregio è un miro di clartà ioconda, 

ove valor s’agenza e si pulisce; 

e chi se mira ad esso se nudrisce 

di ricche laude e di gran pregio abonda. 8 
Ma non s'ha per retaggio 

né antiquo legnaggio, 

né si dona di bada o vende o ’mpegna, 

né tra malvagi [e vili uomini] regna, 

ma in uom cortese e pro sta per usaggio. 13 


E non è laude, fuor di pregio, altera 

né dignità d’imperial corona; 

ché quant'è om maggio, più vil si ragiona, 

se °n pregio non intende e non ispera; 17 
e chi vuol lui seguire, hanne valore 

qual è più vil, se dal voler no sferra. 

E mosterronne via a chiunqu'’erra. 


CANZONE, sul modo in cui gli uomini acquistano pregio nei diversi 
stati e gradi sociali. 1. valere ecc.: ad operare per quanto posso a van- 
taggio di coloro che si sforzano di conquistare ad ogni costo un alto 
pregio (valor valente). Il bisticcio è nella tradizione della scuola guit- 
toniana: cfr. Bonagiunta Orbicciani: « E la valenza avete in più valere 
D’alto valor, però tanto valete». 3. vuol. Soggetto è Amore. 4. ab- 
bella: piace. 5. un miro: uno specchio. Cfr. Intelligenza, 9: « Specchio 
è di mirabile clartate . .. Allo splendor di sua ricca bontate Ciascuna 
donna e donzella s’aggenza». 6. s’'agenza: si adorna. Provenzalismo. 
9. non s'ha ecc.: non si ottiene per eredità né per discendenza da no- 
bile prosapia. È il solito concetto della «gentilezza» intesa come me- 
rito individuale. 11.dî bada: gratuitamente, senza fatica (prov. de bada). 
13. pro: prode. 14. non è ecc.: non si dà, all’infuori del pregio, lode 
veramente eccellente. 16. quant’è ecc.: quanto maggiore è l’uomo, per 
la dignità che occupa, tanto più vile è tenuto, se non si sforza d’acqui- 
star pregio; mentre anche l’uomo più vile, quando si propone questo 
scopo e si tien fermo (no sferra) al suo volere, ottiene valore. 20. moster- 
ronne ecc.: insegnerò a tutti gli erranti la via per cui vi si giunge. 
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E dico, al primo grado, imperadore, 21 
che lui convene 

e li pertene 

la nostra fede e la chiesa difendre, 

e metter pace, e dritta legge stendre, 

e ’n far passaggio metter tutta spene. 26 


Reie, che orrato pregio aver disia, 

sia prode in acquistare e ’n tener terra, 

e largo a meritar chi ’] serve in guerra, 

e drituriere a tutta gente sia; 30 
e a su’ poder mantenga ricca corte, 

d’arme, cavalli, in robe, e "n arder cera; 

e gente accolga di bella maniera 

e faccia cortesie non vi sian corte. 34 
E sia accorto 

in pulir torto, 

en dare a buon balìi sue vicherie, 

e prenda guardia di lor tricherie, 

sicché di ver consiglio e’ non sia torto. 39 


Barone, che buon pregio vuol avere, 

sia sempre fedele al suo signore; 

con terra e renta e quant’ha di valore 

si sforzi a dritto lui sempre piacere; 43 
tegna bella masnada usa e accorta 

con ricchi arnesi e da bel cavalcare, 


21. al primo grado: incominciando dal più alto grado. 23. pertene: 
spetta. 24. difendre. Forma contratta, di tipo provenzale. Così ai vv. 
25, 66, 69, 73, 85. 25. dritta: giusta; stendre: promulgare. 26. e n 
far ecc.: riporre ogni suo intento nell’apprestare il passaggio, la cro- 
ciata in Terra Santa. Era questo il senso che si dava allora per lo più 
al « passaggio»; ma il Del Lungo preferisce credere che qui si alluda 
all'obbligo dell’imperatore di calare in Italia, per cingervi la corona e 
rinsaldarvi la sua autorità. 27. Reie: il re; orrato:: onorato: 29. me- 
ritar: ricompensare. 30. drituriere: giusto (prov. drechurier, fr. droitu- 
rier). 34. corte: scarse. 36. pulir: punire. 37. dare ecc.: affidare i suoi 
vicariati a buoni governatori, rettori (balli). 38. tricherie: inganni (prov. 
trichar, tricharia). 42. renta: rendita. 43. a dritto ecc.: a onestamente 
piacergli. 44. masnada: corte, compagnia, armata. 
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pascendo augelli nodriti a cacciare 

con cavai quanto sua renta comporta. 47 
Pro in torneare, 

largo ’n donare, 

sia bel cortese e di bella accoglienza, 

en guerra franco a mostrar sua valenza, 

e driturier, quando impronta, al pagare. s2 


Se buon pregio vuole aver rettore, 

siegua sua legge e poi ami iustizia, 

e strugga e spenga a suo poder malizia 

con grande studio e franchezza di cuore; 56 
tenga masnada a corte e buon legisti 

che chiar conoscan dal falso il dritto, 

e buon notar da non falsar lo scritto, 

e notte e giorno sovente i requisti; 60 
a nul perdoni 

né grazie doni, 

ad amici e nemici sia straniere, 

ed estimi più caro onor ch’avere, 

e che giudica innanzi il paragoni. 65 


Cavallieri, che ’n pregio vole intendre, 
metta la spada sua ’n dritti servigi, 
ché pregio non acquistan vani fregi, 


46. nodriti: addestrati. 50. bel. Ha, press'a poco, un valore avver- 
biale. 51. franco: ardito. 52. driturier ecc.: puntuale nel resti- 
tuire, quando prende denaro in prestito. 53. rettore: il magistrato, 
il giudice. 57. masnada a corte. Qui si tratta della «famiglia», della 
gente d’armi agli ordini del podestà o del capitano di giustizia. 59. da 
non falsar ecc.: di quelli che non falsificano i loro atti. 60. i requisti: 
li controlli, verifichi il loro comportamento. 61. a nul perdoni ecc.: 
non perdoni ad alcuno la pena meritata, né venda le sue grazie, ma 
tratti tutti, amici e nemici, alla stessa stregua, come un estranco. 
64. ch’avere: che non il guadagno. 65. che ecc.: ciò che giudica, sen- 
tenzia, prima lo ponderi bene. 66. Cavallieri: il cavaliere. 67. ’n dritti 
servigi: al servizio di giuste cause. 68. vani fregi: le insegne esteriori 
della cavalleria, vane quando non siano accompagnate dall’effettivo 
adempimento degli obblighi che essa comporta (tra cui essenziale quello 
della difesa dei deboli). 
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sanza vedove e orfani difendre; 69 
conven che sempre stea prod’e accorto 

e tutto sia de cortesia fornito, 

e pensi l’ordin suo fu stabilito 

in difendre ragione e strugger torto, 73 
e no a mangiare 

per ingrassare, 

ma per pugnare ove forza è mestiere; 

tegna cavalli e fanti a su’ podere, 

e vesta bello e sia largo in donare. 78 


Donzello, che fin pregio aver ispera, 
primeramente s’apprenda d’amare, 

ch’Amor fa manti in fin pregio avanzare, 

poi metta in cortesia tutta sua spera; 82 
sia dibonaire prode e bel parlante, 

en cavallieri onorare e servire 

e arme apprendre metta suo disire 

e in saver cavalcare avenante; 86 
in pregio intenda, 

e usi e spenda 

e tenga arnesi dilicati e belli, 

e voluntier nodrisca e pasca augelli, 

e fugga blasmo e ami om che l'ammenda. gr 


Legisto, che buon pregio vuol seguire, 

convien ch’apprenda retto iudicare, 

e in bel proferire e ’n bel parlare, 

error chiarare, quistion difinire; 95 
leale e franco a ’nnalzar la ragione, 


72. pensi ecc.: rifletta che il suo ordine è stato costituito per difen- 
dere la giustizia e distruggere i torti. 79. Donzello: il giovane che 
aspira alla cavalleria. 81. manti: molti. 82. spera: speranza. 83. dibo- 
naire: gioviale (prov. debonaire). 86. avenante: con leggiadria. Altro 
provenzalismo. 90. nodrisca: allevi; augelli: falchi per la caccia. 
91. blasmo: biasimo; ammenda: corregge. 92. Legisto: il giurista. 
94. € in ecc.: e che apprenda a parlar bene, con bella pronuncia, a 
chiarire gli errori e a definire le questioni. 96.a ’nnalzar la ragione: a 
far valere, a far vincere la giustizia, 
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ardito e pronto sempre a ben ovrare, 

accorto e ingegnoso ad allegare 

leggi equitadi e bone oppenione; 99 
il dritto pruovi 

e nol ripruovi; 

su’ opra e soa forma sia onesta; 

e bisognali Codico, Digesta 

e libri manti ove ragion si truovi. 104 


Se buon pregio vole aver notaro, 

in leal fama procacci sé vivere, 

e in chiaro rogare e ’n bello scrivere, 

e d’imbreviar sue scritte non si’ avaro; 108 
in gramatica pugni assai, sia conto, 

e ’n porre accezion buon contrattista, 

e diletti d’usar fra buon legista, 

en domandare accorto savio e pronto; 112 
saver dittare 

e buon volgare, 

legger, volgarizzar grande i dan pregio 

e di maturità ver brivilegio 

e contra ’|] dritto non scritte mutare. 117 


99. leggi ecc. Allude alle tre fonti principali dell’allegazione giuridica: 
le leggi, le equità o principi di giustizia naturale, e le opinioni autorevoli, 
cioè la giurisprudenza. 102.so0a forma: il suo modo di vivere. 103. biso- 
gnali ecc.: gli occorre conoscer bene il Codice, il Digesto e molti altri li- 
bri che trattino di diritto. 106. in /eal ecc.: curi di vivere in modo da 
acquistarsi fama di uomo leale. 108. d’imbreviarecc.: non si mostri ava- 
ro, troppo avido di guadagno, quando si tratti di imbreviare o protocol- 
lare i contratti da lui stesi. 109. in gramatica ecc.; spenda molta fatica 
nell’apprender bene il latino; sta conto: sia saggio, prudente. 110.’n 
porre ecc.: «buon distenditore di contratti, massime per ciò che riguarda 
il porre le opportune eccezioni e stabilir bene i casi di esse » (Del Lungo). 
111. diletti ecc.: gli piaccia frequentare giuristi valenti, pronto nel ri- 
chiederli accortamente di utili consigli. 113. dittare: scrivere in latino, 
secondo le norme dell’ars dictandi. 114. buon volgare: scrivere e par- 
lare bene la lingua dell’uso. I notai erano anche esperti di rettorica, 
trattatisti e volgarizzatori, rimatori non di rado; così Brunetto Latini 
fu «sommo maestro in retorica, tanto in ben saper dire quanto in 
ben dittare», come afferma G. Villani (Cronica, vini, 10). 115. t: gli. 
116. brivilegio: privilegio, diploma, di saggezza (maturità). 117. muta- 
re: falsificare. 
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Medico, che vol pregio aver bono, 

disponga la soa forma ad onestade, 

parlando umile e non for veritade, 

poi ch’a sanar nostre enfertati sono; 121 
sia savio in medicinal scienza, 

per qual del corpo sae la sposizione: 

en pratica, ch’è poi l’operazione, 

e ’n teorica, ch’è la conoscenza; 125 
assai provegga 

e studi e legga 

ciò che disse Ipocràte e Galieno 

e altri savi, Avicena non meno, 

sì che conforti ben li corpi e regga. 130 


S’aggrada pregio aver a mercatante, 

drittura sempre usare a lui convene, 

e longa provedenza li sta bene, 

el che impromette non venga mancante; 134 
e sia, se può, di bella contenenza, 

secondo a che mistiere orrato intenda; 

e scarso a comperare, e largo venda 

fuor di rampogne con bell’accoglienza; 138 
la chiesa usare, 

per Dio donare 

il cresce in pregio; e vender ad un motto, 


119. forma. Cfr. la nota al v. 102. 121. foi ecc.: poiché i medici 
sono stati istituiti per guarire le nostre infermità (enfertati). 123. la 
sposizione: la disposizione, la struttura. Conosca il medico la fisiolo- 
gia: sia esperto nella pratica e nella teoria dell’arte, con molto stu- 
dio dei più famosi medici antichi e degli arabi. 132. drittura: one- 
stà. 133. Zonga provedenza: la capacità di prevedere da lontano e prov- 
vedere in tempo, affinché non debba poi mancare a ciò che ha promesso. 
135. contenenza: contegno. 136. secondo ecc.: regolandosi a seconda del 
grado e delle pretese dell’onorato mestiere a cui attende. 137. scarso: 
cauto; largo: con una certa generosità, che lo dimostri non soverchia- 
mente bramoso di guadagno, alieno dal contendere con i clienti (fuor 
di rampogne) c sempre cortese nel riceverli. 139. la chiesa ecc.: gli 
duranno maggior pregio l’abitudine del frequentare la chiesa e il fare 
elemosine per amor di Dio. 141. ad un motto: alla prima, senza lungo 
contrattare. 
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e usura vietar torre del tutto, 
e scriver bello e ragion non errare. 143 


Se buon pregio vole aver oriere, 

conven che sia di sottil canoscenza 

d’auro e d’argento e pietre, a che vaglienza 

hanno lo corso saver li è mestiere; 147 
su’ pregio è in pulito lavorare 

a quella forma e lega convenenti, 

né per falsìa non rame auri o ’nargenti, 

e studi in bel disegnare e intagliare, 15t 
e in legar bello 

pietre in anello; 

leale e driturier siegua sua vita, 

né vetro dea per cara margarita, 

ché non è pregio d’arte in sol martello. 156 


142. ed usura ecc.: evitare in ogni modo di torre ad usura. 143. ra- 
gion ecc.: saper far bene i propri conti, tenere in ordine i regi- 
stri. 144. oriere: orefice. 146. a che ecc.: a che valore l’oro e gli altri 
preziosi hanno corso sul mercato. 150. né per falsia ecc.: si guardi dal 
dorare o inargentare oggetti di rame per falsarne il valore. 151. inta- 
gliare: incidere. 154. driturier: onesto. 155. né vetro ecc.: non cerchi 
di spacciare il vetro per pictra preziosa (cara margarita). 156.ché ccc.: 
il pregio del buon artigiano non sta solo nella sua perizia, ma anche 
e più nella moralità degli atti. Il Del Lungo suppone che manchino 
alcune altre stanze sul pregio delle varie arti minori; o non mai scritte, 
o perdute. 


BINDO BONICHI 


x 


Morto in età avanzata nel gennato del 1338, il Bonichi fu una 
delle figure più ragguardevoli e rappresentative della grassa bor- 
ghesia mercantile di Siena. Membro del consiglio generale (1299, 
1307), ufficiale «ad mittendum nuntia et literas» (1305), console 
della mercanzia (1307), salì anche a due riprese (1309, 1318) alla 
carica suprema del comune entrando a far parte del magistrato 
dei Nove. Nel 1322 lo troviamo tra î sorveglianti dell’opera del 
duomo; nel *27 frate oblato della compagnia di S. Maria della 
Misericordia, rivolta all'assistenza degli orfani e degli infermi, e 
uno degli incaricati di compilarne gli statuti. Anche la sua ab- 
bondante attività di rimatore obbedisce a una funzione essenzial- 
mente pratica, di ammaestramento e di guida e di critica per i 
concittadini, nel quadro di una moralità tradizionale, ma non mai 
astratta, anzi sempre legata a problemi concreti di condotta e di 
giudizio nell’ambito della vita comunale. Nei sonetti, assat più 
che nelle canzoni, questa vena gnomica riesce a trovare di tanto 
în tanto la sua misura di arguzia discorsiva; sempre restando, let- 
terariamente, nei limiti di un tardivo riecheggiamento della 
feconda esperienza guittoniana. 
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Fra l’altre cose non lievi a portare 

è ’] mercenai’ veder tosto arricchito, 

e l’uom che di fiorini è mal fornito 

far del superbo e voler grandeggiare, 4 


e ’1 ricco stolto alla ringhiera andare 

(vuol senneggiar e scèndene schernito), 

la femmina che ha il quarto marito 

di castità volersi gloriare. 8 


Ancora, ed è vie maggior ricadìa: 
all’ignorante veder dar sentenza 
di quella cosa che non sa che sia; II 


el mal volpon— che par di penitenza 
ed è vasello di ipocresia — 
udir giurare in buona coscienza. 14 


I. SONETTO, sul tema delle «noie». 1. non lievi a portare: difficili a 
sopportarsi. 2.’ mercenai’ ecc.: il mercantuccio che s’arricchisce 
troppo in fretta. 5. alla ringhiera ecc.: salir sul pulpito, per arringare. 
6. senneggiar: mettere in mostra il suo gran senno. 9. vie maggior 
ricadia: fastidio anche più insopportabile degli altri testé ricordati. 
12. par di penitenza: pare vaso di penitenza. 
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II 


EI calzolai’ fa ’l suo figliuol barbiere, 

così ’1 barbier fa ’l figliuol calzolaio; 

el mercatante fa ’l figliuol notaio, 

così ’1 notaio fa ’l figliuol drappiere. 4 


Mal contento è ciascun di suo mestiere, 

ciascun guadagnar pargli col cucchiaio, 

l’altro gli par che faccia con lo staio: 

non ha l’uom sempre tutto quel che chere. 8 


Null’uom al mondo si può contentare: 
chi star può fermo nel luogo fallace 
ovver sicuro in tempestoso mare? 1 


Assai fa l’uomo, se ben porta in pace 
l’avversità che gli convien passare 
mentre che sta in quest’ardente fornace. 14 


II. SONETTO. 7. che faccia: che guadagni. 8, mon ha l’uom ecc.: non 
si ottiene sempre tutto ciò che si desidera. 10. nel luogo fallace: in 
quella condizione instabile e ingannevole, che è la vita dell'uomo sulla 
terra. 12. Assai: abbastanza. 
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III 


Non creda alcun, quand’ode dir canaglia, 
s’intenda sol del pover dispettato; 

ché re e conti e ogni scostumato 

scritto è nel libro con quella bruttaglia. 4 


Chi più ha di fiorin più par che vaglia, 

ond’è confuso ’1 buon ch’è in basso stato; 

che ’1 cuoi’ del vaio per cimier portato 

sta dove star dovrìa fracida paglia. 8 


Vedove e orfani son molto sicuri 
per lo giurar che fanno i cavalieri, 
ma l’uscio suo serrar ciascun procuri: II 


benché gli cavalier giurano a’ frieri 
di non toccar l’altrui e viver puri, 
guai chi si fida in antichi guerrieri. 14 


III. SoNETTO. 2. dispettato: disprezzato. 6. è confuso ecc.: è avvilito, 
tenuto in basso conto, il buono che nasce povero e non nobile. 7. ’/ 
cuoi’ ecc.: il berretto di vaio, portato a guisa di cimiero, adorna il capo 
di gente senza merito. Cfr. questi versi di un altro trecentista: «Io mi 
lamento e doglio e son il vaio Che solca esser per ogni reame Di ca- 
valieri ornamento e di dame, Né portavami in testa ogni somaio». Il 
vaio era per lo più prerogativa dei magistrati e dei giudici. 9. Ve- 
dove ecc. Per questo accenno alla decadenza degli istituti cavallereschi, 
significativo dei nuovi criteri etici della civiltà comunale, cfr. la can- 
zone del « pregio » di Dino Compagni, vv. 66 ss. 12. a’ frieri: ai frati. 
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IV 


Un modo c’è a viver fra la gente, 

e in ciascun altro tutti perdi e passi: 

cessa da’ magri e accostati a’ grassi, 

odi e guarenta e di tutto consente; 4 


fa’ bocca a riso e giuoca del piacente, 

non gli riprender se avventasser sassi, 

e se d’usare il ver ti dilettassi 

sanza commiato partiti al presente. 8 


Per niente hanno l’om ch’è vertudioso 
se la Fortuna l’ha posto in bassezza, 
e fanno onore all’om ricco e lebbroso. Il 


La turba stolta la virtù disprezza, 
e credon nei fiorini aver riposo, 
cercan l’amaro e fuggon la dolcezza. 14 


IV. SONETTO. 2. perdi e passi: sprechi la tua fatica e vai fuori strada. 
3. cessa: allontànati. 4. guarenta: fatti garante della verità di quanto 
essi dicono; di tutto consente: mostra di approvare sempre. 5. gioca 
del piacente: fai l’adulatore. 6. ripbrender: rimproverare. 7. se d’usare 
ecc.: se ti piace dir la verità, è meglio che tu te ne vada subito. 9. Per 
niente ecc. Cfr. sonetto III, 5-6. — Questo sonetto ebbe larga diffusione 
e lo si legge in molti codici con varianti e aggiunte, che ne modificano 
talora profondamente il senso. Per esempio, nel Magliabechiano VII, 
1145, dopo le quartine non molto diverse dal nostro testo, il sonetto 
prosegue così: « Di’ sì e no come credi piacere E lascia andar le cose 
come vanno E non contender mai alcun dovere; Fuggi gli avari e co- 
lor che non hanno, Loda chi ha e chi ha più potere: Quest’è la vita 
di color che sanno. E guarda col buon anno, Se altro modo tieni o 
altra via, Tu non sapra’ già mai che ’] ben si sia». 
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Vv 


Sta ’1 mercenai’ nella casa servente, 
la mercenaia balia ovver fancella; 

lo mercenai’ la sguarda, e parli bella; 
ella grosseggia, ma pur li consente. 


Fassi il mogliazzo, onde ciascun si pente: 
la dota è il saccone e la predella; 

va sanza trombe la donna novella; 
ragiona sé esser tristo, ella dolente. 


Se tostamente non si sente pregna, 
non ha pace se non la mena a bagno. 
L'un reca l’acqua e l’altro spezza legna. 


Fan poverini, e mancali il guadagno; 
non hanno tanto pan che li sostegna; 
l’una odia l’altro e sempre stanno in lagno. 


E a tutti par che avvegna. 
Onde perciò el non è maggior doglie 
al pover uomo che aver presa moglie. 


II 


14 


17 


V. SONETTO. 1.’/mercenai”. Qui vale: il povero diavolo. 2. fancella: 
servetta. 4. grosseggia: fa la ritrosa, mostra di volerlo respingere. 5. il 


mogliazzo: le nozze. 


6. il saccone: il pagliericcio; la predella: una 


cassapanca. ‘7. sanza trombe: senza fasto nuziale. 8. ragiona. Sog- 
getto è lo sposo. Intendi: dopo il matrimonio, lui si sente un disgra- 
ziato, e lei lo stesso. 9. Se tostamente ecc.: se lei non vien subito 
incinta, il marito non si dà pace finché non l’ha condotta ai bagni, 
alla cura delle acque (che, allora come oggi, si riteneva favorisse la 


maternità). 


12. Fan poverini: mettono al mondo dei miserabili. 
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VI 


Tristo a colui che ’n le promesse spera, 

però che perde "1 tempo e l’aspettare; 

tristo a colui che si crede acquistare 

per l’altrui mani alcuna cosa intera; 4 


tristo a colui che non ha tanta cera 

ch'al suo bisogno possa suggellare; 

tristo a colui che si crede imboccare 

per altrui man: quest’è pur cosa vera. 8 


Tristo a colui, a quel che non s’ingegna 
d’aver da sé di quel che li bisogna 
per non venir a man d’alcun che sdegna; Ir 


tristo a colui, a quel che per vergogna 
ripiega e non dirizza la suo ’nsegna 
per seguitar aver quel ch’egli agogna. 14 


Amico, fa’ che pogna 
qui la tua mente e non mi far discendere 
più nel parlar, ché tu mi debbi intendere. 17 


VI. SoNETTO. 5. non ha tanta ecc.: non ha forze bastanti per spun- 
tarla da sé in ogni circostanza. 7. si crede ecc.: crede di potersi far 
imboccare, aiutare, dagli altri. rr. a man: in balìa. 13. non dirizza: 
non ticne alta. 15. fa’ che pogna ecc.: concentra qui la tua attenzione. 
Si rivolge a un amico, che doveva sentirsi toccato personalmente dalle 
massime esposte nei versi che precedono. 
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VII 


Mormora il popol ch’ha mal signorato, 
e ciascun quanto può fa sempre male; 
e ’l mormorar non de’ valer né vale, 
considerando che da loro è nato. 


Come ’l peccato nasce in nel peccato, 
così è la parte dell’universale. 

Qual più par giusto sarìa forse tale 
se fosse posto nel simile stato. 


Iddio permette regni lo tiranno 
acciò che opprima il popol peccatore, 
non già per ben di lui, ma per suo danno. 


Suscita dopo lui un ch'è peggiore, 
che il fa morir ovver languir d’affanno; 
e ’n questo modo il punisce il Signore. 


Il 


14 


I. mal signorato: cattiva signoria. 4. da loro: cioè pro- 


prio da costoro che, presi ad uno ad uno, si comportano nel peggior 
modo possibile. 6. dell'’universale: rispetto all’universale, di cui ri- 
flette le condizioni e quindi anche i difetti. In altre parole: il popolo 
ha la signoria, il governo, che si merita; cattiva, se esso è cattivo. 
7. Qual ecc.: anche i migliori fra i cittadini, o che almeno sembrano 
tali, se fossero messi al posto dei signori, si comporterebbero come 


questi fanno. 


11. di lui: del tiranno. 
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VIII 


Ogni barbuto non è degli Armini 

e non è genovese ogn’uom ch’è biondo; 

per lo sofisticare è guasto il mondo; 

fansi tedeschi quei che son latini. 4 


Molte brigate ci ha di scoccobrini 

che fanno, co’ gli uncin, del quadro tondo 

e van mettendo le ricchezze in fondo 

mentre col giacchio pescano a’ fiorini. 8 


Poco non fa chi da lor si difende 
perch’hanno duo statere al lor mercato: 
con quella che si compra, non si vende. II 


Promession che faccin non val piato, 
se ben non li mettesse: non l’attende, 
sì vago è per altrui quel ch'è furato. 14 


VIII. SonETTO. 1. Ogni barbuto ecc.: non ogni uomo con la barba è 
un armeno. 3. lo sofisticare: le false apparenze, le mistificazioni. 
4. fansi: si fan passare per; /atini: italiani. 5.ci Ra: vi sono; scoc- 
cobrini: giullari, buffoni. Cfr. Giovanni Villani, Cronica, x11, 4. 6. fan- 
no ecc.: fanno apparire rotondo un quadrato; cioè ingannano e truf- 
fano la gente, e intanto arraffano co’ gli uncini quanto possono. 7. var 
mettendo ecc.: mandano a male le ricchezze, i patrimoni (altrui, s’in- 
tende). 8. col giacchio: con una grossa rete. 10. duo statere: due bi- 
lance. 12. Promession ecc.: delle promesse che fanno non c’è da fi- 
darsi (non compenserebbero la spesa di una lite), a meno che il man- 
tenerle non torni a loro vantaggio. 13. mon l’attende ecc. Intenderei: 
non aspettarti che tengan fede alla promessa, perché non amano met- 
ter fuori alcunché di quello che hanno, tanto è prezioso per chi l’ha 
preso ogni bene, magari anche rubato. 
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IX 


Signore Iddio, che se’ signor del tutto, 

deh piacciati ch’io possa fare e faccia 

tutto quello che a te, Signor mio, piaccia, 

sì che ’1l mio arbor non sia sanza frutto. 4 


Ché i miei peccati m'hanno mal condutto, 

e ’1 tempo del partir veggo s’avaccia, 

e per lo gran bisogno che mi caccia 

a chiederti merzé mi son ridutto; 8 


bench’io conosca me non esser degno 
di trovar grazia, sì son peccatore; 
ma fidomi nel tuo esser benegno. rr 


Perdonami, o santo e ver Signore, 
sì ch’io sia ricevuto nel tuo regno 
ond’è cessato ogni pena e dolore. 14 


IX. SONETTO. 6. partir: morire; s’avaccia: s’affretta. 7. caccia: in- 
calza. 8. merzé: misericordia. 11. nel tuo esser benegno: nella tua es- 
senza misericordiosa. 14.ond’è ecc.: da cui è allontanato, bandito 
(cessato), ogni dolore. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 299 


Xx 


. .. Tutti sem d’una massa 

e l’uno all’altro eguale, 

parlando generale, 

di libertate e di nobilitate. 4 
Fu di libertà cassa 

da antico temporale 

gente che visse male, 

e sottoposta a chi seguì bontate. 8 
Se del non virtudioso nasce il bono, 

ovver del bono om di virtù privato, 

qual sarà onorato 

tra ’1 virtudioso e chi da lui dipende? 12 
Dassi danaio a chi derrata vende, 

non a chi dal vendente è derivato. 

Follia porta al mercato 

chi vi compra campana sanza sono. 16 


X. CANZONE MORALE. Svolge i due concetti che l’uomo è libero per 
natura e può diventar servo solo per sua colpa o per accidente; e che 
la gentilezza non si fonda sul sangue, ma sulla virtù. 1. d’una massa: 
fatti della stessa pasta. 4. di libertate ecc.: quanto a libertà e nobiltà. 
5. Fu di libertà ecc.: alcuni uomini, che vissero male, furono, fin da 
tempi antichi, privati della libertà e sottoposti ai buoni. Su un fonda- 
mento di maggiore o minore virtù poggia dunque, in origine, la distin- 
zione dei ceti. A intender meglio il senso di tutto il discorso, si ricordi 
che il concetto di libertà coincide in sostanza con quello di nobiltà 
(libero è soltanto il nobile). 9. Se del ecc.: se da un uomo non vir- 
tuoso ne discende uno adorno di virtù, e viceversa dal virtuoso uno 
vizioso, chi meriterà di essere onorato veramente come nobile ? La gen- 
tilezza non è dunque una categoria statica, legata al sangue. È il con- 
cetto già svolto da Dante nella sua canzone sulla gentilezza, e da molti 
altri. 13. Dassi ecc. Il Bonichi illustra il concetto prima esposto con 
proverbi: rendere onore a chi è nobile per sangue, ma non per virtù, 
è da stolti; come pagare per una merce non a chi te la vende, ma al 
discendente di lui; ovvero comprare una campana che non suona (che 
non assolve più il suo compito specifico). 
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Elesse il popol uno, 

lo più degno d’onore, 

che fusse protettore 

degli uomin boni e punitor de’ mali. 20 
Or si trova ciascuno 

di lignaggio signore, 

ovver imperadore, 

divorator de’ minori animali. 24 
El signor si perverte e vien tiranno 

quando fa contra quel che gli è commesso; 

e ciò avvene spesso 

per l’elezion che va per modo iniquo: 28 
non si elegge il miglior, come d'’antiquo, 

ma per lignaggio, ovver qual è maggiore 

ten loco di pastore, 

tal ch’alla greggia fa disnore e danno. 32 


Se ’1 municipio è tale 

che conservi in ragione 

le singular persone, 

signor non v’ha che far, secondo il vero. 36 
Ma la ragion non vale 

quando 'l maggior propone 

di cogliere in cagione 

quel ch'è minor, ché el fa del bianco nero. 40 
Sovente avven che l’om ch’ha gran balìa 


17. Elesse ecc.: all'inizio il popolo elesse un capo, scegliendo il più ca- 
pace, perché amministrasse giustizia alla comunità; oggi i discendenti 
di questo si trovano ad essere sovrani per lignaggio, e non più per 
una personale capacità. 24. animali: esseri viventi; uomini. 25. vien: 
diventa. 29. non ecc.: non si elegge più il migliore, come si fece in 
antico; bensì si elegge secondo il lignaggio; ovvero quello che si trova 
ad essere il più potente si impadronisce del compito di pastore o so- 
vrano. 33. Se ’l municipio ecc.: se il comune è ordinato in modo da 
tutelare il diritto di ciascuno, non c’è posto per un signore, per un 
tiranno. 37. Ma la ragion ecc.: ma il diritto non ha più valore, dove 
il potente comanda e impone di procedere ingiustamente contro il de- 
bole; perché il potente fa del nero bianco, interpreta la legge come 
vuole e sempre a suo vantaggio. 4I. l’om ecc.: il potente costringe 
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fa servo il liber per obbligamento, 

e apparne istrumento 

onde poi chi succede ’1 vuol per dritto. 44 
Se poi deven più forte quello afflitto, 

a chi ’l gravò fa simil gravamento. 

Ond’io discerno e sento 

ch’ogni signoreggiare è tirannia. 48 


Ben non sia l’om servile 

da natura parlando 

e ’Î vero essaminando, 

ciascun servo deven per accidente: s2 
alcun per esser vile, 

molti ragion fallando, 

o che tiranneggiando 

l’attor per forza preme il paziente. 56 
E posto ch’om per forza ad om non serva, 

è servo di lussuria o d’avarizia 

o d’alcuna nequizia, 

e tutti in general della paura; 60 
è servo l’om qual di vizio si oscura 

e, oscurato, aver non può letizia, 

perché vive in tristizia: 

onde saggio è chi sé liber conserva. 64 


il più debole a fargli atto d’omaggio, ne fa un servo; e di questo 
rimane il documento scritto (apparne istrumento); cosicché i successori 
del potente pretendono come un diritto l’omaggio da parte dei di- 
scendenti del debole, Espone i caposaldi delle istituzioni feudali; ma 
con animo polemico di rappresentante della nuova civiltà borghese 
e comunale, e per concludere che ogni pretesa di signoria, nel senso 
del feudalesimo, è vera e propria tirannide. 45. Se poi ecc. Talora le 
parti si invertono; il debole diventa il più forte e opprime a sua vol- 
ta quelli che lo oppressero. 49. Ben: benché, 50. da natura ecc.: né 
secondo natura, né secondo verità. 55. 0 che ecc.: oppure perché 
il più forte, valendosi appunto della sua forza, costringe il debole. 
59. d’alcuna nequizia: di qualche altro peccato. 


BENUCCIO SALIMBENI 


Contemporaneo di Bindo Bonichi, è probabile che si debba iden- 
tificarlo con quel Benuccio Salimbeni, che circa il 1338 compare 
nei documenti come il più autorevole personaggio di quella potente 
famiglia magnatizia di Siena, famosa per le sue enormi ricchezze 
e per la gran parte che essa ebbe nella vita politica 
della città. 
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I 


A fine di riposo sempre affanno 

e zappo in acqua e semino su rena, 

e la speranza mi lusinga e mena 

d’oggi in domane, e così passa l’anno; 4 


e son canuto sotto questo inganno 

sanza poter ricogliere un dì lena, 

ma la speranza paura raffrena 

veggendo come gli anni se ne vanno; 8 


e temo ch'io non compia mia giornata 
sanza potermi pònare a sedere, 
ché terza e sesta e nona è già passata, rr 


e viene il vespro; e sì vorrei volere 
dal campo fare una bella levata, 
e non vorrei (e questo ha più potere), 14 


però ch’ i’ son da ta’ funi legato 
che non mi posso partir da mercato. 16 


Ond’io ricorro a te, Bindo Bonichi, 
che ’n questo caso mi consigli e dichi 18 


se tu se’ d’ogni fune ben disciolto 
e come t'è di tua levata còlto. 20 


I. SONETTO a Bindo Bonichi, per chiedergli consiglio sull'opportunità 
di distaccarsi dalle cose mondane. 1. A fine ecc.: con lo scopo di rag- 
giungere quella sicurezza e stabilità economica, in cui consiste il ri- 
poso, la tranquillità, sempre mi vado affaticando. 2. zappo ecc.: la- 
voro invano. Cfr. Petrarca, Rime, ccx1I, 4: «solco onde e *n rena fondo 
e scrivo in vento». 5. canuto: invecchiato. 6. ricogliere ecc.: tirare il 
fiato per un giorno. 7. paura. Soggetto. 11. terza e sesta e nona: i 
momenti salienti della giornata; la mattina, il mezzodì, il primo po- 
meriggio. 13. dal campo ecc.: togliermi via una buona volta dalla cura 
degli affari mondani. Il Campo è anche il nome della piazza princi- 
pale di Sicna, centro del mercato e dci traffici. 19. fune: cioè legame 
terreno. 20. come t'è ecc.: quali sono state per te le conseguenze della 
tua «levata», del tuo abbandono delle occupazioni mondane. 
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II 


Quando si può, si dee, sanza disnore 

di sé o di sua parte o di sua terra, 

a dritto e a torto fuggir l’altrui guerra, 

perché fa servo de’ servi il signore. 4 


Ma quando ’l senno non vince l'errore, 

talora è senno errar contro chi erra, 

ché chi pur fugge e pur le porte serra 

raccende più lo sfrenato furore. 8 


Il troppo sofferir cresce baldanza 
alla disordinata voluntate 
e dà matera a ’ngiuriar buon’usanza. rI 


Sì che talora egli è necessitate 
volgere il viso contro l’arroganza 
e secondo i danar render derrate. 14 


II. SONETTO. 1. Quando ecc.: quando si può, senza disonore proprio 
o del proprio partito o della propria città, evitare la guerra voluta da 
altri, lo si deve sempre fare, perché la guerra è sempre un male e fa 
dell’uomo libero di sé il peggiore dei servi. 5. ’/ senno ecc.: la ragione, 
il buon senso, non prevale sulle passioni. 6. talora ecc.: diventa prova 
di senno dar retta alle passioni contro chi dalla passione si fa accie- 
care. 7. chi pur ecc.: chi si ritira sempre e cerca di non combattere 
eccita maggiormente la furia dell’avversario. 10. disordinata voluntate: 
volontà che si volge contro l’ordine, la legge di Dio. 11.dà matera ecc.: 
porge motivo a condannare ingiustamente quella condotta assennata 
c paziente, la quale per se stessa sarcbbe una buon’usanza. 13. vol- 
gere il viso: guardare in faccia, resistere. 14. secondo ecc.: pagare il 
prepotente come si merita. 


20 


PIETRO DEI FAITINELLI 


Nato a Lucca probabilmente nel penultimo decennio del secolo 
XIII, era figlio del giudice Pagano e apparteneva a una delle più 
illustri famiglie della città. Nel 1314, quando le milizie di Uguc- 
cione della Faggiola occuparono Lucca, fu esiliato. È probabile 
che st recasse allora nel Veneto e vi conoscesse Niccolò del Rosso, 
che ne raccolse le rime. Rientrato in patria nel 133I, si dedicò al 
notariato fino alla morte, avvenuta negli ultimi mesi del 1349. 
Le sue non molte rime d'occasione hanno quasi sempre un piglio 
franco e risoluto, anche stilisticamente, che isola l’immagine di 
questo poeta, uomo di parte appassionato e cruccioso, nell'ambito 
della corrente letteraria «borghese» che risale a Rustico 
e all’ Angiolieri. 
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Uom può saper ben fisica e natura 

e legge con Dicreto e Decretali, 

e conventare in Divina Scrittura 

e in tutte sette l’arti liberali, 4 


nigromanzia alchimia ovver d’augùra 

e proprietà d’uccelli o di animali 

e le virtù dell’erbe, chi ’l procura, 

e ’1 pregio delle gemme orientali. 8 


Ma femmina, secondo mia parvenza, 
non saccio chi conosca interamente; 
tanto ha fallaci e grige sue parole 1 


che de’ profeti pieni di sapienza 
ed uomini quant’ e’ n’ha sotto al sole 
gabbati ne rimaser malamente. 14 


I. SONETTO. 1. natura: scienze naturali. 2. legge ccc.: il diritto civile 
e quello canonico. I testi di quest’ultimo eran costituiti dalle Decre- 
tali, antiche raccolte di tradizioni ecclesiastiche. 3. conventare: diven- 
tar dottore, maestro. 4. l’arti liberali, distinte nel Trivio (dialettica, 
grammatica e rettorica) e nel Quadrivio (aritmetica, astrologia, geome- 
tria e musica). 5. augùra: l’arte degli àduguri, della divinazione. 6. e 
proprietà ecc. Le proprietà degli animali erano insegnate nei bestiari; 
le virtù delle piante, negli erbari; il pregio delle pietre preziose, nei 
lapidari. 9. parvenza: parere. 11. fallaci, ingannevoli, e grige, incerte, 
ambigue. 13. quant’ e’ n'ha ecc.: tanto grandi quanto è possibile tro- 
varne in terra. 
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II 


In buona verità, non m’è avviso, 

avvegna ch’ello piaccia alla Scrittura, 

che femmina pur veggia il paradiso, 

non che v’appressi a far dentro calura; 4 


né che Dio padre li formasse ’l viso 

a simiglianza della sua figura, 

anzi fu, per sacramento preciso, 

femmina diabolica fattura. 8 


La femmina è radice dell’inganno, 
femmin’è quella che ogni fraude affetta, 
femmine pensan ogni mal e fanno. 11 


Ma ben ho la credenza ferma e netta 
che alquante, ma ben poche, ve ne vanno 
per non lassar santa Maria soletta. 14 


II. SONETTO. 2. avvegna ecc.: sebbene ciò sia approvato dalle sacre 
scritture. 4. far...calura: a riscaldarvisi. 7. per sacramento pre- 
ciso: per una precisa disposizione divina. Si può anche intendere sa- 
cramento nell'accezione di « giuramento » (per cui si ha però, di solito, 
la forma saramento); e allora tutta la frase significherà: « ve l’assicuro, 
ve lo giuro». 8. diabolica fattura: opera del demonio. 13. alquante: 
alcune; ve: in paradiso. 
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III 


Ercol Cibele Vesta e la Minerva 

voglio adorare e rinnegar la fede 

di quel cortese Dio, nel qual uom crede, 

che non è dritto né ragion osserva. 4 


Giudeo vo’ diventare e, di conserva, 

d’arianiste e di Fotino erede, 

Neron tiranno, Erode e Diomede 

e senza pietà Medea proterva. 8 


A Mecca intendo di finir mia vita, 
là o' Macometto giace e sta sospeso 
in aere per virtù di calamita. 11 


Ch’i’ veggio ’1 reo montato e ’l buon disceso, 
drittura fe’ leanza esser perita, 
e, da cui l’uomo serve, essere offeso. 14 


III. SONETTO. 1. Ercol Cibele ecc.: gli dei pagani. 3. cortese. È detto, 
si capisce, ironicamente; mom: impersonale. 4. dritto: giusto; ragion: 
giustizia. 5. di conserva: per giunta. 6. d’arianiste ecc.: seguace delle 
eresie di Ario e di Fotino, prete alessandrino del III secolo il primo, 
diacono di Tessalonica del V secolo l’altro, entrambi negatori della 
divinità del Cristo. 7. Diomede: il mitico re di Tracia, figlio di Marte, 
che nutriva i suoi cavalli di carne umana. Esempio di tiranno empio 
e crudele da star bene accanto a Nerone e ad Erode. 8. Medea: la 
crudele maga, figlia di Oeta e sposa di Giasone. 10. 0°: ove. La leg- 
genda di Maometto, il cui corpo sta sospeso in aria, alla Mecca, per 
virtù di calamita, si trova riferita nei libri dei viaggiatori medievali. 
12. "l reo ecc.: i malvagi innalzati e i buoni in basso stato. 13. drit- 
tura: giustizia; leanza: lealtà. 14. e, da cui ecc.: e gli uomini essere 
offesi dal signore che hanno lealmente servito, Nel diritto feudale, al 
signore era fatto obbligo di proteggere e sostenere il vassallo fedele. 
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IV 


Se si combatte, il mio cuore si fida 

di vincer, perch’avem piena ragione, 

e tre figliuoi di re per nostra guida 

e gente paladina un milione 4 


da non fuggir per le tedesche strida, 

le quai ci spaventar una stagione. 

Chi Uguccion prenderà pur non l’uccida, 

ma menilo in Firenze per pregione; 8 


e simil faccia de’ guelfi pisani 
e de’ lucchesi che tradir lor terra, 
Pogginghi maladetti e Quartigiani: "u 


per tutta Italia lor briga si sferra. 
E gli altri mandi senza occhi né mani 
ad eternal memoria d’esta guerra. 14 


IV. SONETTO. 1. si combatte. Allude alla guerra della lega guelfa con- 
tro Uguccione della Faggiola. 3. tre figliuoi di re: Filippo d’Angiò 
principe di Taranto, suo figlio Carlotto e suo fratello Pietro conte di 
Eboli. Gli ultimi due caddero nella battaglia di Montecatini il 29 ago- 
sto 1315. 4. paladina: prode. s. le tedesche strida: le grida guerriere 
dei soldati mercenari tedeschi, che militavano nell'esercito pisano. 
11. Pogginghi... Quartigiani: famiglie ghibelline lucchesi che, per odio 
contro la signoria dei guelfi neri, avevano favorito la trama per cui Lucca 
cadde in potere di Uguccione nel giugno 1314. 
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Vv 


Poi rotti sete a scoglio presso a riva, 

guelfi, per vostro sciocco navigare, 

non sbigottite di setta cattiva, 

brigate un altro stuol di raunare 4 


di quella franca gente che non schiva 

tedesca vista, che vi fa tremare, 

ma questo in vostro cor sempre si scriva: 

che non si de’ nemico disdegnare. 8 


Di che sentite grossa disciplina: 
chi non guata com’ va conven che fugga: 
udite, ch’anco è buona la dottrina. II 


Signor, volete voi che ’l si distrugga 
la traditrice lépore marina? 
Qui fa mestier altre arme che di fugga. 14 


V. SONETTO. 1. rotti ecc.: sconfitti, proprio mentre eravate ormai 
prossimi a vincere. Il sonetto è stato scritto dopo la rotta di Monte- 
catini. 3.setta cattiva: i ghibellini. 4. stuol: esercito. 5.franca: va- 
lorosa. 6. tedesca vista. Cfr. nota al v. s del son. precedente. 8. disde- 
gnare: disprezzare, sottovalutare. 9. disciplina: punizione. 13. /épore 
marina: Pisa, che recava una lepre nel suo stemma. 
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VI 


Veder mi par già quel dalla Faggiuola 

re di Toscana, io dico d’Uguccione, 

il qual terrìa le volpe tutte a scuola, 

e parmi udir gridar già le persone: 4 


— Muoiano i guelfi! fuor fuor, mariuola! 

muoia re Berta, quell’avar trecconel — 

Veggio ’1 vicar gittar giù la mazzuola 

e misser Pier fuggir senza ’l pennone. 8 


E veggio encendio taglia ruba e stento 
d’uomini e donne e fanciulli di cuna 
e ’n tutta Italia il guelfo nome spento. 1 


Berta ci vende per empir la Bruna 
ben meglio; ma per un ne sto contento, 
che Federico avrà ciò ch'e’ rauna. 14 


VI. SoNETTO. 1. Veder ecc. Anche questo sonetto è stato composto 
dopo la sconfitta dei guelfi a Montecatini. 6. re Berta: Roberto d’An- 
giò, re di Napoli e capo dei guelfi. È indicato irosamente con un nomi- 
gnolo dispregiativo; e inoltre si insiste sulla sua avarizia da rivendu- 
gliolo (treccone), che era invero proverbiale e fornì larga materia alla 
satira dei contemporanci. 7. ’ vicar: il vicario angioino, Gherardo di 
S. Lupidio, fuggito vergognosamente da Lucca nel giugno 1314. 
8. misser Pier: Pietro di Eboli (cfr. nota al v. 3 del son. IV). Fuggì dal 
campo di Montecatini e trovò la morte nelle paludi di Fucecchio. 
9. encendio ecc. Allude al sacco di Lucca, fatto dai pisani dal 15 al 
17 giugno 1314. 12. Berta ecc.: il re Roberto ci tradisce per arric- 
chire la Bruna, la torre del Castelnuovo di Napoli, dove sì custodiva 
il tesoro reale. 14. Federico ecc.: Federico IIl d’Aragona, re di Tri- 
nacria, s'impadronirà un giorno del tesoro che Roberto viene accu- 
mulando. 
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VII 


Voi gite molto arditi a far la mostra 

con elmi e con cimiere inargentate 

e par che lo leon prender vogliate 

per Firenze entro quando fate giostra. 4 


E per magnificar la terra vostra, 

che non n'è oggi delle più onorate, 

a guisa di conigli v’intanate 

e ’1 viso, ove si dee, non si dimostra. 8 


Lassate far la guerra a’ perugini 
e voi v’intramettete della lana 
e di goder e raunar fiorini. 11 


Voi solevate soggiogar Toscana, 
or non valete in arme tre fiorini 
se non a ben ferir per la quintana. 14 


VII. SonETTO. 1. Voi. Si rivolge ai fiorentini che non mostrano più 
l’antico valore. 4. per Firenze entro: dentro le mura di Firenze, quando 
non si tratta di combattere per davvero, ma solo di dar prova della 
propria valentia nelle giostre. 1o. v'intramettete ecc.: vi occupate solo 
dei vostri commerci e di accumular denaro. 12. soggiogar: tenere sotto 
il vostro dominio. 14. per la quintana: nel torneo. È probabile che 
nella frase si debba cogliere un doppio senso (perché quintana cera ado- 
perato anche con significato osceno) e intendere press'a poco: « non 
sapete far altro che occuparvi di donne». 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 315 


VIII 


Onde mi dee venir giuochi e sollazzi? 

onde mi dee venir motti con risa? 

onde, se non tormenti d’ogni guisa? 

onde mi dee venir se non ch'io impazzi? 4 


Avròe mai novelle che mi agazzi? 

No, secondo che ’l mio cuore avvisa, 

ché veggio Lucca mia castel di Pisa 

e’ signor fatti servi de’ ragazzi. 8 


Veggiola ontata, nuda e abitata 
non dallo suo antico abitatore, 
ma da color che l’hanno sì guidata. rt 


E non mi par veder fronda né fiore 
di far così per fretta la tornata, 
ond’io porto asto grande a chi ci muore. 14 


VIII. SONETTO. s. mi agazzi: mi piaccia, mi rallegri. ‘7. castel di Pisa: 
diventata, dopo il 1314, castello, borgo, alle dipendenze dei pisani. 
8. ragazzi. Allude forse al fatto che la carica di capitano generale di 
Lucca era stata affidata al giovane figlio di Uguccione, Francesco. 
9. ontata: coperta di vergogna. 10. dallo suo antico abitatore: dai 
guelfi neri, che la reggevano prima. rr.da color ecc.: dai guelfi bianchi 
e dai ghibellini, che han condotto la città alla rovina. 12. fronda né 
fiore: neppure il più piccolo indizio, che giustifichi la speranza di un 
prossimo ritorno in patria. 14. asto: invidia. 
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IX 


S’i° veggio in Lucca bella mio ritorno, 

che fi’ quando la pera fie ben mézza, 

in nullo core uman tanta allegrezza 

già mai non fu quant’io avrò quel giorno. 4 


Le mura andrò leccando d’ogn’ intorno 

e gli uomini, piangendo d’allegrezza; 

odio rancore guerra e ogni empiezza 

porrò giù contra quei che mi cacciorno. 8 


E qui me’ voglio ’l bretto castagniccio 
anzi ch’altrove pan di gran calvello, 
anzi ch’altrove piume qui il graticcio. ru 


Ch’ i’ ho provato sì amaro morsello 
e provo e proverò, stando esiticcio, 
che bianco e ghibellin vo’ per fratello. 14 


IX. SONETTO. 2. che fi' ecc.: il che avverrà solo quando la pera sarà 
ben marcia, quando la signoria ghibellina cadrà da sé. 9. £ qui me’ 
voglio ecc.: preferisco nutrirmi, in Lucca, di umile pane di farina di 
castagne, che non altrove di pane preparato con le farine più pregiate. 
12. morsello: boccone. L’amaro pane dell'esilio. 13. esiticcio: esule, 
fuoruscito. 14. bianco e ghibellin: quelli che erano stati, fino allora, i 
suoi nemici, 


PIERACCIO TEDALDI 


Fiorentino, della prima metà del 300. Prese parte alla battaglia 
di Montecatini nel 1315 e fu fatto prigioniero dai pisani; nel °28 
era castellano a Montopoli, e poco più tardi andò in Romagna, 
dove pare soggiornasse a lungo, specialmente in Faenza. Era morto 
poco dopo la metà del secolo. I suoi sonetti costituiscono una specie 
di autobiografia molto schietta, bonaria e non priva di garbo, e 
al tempo stesso uno dei più tardi e ricchi repertori delle situazioni 
e dei temi discorsivi 0 polemici della letteratura 
«borghese». 
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O vita di mia vita, quando io penso 

sopra la vostra gran piacevolezza, 

nel pensiero mi giugne una dolcezza 

che mi fa stupefatto stare intenso, 4 


la qual si sparge per ogni mio senso 

e dà di voi amar al cor fortezza, 

e chi nel cor mi pinse tal vaghezza 

ubbligato gli son di render censo. 8 


Per che d’amarvi, donna, io pur sormonto 
e pure addoppio a guisa di scacchiere, 
per modo quasi far non si può conto. r 


Deh, dunque, poi ch’Amor così mi fere, 
movete vostro core ad esser pronto 
a darmi quella gioia ch’ho mestiere. 14 


I. SONETTO. 4. intenso: inteso, intento. ‘7. e chi ecc. Intendi: son co- 
stretto a render tributo, omaggio (censo), a chi mi mise in cuore tal 
sentimento; cioè ad Amore. 9. d’amarvi...sormonto ecc.: il mio 
amore cresce, si amplia di momento in momento in tal misura che di- 
venta impossibile tentarne un calcolo. Sc si collocano sui riquadri di 
uno scacchiere quantità di cose, per esempio di monete, partendo 
da una quantità determinata e raddoppiando ogni volta la posta (per 
esempio: I, 2,4, 8, 16, 32, 64..., e così via), la posta cresce in pro- 
porzione geometrica e raggiunge assai presto numeri altissimi. 14.ch’/to 
mestiere: di cui ho bisogno. 
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II 


La gaia donna che, del mio paese, 

vidi fra l’altre donne ch’eran molte 

con velo in capo e colle trecce avvolte 

acconcia adornamente alla lucchese, 4 


mirando in lei, subito il cor mi prese 

colle bellezze ch’ha nel viso accolte 

e tutte noie m'ha levate e tolte 

e le virtù doblate e forte accese. 8 


E ciò m'è divenuto perché sembra 
alquanto quella, ch'era romagnola, 
di cui a ciascun’ora mi rimembra II 


della dolce figura, collo e gola, 
della grandezza e di certe altre membra, 
e della sua angelica parola. 14 


JI. SONETTO. 1. del mio paese: di Firenze. Dalla didascalia del ms. si 
deduce che il pocta scrisse il sonetto avendo visto «a Lucca una donna 
[fiorentina], che molto somigliava una sua dama che aveva in Roma- 
gna». 4. acconcia: pettinata. 8. doblate: raddoppiate; forte: ha fun- 
zione avverbiale. 9. divenuto: accaduto, 
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III 


El maladetto dì che io pensai 

e poi ch’ i’ consenti’ di rammogliarmi 

dovea con tutti i panni sotterrarmi 

sì che vivuto più non fussi mai: 4 


ch’ i’ ho per lei dimolti affanni e guai 

sì ch’ i’ non veggio con che ripararmi, 

se Morte per sua grazia non vuol farmi 

ched e’ le piaccia a sé tirarla omai. 8 


E s’ella ciò mi fa, io le perdono 
figlioli e padre e quanto ella m’ha tolto, 
e Iddio per me gline sia testimono. 1 


Se io mi bagno di lacrime il volto 
veggendo morta lei, quel dì, cui sòno, 
non mi si mostri mai poco né molto. 14 


III. SonETTO. s. per lei: a causa della nuova moglie. 13. quel dì, cui 
sòno: quel giorno che io celebro, festeggio nel mio pensiero: il giorno 
in cui la moglie morirà. — Così si suol leggere e interpretare questi due 
versi 13-14; ma si potrebbe anche leggere: quel di cui sono, e intendere: 
«se io piangerò per la morte della moglie, quello a cui io appartengo, 
il mio amore, l’oggetto del mio amore, non mi si mostri mai più», 
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IV 


E piccoli fiorin d’argento e d’oro 

sommariamente m’hanno abbandonato 

e ciaschedun da me s’è allontanato 

più che non è Fucecchio da Pianoro; 4 


ond’io pensoso più spesso addoloro 

che quel che giace in su’ letto ammalato, 

però che ’n cassa in mano in borsa o allato 

non vuol con meco nessun far dimoro. 8 


E io n’ho spesso vie maggior bisogno 
più che non ha il tignoso del cappello, 
e giorno e notte gli disio e sogno, 1 


e nessun vuole stare al mio ostello, 
e poco vienmi a dire s'io gli agogno 
ché ciaschedun da me si fa ribello. 14 


IV. SONETTO. 2. sommariamente: del tutto. 4. Fucecchio da Pianoro: 
la Toscana dall’Emilia. Fucecchio è un borgo presso Firenze; Pia- 
noro, un paese nei dintorni di Bologna. 5. pensoso... addoloro: sto 
con pene e dolori. 8. mon vuol ecc.: nessun fiorino vuol fermarsi a 
stare con me. 10. cappello: con cui nasconde la sua sozza malattia. 
12. al mio ostello: nella mia casa. 13. vienmi: mi giova. 14. da me si 
fa ribello: si allontana da me, come, dal suo comune, il cittadino ribelle. 


21 
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Vv 


Ohmè, che io mi sento sì smarrito 

quand’io non ho danar nella scarsella: 

dove sia gente a dir qualche novella 

i’ non son quasi di parlare ardito. 4 


E se io parlo i’ son mostrato a dito 

e sento dirmi: — Ve’ quanto e’ favella! — 

I’ perdo il cuor com’una femminella 

sì ch'io divengo tutto sbigottito. 8 


E quando i’ ho danari in abbondanza 
in borsa in scarsella o paltoniera 
1° sono ardito e ho di dir baldanza; 11 


dinanzi ho ’1 cerchio e di drieto la schiera 
di gente assai, che ciascuno ha speranza 
ch'io lo sovvenga per qualche maniera. 14 


V. SONETTO. 10. paltoniera: larga bisaccia, tascapane. 12. '/ cerchio. 
Intendi: di persone deferenti c pronte ad ascoltarlo. 
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VI 


I’ truovo molti amici di starnuto, 

e chi di — Bene andiate— e— ben vegnate—, 

chi di profferte e piccole derrate, 

mostrando ognun ver me il volere acuto. 4 


Ma tal fiata i’ ho bisogno aiuto 

aver da lor, danari ovver derrate, 

chi gambero diventa piccol, frate, 

chi sordo orbo o chi diventa muto. 8 


Sì ch'io son fermo di trasnaturare 
e di più non aver la man forata, 
e quel che m’è rimaso ben guardare, Ir 


e spender sempre secondo l’intrata; 
e l'animo è seguace al migliorare, 
ch’oggi la gente è troppa iscozzonata. r4 


VI. SONETTO. 1. amici di starnuto: amici, di quelli buoni a dirti a salve» 
ogni volta che starnutisci, ovvero «buongiorno » e «benvenuto » quando 
ti incontrano. Amici dappoco, insomma, da non poterci contare nei 
momenti difficili. 3. chi di profferte ccc.: amici proiti a far profferte 
di aiuti, e anche ad aiutarti davvero, purché si tratti di piccole cose. 
4. mostrando ecc,: ostentando di avere la massima buona volontà nei 
mici riguardi. 7. chi gambero ecc.: allora questi falsi amici e parassiti 
si tirano indietro e si fan piccoli come gamberi, c paion diventati sordi 
ciechi e muti. 9. trasnaturare: mutar natura, indole. 11. ben guar- 
dare: custodirlo bene. 14. iscozzonata: scaltrita. 
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VII 


El mondo vile è oggi a tal condotto 
che senno non ci vale o gentilezza, 
se e’ non v’è misticata la ricchezza 
la qual condisce e ’nsala ogni buon cotto. 4 


E chi ci vive per l’altrui ridotto 

non è stimato e ciascuno lo sprezza 

e ad ognuno ne vien una schifezza 

con uno sdegno, e non gli è fatto motto. 8 


Però rechisi ognun la mano al petto 
ed in tal modo cerchi provvedere 
ch'egli abbia de’ danar: quest’è l’effetto. rr 


E poi che gli ha, gli sappia mantenere, 
se e’ non vuole che poi gli sia detto: 
— Io non ti posso patir di vedere. 14 


VII. SonETTO. 2. senno non ci vale ecc.: non ha più valore, non si 
tien più conto di senno o nobiltà, se non vi è mescolata (misticata) 
la ricchezza, la quale sola dà condimento e sapore a ogni cosa. 4.cotto: 
pietanza, vivanda. 5.gfer l'altrui ridotto: per la protezione, il soccorso 
altrui. Ridotto ha spesso il senso di «rifugio». 11. l’effetto: il fatto, 
la realtà delle cose. 
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VIII 


S'io veggio il dì che io desio e spero 

di ritornare a star dentro a Firenza 

e che io facci la mia risidenza, 

avrò salute al mio voler sincero. 4 


E se di ciò adempio il mio pensiero, 

per la virtù di Dio che n’ha potenza, 

e ciò confermo e dico daddivero, 

non credo far di là mai dispartenza. 8 


Questo egli è ch’ i’ sono oggimai sazio 
del tanto dimorare qui in Romagna 
che a considerallo è uno strazio. I 


Vorrei partir omai d’esta campagna 
e ritornar nel dilettoso spazio 
della nobil città giolosa e magna. 14 


VIII. SONETTO. 2. Firenza. Dalla quale il poeta era stato lontano a 
lungo per i suoi uffici in Romagna. La didascalia del ms. dice il so- 
netto composto «sendo stato anni 25 fuori di Firenza». 4. avrò salute 
ecc. Si può forse intendere (ricollegando con i vv. 1-4. del son. VI): 
«troverò là amici che mi rivolgeranno un saluto sincero, quale io lo 
desidero, e non di mera convenienza», 
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IX 


Bartolo e Berto, come Carlo in Francia 

o come il conte in Poppi i’ sto in Faenza 

e sì mi piace qui la risidenza 

che, se ’l sapessi, non vi parrìa ciancia. 4 


Ben vesto e calzo e ben empio la pancia 

e ben ho de’ contanti a mia piacenza, 

e se amico a me viene da Firenza 

nol caccio con ispada né con lancia. 8 


E spesse volte l'anno i’ fo viaggio 
dove dimora quella ch'è mia dea 
a cui quattordici anni ho fatto omaggio; " 


e tutta mia persona si ricrea 
veggendo il suo benigno signor saggio 
el qual da me lontan mie cor ardea. 14 


IX. SoNETTO. 1. Bartolo e Berto. Si tratta, secondo il Morpurgo (che 
ha tenuto conto della didascalia del ms.), di Bartolo di Doffo della 
Rena e di Berto di Spigliato da Filicaia, amici del poeta; come Carlo ecc. 
Intendi: sto così bene in Faenza, come il re di Francia o come i conti 
nel Casentino. Il re di Irancia era allora Carlo 1V; il conte di Poppi, 
Simone di Battifolle. 8.nol caccio ecc.: lo tratto bene. 10. quella ece.: 
la donna amata, forse la «romagnola», di cui al son. II, v. 10. 13. il 
suo . .. signor: la donna che la signoreggia. L'uso del maschile signore, 
con significato tecnico feudale, per indicare la donna amata, è abba- 
stanza frequente in questi antichi rimatori. 
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X 


S'io veggio il dì ch’ i' vinca me medesmo 

per modo che io lasci ogni lussura, 

più bene avrò che l’uom che rende usura 

o che 1 giudeo quando piglia battesmo. 4 


Ch’io son nell’anno terzo sessagesmo, 

e talor prego, in sì fatta bruttura, 

onde mel tengo in gran disavventura 

che dir non ne potrei pur el millesmo. 8 


Ché gli occhi messagger del mio cor vago 
mi mostrano or costei e or colei 
pungendomi coll’amarissimo ago. " 


Sonne contento, e pianger ne dovrei 
vedendomi annegare in questo lago, 
e moro, trist'a me, gridando: — Ohimei! — 14 


X. SoNETTO. 2. ogni /ussura: ogni peccato di lussuria. 3. l’uom ecc.: 
l'usuraio che si pente e restituisce il denaro mal acquistato. 5. io 
son ecc.: ho 63 anni. 8. pur el millesmo: neppure la millesima parte. 
g. vago: frivolo, incostante. 11. ago: della tentazione carnale. 
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XI 


Amico, il mondo è oggi a tal venuto 

che poco valci amore o caritade 

e molto rara ci è la lealtade 

e più la fe’, se Iddio mi sia in aiuto. 4 


Ché ’1 piccol dal maggior è sì premuto 

che ad udirlo è una gran piatade, 

e non si truova in bocca veritade 

al giovene al mezzano o al canuto. 8 


E se Iddio non ci pone la sua mano, 
io veggo il mondo in sì fatta fortuna 
che la fe’ perderà ciascun cristiano. 3. 


Donna del ciel, del sole e della luna, 
pregate il vostro Figlio prossimano 
che mandi via da noi questa fortuna 14 


e che non guardi alla nostra malizia: 
per Dio, misericordia e non giustizia! 16 


XI. SoNETTO. 1. Amico. Il sonetto è indirizzato a Manfredi di Boc- 
caccio da Meldola. 2. poco valci: poco valore vi ha, poca considera- 
zione vi gode. Cfr. son. VII, v. 2. 4. € più: e più rara ancora: se 
Iddio ecc.: così Dio m'aiuti. 5. ’/ piccol ecc.: il debole è incalzato, 
oppresso, dal potente. 10. fortuna: tempesta, disordine. 13. prossi- 
mano: a cui state vicino, in cielo. 
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XII 


Deh, Vergine Maria, che incarnasti 

del bel figliol per Ispirito santo 

e partoristi lui con dolzor tanto 

e nove mesi in corpo lo portasti 4 


e al tuo dolce petto il nutricasti 

e lui crescesti in gioco riso e canto, 

di poi il piangesti con amaro pianto 

e preso e morto in croce tu ’] trovasti, 8 


poi ivi al terzo giorno consolata 
tu fusti della sua resurressione, 
così consola me, Madre beata, II 


e tra’mi fuor d’ogni tribulazione, 
e non guardar secondo mie peccata: 
misericordia chieggo e non ragione. 14 


XII. SONETTO. 13. non guardar ecc.: non giudicarmi alla stregua delle 
mie colpe. 14. misericordia ecc.: chiedo pietà, non inflessibile giustizia 
(ragione). Cfr. l’ultimo verso del sonetto precedente. 


NICCOLÒ DEL ROSSO 


Nato di nobile famiglia a Treviso nel penultimo decennio del Due- 
cento, si laureò in legge a Bologna nel 1317, e l’anno seguente fu 
chiamato ad insegnare giurisprudenza nel patrio Studio; nel * 39 
era ad Avignone, presso la curia pontificia; nel*48 compare, col 
titolo di canonico castellano, in un catalogo di pievani di S. Apol- 
linare in Venezia. Non conosciamo la data della sua morte. — In 
un codice, che è oggi il Vaticano Barberiniano 3953, fece egli stesso 
raccogliere rime di Dante, del Cavalcanti, di Folgore, dell’ Angio- 
lieri, del Faitinelli e di altri minori; e vi aggiunse quelle da lui 
composte (4 canzoni e 75 sonetti), nelle quali riecheggia secondo î 
casi, ma sempre con goffaggine provinciale, ora i modi 
della lirica aulica, ora quelli dei rimatori 
«borghesi». 
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I 


I fioretti e l’erbetta fresca e verde 

e zascun arbor che teme il freddo 

la sua vertute occultano per freddo 

tanto che perdon lo colore verde. 4 


Ma questa zentil pola fatta verde 

cun gli ocli mi ha feruto a morte freddo, 
azzendendomi ’l cor nel tempo freddo, 

sì ch'è consunto e zà presso ch'al verde. 8 


Cusì, per caldo e zelo, più che marmo 
mi trovo fermo di servirla sempre 
fin ch’eo mi colcarò sepolto in marmo. n 


Poi l’alma ennamorata starà sempre 
denanti Amore come fusse donna 
per martiro da man di bella donna. 14 


I. SONETTO. 3. per freddo: durante la stagione fredda. 5. pola: donna 
bruna. Pola è, propriamente, la mulacchia, uccello affine al corvo. 
6. ocli: occhi. 8. zà: già; presso ch'al verde: quasi giunto all’estremo. 
9. zelo: gelo. 11. colcarò: coricherò. 
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II 


Denari fanno l’omo comparere, 

denari el stolto fingono sienziato; 

denari compreno zascun peccato, 

denari mostron spendere e tenere, 4 


denari danno donne per godere, 

denari tengon l'animo beato, 

denari lo vile manten en stato, 

denari gli enemici fan cadere. 8 


E senza loro onn’omo par assiso, 
ch’ igli reze lo mondo e la fortuna 
e, se tu voi, te manda en paradiso. u 


Unde sazo me par chi gli rauna, 
ché quigli soli, più d'altra vertute, 
contra melanconia rende salute. 14 


II. SONETTO. I.comparere: comparire. 2.sienziato: scienziato. ‘7. man- 
ten en stato: tengono in alto stato. 9. assiso: prostrato, avvilito. 
ro. ch’igli reze: poiché essi reggono il mondo e la fortuna e magari 
anche la sorte oltreterrena dell’uomo, perché con essi si ottiene anche 
l'’indulgenza e l'assoluzione dei peccati (cfr. v. 3). 12. sazo: saggio. 
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III 


La femmena ch’è del tempo pupilla 

le plù parte si trova glotta e ladra; 

e quando viene en etate nubilla, 

sendo ben puita, allor se tien lizadra; 4 


possa ch’è veglia, za mai non vacilla 

ch’ella non sia rufiana e trizadra; 

e en decrepità, che gli ocli stilla, 

sortilega doventa e gran busadra. 8 


Dunque, prima che l’omo a lei se pogna, 
pensi di non tenerl’a capitale, 
se ’l vede ch’essa non tema vergogna, tu 


per la qual sola talor schifa il male: 
ché femmena sfazzata è per natura, 
un diavol è en umana figura. 14 


III. SONETTO. 1. ch'è del tempo pupilla: quando per età è ancor bam- 
bina. 2.glotta: ghiotta. 3.en etate nubilla: in età da marito. 4. sen- 
do ecc.: sebbene sia putta (puita), si ritiene leggiadra. 5. veglia: vec- 
chia; za mai non vacilla: non manca mai. 6. trizadra: ingannatrice. 
7. che gli ocli stilla: quando ha gli occhi lacrimanti. 8. sortilega ccc.: 
diventa una strega bugiarda. 10. di non tenerl’a capitale: di non farne 
troppo conto. II. se ’/ vede ecc.: a meno che non la veda timorosa di 
vergogna, poiché questa è l’unica cosa che la tratticne dal far male. 
13. sfazzata: sfacciata. 
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IV 


Monna la Furia e monna la Violenza, 

monna Incostanzia e monna la Socchezza, 

cun sua zente cavalcavano a frezza 

ver la città voita de provvidenza, 4 


cridando:— Tosto a la terra, che senza 

vertude di cattività sì avvezza: 

se nui pigliamo sopra lor baldezza, 

di botto avremo tutta la provenza. — 8 


E quando eo vitti queste che venia 
a zonzere afflizione agli afflitti, 
dissi:— Donne, vui fate villania. — 11 


E elle a me:— Va, che sia maleditti 
chi amano rasone, e anche tul — 
E sprononno oltra, che non parlòn più. 14 


IV. SONETTO, contro i difetti dei trevigiani. 2. Socchezza: sciocchezza, 
3. sente: gente; a frezza: velocemente. 4. voîta, vuota, spoglia, di 
provvidenza, prudenza. 5. terra: città; che senza ecc.: che, essendo 
priva di virtù, si abitua a poco a poco alla schiavitù. 7. bal/dezza: si- 
gnoria. 8. provenza: provincia. 9.vitti: vidi. 10.zonzere: aggiungere. 
13. chi amano rasone: quelli che amano la ragione. 14. sprononno: spro- 
narono; parlòn: parlarono. 


NERIO MOSCOLI 


Oriundo di Città di Castello (come attesta una rubrica del codice 
Vaticano Barberiniano 4036), visse a Perugia nella prima metà 
del secolo XIV. Nel 1333 troviamo il suo nome in un elenco dî 
nobili e magnati perugini del rione di Porta Borgne. — Il suo can- 
zoniere, abbastanza ampio, è un riflesso provinciale delle correnti 
letterarie toscane tra la fine del Due e i primi del Trecento. Giu- 
dizio da estendere, in linea di massima, a tutto il gruppo dei ri- 
matori perugini (oltre il Ceccoli e il Nuccoli, di cui daremo qui 
qualche esempio, un Gilio Lelli e qualche altro minore), nei quali 
l’attività letteraria — che mescola, con gusto alquanto eclettico, 
spunti aulici e motivi «borghesi» — assume spiccatamente il carat- 
tere di un gioco di società e di una sorta di cronaca tra pettegola 
e furbesca delle lotte cittadine e dei propri 
fatterelli privati. 
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Lor ch'io porsi la mano enver le rose 

meschiate de’ color che piaccion più, 

voi sollevaste el viso alquanto su 

mirando me coi vostri occhie sdegnose; 4 


onde devenner li mei vergognose 

chinando el guardo loro a terra giù, 

e la mia lengua muta allora fu 

en demandar mercé de quelle cose. 8 


Però ch'Amor, che nel cor me demora, 
ciascuno spiritello a sé raccolse 
e dello ardire e del fuggir se dolse; u 


poi, reposato alquanto, a lor se volse 
dicendo: — Andate, ché ben puote ancora 
de voi mercede aver chi v’enamora. — 14 


I. SONETTO. 1. Lor ch'io: quando io. 7. la mia ecc.: la mia lingua 
ammutoli, non ebbi neppure il coraggio di chieder perdono del mio 
gesto troppo ardito. 9. Però ch’ Amor ecc. La convenzionale frascolo- 
gia degli stilnovisti qui serve a mascherare bizzarramente una sostanza 
alquanto maliziosa e nient’affatto riducibile agli schemi dell'«amor 
fino ». Amore, infatti, si duole bensì dell’'ardire del poeta, ma anche 
del suo fuggire, e cioè del fatto ch’egli non abbia osato abbastanza e si 
sia ritirato troppo presto: e conclude osservando che anche la donna, 
che s’è mostrata così sdegnata a tutta prima, finirà col perdonarlo. 
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II 


Do’ lo robaste, di’, donna liggiadra, 

lo piacer che nell’atto hai sì raccolto? 

do’ lo sforzaste, ché ’n te sol se sguadra 

beltà in esempio dello tuo bel volto? 4 


Donde l’aveste, ché ’n te sol repadra 

valor che ai valorosi tutti è tolto? 

da cui l’aveste, da quann'’in qua, ladra, 

lo sentimento ch’hai nel core avvolto? 8 


Dov'hai ligato Amor, che sì tel mene 
che come più te piace così ’l mette, 
e par che i cieli alla tua stella inchene? tI 


Dov'’hai ligato quel che te promette 
poder de dare a cui te piace pene 
e delle cose toe gio' sì perfette? 14 


II. SONETTO. 1. Do' lo robaste: dove lo rubaste. 3. /o sforzaste: lo 
rapiste a forza; ’n fe sol ecc.: solo in te si vede (se squadra = si sguarda) 
la bellezza, la quale trova nel tuo volto il suo esempio, il suo modello. 
Cfr. Dante, Vita nova, xix, 11: «per essemplo di lei bieltà si prova ». 
5. repadra: ripara. 7.da quann'in qua: da quando in qua. 9. ligato: 
legato; tel mene: lo conduci, quasi fosse un tuo schiavo. 10. ’/ mette: 
lo collochi. 1r. incliene: inchini, costringa ad obbedire. 12. quel: 
Amore, che fe promette, ti permette, ti concede il potere di distribuire 
a chi più ti piace pene e gioie perfette. 
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III 


Liggiadra donna, tanto ardente foco 

non s’accese già mai en alcun core 

quant’io per vostro onore 

ve tegno ascoso, semblandome poco. 4 


Tant'è ’1 desio amoroso d’amare, 

donna, voi senza pare, 

che non porréa montare 

tanto l’opera mai che fosse pare. 8 
Né me fuoron de ciò mai pene amare, 

ma dolcissime e care, 

perché son volontare, 

e delletto me dà per voi penare; 12 
onde ciò che me ven da cotal loco, 
emmaginando el vostro alto valore, 

prendo, grazia d'Amore, 

per vago molto e dellettevol gioco. 16 


III. BALLATA. 3. per vostro ecc.: per salvare il vostro onore, tengo 
segreto anche a voi. 4. semblandome ecc.: e questo fuoco, pur tanto 
grande, a me sembra poco a paragone dei vostri meriti. 7. non por- 
réa ecc.: l’opera, la pratica, d'amore non potrebbe mai salire tanto 
da uguagliare il desiderio. 11. volontare: volontarie. 15. prendo ecc.: 
accolgo, grazie ad amore, come diletto e gioia tutte le pene che mi 
derivano da quel « desio amoroso ». 


CECCO NUCCOLI 


Del Nuccoli, sappiamo soltanto che era di Perugia e notaio; con- 
temporaneo del Moscoli e del Ceccoli. Dei suoi sonetti (circa una 
trentina), parecchi prendon lo spunto da una morbosa relazione 
d'amore con un Trebaldino Manfredini (bandito nel 1361 
per aver preso parte a una congiura contro il governo 
democratico perugino). 
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I 


Ramo fiorito, el dì ch'io non te veggio, 
mio lieto cor di doglia se traffigge 
e la smarrita mente se refigge 


con quel signore Amor ch’ i’ sempre chieggio. 


Ond’io ne prego voi, prima ch’io peggio 
stia, ch'io vegna so’ la tua merigge; 

se non, la morte del corpo defigge 
l’alma, che nel mio cor per voi posseggio. 


Donque ve piaccia, per Dio, signor caro, 
di farme grazia prima ch'io sia morto, 
ch'io non ne spero mai altro conforto 


se no ’l suo dolce frutto, per me amaro; 
ma, se per lui mia vita non riparo, 
girò nell’altro mondo da te scorto. 


Sì me prendeste, Amor, con novo ingegno, 
ch'io sempre mai so’ stato vostro segno. 


IM 


14 


I. SONETTO, a Trebaldino Manfredini, 3. se refigge: si restringe, si ri- 
fugia. 6.ch'io vegna ecc.: che tu mi conceda di venire a stare sotto la 


tua ombra (merigge). 


7. se non ecc.: altrimenti, la morte strapperà 


(defigge) l’anima dal mio corpo, quell’anima che io ho solo per voi. 
14. scorto: condotto. 16. segno: bersaglio. 
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Il 


Nel tempio santo non vidd’io mai petra 

nuda e scoperta com’el mio farsetto, 

e porto una gonnella senza occhietto, 

che, chi la mira, par ben cosa tetra. + 


Ma s’io avesse i denar della poletra, 

la qual vendei e misi a minoretto, 

io più nascosto non staria so’ ’| tetto 

a far sonette ne’ dolente metra. 8 


E mille fiade el giorno me corroccio 
con lo mio padre che non vol vestirme: 
— V’ha la poletra? — e questo è ’l mio riproccio. 


Ond’io m’accorgo che non val più dirme 
ched ei mi vesta; ch’esso s'è disposto 
di non mettere in me un denai’ di costo; 14 


perch’el mi fe’ un farsetto, e io gli promise 
de non giucar né a tavol né ad azara, 
dov'ho perduta la poletra cara. 17 


II. SONETTO. 1. petra: pietra tombale. 3. gonnella: sorta di lunga so- 
pravveste (che il poeta qui indossa in mancanza di una veste vera e 
propria); senza occhietto: senza occhielli, disadorna. 5./a poletra: la 
puledra (che egli ha perduta al gioco). 6. misi a minoretto. Intenderei: 
puntai, mettendola allo sbaraglio. 7. so' ’/ tetto: chiuso in casa. 8. me- 
tra: metri, versi. 09.fiade: volte; me corroccio: mi adiro. 11. riproc- 
cio: rimprovero. 12. non val più dirme: non mi giova più dire. 16. a 
tavol: al tavoliere, a scacchij azara: zara (noto gioco coi dadi). 17. ca- 
ra: preziosa. 
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III 


Peccavi, Deus, miserere mei; 

deh, dolce Signor mio, or me perdona, 

e pensa che, se ogne opra fusse bona, 

luoco a misericordia non serei. 4 


S’ non mi receve, e io te vegno ai piei, 

molto serà crudel la tua persona; 

però che pietà mai non abbandona 

chi dice: — Mercé cheggio, ch'io mal feil — 8 


Ma perché meglio perdonar mi posse, 
dove e quando tu vol, tutto m’allide, 
flagella la mia carne e i nerbe e gli osse; II 


e se di questo saziar non te vide 
e non t’appaghe di cotal percosse, 
perdonaraime prima, e puoi m’ancide. 14 


III. SoNETTO. A Dio. 1. Peccavi ecc.: ho peccato, Signore; abbi pietà 
di me. Formula liturgica. 4. luoco ecc.: non vi sarebbe più posto per 
la tua misericordia. 5. S' non ecc.: se tu non mi accogli (eppure io 
mi prostro ai tuoi piedi), sarai giudicato crudele. 8. Mercé: perdono. 
10. m'allide: fiagellami. 11. nerbe: nervi. 12. se di questo ecc.: se non 
ti pare d’esser soddisfatto dopo avermi percosso. 14. perdonaraime ecc.: 
prima perdonami, e poi uccidimi. 


MARINO CECCOLI 


Perugino, dottore în legge, visse fin oltre il 1369, nel quale anno 
a lui si rivolgeva în una lettera Coluccio Salutati, come a «pre- 
clarissimi eloquii viro ...iurisperito musarumque familiari egre- 
gio». Ebbe scambi di rime, oltre che con gli altri perugini, anche 
con Cino da Pistoia. Ci restan di lui una canzone, venticinque so- 
netti e tre epistole latine. In una di queste ultime e in un sonetto 
si difende dall’accusa, che gli era stata rivolta (e pare non 
del tutto a torto), di sodomia. 
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Quando i fiorette fra le foglie tenere 

ridon e spandon tutt’en color varie 

per lo vigor che zeffiro dall’arie 

spira perché più dolce umor s’engenere, 4 


Amor descende en figura de Venere, 

nel ciel serrando glie spirte contrarie, 

e cerca el verde non con ale icarie 

ch'al liquido volar devenner cenere. 8 


Ogne creato el gran valore annunzia 
de tal signor, che già venir sensibele 
ciascuno uccel con suo note prenunzia; u 


el mondo allora ven tutto resibele, 
ch’alla vertude elemental renunzia; 
e ’l sole a seguir lui se fa possibele. 14 


I. SONETTO. 2. spandon: sbocciano. 4. s’engenere: si generi. 6. glie 
spirte ecc.: gli spiriti avversi all'amore. ‘7. non con ale icarie: non con 
ali fragili; come quelle di Icaro, che si distrussero durante il volo. 
9. Ogne creato: ogni creatura. 10. già venir ecc.: ogni uccello annuncia 
col suo canto il suo diventare sensibile, disposto ad amare. 12. ven, di- 
venta tutto residele, lieto, ridente. 13. renunzia: rinuncia ad adoperare 
la potenza, non di rado terribile e distruttiva, degli clementi. 14. e 
*! sole ecc.: il sole stesso si dispone, potenzialmente, ad accogliere la 


virtù d’Amore. Possibele è usato qui nel senso tecnico che la parola 
ebbe presso i filosofi scolastici. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 347 


II 


Alla dolce stagion ch’ei torde arvegnono 

e dietro i volan glie sparvier seguendogli 

e nfra le verde selve remettendogli 

quando per l’aire descendendo vegnono; 4 


color che vita de diletto tegnono 

per la riviera fuor sen van veggendogli, 

de colpo tal con lor arco ferendogli 

quali essi spesso con Amor sostegnono. 8 


E io, che già percosso lì sentivame 
mirando gli uccellette andar piangendose 
ch'a dolce lagrimar con lor movivame, ut 


vidi un uccel da ciel ver me scendendose, 
che ’1 petto, per grimire el core, aprivame, 
se non che per pietà vignìa rendendose. 14 


II. SONETTO. 1. ei forde: i tordi; arvegnono: ritornano. 2. dietro i: 
dietro ad essi. 3. remettendogli: costringendoli a rifugiarsi di nuovo 
nelle selve, per sottrarsi all'inseguimento. 7. de colpo ecc.: ferendo i 
tordi con colpi simili a quelli che essi, i cacciatori, subiscono quando 
Amore li assale, 9. percosso: commosso. 11. movivame: mi movevo. 
12. un uccel. Allegoria amorosa, del tipo di quelle usate dagli autori 
di rime per musica. 13. grimire: ghermire; aprivame: mi squarciava. 
14. vignia rendendose: si veniva arrendendo. 


ANTONIO PUCCI 


Nato a Firenze verso il 1310, e probabilmente qualche anno prima, 
da un bronzista o fonditore di campane, esercitò forse per qualche 
tempo l’arte paterna; finché, circa il 1334 ottenne l'ufficio di cam- 
panaio del comune, da cui passò nel *49 al grado di approvatore 
e banditore. Del 1369 ci è rimasta una sua petizione alla signoria, 
nella quale, richiamandosi ai meriti acquisiti verso il comune con 
un servizio più che trentennale, e în considerazione della sua sa- 
lute declinante, invoca d’esser esonerato dall’ufficio alquanto fati- 
coso di banditore e mantenuto invece in quello di approvatore. 
Senonché prima della fine di quell'anno egli abbandonò anche que- 
st'ultimo. Alle mansioni da lui esercitate, quasi di tramite e di 
interprete fra le supreme magistrature comunali e il popolo, fin 
nei più umili strati, è legata una parte cospicua della sua attività 
letteraria: dai serventesi che illustrano le varie vicende della vita 
cittadina (l’inondazione del *33, la carestia del ’46, la peste del 
'48) e le lotte intraprese e le vittorie riportate da Firenze contro 
i suoi nemici (la presa di Padova nel ’37, la riconquista di Lucca 
nel °42, la cacciata del duca d' Atene), fino ai sette cantari della 
Guerra di Pisa (1362-64), fino alla riduzione in versi della cro- 
naca del Villani nel Centiloquio. Né del tutto estranea a quelle 
mansioni è un'altra parte della sua abbondante produzione: le 
rime d’argomento morale, o di satira del costume; le laude; ma- 
gari anche il capitolo sulle belle donne di Firenze o il ternario 
delle Proprietà di Mercato Vecchio; e perfino, per l'intento di- 
vulgativo e ricreativo che originariamente li ispira, î cantari di 
materia leggendaria e romanzesca. Anche dopo l'abbandono degli 
uffici pubblici, cui sopravvisse per circa un ventennio, continuò a 
seguire con attenzione professionale i fatti ‘salienti della città e a 
commentarli nei suoi serventesi; condusse a termine il Centiloquio; 
compilò un elenco dei podestà di Firenze. Agli ultimi anni appar- 
tiene la Canzone della vecchiezza. Negli archivi cittadini è regi- 
strata la data della sua morte al 13 ottobre 1388.— La sua opera 
può esser considerata, nel complesso, come una sorta di cronaca e 
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di specchio minuto e un po’ pettegolo degli avvenimenti quotidiani 
e dell'opinione pubblica, che essa riflette in sé e in parte determina 
nelle sue reazioni più elementari, nel campo politico, come in 
quello morale e religioso, e genericamente culturale. Il Pucci eser- 
citò il suo compito di informatore ufficioso, di cronista, di educa- 
tore, con notevole vivacità e bravura e con una spontanea aderenza 
alla sensibilità popolare e al suo modo un po’ sommario e schema- 
tico di vedere e giudicare le cose e î personaggi contemporanei. I 
suoi versi hanno un po’ tutte le caratteristiche dell’improvvisa- 
zione che oggi si direbbe giornalistica: la vena facile e abbondante, 
che tende troppo spesso a diventar verbosa e sciatta; ma anche 
una buona dose d’immediatezza, e un’ingenuità di sentimenti, che 
può assurgere nei cantari a fresca ricreazione della materia fanta- 
stica ed epica, e può persino colorirsi di poesia nell’affettuosa e 
mossa rappresentazione dei giorni e delle stagioni di Mercato Vec- 
chio. Di suo, il buon banditore vi mette un umore arguto, a tratti 
bizzarro, ma în fondo pieno di buon senso; e una prontezza si- 
cura nell’osservare e ritrarre i gesti e i costumi della gente che 
lo circonda. È questo umore che si coglie meglio nella ricca rac- 
colta dei sonetti gettati giù giorno per giorno sul filo delle più 
varie occastoni (autobiografiche, scherzose, gnomiche); ma esso ri- 
suona poi un po' dappertutto nei suoi versi, perfino nei capitoli 
d’argomento didattico: è il segno della fragile ed inconsapevole 
grazia che illumina la sua lunga, alquanto abborracciata, un po 
anonima (ma appunto perciò tanto più fortunata nella tradizione 
orale e scritta) fatica di versificatore. Piuttosto documento che 
poesia, l’opera del Pucci è tuttavia un momento significativo e non 
trascurabile della vita trecentesca e dei suoi riflessi culturali; e 
perciò se ne offre qui una scelta abbastanza ampia (che dev'essere 
integrata, d'altronde, cercando, in altre sezioni di questo volume, 
gli esempi dei suoi serventesi storici e soprattutto 
det cantari). 
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— Deh fammi una canzon, fammi un sonetto — 
mi dice alcun ch’ha la memoria scema, 
e parli pur che, datomi la tema, 


» ne debba cavare un gran diletto. 4 


Ma e’ non sa ben bene il mio difetto 

né quanto il mio dormir per lui si scema, 

ché prima che le rime del cor prema 

do cento e cento volte per lo letto; 8 


poi lo scrivo tre volte alle mie spese, 
però che prima corregger lo voglio 
che ’1 mandi fuora tra gente palese. ur 


Ma d'una cosa tra l’altre mi doglio: 
ch’ i’ non trovai ancora un sì cortese 
che mi dicesse: — Te’ il denai” del foglio. — 14 


Alcuna volta soglio 
essere a bere un quartuccio menato, 
e pare ancora a lor soprappagato. 17 


I. SonETTO. Contro gli importuni, che lo richiedono di componimenti 
poctici. 2. memoria: cervello. 3./a tema: il tema, l'argomento. 7. pre- 
ma: sprema, esprima. 8. do...wvolte: mi rivolto. 15. Alcuna volta 
ecc. Della coda di questo sonetto si ha anche un’altra lezione: « Non 
son più quel ch’i' soglio, Né *ntendo consumarmi per altrui: Niun 
gravi più me ch’ i’ gravi lui». 


352 POETI MINORI DEL TRECENTO 


II 


Io fui iersera, Adrian, sì chiaretto 

che ’n verità i’ non vel potre’ dire, 

ché mi parea si volesse fuggire 

con meco insieme la lettiera e ’l letto. 4 


E abbracciando il piumaccio molto stretto 
dissi: — Fratel mio, dove vuo’ ire? — 

In questo il sonno cominciò a venire 

e tutta notte dormii con diletto; 8 


e esser mi pareva alla taverna 
là dove Paolo vende el buon trebbiano 
che per tal modo molti ne governa, II 


e avendo un bicchieri di quel sano 
in su quell’ora che 1 dì si discerna, 
e voi venisti a tòrlomi di mano. 14 


Deh non esser villano! 
poi che stanotte mi togliesti il mio, 
vieni a dar ber, ché quello accorda’ io. 17 


II. SonETTO. 1. Adrian. Si rivolge al rimatore Adriano de’ Rossi; 
chiaretto: brillo. 10. trebbiano: qualità di vino bianco. 11. governa: 
tratta, riduce. 12. sano: genuino. 13. in su quell'ora: al primo levar 
del sole. L’ora dei sogni veritieri. 14. tòrlomi: togliermelo. 
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III 


Andrea, tu mi vendesti per pollastra 

sabato sera una vecchia gallina 

ch'era degli anni più d’una trentina 

stata dell’altre curatrice e mastra. 4 


E non fu mai sì affamato il Calastra 

che mangiato avesse tal cucina, 

però ch’ella parrìa carne canina 

e quell’omore ha in sé che ha una lastra. 8 


Volevasi mandare alla fornace 
e tanto far bollire ogni stagione 
che ammorbidasse sua carne tenace. II 


Ma primamente il tegolo o ’1 mattone 
o calcina sarìa stata verace, 
che quella mossa avesse condizione. 14 


Mangia’ne alcun boccone 
per fame e misi a ripentaglio i denti. 
Però fa tu che d’altro mi contenti. 17 


III. SoNETTO. A un pollivendolo che l’ha imbrogliato. 4. curatrice e 
mastra: la regina del pollaio da più di trent'anni in qua. 5. il Calastra. 
Doveva essere un tipo di scroccone assai noto. 8. quell’omore ecc.: 
ha tanto sugo quanto una pietra. 13. verace: cotta a giusto punto. 
14. mossa: mutata. 


23 


354 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


IV 


Amico mio barbier, quando tu meni 
al viso altrui così grave il rasoio, 
faresti me’ filar a filatoio 

che rader per segare altrui le veni; 


ché quando tu mi radi tanto peni 
che di maninconia tra man ti muoio 
e par che tu mi metta al tiratoio 
tanto piegar mi fai drieto le reni. 


Però, quando tu radi, no’ esser lento 
e per non intaccar la man provvedi, 
come facesti a me di sotto il mento. 


Deh come tu se’ sciocco se tu credi 
che a radermi da te più sia contento, 


s'’ avessi la barba infino a’ piedi. 


È ver, come tu vedi, 


14 


che ’nfino a qui alcun guadagno t’ho dato: 


sonne pentuto, ond’'io non ho peccato. 


17 


IV. SonETTO. Al barbiere maldestro. 2. grave: pesante. 4. veni: vene. 
6. maninconia: malumore. 7. al tiratoio: alla tortura. 
ferire. 13. che a ecc.: che io abbia voglia di tornare a farmi radere da 
te. 17. sonne ccc.: ne son pentito, sì che se ho avuto colpa adesso non 


l'ho più. 


10. intaccar: 
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Vv 


Quando ’1 fanciul da piccolo scioccheggia 

gastigal colla scopa e con parole, 

e passati i sett’anni sì si vuole 

adoperar la ferza e la correggia, 4 


e se passati i quindici e’ folleggia 

fa’ col baston ché altro non gli duole 

e tante gliene dà che, dove suole 

disubbidirti, perdonanza chieggia. 8 


E se ne’ vent'ancor ben far nimica, 
deh mettilo in prigion, se te ne cale! 
e quivi un anno di poco ’l notrica. 11 


E se ’n trenta e’ facesse pur male, 
amico mio, non vi durar fatica, 
ch’uom di trent'anni gastigar non vale. 14 


Partil da te cotale 
chent'esser vuol, benché ti sia gran duolo, 
e fa’ ragion che non sia tuo figliuolo. 17 


V. SoNETTO. Del modo di cducare i figli. 1. scioccheggia: fa delle scioc- 
chezze. 4.ferza: sferza. 9. ben far nimica: non vuol saperne di com- 
portarsi bene. 15. Partil: allontanalo. 16. benché ccc.: anche se ciò 
ti costassc molto dolore, 17. fa’ ragion: fai conto. 
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VI 


La femmina fa l’uom viver contento: 

gli uomini sanza lor niente fanno. 

Trista la casa dove non ne stanno, 

però che sanza lor vi si fa stento. 4 


Per ognuna ch'è rea, ne son cento 

che con gran pregio di virtute vanno; 

e quando son vestite di bel panno 

nostr’è l’onore e lor l’adornamento. 8 


Ma gli uomini le tengon pur con busse 
e, sanza colpa, ognun par che si muova 
a bestemmiar chi ’n casa gliel condusse. II 


Tal vuol gran dota che non val tre uova, 
e po’ si pente ch’a ciò si ridusse, 
e tanto le vuol ben quant’ell’è nuova. 14 


Perché di lor mi giova, 
contra chi mal ne dice sanza fallo 
difender vo’le a piede e a cavallo. 17 


VI. SONETTO, in risposta ad uno di Buto Giovannini, che comincia 
«Antonio mio, di femmina pavento, Però che femmina è con ‘ogni 
inganno...» 14.quant’ell’è nuova: finché è giovane. 15.di lor mi gio. 
va: da esse traggo vantaggio e diletto. 17. vo’/e: le voglio. 
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VII 


Le schiave hanno vantaggio in ciascun atto 


e sopra tutte l’altre buon partito, 
ché s’alcuna dell’altre vuol marito 
gliel convien comperar secondo ’] patto. 


La schiava comperata è innanzi tratto, 
non ha per matrimonio anello in dito, 
ma ella appaga me’ suo appitito 

che la sua donna, a cui dà scaccomatto. 


Ver è che ’n casa dura più fatica, 
com'è mestier, da sera e da mattina, 
ma di vantaggio sua bocca notrica. 


E se talvolta fa danno in cucina 
quasi non pare ch’a lei si disdica 
come farebbe a una fiorentina. 


Uccida la contina 
que’ che ’n Firenze prima le condusse! 
ché si può dir che la città distrusse. 
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II 


14 


17 


VII. SonETTO. Sui vantaggi di cui godono le schiave. 2. l'altre: le 
altre donne, quelle libere; duon partito: condizione migliore. 4. com- 
perar: con la dote. La schiava invece è lei ad esser comperata. 8. donna: 


padrona. 


15. la contina: la febbre continua. 


11. di vantaggio ecc.: si nutre meglio, con più abbondanza. 
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VIII 


Il giovane che vuol avere onore 
molt’oda e poco parli infra la gente, 
sollazzi poco e sia ubbidiente 

di cosa che non renda disonore. 


E quand’egli ode un motto di valore 
tosto lo "mprenda e rechiselo a mente; 
cortese e largo sia e imprendente 
d’ogni bontà e non sia mentitore. 


Usi co’ buoni e fugga cosa vile, 
tema vergogna e sia leale e presto 
in ciascun atto di leggiadro stile, 


e sia nel bere e nel mangiar modesto, 
e a ciascun che gli parla sia umile 
e in ogni atto cortese e onesto. 


E ancor dopo questo 


d’amici s’armi e sia onesto e pio 
e sopra tutto ami e tema Iddio. 


VIII. SoneTTO. Sul modo di comportarsi dei giovani. 


I 


14 


17 


4. dî cosa: 


quando si tratti di cosa. 6./o 'mprenda: l’impari. 7.imprendente ccc.: 
sempre disposto ad ogni buona impresa. 13. e a ciascun ecc. In parec- 


chi manoscritti mancano i vv. 13-15. 
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IX 


Se '1 giovane vuol esser costumato 

convien ch’abbi vergogna e reverenza 

e presto sia con vera ubbidienza 

del ben che da ciascun gli è comandato; 4 


umile, sanza sdegno e temperato, 

leal, vertiero, e mantenga credenza, 

di quel che ode non dica fallenza 

e della bocca sia ben regolato. 8 


Dal vin si guardi e da van’ meretrice, 
dal giuoco della zara e mal’ usanza, 
però che son de’ vizi ogni radice. rr 


Chi queste cose fa per certo avanza 
e nel suo tempo diventa felice 
e grazioso, con tal nominanza 14 


che vive per baldanza, 
acquistando virtù per suo diletto: 
di bene in meglio diventa pertetto. 17 


1X. SoneTTO. Sul medesimo argomento del precedente. 3-4. presto... 
del ben: pronto a fare il bene. 6. mantenga credenza: e sia capace di 
mantenere il segreto. 7. non dica fallenza: non riferisca cose false, o 
anche solo fuor di proposito. 10. mal’usanza: dai cattivi compagni. 
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X 


Questi che veste di color sanguigno, 

posto seguente alle merite sante, 

dipinse Giotto in figura di Dante 

che di parole fe’ sì bell’ordigno; 4 


e come par nell’abito benigno 

così nel mondo fu con tutte quante 

quelle virtù ch’onoran chi davante 

le porta con effetto nello scrigno. 8 


Diritto paragon fu di sentenze. 
Col braccio manco avvinchia la Scrittura 
perché signoreggiò molte scienze; II 


e ’l suo parlar fu con tanta misura 
che ’ncoronò la città di Firenze 
di pregio onde ancor fama le dura. 14 


Perfetto di fattezze è qui dipinto 
com’a sua vita fu di carne cinto. 16 


X. SONETTO per il ritratto di Dante che Giotto avrebbe dipinto in- 
torno al 1335 sul muro della cappella del Bargello in Firenze. 2. alle 
merite sante: alle figure delle sante benemerite. 8. con effetto: effet- 
tivamente. 9. paragon: modello, esempio. 
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XI 


Amico mio, da poi ch’hai tolto moglie 

far ti convien ragion che tu rinaschi 

e come per l’addrieto non t’infraschi 

in quella vanità ch’onor ci toglie. 4 


Sappi con senno raffrenar tuo voglie 

sicché ad onor con tua donna ti paschi 

e all’altrui mercé giammai non caschi, 

ché chi vi cade non sta sanza doglie. 8 


Però ti priego che dinnanzi t’'armi 
che tu non senti mai sì fatti duoli, 
quante più volte tu hai sentiti e’ parmi. I 


Non istruggere il tuo, come tu suoli; 
se tu guadagni, fa’ che tu rispiarmi, 
ch’abbi da te, se Dio ti dà figliuoli. 14 


A così fatti duoli, 


amico mio, al tuo servigio sono; 
s'i' t'ho fallito ti chieggio perdono. 17 


XI. SonETTO. A un amico che ha preso moglie. 7. all’altruî ecc.: non 
ti metta in condizione d’esser soggetto ad altri, in debito con altri. 


9. dinnanzi t'armi: ti provveda in anticipo. 
14. abbi da te: abbi qualcosa di tuo. 


13. rispiarmi: risparmi. 
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XII 


Figliuola mia, poi che se’ maritata, 

convienti far ragion di rinnovare 

de’ modi e de’ costumi che suoi fare 

con le fanciulle con cui sei usata. 4 


E convienti brigar d’essere ornata 

di vita virtuosa e d’onorare 

il tuo marito sì che possa andare 

ad occhi aperti per ogni contrata; 8 


e ingegnarti far la massarizia 
sì e’n tal modo che tu abbi onore 
e ’l tuo marito veggia con letizia. 1 


Se tu ’l farai, tu verrai in amore 
de’ suo parenti e aranne dovizia 
e iscaccerai da te ogni errore. 14 


E per cotal tenore 
deh fa, figliuola, com’io t'ho ammonita, 
se vuoi d’ogni ben essere fornita. 17 


XII. SoNETTO. Alla figlia che è andata sposa. 3. suoi: suoli. 9. mas- 
sarizia: amministrazione della casa. 12. verrai in amore: acquisterai la 
simpatia. 13. aranne: ne avrai. 
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XIII 


Amico alcun non è ch’altrui soccorra 

sia quanto voglia in caso di periglio; 

ché, se gli manca il San Giovanni e ’1 giglio, 
ritruovasi nel basto poca borra. 4 


Or digli ch’a’ parenti suoi ricorra! 

Qual prima il vede sì gli torce il piglio 

e dagli di parole un van consiglio, 

e l’altro dice: — Se sa correr, corra. — 8 


In dire amico la gente molt’erra, 
ma è un nostro volgar più corrotto 
che chi dicesse della pace guerra. rr 


Ognun ci va con suo gatta sotto. 
Il pover uomo non ha amico in terra, 
e se favella no gli è fatto motto. 14 


XIII. SonetTo. Sulla solitudine del povero. 3. il San ecc.: i fiorini, 
che portavano sulle due facce rispettivamente l’immagine del patrono 
e dello stemma di Firenze. 4. ritruovasi ecc.: si trova con scarse ri- 
sorse. 6. i! piglio: il volto. 8. Se sa ecc.: se è capace si arrangi 
da sé. 10. un nostro volgar ccc.: un modo di dire che noi abbiamo, 
altrettanto falso, anzi più, che se dicessimo guerra per dirc pace. 
12. con suo gatta sotto: circospetto e preoccupato solo del vantaggio 
proprio. 
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XIV 


I fra’ minor della povera vita 

tra noi si fanno chiamar secolari: 

e’ mostran non voler toccar danari 

e ’nsaccherebbon colle cinque dita; 4 


e hanno letto e mensa sì fornita 

che ’n fra religiosi han pochi pari; 

vera cos'è che non portan calzari, 

d'ogni altra cosa hanno buona partita. 8 


Non fe’ così messer santo Francesco 
quand’alla Vernia stava in orazione, 
ma fe’ d’un sasso letto panca e desco; 11 


e tanto contemplò la passione 
di Iesù Cristo che vide di fresco 
le cinque piaghe tutte per ragione. 14 


Non fu la sua intenzione, 
quando da prima cominciò il convento, 
che de’ suoi nol seguisse l’un de’ cento. 17 


XIV. SoneTTo. Contro i frati minori. 8. buona partita. Cfr. la nota 
al son. VII, v. 2. 10. Vernia: Verna. 13. di fresco: quasi fiorite al- 
l'improvviso. 14. le piaghe: le stimmate; per ragione: esattamente di- 
sposte come quelle di Gesù. 
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xv 


I fra’ predicator non mangian carne 

sopra ’l taglier, perché non sia veduta; 

se fosse in torta o in altro battuta 

sicuramente allor posson mangiarne. 4 


Mangian de’ raviuol, sia pur chi farne, 

e nella infermeria fan gran goduta; 

mostrandosi d’aver la febbre aguta 

si mangian de’ capponi e delle starne. 8 


Non fe’ così san Domenico pio 
che durò affanni per terra e per mare 
per predicar la parola di Dio; 11 


e nul pensier giammai non ebbe rio; 
di carne in questa vita fu tentato, 
ma fu somma onestà insino al fio: 14 


adunque, al parer mio, 
ben seguitò san Piero e san Tommaso, 
nullo degli altri giunse a cotal caso. 17 


XV. SONETTO, parallelo al precedente, contro i domenicani. 5. sia pur 
chi farne: ce ne fosse di gente a prepararne. 10. durò: sopportò. 13. di 
carne ecc.: cbbe in vita tentazioni carnali. 14. insino al fio: fino al- 
l’ultimo. Fio è l’ultima lettera dell’alfabeto. — Della seconda parte di 
questo sonetto si ha, in un codice, la seguente variante: « Quando so- 
no invitati a predicare, La mattina domandan con disio Quel che vi 
sia da lor per desinare. Non fe’ così san Domenico pio, Anzi affanni 
patì in terra e *n mare Per predicar la parola di Dio. Così vo dire io 
Ch’essi si danno tutti in sul piacere: Beato chi di lor può più goderel ». 


366 POETI MINORI DEL TRECENTO 


XVI 


Signor priori, i sono una cicala 

ch’a fanti dato son per penitenza, 

ma non so sì cantar ch’ancor licenza 

mi dien ch’a voi i’ venga in sulla sala. 4 


Per me parola ma’ da voi non cala 

e di venir sanz’essa ho gran temenza; 

però che s’io venissi e’ m’è credenza 

ch’ i’ sarei messo poi sotto la scala. 8 


Ond’io facendo delle braccia croce 
vi priego che vi piaccia ch'io su vegna, 
tosto però, ché lo 'ndugiar mi nuoce. 11 


Deh fate partorir la mente pregna, 
ch’ho di voglia d’udir di boce in boce 
com'è usanza della gente degna. 14 


Quand’udirò quella voce benegna 
dicendo a’ fanti, acciò che non si crucci, 
che lascin su venire Antonio Pucci? 17 


XVI. SONETTO, con cui chiede di esser ricevuto dani priori del co- 
mune. 2.a’ fanti: agli uscieri. 9. facendo ...croce, Gesto di preghiera. 
12. fate partorir ecc.: prendete alfine questa decisione. 13. di doce în 
boce: a tu per tu, faccia a faccia. 16. dicendo. Con valore di participio. 


XVII. SONETTO, in cui lamenta il malgoverno del comune. 
si stabilisca in tuo favore. 


si declini: 
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XVII 


Ohmè, comun, come conciar ti veggio 
sì dagli oltramontan, sì da’ vicini, 

e maggiormente da’ tuoi cittadini 

che ti dovrien tenere in alto seggio! 


Chi più ti de’ onorar quel ti fa peggio; 
legge non v’ha che per te si declini; 
co’ raffi, con la sega e con gli uncini 
ognun s'ingegna di levarne scheggio. 


Capel non ti riman che ben ti voglia; 
chi ti to’ la bacchetta e chi ti scalza, 
chi ’1 vestimento stracciando ti spoglia. 


Ogni lor pena sopra te rimbalza 
e niun è che pensi di tua doglia 
o s’ tu dibassi quando sé rinnalza; 


ma ciascun ti rincalza. 
Molti governator per te si fanno 
e finalmente son pure a tuo danno. 
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Le. 


4 


2) 


6. 


9. Capel ecc. Cfr. Boccacci!® 


Decameron, vii, 8 a proposito di Biondello fatto picchiare da Filippo 


Argenti: «né gli lasciò in capo capello che ben gli volesse», 


chetta: scettro. 14. dibassi: decadi. 


10. bac- 
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XVIII 


I’ sono in alto mar con gran tempesta; 

l’albero è rotto e la vela è stracciata; 

e hammi abbandonato la brigata 

che soccorreva il legno a mia richesta. 4 


Ver è che la fortuna alquanto resta, 

ma più l’un dì che l’altro è sormontata: 

disio che la nave sia affondata 

e far del mio dolor l’ultima festa. 8 


Bonaccia mai non spero né conforto; 
abbandonato ho ’1 governo del legno, 
guidimi dove vuole e a qual porto; I, 


ché tal dolor di mio figlio sostegno 
ch'i’ non so s’io mi sono o vivo o morto; 
perduto ho | sonno e la forza e lo ’ngegno; 14 


onde a te, Franco, vegno 
perché rinfranchi col tuo buon consiglio 
Antonio Pucci tuo ch’è 'n tal periglio. 17 


XVIII. SonETTO a Franco Sacchetti, in cui si lagna a causa dei gravi 
dispiaceri che gli procura il figlio. 5. la fortuna: il fortunale; resta: 
si placa. 7. disio ecc.: desidero ormai di morire. 10. ’/ governo ecc.: 
il timone della nave. 11. a qual porto: a qualunque porto. 
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XIX 


Il veltro e l’orsa e ’1 cavallo sfrenato 

han fatto parentado col lione; 

la volpe, il toro, la lupa e ’l grifone, 

qual n'è alquanto e qual molto turbato. 4 


Dice la volpe:— Nel tempo passato 

io ebbi già con lui molta tencione, 

perché volea pigliar contra ragione 

il toro e abitarmi poi da lato. — 8 


Dice la lupa:— I’ non so perché sia 
che mai amor non fu tra me e lui 
e fatto m’ha più volte villania. — 11 


E ’l grifon:— Sempre suo amico fui; 
e quando io son con lui a compagnia, 
non mi bisogna mai temer d’altrui. — 14 


Perché de’ detti tui 
son vago, qui t'ho detto il parer mio: 
quel che ne pare a te saper disio. 17 


XIX. SonETTO a Franco Sacchetti, composto « quando s'ebbe Arezzo » 
(secondo la didascalia del Libro delle rime sacchettiano), cioè nel 1384, 
quando Enguerramo di Coucy, capitano di milizie al servizio del duca 
d'Angiò, vendette Arezzo ai fiorentini. 1. I/ veltro: Volterra; l’orsa: 
Pistoia; '! cavallo: Arezzo. 2. col lione: con il Marzocco, cioè con 
Firenze. 3./a volpe: Pisa; il toro: Lucca (?); /a lupa: Siena; ’/ gri- 
fone: Perugia. 


24 
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XX 


Brigata, poi che m'’avete pregato 

che ’n cortesia vi dica un sonetto, 

a noia m'è chi mi rompe il detto, 

e, sia chi vuol, egli è mal costumato. 


Io mi sono più volte trovato 

con più brigata da trarmi diletto: 
assai ne truovo ch’hanno quel difetto; 
ma, s' i’ fallassi, siemi perdonato. 


Quanti noi siàn qui, siàn tutti parenti, 
nati d’un padre e d’una madre santa; 
così ci aiuti Iddio con san Chimenti. 


Chi nel parlare troppo si millanta 
dispiace a Dio e ancora alle genti. 


No’ siàn brigata franca, 
e siàn venuti qui pur per godere: 
risciacqua que’ bicchieri e dacci bere! 


ZI 


14 


17 


XX. SONETTO, in figura di discorso conviviale a una brigata d’amici. 
(L'attribuzione al Pucci non è certa). 9. tutti parenti: tutti discesi da 


Adamo ed Eva. 


11. Chimenti: Clemente. — Il v. 14 manca nel codice. 
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XXI 
CORONA DEL MESSAGGIO D’AMORE 


— Caro sonetto mio, con gran piatà 

muoviti tosto e va sanza fallenza 

e truova quella che gran penitenza 

col suo bel viso alla mia vita dà. 4 


Quando le se’ dinanzi, sa’ che fa’? 

°"nginocchiatele a’ piè con riverenza 

e non parlar sanza la sua licenza; 

umilemente cheto a’ piè le sta. 8 


E s'ella ti facesse pur del grosso, 
sonetto mio, e tu prendi a parlare; 
dille: «Madonna, più tacer non posso.» 11 


Deh, per mio amor, sappila lusingare; 
dì che da parte d’uomo tu sia mosso 
il qual per lei si crede consumare. 14 


Sonetto, più non stare: 
tu vedi che la morte mi s’accosta, 
se per tuo dir non ho buona risposta. — 17 


XXI-XXXIX. Corona DI SONETTI DEL MessaGGIO D'AMORE. Interlo- 
quiscono: il pocta, il sonetto che fa da messaggero fra lui e la donna 
amata, e la donna. 


XXI. 2. sanza fallenza: senza fallo. 5. che fa": che devi fare. 09. ti 
facesse ecc.: ti si mostrasse restìa. Cfr., in questo volume, il son. V di 
Bindo Bonichi, al v. 4: «ella grosseggia, ma pur li consente». 
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XXII. 
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XXII 


— Tanto vi salvi Iddio, donna chiarita, 
quant'è ’n piacer del vostro nobil core. 
Messaggio i’ son d’un vostro servidore 


il qual per voi credé perder la vita. 


Mandavi a dire, o rosa colorita, 

che l’aiutiate, che per voi si more; 
ch'i’ l’ho lasciato con sì gran dolore 
ch’i’ ?1 credo trovar morto alla reddita. 


Onde egli mi priegò lacrimando 
ched io innanzi a voi m’inginocchiasse, 
ond’io ho fatto tutto el suo comando. 


Ancora mi priegò ch’io vi pregasse 
che l’aiutiate, ché si muore amando, 
e ch'io buona risposta gli portasse. 


Madonna, s’io tornasse 
e s'io buona risposta non gli porto, 
credo che di dolor caderà morto. — 


8. alla reddita: al mio ritorno. 


II 


14 


17 
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XXIII 


— Ben ched io abbia il tuo volere udito, 

per questa volta ti vo’ perdonare; 

ma ponti in cuor che di cotal parlare 

là dov’’ sia tu non sia mai udito. 4 


Non ti vergogni tu, che ’1 mio marito 

a sì fatt'uomo il vorresti agguagliare? 

Se non ti parti, io ti farò cacciare 

per modo che di fuor tu sarai udito. 8 


Però ti parti e ritorna a colui, 
el quale indarno dura tal fatica, 
e dì che vaga mai non fu’ di lui; 1 


e non ci ritornar, perché tel dica, 
ch’io te ne manderei sì concio a lui 
che tu dirai ch’io ti sia mala amica. 14 


E dì che, s’una bica 
de’ tuoi pari mandasse per messaggi, 
a tutti credo far cotali oltraggi. — 17 


XXIII. 3.ponti: mettiti. r1.vaga: innamorata. 12. perché: per quan- 
to. 15.una bica: un mucchio. 
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XXIV 


— Maestro mio, tu mi tien poco caro 
quando mi mandi a così fatto rischio; 
in buona verità, dal bavalischio 
i’ crederei aver maggior riparo. 


E s'io vi torno, più dice ch’amaro 


mi costerà ch’al tordo el suon del fischio; 


ond’io pur male volentier m’arrischio, 
davanti a’ suo begli occhi m’arriparo. 


Ma non di men, dolce maestro mio, 
acconcio sono a fare el tuo volere, 
pur ch'i’ possa fornire il tuo disio. 


Sicuramente dimmi il tuo volere, 
ch’io ti prometto e giuro in fe’ di Dio 
ch'io te ne servirò a mio potere. 


Deh, poi ch’hai ’1 sapere, 


insegnami in che modo o ’n che sembianti 


possile far quando le son davanti. — 


14 


17 


XXXIV. 3.bavalischio: basilisco. 5.più dice ecc.: dice che mi costerà 


più amaro ecc. 


17. possile far: possa fare quel che tu vuoi. 
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XXV 


— Sonetto mio, molto ti ringrazio 

della buona profferta che mi fai, 

po’ che tu di’ che tu ritornerai 

a quella che di me fe’ tanto strazio. 4 


Quando le se’ dinanzi, s’hai lo spazio, 

colla correggia in collo le starai, 

e umilmente le domanderai 

s’ell’ha 1 suo cuor di me ben tanto sazio. 8 


E con gran reverenza le favella, 
sonetto mio; deh, non alzar la faccia 
se tu non l’odi dir buona novella; " 


ma sella dice cosa che ti piaccia, 
dille: «Madonna, palandra e gonnella 
avrò da quel che ’| vostro amor procaccia. » 14 


E croce delie braccia 
le fa, pregando che ’l] suo amor mi doni 
prima che morte la mia vita sproni. — 17 


XXV. 6. colla correggia ecc.: in figura di penitente. 13. pa/andra: pa- 
landrana, c gonnella. Abiti donati per ricompensa. 15. croce ecc. Cfr. 
nota al son. XVI, v. 9. 
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XXVI 


— Gentil madonna, i’ non potrei contare 

lo crudel pianto che ’1 mio signor fece, 

ma parte ne dirò, perché mi lece, 

sì che sentiate alquanto il suo affare. 4 


Quando mi vide, corsemi abbracciare 

e poi baciommi delle volte diece; 

ma quando udì il tinor, tutto si sfece, 

per dolor si voleva disperare. 8 


Se non ched io alquanto il confortai 
dicendo ch’io farei a voi tornata, 
perché a vostra biltà m’assicurai. u 


Gentil madonna, siatene pregata 
che l’aiutiate, ch'egli ha pene assai 
chiamandovi per nome ogni fiata. 14 


Deh, rosa imbalconata, 
ditemi donde vien tal crudeltate 


. Ù] . . . °° . inni 17 


XXVI. 7. il tinor: il tenore della vostra risposta. 8. disperare: ucci- 
dere. Ir1.a vostra ecc.: mi fidai nella vostra bellezza. — Il v. 17 manca 
nel ms. 
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XXVII 


— Sonetto, non m’aver sì per fanciulla 

ch’ i' non conosca tuo falso parlare, 

ché con lusinghe mi credi levare 

come io fussi un bambolin di culla. 4 


Grande sciocchezza, amico, ti trastulla 

forse che la potresti comperare, 

po’ che tu credi per tuo lusingare 

recarmi a quel ch’ 1° non farei per nulla. 8 


Se non ti parti, i’ griderò qui tanto 
che forse ci trarrà qualche ragazzo 
che te ne menerà con crudel pianto. rr 


Però ti parti, e non esser sì pazzo 
che per tal condizion valichi il canto, 
se tu non ne vo’ gir preso a palazzo. 14 


Deh, ecco bel sollazzo, 
andar le buone donne lusingando! 
Po’, chi vi crede, voi andate gabbando. 


17 


XXVII. 1. non m’'aver ecc.: non ritenermi così ingenua. 5. ti tra- 
stulla: ti inganna. Intendi: ti illudi forse stoltamente di potermi com- 
perare. 12. mon esser ecc.: non attentarti neppure a voltare l'angolo 
della strada che conduce a casa mia, per tornare a farmi queste tue 
proposte. 14. preso: prigioniero. Il senso dei vv. 12-14, alquanto in- 
garbugliato, si chiarisce con la seconda quartina del sonetto che segue. 
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XXVIII 


— Maestro mio, deh non mi mandar più 

alla crudel che ’nnamorato t'ha, 

ch’io ti prometto e giuro in verità 

che questa volta a gran periglio fu’. 4 


E minacciommi, s'io andrò più su 

o passerò per via ond’ella sta, 

che ella preso me ne manderà; 

sì che pensa oggimai che vuoi far tu. 8 


Ma i’ non so s’ i’ me ne sono errato, 
del bel parlar che facevi da prima 
da poco in qua l’abbi dimenticato. tI 


Tu pur dicevi tanto ben per rima 
come di lei tu eri innamorato, 
che d’ogni altro maestro parei cima. 14 


Or fa che con tua lima 
assottigli la mente con amore, 
ch’ i° dica cosa che le sciolga il core. — 17 


XXVIII. 9.x0n so ecc.: non so se mi sbagliavo riguardo alle tue qua- 
lità di parlatore e rimatore, o se tu adesso le hai perdute. 14. cima: 
il più alto, il migliore. 
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XXIX 


— Sonetto mio, tu di’ bene el vero 

ch’io non dico ben come dir soglio. 

La cagion è che con pensier mi doglio 

per quella che ’nver me ha ’l cor sì fero. 4 


Ma nel tuo bel parlar, sonetto, spero, 

sicché fidare in altri i? non mi voglio, 

ch’ i’ ho fidanza che ’] suo fiero orgoglio 

tu aumili e il suo parlare altero. 8 


Sì ch’io non so omai più che mi dire; 
però ti priego che pensi tu stesso 
cosa ch’ alquanto mi facci gioire. tI 


Deh, quand’ e’ fia che tu le sarai presso, 
dille: « Madonna, vo’ fate morire 
un che l’anima el cor in voi ha messo.» 14 


Deh, fa che torni adesso, 


sonetto mio, ché io ho or fidanza 
che gioia arò della mia bell’amanza. — 17 


XXIX. 8. tu aumili: tu riesca ad abbassarlo. 
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XXX 


— Gentil madonna, i’ sono a voi tornato, 

ben ch’ ho fallato al vostro comandare; 

ma ogni pena che volete dare 

alla mia vita, i’ sono apparecchiato. 4 


Il vostro servo, che mi ci ha mandato, 

mel comandò e a me ’] convenne fare, 

e s’io non fussi, e’ si voleva dare 

pel petto d’un coltel ch’egli avea a lato. 8 


E però sono omai a voi venuto 
e fermo sono, s°’ i’ fussi sparato, 
di non partirmi sanza il vostro aiuto. tr 


Però vi priego, viso angelicato, 
quel che v’ha dato il suo cuor per trebuto 
che alquanto vi sia raccomandato. 14 


Deh, prendavi peccato 
di lui che è vostro fedel sovrano 
più che non fu a Isotta Tristano. — 17 


XXX. 2. ben ch' ho fallato: sebbene così contravvenga. 7. s'îo non 
fussi: se non glielo avessi impedito. 10. sparato: squartato. 13. tre- 
buto: tributo. 15. peccato: pietà. 16.fedel sovrano: il primo tra i vo- 
stri fedeli. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 


XXXI 


— O lass’a me, tu m'hai sì consumata 


ch’io non so che mi dir né che mi fare: 


gentil sonetto, col tuo bel parlare 
io credo esser per te vituperata. 


Se questa cosa fusse appalesata, 
mi converrìa del mondo dileguare; 
però ti piaccia voler consigliare 

la vita mia tanto affaticata. 


I’ porto gran temenza nel mio core 
che s’io el fo, e’ nol vada dicendo, 
que’ che tu di’ ch'è sì mio servidore. 


Quando tu vo’, a lui ne va correndo 
e saluto gli porta per mio amore 
e digli di paura i’ ardo e ’ncendo 


che nol vada dicendo, 
sonetto mio, però ch’i’ sare’ morta; 


po’ dì che venga e tu gli fa la scorta. — 


XXXI. 4. vituperata: svergognata. 6. dileguare: sparire. 
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I 


14 


17 
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XXXII 


— Maestro mio, ben puoi d’amor cantare 
e ringioirti, ché il tuo piato è vinto: 
tant'ho il mio rocco tra su’ pedon pinto 
ch’io gli ho saputo scacco matto dare. 


E non potendol ella allor mendare, 
di più color si fece el viso tinto; 

e io che m'era del parlare infinto, 
sendo taciuto, presi a ragionare; 


e sì le dissi ciò che bisognò; 
ed ella mi rispose lagrimando: 
«Gentil sonetto, il tuo voler farò. » 


Ma per suo amore ti manda pregando, 
e io impromesso e impalmato gliel’ho, 


che tu non te ne andrai mai millantando. 


Poi mi prese abbracciando 
e disse: «Al tuo voler or lo ci mena»; 
sì ch'io vi ti menrò già dopo cena. — 


17 


XXXII. 2. il tuo piato: la tua causa. 3. tant’ho ecc.: ho tanto spinto 


innanzi la mia torre fra le sue pedine. 


promessa con una stretta di mano. 


13. impalmato: confermata la 


XXXIII. 
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XXXIII 


— Sonetto mio, i’ non fu’ mai errato, 
nonché di te, ma de’ tua antecessori: 
in verità che tu fa’ buon ristori 

a chi per te si fusse affaticato. 


Però i’ t'amo e sempre t'ho amato 


. ° . . . . DI . 


tanto maggior contento è appagato. 


Vai stasera quando noi v’andremo, 
e tu farai la via del suo giardino; 
se ’1 marito vi fia, lo sentiremo; 


se non vi fia, busserai ’l sportellino; 
e quando in sua presenzia noi saremo 
saluterolla con un bell’inchino; 


e poi a mio dimino 
tenerla mi vorrò nel letto in brazzo; 
e tu starai di fuora in sullo spazzo. — 
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11 


14 


17 


1. non fu’ ecc.: non mi sbagliai mai nell’aver fiducia in te 


e negli altri sonetti che ti precedettero. 3.tu fa’ ecc.: ricompensi bene 


le fatiche riposte in te. 


dimino: in mio potere. 


6-7.I due versi mancano nel ms. 


15.a mio 
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XXXIV 


— Maestro, tu non parli cortesia, 

po’ che di fuor mi vo’ fare albergare. 

E questo è ’l1 guiderdon che mi vo’ dare, 
aver di me sì tosto gelosia? 


Io ti prometto e giuro in fede mia 
che sol con lei mi potresti lasciare; 
però mi lascerei ’nnanzi squartare 

che contro a te facessi tal follia. 


Ma io non me ne do già maraviglia 
se così tosto di lei ha’ temenza, 
ch'a risguardarla un angiol m’assomiglia: 


i non son bon di tanta coscienza 
ch’a rimirar quel ch’ha sotto le ciglia, 
che per lei non lasciassi ogni ’stinenza; 


ma vo’ ch’abbi credenza 
ch’io mi tengo di te tal servidore 
ch'io mi lascerei prima trarre el core. — 


II 


14 


17 


12. non son ecc.: non sono poi così buono e saggio e coscien- 


zioso che, guardandola negli occhi, non mi dimentichi di tutti i mici 
propositi di astinenza. 
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XXXV 


— Sonetto mio, i’ feci per provarti 

se nella zambra volevi albergare. — 

— Maestro, no, ma vòtti accompagnare 

e sol con lei nel letto vòi lasciarti. 4 


Maestro mio, dal vegghiar troppo guarti, 

non voler l’appitito contentare. — 

I’ gliel promisi e presi a ragionare; 

e ’nsieme che n’andammo in quelle parti 8 


dov'era quella nobil criatura 
la qual vi dico ch’io cotanto amai. 
Com'’io la vidi, quasi con paura II 


a piè di lei tosto m’inginocchiai; 
ed ella mi parlava alla sicura: 
— Gentil maestro, el tuo voler farai. — 14 


Allora i’ mi rizzai 
e dona’le de’ baci più di sei, 
poi me n'andai in camera con lei. 17 


XXXV. 1. per provarti: per metterti alla prova. 2. zambra: camera. 
4. vòi: voglio. 5. guarti: guardati dal vegliare troppo a lungo. 


25 
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XXXVI 


Po’ che no’ fummo nella zambra entrati, 

non crederesti mai la nobil festa 

che noi facemmo, essendo manifesta 

a tutti voi se drento fussi stati, 4 


sentendo e dolci baci innamorati 

ch’ella dona dal piè fino alla testa, 

e ella a me dicendo: — Ben è questa 

la bocca e gli occhi ch’ i’ ho desiati. — 8 


A poco stante ella si fu spogliata, 
nel letto se n’andò la graziosa, 
la qual vi dico ch'io ho tanto amata: 1 


com’io la vidi tanto dilettosa, 
dov’ ell’ entrò i’ l’ebbi seguitata 
e allor colsi una aulente rosa; 14 


e fu sì graziosa 
a lasciar correr me a mio dimino 
che più d’otto ne colsi anzi mattino. 17 


XXXVI. 7. dicendo. Participio. 15. graziosa: cortese. 16. a mio di- 
mino: a mio piacere. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 387 


XXXVII 


Po’ quando fummo in sull’aprir del giorno, 

e io le dissi: — Cuor del corpo mio, 

dal tuo voler giammai non mi part’io, 

tanto mi piace el tuo bel viso adorno. — 4 


— Ma quando fara’ tu a me ritorno? — 

diss’ella a me, e io:— Dolce amor mio, 

dal tuo voler giammai non mi part’io 

e mai dal tuo piacer non ho soggiorno. — 8 


Così da lei io presi commiato 
ed ella mi rispose con sospiri: 
— Il mio onor ti sia raccomandato. — ur 


Però i’ l’amo e fonne e mie desiri, 
e ’1 nome suo i’ no l’ho ma’ contato, 
né conterei, non arei ta’ martiri. 14 


E sopra ogn’altro siri 
negli atti ell’è piacente e avvenevole: 
a ricordarla non è convenevole. 17 


XXXVII. 3. dal tuo ecc. Questo verso è ripetuto tale e quale più 
sotto, dove suona più opportuno. Probabilmente tutta la disposizione 
dei versi, e il testo, nelle quartine sono alquanto guasti. 14. non areiî 
ecc.: neppure se fossi messo alla tortura. 15. siri: signore. 
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XXXVIII 


Però vi priego, giovani ch’amate 

donne e donzelle, non vi sbigottite, 

ma sempre di buon cuor l’amor seguite, 
dal suo voler giammai non vi scostate. 


E ben ch’a vostra possa non formiate, 
dal suo voler giammai non vi fuggite; 
se per sua volontà nulla seguite, 

siate cortesi a chi vo’ disiate; 


però che non n’è niuna tanto dura, 
quando di cuor si vede esser amata, 
ch’ella non abbia del drudo suo cura, 


e quando pur d’amor è saettata 
ella s'arrende e viensene alle mura, 
ancor se fusse monaca sagrata. 


Ma volsi ogni fiata 
col fino amor esser savio e discreto, 
che ’1 nome della donna sia segreto. 


Il 


14 


17 


XXXVIII. 1. Però ecc. In questo e nel sonetto seguente, il poeta 
trae le conclusioni della vicenda: i giovani perseverino con fiducia nelle 
loro richieste d'amore; le donne non siano troppo restie ad arrendersi. 
7. seguite: conseguite. 14. sagrata: consacrata. 15. volsi: si vuole, si 
deve esser discreti e non rivelare il nome della donna, obbedendo alle 


norme del fino amore. 
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XXXIX 


Vo’, gentil donne, i’ priego in cortesia, 

quando vedete alcun vostro amadore 

che v’ama sempre di vero e buon core, 

dategli parte di quel che disia; 4 


e non vogliate, che sare’ follia, 

se si morisse per lo vostro amore; 

ma quando egli ama e guarda el vostro onore, 
abbiate fede che buon servo fia. 8 


Teneramente fate il suo volere 
se volete d'Amore star gioiose 
e sempre in sua corte mantenere: II 


Amor non vol che vo’ siate sdegnose, 
benché ciascun non sia ricco d’avere, 
s’egli ha in sé le sopraddette cose. 14 


Piacente e graziose 
son tutte quelle che non hanno sdegno, 
benché ciascun di noi non ne sia degno. 17 


XXXIX. rr. in sua corte ecc.: essere tenute nella corte d'Amore. 
14. le sopraddette cose: cioè amore vero e discrezione (cfr. v. 7). 
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XL 


Un gentiluom di Roma una fiata 

si mosse per andar alla ventura. 

Su una gran pianura 

trovò un ricco e nobile castello; 4 
ma era sera e fame gli è abbondata. 

E come giunse a’ fossi delle mura 

ei così alla sicura 

dentro alle porte entrò, quel baron bello, 8 
e cavalcando sì scontrò un donzello, 

e con gran reverenza ’l salutava 

e poi il dimandava 

d’un buon albergo, ed egli rispondea 

che in quel castello albergo non avea: 13 


— La cagion è che questo gran signore 

che signoreggia ’l castello e ’1 paese, 

ed è tanto cortese, 

chiunque ci arriva vuole a sua magione 17 
e fa a tutti quanti un grande onore: 

questo ch’ i’ dico è chiaro e ver palese. 

A tutti fa le spese, 

chi si vol sia e di che condizione. 21 
Ma, non vi sapre’ poi dir la cagione, 

busse e mazzate fa dar in finita 

a tutti alla partita. — 


XL. CANZONE d’argomento romanzesco, affine alla materia dei cantari 
(il che comporta anche una stretta somiglianza nella tecnica narrativa 
e nel linguaggio). - La storia dell’ospite bizzarro si trova nell’antico 
poema inglese Carl of Carlisle e nel francese Chevalier à l'épée; inoltre 
in un «exemplum» latino e in un’anonima canzone italiana, che co- 
mincia Al tempo della Tavola Ritonda. Nella canzone e nel testo fran- 
cese il protagonista si chiama Gavain, Galvano. È difficile indicare la 
fonte precisa da cui attinse il Pucci. 23.:in finita: alla fine. 24. alla 
partita: al momento della partenza. 
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Disse il roman: — Là mi conviene andare, 
se mi dovessi tutto far fiaccare. — 26 


AI palazzo n’andava quel romano. 

E quel signor, come l’ebbe veduto, 

a lui ne fu venuto 

e disse:— O gentiluomo, scavalcate —, 30 
e la staffa gli prese con sua mano. 

Lassollo fare il roman, né fu muto 

rendergli un bel saluto. 

Disse il signore al roman: — Ben vegnate: 34 
siete voi troppo lasso, o come state? — 

E fello a’ suo famigli disarmare 

e ’l caval governare; 

per man lo prese e ’n sala l’ha menato 

dov'era riccamente apparecchiato. 39 


Venuta l’acqua, e quel signor dicea: 

— O gentiluom, andatevi a lavare—; 

ed ei sanza tardare 

presto facea il suo comandamento. 43 
Lavossi quel roman come volea, 

e po’ n capo di mensa lo fe’ stare, 

e sanza dimorare 

a fare i suo comandi non fu lento. 47 
Mangiato ch’ebbon con suo piacimento, 

vennono al tempo poi a un ricco letto; 

disse il signor perfetto: 

— O gentiluom, entrate in questa sponda—, 
ch’era dall’altra sua sposa gioconda. s2 


Ed e’ v’entrò né fe’ al dir diviso; 

ma quel signor da poi nel mezzo entrava 

e così si posava. 

Al giorno chiaro ciascun s'è levato. 56 
Lavossi quel roman le mani e ’l viso, 


53. diviso: obiezione. 
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e quel signor dell’acqua gli donava: 

el non gliel contrastava. 

Armossi tosto e poi prese commiato. 60 
Ma poco fu dal castel dilungato 

che tornò indrieto con chiaro visaggio 

e disse: — O signor saggio, 

perché non m'hai tu fatto bastonare 

siccome agli altri se’ uso di fare? — 65 


Disse il signor: — Perché non l'hai servito, 

ché il mio comandamento hai tutto fatto. 

Ma egli c’è alcun matto 

che vuol esser signor di casa mia: 69 
s’i° dico «togli» i’ son mal ubbidito, 

ma che io tolga ei mi risponde ratto; 

e par che sia di patto 

che a ciò ch’io dico tengan questa via 73 
e voglion pur del mio far cortesia; 

ond’io per questo gli fo castigare. 

Tu hai saputo fare, 

ch’ a’ mie comandi non hai contradiato 

e però non se’ stato bastonato. — 78 


Canzon mia, dì: Chi non vuol bastonate, 

che arriva a casa altrui, ed egli piaccia, 

quel che gli è detto faccia 

e faccial tosto sanza far contese: 

ché gli è buono imparare all’altrui spese. 83 


66. servito: meritato. 67.il mio ecc.: hai obbedito, senza proteste né 
complimenti, a tutti i miei comandi. 71. ma che ecc.: egli m’invita to- 
sto a prendere io per primo. 72. di patto: di regola. 74. voglion ecc.: 
vogliono mostrarsi cortesi con la roba mia. 77. contradiato: contra- 
riato, contraddetto. 80. piaccia: sia ben accolto. 
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XLI 


Quella di cui i’ son veracemente 

in sé ha tutte quante le bellezze 

e le piacevolezze 

che debbe avere in sé la bella donna. 4 
Grande e diritta è com’una colonna 

con signorile e bella contenenza 

e la sua appariscenza 

veracemente avanza ogni altro fusto. 8 
Il capo le risponde al bello imbusto; 

di fila d’oro paiono i capelli 

crespi sottili e belli 

né lunghi più che richiegga sua norma. 12 
Con dicevoli orecchi e bella forma, 

candida fronte e spaziosa molto 

(non più che chieggia il volto) 

e n forma d’arco ha le sue belle ciglia 16 
brune e sottili, e niuna di lor piglia 

né più né meno spazio che gli tocchi. 

A dir de’ suo begli occhi 

le proprietà, mi manchere’ sapere, 20 
però che son secondo il mio parere 

di fuor dell’uso dell’altre persone, 

né paion di falcone, 

ma più divine luci, dond’i’ ardo, 24 
e hanno tanto onesto e vago sguardo 

ch’ i’ non mi sazio mai quando gli miro 

e tal volta sospiro 

pe’ raggi lor che son d’amore accesi: 28 


XLI. SERVENTESE sulle bellezze della sua donna. Da ricollegare ai molti 
consimili esempi, che il medioevo romanzo ci offre, di enumerazioni 
descrittive sullo stesso argomento. 6. contenenza: contegno. 7. appa- 
riscenza: aspetto. 8.avanza: supera. g9.imbusto: busto, tronco. 12.sua 
norma: la loro regola. 13. dicevoli: che ben le si addicono, di giusta 
misura. 
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non son nascosi né troppo palesi, 

ma come si convien, né più né meno, 

ed ella sanza freno 

non gli apre, come molte, per le ciance. 32 
Ben corrispondon le rotonde guance 

non grosse più né men che si convegna, 

e lor ridente insegna 

par latte e sangue mischio, e vie più bello. 36 
E ha il naso affilato e ritondello, 

né grosso né sottil fuor di misura, 

né lungo di statura 

se non che in quel che di ragion gli tocca. 40 
E ha tanto piacevole la bocca 

che par, quand’ella l’apre a un sorriso, 

che s’apra il paradiso, 

co’ labbri vermiglietti e rispondenti. 44 
D’avorio paion suo lattati denti 

piccoli, con bell’ordine ordinati, 

diritti e misurati 

come richiede sì fatto ornamento. 48 
Alla sua faccia le risponde il mento 

con piccol atto di concavitade 

compiendo ogni beltade 

di quella ch'è sopra le belle sola. s2 
Séguita appresso la candida gola 

cinghiata di piacevole grassezza 

e dà di sé vaghezza 

agli occhi di mirarla (i° per me sollo); 56 
e ’1 dilicato e bianchissimo collo 

sanza macula alcuna pregio dalle, 

rispondente alle spalle 

siccome si convien da ogni parte. 60 


35. insegna: vista, aspetto. 36. mischio: misto. 40. se non cecc.: 
se non appunto quanto gli spetta. 45. /attati: candidi come il latte. 
so. con piccol ecc.: un po’ concavo, con la fossetta. 54. cinghiata: 
cinta, vestita. Ma cfr. la nota al brano del « Dottrinale» di Jacopo di 
Dante (in questo volume), v. 74. 56. per me sollo: lo so bene per mia 
esperienza. 
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Ben operò natura qui su’ arte, 

che gli omeri le fece con diletto 

e spazioso il suo petto 

quanto conviensi all’altre parti belle. 64 
E le vezzose e piccole mammelle 

appaion sopra i panni rilevate, 

non soperchio, pensate, 

ma quanto alla lor forma si richiede, 68 
e chiaramente si conosce e vede 

che quel rilievo per durezza fanno; 

e sopra ogni panno 

non è ’n cintura di soperchio grossa. 72 
Le braccia corrispondon, carne e ossa, 

con debita grandezza; e le sue mani 

a tutti i corpi umani 

passan, purificate d’ogni vena: 76 
ciascuna è quanto si conviene piena 

con dita convenevoli e sottili 

e coll’unghia gentili, 

scarse; e ha le dita dell’anella ornate. 80 
Corpo composto con soavitate, 

corrispondente di drieto e d’innanzi: 

sì che mi par che avanzi 

l’altre più che la seta fa le strambe. 84 
Formate ha per ragion le belle gambe 

polpute, sanza pel, candide e bianche, 

corrispondenti all’anche 

e altre parti ch’ha dinanzi, credi; 88 
e ha lattati e piccoletti piedi 

sanza nocchi, diritti e appuntati, 

che paiono, spogliati 

nelle pianelle, una vezzosa cosa. 92 


70. per durezza: perché sono solide, piene. 74. Ze sue ecc.: le sue mani 
superano per bellezza quelle di ogni creatura umana, liscie come sono, 
senza venature visibili. 80. scarse: brevi e strette. 83. avanzi ecc.: 
superi le altre donne, più che non fa la seta a paragone delle stoffe più 
rozze. 85. per ragion: come si deve. 89. lattatiî. Cfr. v. 45. 90. noc- 
chi: nodi. 91. spogliati: nudi. 
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109. apporre: trovar da ridire. 
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E po’ ch’ogni sua parte è graziosa, 
quella che sta per onestà coperta 
debb’esser molto certa 
ogni persona ch’ella avanza il tutto, 

dando a cui si convien sì dolce frutto. 
E volend’io pienamente trattare 
del suo gentil parlare 
e d’ogni suo adorno e bel costume, 

troppo sarebbe lungo il mio volume; 
ma pur dirò che’ costumi di Francia 
tutti sono una ciancia 
a petto a que’ di questa donna vaga, 


de’ quai chi l’ode o chi la vede appaga. 


E quando va per via cogli occhi bassi 
e’ misurati passi 
d’ogni parte a vederla gente corre: 
e persona non è che sappia apporre 
o riprender suo atti o suo sembianti; 
d’un voler tutti quanti, 
ciascheduno per sé che ne ragiona, 
dicon ch’ell’è d’ogni beltà corona 
e rendon grazie a Dio con mente pura 
che creò così bella creatura. 


96 


100 


104 


108 


112 


115 


111. d'un voler ecc.: tutti d'accordo. 
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XLII 
LE NOIE 


. +. + A noia m'è, quando si dice messa, 

chi pompeggiando e non con umel core 

oltr’a misura al prete si appressa. 3 
A noia m'è chi, veggendo il Signore, 

non s’inginocchia e non si tra’ ’l cappuccio 

facendo riverenzia al Salvatore. 6 
A noia m'è, tanto ch’ i’ me ne cruccio, 

chi sta con donna in chiesa a mercatare, 

che romper si vorrìa di buccio in buccio. 9 
A noia m'è qualunque al predicare 

va per udir la parola di Dio 

e poscia dorme quando de’ vegliare. 12 
A noia m'è chi per mondan disio 

ne’ sacri luoghi le donne vagheggia, 

pognam che ’n ogni parte è atto rio. 15 
A noia m'è chi col frate motteggia 

quand’è in atto di confessione 

né par che pensi che Dio se n’avveggia. 18 
A noia m'è, quand’altri è in orazione, 

chi mormorando dinanzi o da lato 

mutar li fa la buona opinione. 21 
A noia m'è, quand’egli è domandato 

del ben per Dio a que’ che sono agiati, 


XLII. TERNARIO suLLE Note. — L’argomento, che ha avuto un lar- 
ghissimo sviluppo nelle varie letterature romanze, è ripreso dal Pucci, 
al solito, con ampiezza e prolissità, che sottolinea il fastidio dell’intento 
didattico, ma anche con il consueto umore e, a tratti, con prontezza 
di osservazione. Diamo di questo testo, che è importante se non altro 
come documento di costume, una larga scelta. 2. fompeggiando: per 
far pompa. 4. îl Signore: il Sacramento. 8. mercatare: contrattare. 
9. romper ecc.: verrebbe voglia di togliergli a poco a poco tutta la pelle. 
15. pognam ecc.: sebbene questo sia atto riprovevole in ogni luogo. 
21. mutar ecc.: lo distrae dai suoi buoni pensieri. 23. del ben: elemo- 
sina. 
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che ’1 pover sia dal più ricco scacciato. 

A noia m'è che ne’ luoghi sacrati 
si comperi candele più per risa 
ch’a riverenza de’ santi beati. 

A noia molto m'è per ogni guisa 
chi tratta in chiesa cosa temporale 
dovendo a Dio tener la mente fisa. 

A noia m'è chi è tanto bestiale 
che va ghignando accompagnando morto 
come non si sentisse esser mortale. 

A noia m'è chi de ragione o torto 
becca question ch’a lui non appartegna, 
come di molti già mi sono accorto. 

A noia m'è l’usanza ch’oggi regna 
ch’un gentil uomo pieno di vertute, 

s’è mal vestito, ognun lo schifa e sdegna. 

A noia m'è ch’el si renda salute 
a mercenai’ che sia ben addobbato, 
che finalmente son tutte perdute. 

A noia m'è vedere un scostumato 
in riprendere altrui del fallo ch’elli 
è più che quel cotale inviluppato. 

A noia m'è veder, quando novelli 
alcun per dare a’ compagni diletto, 
ch’altri da canto mormori e favelli . . . 

A noia m'è chi è di tecomechi, 
ch’a me di te e a te di me mal porge, 
ond’el mi par che l’uno e l’altro acciechi. 

A noia m'è chi una donna scorge 
e valla motteggiando per la via 
sì ch’el fa mal pensar chi se n’accorge. 


24 


27 


30 


33 


36 


39 


42 


45 


SI 


S4 


32. accompagnando morto: ai funerali. 35. becca question ecc.: mette 
il becco in un affare che non lo riguarda. go. ch’el si ecc.: che si 
restituisca il saluto a un mercantuccio arricchito e adorno. 44. ch'elli: 
nel quale egli. 46. novelli: narri qualche aneddoto o facezia. 49. chi 
è di tecomechi: i mettimale, coloro che mormorano delle persone die- 
tro le spalle e si sforzano di seminar zizzania. 51. acciechi: inganni. 
53. valla: la va. 
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A noia m'è chi ode villania 

dir d’alcuna persona, e po’ rapporta 

cotanto e più seminando resia ... 57 
A noia m'è chi dinanzi mi fregia 

di tal vertute che niente mi tocca 

e poi di dietro con gli altri mi spregia ... 60 
A noia ancora m'è drieto tenere 

ad un che vada a bere od a mangiare, 

sanza invitata, sol di suo volere. 63 
A noia m'è ch’a cena o a disinare 

sanza chiarir le man si vada a mensa, 

o di fuor mangi alcun sanza lavare. 66 
A noia m'è per persona melensa 

chi non si forbe la bocca e la mano 

volendo ber, ma solo a mangiar pensa. 69 
A noia m'è per costume villano 

che ’1 morsicchiato boccon colle dita 

nella scodella torni a mano a mano. 72 
A noia m'è per persona sgradita 

chi giugnendo alla mensa non saluta; 

se 1 fa, chi non risponde e non l’invita. 75 
A noia m’è chi a tavola sputa 

di quel che mangia, e mostra che gli spiaccia 

se la persona è udita o veduta. 78 
A noia m’è chi manicando schiaccia 

nocciole od altro a tavola co’ denti, 

però ch'è rischio e fa brutta la faccia. 81 
A noia m'è, benché molti contenti, 

chi succia l’osso e più volte il ripicchia 

in sul taglieri, ove più n’ha presenti. 84 
A noia m'è chi le gambe incrocicchia 

istando a mensa o tanto le distende 

che gli suo piè sovra gli altrui monticchia. 87 


56. rapporta: riferisce. 57. resia: discordia. 63. sanza invitata ecc.: 
senza esser stato invitato. 65. chiarir: lavare. 67. per: come. 75. se 
°l fa ecc.: e se quel che sopraggiunge, saluta, mi è a noia chi non 
gli risponde. 82. molti contenti: a molti piaccia. 84. ove ecc.: dove 
sian presenti molte persone. 87. monticchia: ammonticchia. 
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A noia m'è, quando il boccon si prende, 


chi colla bocca va in sulla scodella, 
o chi ’l carica sì ch'al mezzo scende. 


A noia m’è chi mangiando favella 
e chi racconta cosa che rencresca 
agli uditor, cioè brutta novella. 
A noia m'è quando per più si pesca 
in iscodella od altro ch’è dintorno, 
che con cucchiai vi si manuca in tresca. 
A noia tanto m'è ch’ i’ me ne scorno 
chi ’nnanzi a forastier la sua famiglia 
batte o minaccia di notte o di giorno. 
A noia m'è chi col servo bisbiglia 
istando a mensa, ché, s’ i ben comprendo, 
provvede mal chi da sezzo consiglia. 
A noia m'è chi favella servendo 
se non lo induce licita cagione, 
e s'al chiamar non risponde correndo. 
A noia m'è chi soffia nel boccone 
possendo ad agio lassarlo freddare, 
però ch’el mi par atto di ghiottone. 
A noia m'è chi non cura passare 
da lato del compagno sul tagliere 
quando vede boccon che buon li pare. 
A noia m'è quel che sanza mestiere 


S'appoggia a mensa e con un braccio strigne, 
coll’altro mangia come paltoniere. 


A noia m'è chi mangiando si scigne 


e più che non richiede l’appetito 
vivanda in corpo oltre misura pigne... 


A noia tanto m'è che me ne ’neresce 


il dir: «va innanzi», e ciascun sta intento, 
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IMI 


114 


117 


94. per più: da più persone. 96. tresca. Il movimento rapido dei molti 
cucchiai è paragonato a una specie di danza. Ricorda la «tresca De le 


misere mani», in Dante, Znf., xIV, 40-41. 


dà i suoi ordini all’ultimo momento. 112. mestiere: necessità. 


toniere: pitocco, vagabondo. 


115. si scigne: allarga la cintola. 


102. chi da sezzo ecc.: chi 
114. pal- 
119. fl 


dir ecc.: le soste complimentose dinanzi alla porta; intento: fermo. 
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e così alcun non entra ovver non esce. 120 
A noia m'è chi va per via a stento 

ristando con costui e con colui 

e del compagno non ha pensamento. 123 
A noia m’è chiunque è con altrui 

e pàrtise da lui sanza commiato, 

come lasciato già in tal modo fui. 126 
A noia m'è qualunque è aspettato, 

se del compagno non cura che spàsima, 

facendo del niente lungo piato... 129 
A noia m'è quando, di tre, i due 

si vadin ragionando alla celata, 

che men curan del terzo che d’un bue. 132 
A noia m'è che messer di brigata 

faccia condannagion tanto villane 

ch’alcun si scorni, ond’ella sia turbata. 135 
A noia m'è chi con l’affettapane 

bruttura taglia, celato o palese, 

po’ l’usa a mensa da sera e da mane. 138 
A noia m'è invitar come cortese 

e poi lassar pagare a quel cotale, 

però che questa è invitata pratese. 141 
A noia m'è, com'uom che poco vale, 

chi ’nvita altrui e, poi ch'egli ha accettato, 

ed e’ lo svita, onde que’ l’ha per male... 144 
A noia m'è chi si proffera presto 

mostrando desider che ’1 caso naschi, 

po' si nasconde quando gli è richiesto. 147 
A noia m'è che femmine con maschi 

ruzzin sott'ombra d’alcun parentado, 


121. a stento: lentamente. 125. pàrtise: si allontana. 131. alla celata: 
in segreto. 133. messer di brigata: il re della brigata, che dirige i gio- 
chi e stabilisce i pegni e le condanne, 137. dbruttura: qualcosa di su- 
dicio o ripugnante. 141. frafese: «suol dirsi di chi invita altrui, e poi 
fa ch'egli paghi l’invito, lo che usano que’ di Prato » (Tommaseo-Bel- 
lini). 144. lo svita: annulla l’invito. 145. si proffera ecc.: si profferisce 
pronto a soccorrerti e quasi mostra desiderio che nasca presto un’oc- 
casione di dimostrartelo. 
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perché talor s'appiccan di ma’ fiaschi. 
A noia m'è, ed è a pochi in grado, 
chi vuol ch’uditi sian suo motti molto 
ed e’ gli altrui vuol ascoltar di rado... 
A noia m'è, per costumanza trista, 
chi mette mano in borsa, sofferendo 
che l’altro paghi, ed el vuol far la vista. 
A noia m'è, e però lo riprendo, 
che l’uomo ch’ha passati i quarantotto 
per la via vada cantando o ridendo ... 
A noia m'è chi queste «Noie» muta 
ovver l’accresce sanza Antonio Pucci, 


ch’ha questa parte al vostro onor compiuta: 
non le mutar s’tu non vuo’ ch’ 1° me crucci. 


150 


153 


156 


159 


162 


150. s'appiccan ecc.: ne nascono molte maldicenze. Il modo di dire è 
spiegato dal Varchi, nell’Erco/ano, nel senso di « dire astutamente alcun 
motto contro chicchessia per torgli credito e riputazione, c dargli bia- 
simo e mala voce, il che si dice ancora appiccar sonagli». 
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XLIII 
PROPRIETÀ DI MERCATO VECCHIO 


I’ ho vedute già dimolte piazze 

per diverse città; ma de’ vicini 

vo’ ragionar, lasciando l’altre razze. 3 
Bella mi par quella de’ perogini, 

di molte cose adorna per ragione, 

e anche la fan bella i fiorentini; 6 
ma dell’altre città non far menzione; 

che, se ’l ti bisognasse per tuo scampo, 

trovar non vi potresti un testimone. 9 
Quella di Siena, che si chiama il Campo, 

par un catino, e di freddo di verno 

vi si consuma e di state di vampo. 12 
Ma queste e l’altre, se chiaro discerno, 

niente son di frutte e di bellezza 

e di ciò ch’alla gente dà governo 15 
appetto a quella che mi dà vaghezza 

di dirne in rima, perché in quella terra 

nacqui dov’ella a tutti dà allegrezza, 18 
cioè Firenze; e se ’1 parer non erra, 

Mercato Vecchio nel mondo è alimento, 

sì che d’ogni altra piazza il pregio serra. 21 
Ond’i0 fermai il mio intendimento 

di raccontarvi con parole preste 

le propietà che nel Mercato sento. 24 


XLIII. TERNARIO. « Proprietà di Mercato Vecchio». 2. de’ vicini: delle 
città vicine. 5. per ragione: veramente. 6. /a fan:la ritengono. 7. non 
far menzione: non parlarmene. 8.se’/tiecc.: se ti occorresse, in un caso 
di necessità c di urgenza, trovare un testimone, là non ti sarebbe possi- 
bile. 12. di vampo: di caldo. 14. di frutte ecc.: per quantità di frutta, 
che vi si espone, e per bellezza, e per tutto ciò che può riuscire utile 
al sostentamento delle persone. 20. alimento: un elemento fondamen- 
tale. 21. serra: impedisce, toglie. 23. preste: rapide, succinte. 
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E brievemente dico che son queste: 

che quattro chiese ne’ suo quattro canti 

e ’n ogni canto ha due vie manifeste. 27 
Artefici ha dintorno e mercatanti 

di più e più ragion: parte de’ quali 

raccontarò a voi, signor, davanti. 30 
Medici v’ha maestri a tutti i mali, 

e havvi pannilini e linaiuoli, 

pizzicagnoli v’ha e speziali; 33 
èvvi chi vende bicchieri e orciuoli, 

e chi alberga e dà mangiare e bere 

a più ragion di cattivi figliuoli. 36 
Fondachi grossi v’ha di più maniere 

ed èvvi la più bella beccaria 

che sia, di buona carne, al mio parere. 39 
E sempre quivi ha gran baratteria: 

contentanvisi molto e barattieri, 

perché v’è pien di lor mercatantia, 42 
cioè di prestatori e rigattieri, 

tavole di contanti e dadaiuoli, 

e d’ogni cosa ch’a lor fa mestieri. 45 
Ancor da parte stanno i pollaiuoli, 

forniti sempre a tutte le stagioni 

di lepre e di cinghiali e cavriuoli 48 
e di fagiani e starne e di capponi 

e d’altri uccelli, ch'al conte d’Isprecche 

si converrian, sparvieri e falconi. st 
Sempre di più ragion vi stanno trecche: 

diciam di quelle con parole brutte, 

che tuttodì per due castagne secche 54 


29. ragion: specie. 31. maestri a tutti î mali: abili a guarirli tutti. 37. di 
più maniere: di parecchi generi e merci diverse. 40. baratteria. Qui sta 
per traffico in genere, più o meno disonesto. I barattieri in Mercato si 
trovano a loro agio, perché là son numerosi i mercanti e gli uomini di 
pochi scrupoli; prestatori, rigattieri, cambiavalute (contanti), biscaz- 
zieri (dadaiuoli), tipi d’ogni genere tutti rispondenti ai loro scopi. 
so. Isprecche. Sarà forse: Innspruck. Ma è probabile che voglia dire, 
per analogia di suono: agli spreconi, a quelli che amano far baldoria. 
52. trecche: rivendugliole. 
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garrono insieme chiamandosi putte: 

e sempre son forniti di vantaggio, 

secondo il tempo, i lor panier di frutte. 57 
E altre vendon uova con formaggio 

per far degli erbolati e delle torte 

o raviuoli o altro di paraggio. 60 
Appresso a queste son le trecche accorte, 

che vendon camangiare e senapina 

e d'ogni ragion erbe, dolce e forte. 63 
E contadin vi vengon la mattina 

a rinnovar le cose alle fantesche: 

ciascuna rifornisce sua cocina. 66 
Quando le frutte rappariscon fresche, 

vengon le foresette co’ panieri 

di fichi e d’uve, e di pere e di pesche: 69 
se le motteggi, ascoltan volentieri, 

e havvi di più belle che ’1 fiorino, 

che recan fiori e rose di verzieri. 72 
Non fu giammai così nobil giardino 

come a quel tempo gli è Mercato Vecchio, 

che l’occhio e '1 gusto pasce al fiorentino. 75 
Non credo che nel mondo abbia parecchio, 

e ciò si pruova per vive ragioni: 

non voglia più chi del mio dir fa specchio. 78 
Or che ricchezza è quella de’ poponi 

che vendon que’ che soglion vender biada, 

perch’hanno pronte a ciò loro stazzonil 81 
Ogni mattina n’è piena la strada 

di some, e di carrate nel mercato 

è la gran pressa, e molti stanno a bada. 84 


55. garrono: litigano. 56. di vantaggio: con abbondanza. 57. secondo il 
tempo:secondole stagioni. 59. erbolati: specie di torte fatte di varie erbe. 
60. altro di paraggio: altre cose di simile natura. 62. camangiare: erbag- 
gio; senapina: mostarda di senapa. 63. ragion: specie. Come ai vv. 29, 
36, 45, 52, 157 ecc. 65.le cose: le provviste. 68./e foresette: le ragazze 
del forese. 76. abbia parecchio: vi sia qualcosa di paragonabile. 78. del 
mio dir fa specchio: legge questo mio ragguaglio attentamente e con fidu- 
cia. 8r.sfazzoni: stazzi, magazzini. 84. pressa: calca; stanno a bada: 
son costretti ad attendere che si sgombri il passaggio. 
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Gentili uomini e donne v’ha da lato, 

che spesso veggion venire alle mani 

le trecche e’ barattier ch'hanno giucato. 87 
E meretrici vi sono e ruffiani, 

battifancelli, zanaiuoli e gaioffi 

e i tignosi e scabbiosi cattani. 90 
E vedesi chi perde con gran soffi 

biastimar colla mano alla mascella 

e ricevere e dar dimolti ingoffi. 93 
E talor vi si fa colle coltella, 

e uccide l’un l’altro, e tutta quanta 

allor si turba quella piazza bella. 96 
E spesso ancor vi si trastulla e canta, 

perocché d’ogni parti arrivan quivi 

chi va gabbando e di poco s’ammanta. 99 
E, per lo freddo, v’ha di sì cattivi 

che nudi stan colle calcagne al culo, 

perché si son di vestimenti privi; 102 
e mostran spesso quel che mostra il mulo, 

pescando spesso a riposata lenza, 

perch’è ciascun di danar netto e pulo. 105 
Quando fa oste il comun di Firenza, 

quinci si traggon guastatori assai 

per ardere e guastare ogni semenza; 108 
esconne manigoldi e picconai, 

di cui la gente spesso si rammarca 

perché guadagnan pur degli altrui guai. 11 
Incoronati v’ha che della marca 

vengono a farsi caricar la schiena: 


89. battifancelli. Non è chiaro il significato di questo vocabolo. La spie- 
gazione più ovvia porterebbe a «batti-garzoni»; e vorrà dire forse: 
« maestri, capi-bottega» (cfr. però F. Sacchetti, Rime, CLIX, 143, dove 
battisfancello potrebbe significare anche « sciocco »); zanaiuoli: salariati 
che portano i cibi a domicilio nelle ceste. 90.cattani: signori del conta- 
do. 93. ingoffi: percosse. 99. di poco s'ammanta: vive d’espedienti. 
100. cattivi: miserabili. 105s.ft/0: pulito; assolutamente privo. 106. fa 
oste: mette in campo un esercito. 107. guastatori: saccheggiatori. 
109. picconai: coadiutori dei birri, armati di una sorta di picca. 112./n- 
coronati: rei condannati, tra l’altro, a ricevere il marchio a fuoco, e por- 
tati in berlina con le mitre. 
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beato quello a cui più spesso è carca! 114 
E quando i tordi son, sempre n'è piena 

la bella piazza, e certi gentilotti 

co’ dadi fanno desinare e cena: 117 
talor costan lor cari i boccon ghiotti, 

ché tal vincer si crede il desinare 

ch’accorda per altrui dimolti scotti. 120 
E pochi isdegnan quivi di giucare, 

quivi giuocan donzelli e cavalieri 

e rade volte sanz’essi, mi pare. 123 
Maestri v’ha di ceste e panattieri, 

rimondator di pozzi e di giardini, 

e di molte ragion cacapensieri. 126 
Recanvi, quand'è ’l] tempo, i contadini 

di mele calamagne molte some 

da Poggibonisi e d’altri confini; 129 
e di più cose ch’io non dico il nome, 

di fichi secchi e pere carvelle, 

mele cotogne e ogni simil pome. 132 
Èvvi chi vende taglieri e scodelle, 

chi vende liscio, ed èvvi il calzaiuolo 

che vende calze e cappelline belle; 135 
el fabbro el ferrovecchio e il chiavaiuolo; 

e, quando è il tempo, molte contadine 

con pentole di latte fanno stuolo. 138 
Per carnasciale capponi e galline, 

partendosi dal viver tra le zolle, 

vengono a farsi a’ cittadin vicine. 141 
Di quaresima poi agli e cipolle, 

e pastinache sonvi, e non più carne, 

siccom’a santa Chiesa piacque e volle: 144 
erbette forti da frittelle farne, 

fave con ceci e ogni altra civaia, 


116. gentilotti: giovani vanesi. 120. accorda ecc.: finisce col dover pa- 
gare lo scotto per molti altri. 126. cacapensieri: gente spensierata 
delle più varie specic. 135. cappelline: berretti da notte. 136. chia- 
vaiuolo: l’artigiano che fa le chiavi. 138. stuolo: folla. 143. pasti- 
nache: radici commestibili. 
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che di quel tempo s’usa di mangiarne. 147 
E poi, quando ne vien la Pasqua gaia, 

la piazza par che tutta si rinfreschi, 

che di giardini pare fatta un’aia: 150 
rinnuovansi e racconcian tutti i deschi, 

veggonsi pien di cavretti e d’agnelli 

e di castron nostrali e gentileschi; 153 
similemente vitelle e vitelli 

ed altre carni; e molti cittadini 

chi compera di queste e chi di quelli. 156 
Di più ragion v’arrivano uccellini, 

sì da tenere in gabbia per cantare, 

fruson per li fanciulli e passerini; 159 
e colombi e conigli per figliare; 

e donnole vi son, gatte e gattucci; 

e massarizie assai da comperare, 162 
botti, lettier, cassapanche e lettucci. 

Ed èvvi quella che accatta le fanti 

(pognàm ch’el non bisogni a Antonio Pucci). 165 
Del mese di dicembre i buon briganti, 

che quivi son, si ragunano insieme 

e chiaman un signor di tutti quanti. 168 
Quand'è fatto il signore, ciascun preme 

per farsi bel di robe e di cavagli, 

né allor paion colle borse sceme. 171 
Coll’aste in man, forniti di sonagli, 

armeggian per la terra, ognun sì gaio 

ch’ogn’altro par che di suo fatto abbagli. 174 
E poi il dì di calen di gennaio 

vanno in camicia con allegra fronte 

curando poco grisoppo o rovaio, 177 
e ’n sulla terza sopra ’l vecchio ponte, 


153. castron: castrati. 164. quella ccc.: la donna che s’incarica di cer- 
care le fantesche, e fa anche la mezzana. Di lci però il Pucci non sa che 
farsi. 166. briganti: gente di brigata. 168. chiaman ecc.: nominano un 
re, un messere di brigata. 174. ogrr'altro ecc.: sembra che gli riesca di 
ingannare tutti sulla natura delle suc reali condizioni. 177. grisoppo 0 
rovaio: i venti, le intemperie. 178. ’n sulla terza: all'ora terza; di 
primo mattino. 
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si fanno cavalier, gittansi in Arno 

dov'è dell’acqua più cupa la fonte. 180 
Quando bagnati son, com'’i’ v’incarno, 

si ciban di cocomar per confetto, 

e poi tornano in piazza non indarno; 183 
ma con le trombe e con molto diletto 

ismontan da cavallo al fuoco adorno, 

che a lor costa poco nell’effetto, 186 
perché da’ gintiluomini dintorno 

donato è lor legname e salvaggiume, 

vitello e polli, in così fatto giorno. 189 
Cacciato il freddo che recon del fiume, 

non barattieri paion, ma signori, 

andando a mensa con gentil costume: 192 
appresso v’ha dimolti sprendori, 

nappi d’argento v’ha da tutte bande, 

sonator di stormenti e cantatori, 195 
lesso ed arrosto con molte vivande; 

e poi di presentare e’ par cortese 

ciascun secondo che tra loro è grande. 198 
Poi ch’hanno desinato all’altrui spese 

(ché tutto viene di dono e di giuoco), 

ed e’ cavalcan veggendo il paese. 201 
Da quella sera in là fan sanza cuoco, 

perocché, forse per le borse vote, 

non è chi più per loro accenda il fuoco; 204 
ma ricomincian le «dolenti note», 

tornando al pentolin con tal tenore 

che ’n pochi dì sottiglian lor le gote; 207 
e posson dir: «nessun maggior dolore 

ch’a ricordarsi del tempo felice 

nella miseria», e ciò disse l’autore; 210 
ché dove avean capponi e pernice, 

la vitella e la torta con l’arrosto, 


180. cupa: profonda. 181. v'incarno: vi rappresento. 182. cocomar: co- 
comeri. 197. presentare: far donativi. 201. veggendo: percorrendo. 
205. le « dolenti note». Cfr. Dante, Inf., v, 25. 206. al pentolin. È un 
modo di dire per « pentirsi». 208. «nessun» ecc. Cfr. Inf., v, 121-23. 
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214. sposto: deposto, detronizzato. 
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hanno per cambio il porro e la radice. 
E quel ch'era signor si vede sposto: 
non fe’ maggiore istoscio Simon Mago 
ch’a lui pare aver fatto brieve e tosto; 
ché di signor si ritruova nel brago, 
non può soccorrer sé e non è soccorso, 
e dice «Ohmè, perché ne fu’ io vago?» 
Quando nel pane asciutto dà di morso 
e beve l’acqua, si reca a memoria 
che ber soleva il vino a sorso a sorso. 
Oh quanti della rota hanno vittoria 
per questo modo, che similemente 
iscendon dal trionfo a grande storia. 
Foll’è chi vuole oprar, signor, per boria. 


Di questo Antonio Pucci fu poeta. 
Cristo vi guardi sempre in vita cheta. 


213 


216 


219 


222 


225 


228 


215. istoscio: caduta. Il vocabolo 


raro è registrato in due testi di Monte Andrea; inoltre leggono stoscio 
(invece di scoscio) alcuni codici, in un luogo dibattuto di Dante (/nf., 
216. brieve e tosto: troppo presto e repentinamente. 
223. della rota ecc.: sono in modo analogo abbattuti dalla ruota della 
fortuna e precipitano in basso da una condizione di grande potenza 
(da un trionfo degno di grande storia). 228. cheta: tranquilla, serena. 


XVII, 121). 
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XLIV 
DAL « CENTILOQUIO » 


La mente, stata per addietro ardita 

di ragionar delle valenti cose, 

è al presente tutta sbigottita. 3 
Le rime son diventate ritrose, 

ch’aver le soglio con agevolezza; 

or con fatica .l’ho, e vergognose; 6 
perché riconoscendo lor grossezza 

non hanno ardir di mostrarse di fuori 

sovra materia di cotanta altezza. 9 
Detto ho de’ papi e degli imperadori 

sanza curarmi del mio grosso ’ngegno, 

e di più altri comuni e signori; 12 
ma sovra tutti mi par che sia degno 

d’esser nomato con un bello stile 

colui del quale a ragionar or vegno. 15 
E bench’ i’ sia tra’ dicitor più vile 

che non sarebbe tra’ datteri il pruno, 

dirò com’io saprò, ma non sottile. 18 
Correndo il mille trecento ventuno 

morì l’eccellentissimo poeta 

Dante Alighieri, che avanzò ciascuno, 21 
in Ravenna, che ma’ poi non fu lieta, 

tornando da Vinegia dov'era ito 

ambasciadore, e féssene gran pièta; 24 
e come ver poeta fu vestito 

colla corona in testa dell’alloro, 

e in sul petto un libro ben fornito. 27 


XLIV. È il canto Lv del CENTILOQUIO, dedicato alla lode di Dante. 
2. valenti cose: i grandi soggetti della storia. 6. vergognose: timide. 
18. non sottile: senza raffinatezza. Così come l’ispira il suo grosso in- 
gegno. 21. avanzò: superò. 24. féssene ecc.: se ne fece gran lamento. 
27. fornito: adorno. 
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La bara adorna fu di drappo a oro, 

sì come piacque al signor da Polenta 

col qual facea continuo dimoro. 30 
Nella chiesa maggior, per quel ch’ i' senta, 

fu soppellito in ricca sepoltura, 

e mai di quella fama non fie spenta. 33 
Quando morì, secondo la scrittura, 

di cinquantasei anni era d’etade, 

e pianto fu da ogni criatura. 36 
E io leggendo n’ebbi gran pietade; 

addormenta’mi e, nel sogno, presente 

esser mi parve a tal solennitade. 39 
E vidi pianger molto amaramente 

sette gran donne tutte iscapigliate, 

d’intorno a lui colla faccia dolente; 42 
le qua’ da lui eran tutte sposate, 

e da ciascuna avuta avìa la dota, 

ond’egli era montato in degnitate. 45 
E la prima di loro (amico, nota) 

dicea piangendo: — Sovra tutte quante 

posso dolermi— e battìesi la gota: 48 
— O caro signor mio e sposo, Dante, 

che co’ tuoi perfettissimi latini 

alluminavi ciascuno ignorante, si 
chi ci sarà omai che ben declini, 

ché avanzasti Prisciano e Donato, 

che tra gli amanti miei fur de’ più fini? — 54 
E la seconda, col viso graffiato, 

diceva lamentando in tal mestiero: 

— O Dante mio, chi mi t’ha rubato? 57 
Tu non mostravi il bianco per lo nero, 


33. mai ecc.: mai verrà meno la fama di quella sepoltura. 34. /a scrit- 
tura. È la fonte a cui s’attiene il Pucci nel suo racconto, e cioè la 
cronaca di G. Villani. 41. sette... donne: le arti liberali. 46. /a pri- 
ma: la Grammatica. so. latini: discorsi. 53. Prisciano e Donato: Pri- 
sciano Cesariense ed Elio Donato, grammatici rispettivamente del VI 
e del IV secolo. 55. la seconda: la Dialettica. 
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ma ricredente facei chi ’1 mostrava, 

sì ch'ogni falso vincevi col vero. 60 
Prima di te Aristotile m’amava, 

ma poi ch’avesti tu di me vaghezza, 

quasi di lui più non mi ricordava. — 63 
La terza, che avanzava di bellezza, 

avea ’| bel viso tutto impallidito 

e lagrimante per la tenerezza, 66 
dicendo: — O Dante, ov’è ’1 parlar pulito, 

col quale a Tullio togliesti la volta 

in rima e ’n prosa? Or se’ da me partito! — 69 
E la quarta era nel dolor sì involta 

che per lo piagnere avea gli occhi guasti, 

e dicea: — Or fussi io teco sepolta! 72 
O Dante mio, come multiplicasti 

di bene in meglio sì che per natura 

ad Euclide in ragione avanzasti! — 25 
La quinta, dolorosa in sua figura; 

— O Dante mio, — diceva — o caro sposo, 

ch’ogni cosa facesti con misura; 78 
tu fusti al mondo tanto grazioso 

e tanto misurato, ch'io mi vanto 

che Pittagora non fu più famoso. — 81 
La sesta appresso diceva nel pianto: 

— Or chi avrà pietà del mio tormento, 

poi ch'i’ ho perduto l’allegrezza e °l canto? 84 
E dico che non fu già mai stormento 

al mondo con sì dolce melodia, 

né che facesse ogni auditor contento, 87 
come la tua solenne Commedìa, 

che accordò sì le corde al suono umano 

che ’1 pregio di Boezio s’andò via. — 90 


59. ricredente ecc.: facevi ricredere del suo errore. 64. /a terza: la 
Rettorica; avanzava: superava tutte le altre. 68. Tullio: Cicerone; 
togliesti la volta: vincesti la gara in suo confronto. 70. la quarta: l’Arit- 
metica. ‘75. in ragione: nel calcolo. 776. la quinta: la Geometria. 82. /a 
sesta: la Musica. 
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La settima dolente d’ogni mano 
con gran singhiozzi battea le mascelle, 
dicendo: — Dante, astrolago sovrano, 

tu conoscesti per ragion le stelle 
tanto che Tolomeo, per sua virtute, 
più ricordato non n'era a cavelle. — 

E perché io non avea giammai vedute 
le donne, domandai a una salvatica 
ch’allo mio disiderio die salute. 

Disse:— La prima è chiamata Gramatica, 
e Loica è chiamata la seconda, 
che con filosofia tien bella pratica. 

La terza, ch'è così leggiadra e bionda, 
che ’n grembo all’altre per dolor si corica 
e par che quasi tutta si sconfonda, 

è fra la gente appellata Rettorica, 
sanza la quale (e questo abbi per carta) 
al mondo dir leggiadro non si morica; 

ed Arismetrica ha nome la quarta; 
la quinta Giumetria; e poi la sesta 
Musica ha nome, che tutta si squarta. 

L'ultima, che nel piangere è sì presta, 
Astrologia ha nome; e tutte e sette 
posero a Dante quell’alloro in testa. — 

E dopo tai parole poco stette 
che una donna, piena d’onestade 
da molto più che l'altre sopradette, 

venne a costoro e con grande umiltade 
delle fatiche diede lor conforto, 
dicendo: — Onde vi vien tanta viltade ? 

Deh non piangete: Dante non è morto, 


93 


96 


99 


102 


105 


108 


114 


117 


120 


gr. la settima: l’Astrologia. 96. a cavelle: neppure un poco. 98. una 
salvatica: una che stava in disparte. È, come dirà più sotto (vv. 124- 
27), la Teologia. 099. die salute: soccorra, informandomi. 102. tien bel- 


fa pratica: ha stretti, importanti rapporti. 
come accertato da scrittori autorevoli. 


107. abbi per carta: tienilo 
108. non si morica: non si usa. 


116. onestade: dignità, autorevolezza. 120. viltade: accasciamento. 
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e per noi viverà ancor lungamente, 

ben che ricever ce ne paia torto. — 123 
E questa è quella che primieramente 

chiarificato dell’altre m’avìa. 

E io piangendo dissi incontanente: 126 
— Questa mi par la santa Teologia, 

di cui Dante parlò nel Paradiso 

con essolei a molta maestria. — 129 
Io m’appressai per guardar l’altre fiso; 

e l’una disse:— Che guardando vai, 

idiota e matto? —, e diemmi una nel viso; 132 
talché per la percossa i’ mi destai 

e, per l’affanno portato nel sogno, 

di lagrime bagnato mi trovai. 135 
Or è di nicistà e di bisogno 

ch’ i” dica alquanto della condizione 

del gran poeta, ed io a ciò mi spogno. 138 
Dante fu uom di nobile nazione, 

orrevole ed antico cittadino 

della città di Firenze a ragione, 141 
ed ebbe le sue case in San Martino 

dov’oggi della lana si fa l’arte; 

ed era guelfo e non fu ghibellino; 144 
ma perché, al tempo che la bianca parte 

cacciata fu da Carlo di Valosa 

(nel mille trecentun dicon le carte), 147 
Dante era de’ priori (e così chiosa), 

sicché con gli altri per quella cagione 


122. Der noi: per merito nostro, per quello ch’egli ha preso da 
noi e per quello che ci ha dato. 123. ben che ecc.: anche se ora ci 

paia di aver gran danno dalla perdita, che abbiam fatto, di lui. 
129. con essolei ecc.: mostrando di aver con lei grande familiarità, pra- 
tica. 132. diemmi ccc.: una di loro mi colpì sul viso. 134. portato: 
patito. 136. nicistà: necessità. 138. mi spogno: mi espongo, mi ac- 
cingo. 139. nazione: nascita. Da questo punto in poi, il Pucci ricalca 
assai da vicino il testo delle Cronache, 1x, 136, di Giovanni Villani, ta- 
lora riproducendone lc precise parole. Alla fonte risale, tra l’altro, la 
preoccupazione di sottolineare il guelfismo di Dante; ad essa sono at- 
tinte le notizie, vere e false, della biografia, e i giudizi sulle opere. 
149. sicché. Pleonastico. 
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cacciato fu per bianco sanza posa, 150 
e tutti in bando fur delle persone; 

Dante allo studio n’andò a Bologna, 

poi che si vide fuor di sua magione. 153 
Quivi fornita in parte sua bisogna, 

n’andò a Parigi, ove d’ogni scienza 

sommo maestro fu sanza menzogna; 156 
poi n’andò in corte, e ’l papa in sua presenza 

tener lo volle, ma fue una ciancia 

che star volesse a tale ubbidienza. 159 
Appresso se n’andò al re di Francia, 

e anch’ei il volle con seco tenere, 

e non volle esser sotto sua bilancia. 162 
Dante si dilettava di sapere 

le condizioni e’ modi de’ paesi, 

e però gli giovava di vedere; 165 
e ’n più reami che non hai intesi 

cercando andò degli uomini valenti 

per disputar con loro i dubbi accesi; 168 
e molti rimaner fe’ ricredenti, 

solvendo le quistioni e difendendo 

le sue ragion con veraci argomenti. 171 
Dante a quel tempo fu, se ben comprendo, 

per lettera solenne dettatore, 

e per volgare similmente intendo; 174 
in aringhiera sommo dicitore; 

versificar sapeva sanza stima 

ottimamente sovra ogni dottore, 177 
e fu il più sommo dicitor per rima 

che fosse allor tra gli uomini mortali; 

e fe’ la Vita Nova d’amor prima; 180 
poi fece sedici canzon morali 

tanto eccellenti e tanto graziose 

che mai d’altrui non si vider cotali; 183 


150. per bianco: in quanto bianco. 173. per lettera: in latino. 175. a- 
ringhiera: tribuna. Allude ai discorsi tenuti nelle assemblee del comu- 
ne. 176. sanza stima: oltre ogni estimazione. 
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poi tre pistole fece copiose 

pure in volgar, con tanto intendimento 

che forse mai non fur sì belle prose: 186 
l'una mandò in Firenze al reggimento, 

mostrando ch'era sanza colpa fuore 

di casa sua, facendone lamento; 189 
l’altra mandò ad Arrigo imperadore, 

essendo a Brescia, quasi profetando 

che la sua stanza non era il migliore; 192 
e poi la terza, la Chiesa vacando, 

mandò a’ cardinali italiani, 

di papa italian tutti pregando; 195 
le qua’ venendo alle discrete mani, 

fur commendate assai, se ben discerno, 

da que’ che avevan gli intelletti sani; 198 
poi cominciò a compilar lo 'Nferno 

della cantica sua, e 1 Purgatoro, 

e poi il Paradiso alto e superno; 201 
e ’n ciascun par che facesse dimoro, 

sì ben distingue le pene e peccati 

e sì recita bene i fatti loro; 204 
e così di color che son purgati 

parlò con filosofiche ragioni, 

e dimostrò la gloria de’ beati, 207 
solvendo d’astrologiche quistioni 

colla teologia, ch’era l’ancudine, 

con belle e nuove comparazioni; 210 
e parlò molto per similitudine: 

oh quanto questo gli fu greve pondo 

e quanta lunga e gran sollicitudine! 213 
Dante par che cercasse tutto 'l1 mondo 

e l’aria e ’l ciel, ché quanto dir sen possa 

esso ne disse con parlar profondo, 216 


184. pistole: epistole. 187. al reggimento: alla signoria. 191. essendo 
ecc.: mentre quello era a Brescia. 192. stanza: dimora, indugio. 
198. intelletti sani. Cfr. Dante, Inf., 1x, 61. 204. recita: espone. 
214. cercasse: Visitasse. 
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con sì bel modo, che la gente grossa 
si crede che e’ cercasse veramente 
li sopraddetti luoghi in carne e in ossa. 
E tal si crede intender veramente, 
leggendo il testo, tutte le sue cose, 
che la corteccia de’ versi non sente; 
e tal prende la penna per far chiose, 
che non discerne per la corta vista 
le gran sentenze che vi son nascose; 
ché, se non è perfetto autorista, 
non può comprender la sua poetria, 
e, benché legga, poco frutto acquista. 
Dante fece ancor quella Monarchia, 
dove de’ papi e dello imperiato 
trattò con molta gran filosofia; 
e cominciò un comento e trattato 
sopra le sue canzon, tutto volgare, 
che sol sovra le tre se n’è trovato, 
il qual, secondo savio immaginare, 
era sì alto dire e sì perfetto 
che forte mi sarebbe a raccontare; 
e cominciò un nobile libretto 
e ’ntitolòl De vulgari eloquentia, 
nel qual di farne quattro libri ha detto; 
ritrovarsene due, con gran prudenzia 
dove riprova li volgar d’Italia 
con bei latini e con vera sentenzia. 
Ben distese in garrire alquanto l’alia 
contro a’ suo cittadin, che per consilio 
gli avevan tolto la poppa e la balia: 
forse che ’1 fe’ veggendosi in essilio 
contra ragion cacciato, colla penna, 
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225 


228 


231 


234 


237 


240 


243 


246 


222. la corteccia ecc.: non capisce neppure il senso letterale. 224. cor- 
ta vista: cfr. Dante, Parad., xx, 140; x1x, 81. 226. autorista: dotto. 
227. poetria: arte poetica. 230. imperiato: impero. 232. un comento: 
il Convivio. 237. forte: arduo. 241. con gran ecc.: dove con grande 
prudenza riprova ecc. 244. Ben distese ecc.: si lasciò andare un po' 
troppo a rimproverare i suoi concittadini. 
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né fu di pazienzia san Basilio. 249 
Assai cercò; e poi n’andò a Ravenna, 

dove trovò signor sì grazioso 

che mai non si partì da sua antenna. 252 
Dante fu bene assai presontuoso, 

e co’ laici poco conversava, 

e di tutti era schifo e disdegnoso; 255 
ma simil vita intendo che portava 

ogni antico filosofo; e fra gente 

parlava poco e poco s’allegrava; 258 
e pare a me che sia naturalmente 

che l’uom ch’ha molto senno, chi n’ha meno 

malvolentier vuol seco lungamente. 261 
Quel signor tenea Dante sanza freno, 

però che conosceva sua bontade 

e la sua fantasia, ond’egli appieno 264 
dato gli avea l’arbitrio e libertade, 

della qual fu più vago, al mio parere, 

che di ricchezza o d’altra nobiltade. 267 
Provvisione avea da cavaliere, 

ed era ben servito e onorato; 

andare e star potea al suo piacere. 270 
E quel ch’ i’ dissi ch’'avea cominciato 

non seguitò, per l’affrettata morte, 

della qual cosa fu ed è scusato; 273 
però che ’1 Salvador sì fatta sorte 

non perdonò a sé, né perdonare 

a Dante volle il passo delle porte. 276 
E tali il voller poi calunniare, 

che avuto non avrebbono ardimento 

nella presenza sua di favellare. 279 
Or chi ci è oggi ch’abbia sentimento, 

eziandio il papa e li cardinali, 

che non faccia per Dante ogni argumento? 282 


249. né fu ecc.: non fu paziente come san Basilio. 250. Assai cercò: 
andò errando per molte parti. 256. intendo: sento dire. 275. non perdo- 
nò: non risparmiò. 282. che non faccia ecc.: che non si appoggi a 
Dante in ogni suo discorso. 
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Dante fu uom de’ più universali 
che a suo tempo avesse l'universo 
tra gli scienziati e i naturali; 
e perpetua fama in ogni verso 
alla città di Firenze ha lasciata, 
poi che di questa vita fu sommerso; 
però che l’ha di pregio incoronata, 
e ’n fine e’ gli ha renduto per mal bene, 
come si convien fare ogni fiata. 
I’ priego Cristo, onde ogni grazia viene, 
e la sua Madre Vergine superna, 
con tutt’ i santi, come si conviene, 
se ’n purgatoro l’anima sua verna, 
che la ne tragga per divina grazia 
e conducala a ben di vita eterna. 
Di ragionar di lui mai non fu sazia 
la mente mia; però non ti sia grieve 
se alquanto a suo diletto qui si spazia, 
ch'io dirò per innanzi assai brieve. 


295. verna: dimora. 
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291 


294 


297 


300 


ADRIANO DEI ROSSI 


Fiorentino, di nobile famiglia imparentata con i Frescobaldi, fece 
testamento nel 1400 e sembra morisse poco dopo. Si conservano di 
lui, oltre certe chiose alla Teseida del Boccaccio, una decina di 
sonetti del genere cronachistico od autobiografico che piacque 
anche al Pucci, suo amico. 
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I 


Il selvaggiume che viene in Fiorenza 
occupa molte dell’altrui ragioni: 

la lepre e i cavriuol per testimoni 

ci vaglion più che buona coscienza, 


e dassi piena fede e udienza 

a starne quaglie fagiani e capponi, 
sì ch’elle rompon le riformagioni 
e fanno rivocare ogni sentenza. 


Or non so io qual agnol Gabriello 
non si piegasse, veggendo la soma 
di frutte e di pippion per soprassello, 


per che la lealtà ch'ebbe già Roma 
al tutto è spenta, e Fabrizio e Metello 
e lor seguaci han bando della chioma; 


e più non ci si noma 
chi lascia sé per acquistare onore, 
ma chi peggio ci fa quelli è il migliore. 


II 


14 


17 


I. SONETTO contro l’uso invalso di corrompere i magistrati con dona- 


tivi di selvaggina (cfr. la novella LXxoxviIr di F. Sacchetti). 


2. occupa: 


tien luogo di molte ragioni e argomenti di diritto. Oppure anche: 


usurpa molti diritti altrui. 7. rompon ecc.: distruggono le leggi. 
13. Fabrizio e Metello, esempi di incorrutti- 
15. più 


soprassello: per giunta. 
bilità, han bando della chioma, sono esiliati sotto pena di morte. 


11. per 


non ecc.: oggi non è più rinomato colui che rinuncia al proprio van- 
taggio per acquistare onore. 
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II 


Cara compagna del compagno mio, 

la tua compagna mi fa pur cilecca, 

bontà d’un’arrabbiata vecchia secca, 

ch’ella pur garre quando vi pass'io. 4 


Ma io ti giuro alla croce di Dio 

ch'io le dirò villania come a trecca, 

tanto ch’ella dirà:— Vien qua, Bandecca, 

va alla finestra e stacci a tuo disio. — 8 


Contenda alla cucina, col malanno, 
od ella fili, s’ella sa filare, 
o stoppa o lino, o dia a tesser panno; 11 


vada alla chiesa e oda il predicare, 
non faccia pur come bertuccia a danno, 
ch’uguanno si poss’ella sotterrare! 14 


E tristo faccia Iddio chi n’è dolente, 
se del peccato che fa non si pente. 16 


II. SONETTO contro una vecchia che gli impediva di incontrarsi con 
la sua donna. 2. compagna: compagnia; mi fa pur cilecca: mi vien 
meno. 3. bontà: a causa. 4. pur garre: sempre garrisce, strepita. 
6. trecca: rivendugliola, donna dappoco. 7. tanto ecc.: finché ella sarà 
costretta a dire; Bandecca. È il nome della fanciulla corteggiata dal 
rimatore. 8. a tuo disio: quanto vuoi. 9. Contenda: badi. 13. non 
faccia ecc. Forse vuol dire: non cerchi di berteggiarmi, di prendermi 
in giro. 14. uguanno ecc.: possa morire quest'anno stesso. 


TESTI MINORI ANONIMI E POPOLARI 


Raccogliamo sotto questa rubrica un materiale un po' eterogeneo, 
che non avremmo saputo come altrimenti collocare. Il nucleo più 
ampio è costituito da un gruppo di componimenti sul tema della 
fortuna e sull'altro affine della povertà (1-vit). Ad esso si acco- 
dano alcuni sonetti anonimi e più o meno popolareggianti nel lin- 
guaggio e nello spirito, sebbene di assai varia materia: quattro 
favole esopiane, che risenton della maniera del Pucci (vini-x1); 
variazioni fantastiche e liriche (x1i-xvI); spunti di 
satira e di propaganda politica (xvVII-Xx1). 
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Per consiglio ti do di passa passa 

voltar mantello a quel vento che vene: 

chi ’nnalzar non si pò, molto fa bene 

s’a suo vantaggio flettendo s’abbassa. 4 


Per ’sempio mostro l’arboscella bassa, 

quando la piena incontra le vene, 

ch’ella se flette e così se mantene 

per fin che piena dura aspera passa. 8 


Però, quando te vedi stare abbasso, 
sta cieco sordo muto, e sì non meno, 
ciò ch’odi e vedi, taci e nota appieno, II 


finché Fortuna te leva di basso; 
poi taglia stronca mozza rompi e batti 
e fa che mai non torni a simil tratti. 14 


I. Questo sonetto, variamente attribuito nei codici (in uno compare 
anonimo), tratta del modo di comportarsi nell'avversa fortuna e ri- 
specchia con grande immediatezza le condizioni di un'età lacerata da 
contese feroci e in cui erano frequenti i mutamenti repentini delle 
sorti; donde il consiglio, che risponde a una situazione vista realisti- 
camente, di assecondare con docilità il corso vario dei venti, e piegarsi, 
quando occorre, mantenendo fermo per altro nel cuore il proposito 
della vendetta, non appena se ne offra propizia l'occasione. Non per- 
suade invece l’interpretazione, in senso satirico, proposta dal Bartoli, 
come di un «consiglio dato a un Gingillino del tempo» (Storia d. lett. 
ital., 11, 268-69). 1. di passa passa. È l’arte di destreggiarsi in una si- 
tuazione difficile e pericolosa. 4.flettendo: piegandosi. 5. Per ’sempio: 
a guisa d’esempio. 6. incontra le vene: viene ad abbattersi su di essa. 
10. sì non meno ecc.: e nondimeno, pur tacendo, prendi nota dentro 
di te di ogni cosa; registra ogni torto commesso a danno tuo o della 
tua parte. 14. a simil tratti: in tali condizioni d’avvilimento. 
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II 


Prima ch’ io voglia romperme o spezzarme, 
quando la piena ven, le spalle chino 

e per lasciarla andare al suo cammino 

a qualche sterpo ingegno d’attaccarme. 4 


E s’ella vuol pur al tutto affondarme 

nel suo andare e metterme a drugino, 

io mi lamento e dico: — oh me tapino! — 

ma non però ch'io voglia desperarme. 8 


Speranza me conforta e dice:— Tènti, 
non t’annegar, ch'io pur t’aiutarò, 
non sian li toi pensieri al tutto spenti. — 1 


Io me rallegro e non so se potrò; 
ma, se Fortuna tempera soi venti, 
come fui ritto, ancor mi rizzarò: 14 


io veggio el salce che per forza piega, 
poi se derizza e l’autri ligni lega. 16 


II. Svolge lo stesso tema del precedente. Anche questo sonetto com- 
pare nei codici con attribuzioni varie, e talora anonimo. 6. a drugino. 
Così il codice; e non par facile ricavarne un senso plausibile. Il contesto 
porterebbe ad intendere « sott'acqua, a capofitto», e simili. 16. l’autri 
ligni lega: è adoperato a cingere e legare, con i suoi rami, i fasci di altri 
egni. 
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III 


Se la Fortuna o ’1 mondo 

mi vuol pur contastare, 

non me ne vo’ turbare, 

anzi ringrazio il mio Segnor giocondo. 4 


Rallegromi pensando 

che creato non fui bruto animale, 

e non vo mareggiando, 

detto non m'è «te’ te’ » né batto l’ale: 8 
questa m'è grazia tale 

che tuttor chiamo osanna 

e parmi dolce manna 

ciò che mi dona, e in allegrezza abbondo. 12 


III. A differenza dei due sonetti precedenti, nei quali il rapporto fra 
l’uomo e la fortuna è visto realisticamente come la risultante di un 
contrasto di forze umane e di umani accorgimenti, in questa ballata 
il tema è trattato secondo uno schema astratto, moralistico e teolo- 
gico. La Fortuna è, come già in Dante (/nf., vii, 73 ss.), espressione 
della provvidenza di Dio, che distribuisce a suo senno fra le creature 
i beni mondani. Ma più che in Dante l’accento del sermone batte 
sulla vanità di questi beni, sul corso fragile e breve delle grandezze 
e delle gioie concesse all'uomo. Al centro di esso sta appunto il motivo 
dell'’Ubdi sunt ...?, che risaliva ai testi patristici ed aveva fornito lo 
spunto ad alcuni fra i più celebri inni latini del medioevo; dopo esser 
stato infinite volte ripreso e variamente rielaborato in testi dotti e giul- 
lareschi e popolari, questo motivo troverà la sua espressione poetica 
più intensa in due ballate di Frangois Villon. — Di questa ballata, che 
va sotto il nome di un frate Stoppa de’ Bostichi, esistono parecchie 
redazioni diverse, che attestano la sua diffusione anche in ambiente po- 
polare. Essa è trascritta anche nelle Cronache di Giovanni Sercambi, 
con la seguente didascalia: « Fu al tempo che messer Castruccio In- 
terminelli signoreggiava la città di Lucca uno converso de’ frati di 
Santo Agustino, omo di grande scienzia; avendolo la fortuna molto 
percosso, dispuose a darsi pazienzia e fece una cosa morale, la quale 
volse che fusse palese acciò che se ne prendesse essemplo. E quella 
disse cantando in sulla piazza di Santo Michele in Mercato, dove si fu 
a udirla gran parte di Lucca, dicendo in questo modo, cioè Se la For- 
tuna 0 ’l mondo ecc.». 2. contastare: contrastare, combattere. ‘7. non 
vo mareggiando ecc. Allude ai modi di vita diversi dei pesci, degli ani- 
mali domestici e degli uccelli. 10. chiamo: grido. 12. dona. Il sog- 
getto è Dio, il Signore del v. 4. 
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L’uom nasce al mondo ignudo, 

dunque d’avanzo è ciò che poi acquista; 

però non mi par crudo 

se Fortuna mi batte o mi molesta: 16 
chi nel mondo s’arresta 

non si de’ conturbare, 

però che 1 torre e ’1 dare 

tutto riserba al suo voler profondo. 20 


Deh quanta somma gloria 

fu quella ch’'ebbe Roma triunfante! 

E già la sua memoria 

ha spenta la Fortuna novercante. 24 
Deh quanto ci è costante? 

ché Cesare e Pompeo, 

Scipion che rifèo 

Roma, cogli altri, tutti sono al fondo. 28 


Il possente Assuero 

segnor del mondo fu quant’altrui piacque, 

e Alessandro altero 

segnoreggiò la terra e l’aria e l’acque, 32 
e annullossi e tacque 

po’ che Fortuna volse 

e la vita gli tolse 

colei che tutte cose mena al bando. 36 


Dov'è Nembrotto il grande 
che fece la gran torre di Babelle? 


17. s'arresta: soggiorna, 20. riserba. Intendi: la Fortuna. 24. nover- 
cante: che si comporta come noverca (cfr. Dante, Parad., xVI, 59), 
matrigna; e cioè in modo freddo e spietato. 25. quanto ecc.: che cosa 
vi è che duri? 27.rifèo: restaurò Roma, dopo le sconfitte da essa subite 
nella seconda guerra punica. 29. Assuero: re persiano. Il «grande As- 
suero » di Dante (Purg., xvi, 28). 31. Alessandro: Magno. Visto nella 
trasfigurazione leggendaria dei romanzi e della novellistica medievale. 
36. al bando. Volendo restaurare la rima, si potrebbe correggere al 
fondo, oppure in tondo. 37. Nembrotto: il leggendario re babilonese 
che fece costruire la torre di Babele (di cui nel Genesi, x, 8-10). 
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Le braccia più non spande 

per voler prender l’alto Manuelle. 40 
Deh quant'è amaro il felle 

che 1 mondo dà e porge! 

e quante nove fogge 

vegg’'io mutare! ond’io non mi confondo. 4 


E, infra gli altri assai, 

dov'è il cortese e nobil Saladino, 

che non tornò già mai 

poscia che Morte l’ebbe in suo dimino? 48 
E quel lungo cammino 

fa ciaschedun che nasce, 

sì che ’n sull'erba pasce 

qual di fermezza dice:— Qui mi fondo. — sz 


Tristano e Lancialotto, 

ancor nel mondo la lor fama vale ? 

Li altri di Cammellotto 

per la Fortuna fecer l’altrettale. 56 
Scende ciascun che sale 

della rota volgente 

e giòvali niente 

dicer: — Fortuna, da te mi nascondo. — 60 


O buon re Carlo Magno 

che per la fede nostra combattesti 

e a sì gran guadagno 

Orlando e Olivier teco volesti, 64 


40. Manuelle: l’Emmanuele, Dio. Tutta la frase significherà: per 
afferrare il cielo. 41. felle: fiele. 43. fogge: mode. 46. Saladino: sul- 
tano d'Egitto (1137-93), celebre nel medioevo per le sue virtù mi- 
litari e politiche; ricordato nel Novellino e lodato da Dante e dal Boc- 
caccio. S1. n sull'erba ecc.: si nutre di speranze vane chi crede di 
poter poggiare su alcunché di saldo in questo mondo. 55.Li altri ecc.: 
gli altri cavalieri della Tavola Rotonda, men famosi di Tristano e Lan- 
cillotto; Cammellotto era la reggia di re Artù. 63. guadagno: di mar- 
tirio e di salute eterna; conquistato dai due paladini, Orlando e Uli- 
vieri, morendo nella battaglia di Roncisvalle. 
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or non par che si desti 

il glorioso nome 

che tenne alte le chiome 

qual che si fosse umile o iracondo. 68 


Or dove son coloro 

che ’l1 mondo alluminar con lor savere, 
Salamone, Almansoro, 

Ipocràs, Avicenna e ’l lor podere? 72 
dov'è l’antivedere 

d’Aristotil sovrano? 

e Virgilio e Lucano? 

Dove si siano, a ciò non ti rispondo. 76 


Dov'è la gran fortezza 

ch’ebber le dure braccia di Sansone? 

dov'è la gran bellezza 

di Ginevra e d’Isotta e d’Ansalone? 80 
dov’è l’ardir che fòne 

in Ettore e in Achille? 

dove son le gran ville 

Troia e Gerusalèm? Son ite al fondo. 84 


Salamone il più saggio 

dice ch'è vana ogni cosa terrena. 

Dunqu'è di vil coraggio 

chi nell’avversità sua vita allena. 88 


70. alluminar: illuminarono. Sono i sapienti, filosofi e poeti, ricordati 
dopo i principi e i guerrieri. Con Salomone ed Aristotile stanno Vir- 
gilio e Lucano, ec, messi insieme (come in Dante, /nf., 1v, 143), i due 
medici, il greco Ippocrate e l'arabo Avicenna. Quanto ad A/mansoro, 
il suo nome è citato nei testi medievali come autore di un libro di A- 
phorismata. 80. Ansalone: il biblico Assalonne, figlio di David (di cui 
nel Il libro dci Re, xv-xvI1), è nei testi medievali esempio consacrato 
di bellezza (come Salomone di sapienza); c perciò sta qui accanto alle 
donne bellissime dei romanzi francesi. 81. fòone: fu. 83. le gran ville: 
le città famose. 86. dice ecc. Cfr. Ecclesiaste, 1, 2: « vanitas vanitatum 
et omnia vanitas », 87. coraggio: cuore. 88. sua vita allena: permette 
che venga meno, che s’affievolisca la sua virtù. 
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Questa parola affrena 

ciascun che ben la ’ntende, 

sì che poco gli offende 

dardo d’aversitade o altro pondo. 92 


Ben è saggio colui 

ch'al sommo Giove l’anima dirizza 

e sempre serve a lui 

e per avversità già non s’adizza 96 
e a torto non guizza 

nel ben mondan ch'è nulla, 

ma sempre si trastulla 

servendo a Dio coll’animo giocondo. 100 


89. Questa parola: questo detto di Salomone. 94. sommo Giove: Dio. 
L'espressione è adoperata nel senso datole da Dante, Purg., vi, 118. 
96. non s'adizza: non si adira, non recalcitra. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 433 


IV 


Dimmi, Fortuna, tu che reggi il mondo 

volgendo pur la rota al tuo volere, 

onde ti vien tal voglia e tal potere 

che tu fa’ triste l’un, l’altro giocondo? 4 


Tu mostri il vento prospero e secondo 

da fare onore altrui bene e piacere, 

poi di sùbito l’hai fatto cadere 

e senza rilevar lo tieni al fondo. 8 


Pensar non so, se tu fossi alla prova, 
di quel ch’io ti ragiono che diresti, 
altro che tua natura è così nuova. DE 


Maledetto sia ’l punto che nascesti 
e maledetta tu che regni sola, 
che qual più t'ama impicchi per la gola. 14 


IV-V. Altri due sonetti sul tema della Fortuna; ispirati a un atteggia- 
mento, non di rassegnazione, anzi, specie nel primo, di vivace pole- 
mica. Qui la Fortuna torna ad essere una divinità cieca o maligna. — 
Il primo sonetto è stato attribuito a Matteo Correggiaio; il secondo 
anche a Dante e al Petrarca; ma si tratta di attribuzioni poco attendibili. 


IV. 2.volgendo ecc. Cfr. Dante, Inf.,xv,95-96. 6.da fareecc.: disposto 
a recare altrui onori, beni e piaceri. 8.senza rilevar: senza speranza 
che possa risollevarsi. 9.se tu fossi alla prova: se tu fossi chiamata a 
rispondere e a difenderti. 11.nuova: strana, bizzarra. 14.che qual ecc.: 
tu, che impicchi per la gola, mandi in rovina, quello che più tì si affida. 
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Vv 


O pien d’affanni mondo cieco e vile, 

o Fortuna volubile e fallace, 

nemica de’ felici e d’ogni pace, 

ch’al vento se’ di fermezza simile, 4 


forte né ricco, savio né gentile 

può contrastar al tuo moto rapace: 

tale esaltasti già ch'a terra giace, 

tal signor festi ch’ora è servo umile. 8 


Chi ben ragguarda quel che già facesti 
alla tebana prole e a Priamo 
e ad altri assai che di seggio sponesti, rr 


appien conoscerà ’l tuo effetto gramo 
pien di tormenti e di sospiri mesti, 
stabile sì come la foglia in ramo. 14 


V. 10. alla tebana prole: la stirpe di Laio, Edipo e i suoi figli. Essi per- 
dettero il governo di Tebe, come Priamo quello di Troia; e gli uni 
ce l'altro furon gettati nella miseria e nella sventura. Per Priamo, cfr. 
anche Dante, Inf., xxx, 13-15: «e quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de’ Troian che tutto ardiva, Sì che ’nsieme col regno il re 
fu casso». 11. di seggio sponesti: deponesti dal trono. 12. ’/tuo effetto 
gramo: il tuo tristo operare. 
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VI 


— Io son la donna che volto la rota 

e son colei che tolgo e dono stato; 

e sempre è biasimato 

a torto il moto mio da voi mortali. 

Colui che tien la sua mano alla gota 

quando mi rende quel che gli ho portato, 6 
guardi ben se m'ha dato 

istato alcun a prova de’ miei strali. 

Dico chi monta e’ convien che cali 

(e dico cala, non dico converso). 

Mio giudizio ho sperso, 

ch’allor ne troverete le ragioni 

che fia altro trovato tra’ ladroni. 13 


DI 


VI. Anche in questa canzone il problema della Fortuna è trattato, 
come nella ballata di frate Stoppa, con spirito moraleggiante, non tutta- 
via astratto, anzi legato alle condizioni e ai problemi reali della società 
trecentesca. Il tema della Fortuna è visto qui essenzialmente come 
mezzo di interpretazione e giustificazione dei profondi squilibri che 
travagliano la struttura di quella società, dell’ineguale distribuzione 
della ricchezza e del potere. Da questo punto di vista il testo si rial- 
laccia a parecchi altri che in quegli stessi anni affrontano, da diversi 
punti di vista, il tema della povertà, in rapporto con i fermenti di ri- 
bellione espressi nelle ideologie dei movimenti ereticali e nei contrasti 
interni dell’ordine francescano. L'autore della canzone dà del problema 
una soluzione tipicamente conservatrice e cattolica, invitando i poveri 
e gli umili a contentarsi del proprio stato e a non voler riporre troppo 
«in alto» lc loro speranze. — Nei manoscritti la canzone è attribuita a 
Gano (o Galgano) di messer Lapo de’ Pasci da Colle di Valdelsa, di 
cui restano notizie in documenti degli annî 1346-53, nonché poche rime 
di argomento morale nei codici, fra le quali un sonetto responsivo ad 
Antonio da Ferrara. 6. tien la sua mano alla gota. Gesto di dolorc; 
per cui cfr. Dante, Purg., vii, 107-108. 6. rende: restituisce. 7. guardi 
ecc.: rifletta se, nell'ora della prosperità, s'era costituito una saldezza 
d’animo tale da resistere alla prova dei miei colpi. 10. converso: il 
contrario. I1.sferso: reso oscuro, impenetrabile. 13.altro: un diverso 
modo di comportarsi. 
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Voi vi maravigliate fortemente 

quando vedete un vizioso montare 

e l’uom giusto calare, 

lagnandovi di Dio e di mia possa. 

In ciò peccate molto, umana gente, 

ché ’1 Sommo Ben che ’1 mondo ebbe a creare 
non mi fa tor né dare 

cosa veruna senza giusta mossa; 

ma è la mente dell’uom tanto grossa 

che comprender non può cose divine. 
Dunque, genti tapine, 

lasciate fare ciò che face Iddio 

che con giusto fin tratta il buono e ’l rio. 


Se voi sapeste con che duro foco 

di gran rancore di sollicitudine 

Dio batta in sull’incudine 

di quei ch'al mondo tengono alti stati, 
piuttosto che l’assai vorreste il poco, 

e che li gran palazzi d’altitudine; 

tanto è la moltitudine 

d’affanni forti ch’hanno esti malnati. 
Vedete ben se sono sciagurati, 

che del figliolo non si fida il padre! 

Oh ricchezze, che madre 

siete d’un verme rio che sempre il core 
rode a colui che in or pone il suo amore! 


Anco se riguardate al fine crudo 
che fanno una gran parte di coloro 
ch’hanno città od oro 

e gente molta sotto lor bacchetta, 
tal m'è nimico che mi vorrìa drudo, 


26 


32 


39 


22. grossa: rozza. 28. rancore di sollicitudine. È lo stato di sospettosa, 
lrosa, preoccupazione dell’avaro e del potente. Intendi: se voi sapeste 


gli affanni dei ricchi, preferireste il poco al molto. 43. sotto lor bac- 


chetta: sotto il loro scettro, la loro potestà. 44. drudo: amico. 
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dicendo: — Dio, ti ringrazio e adoro 45 
ch’io non fui di costoro 

che fanno morte tanto maledetta. — 

Ma vostre menti avarizia ha sì stretta 

ch'ogni mal fa [come] lupo [vorace], 

mostrandovi che pace 

sia in fermezza degli ben mondani, 

che gli trasmuto il dì per cento mani. 52 


Ma se nel mio albergo usasse invidia, 

il quale d’ogni vizio è puro e netto, 

averei del difetto 

molt’otte che io veggio il villanello 

va con suoi buoi, semina senza accidia, 

e fa il solco suo ritto e perfetto, 58 
trova il suo campo netto 

di salmigiglio e d’ogni rio fuscello, 

volve il suo pensiere dietro in quello, 

prende speranza in Dio che a sua fatica 

gli dia sì fatta bica 

che l’anno reggerà la sua famiglia, 

e ’1 suo volere in alto non s’appiglia. 65 


Di ragionar con voi più non intendo, 
ché ’1 mio ufficio vuol continuo uso. 
Deh non abbiate ascuso 

questo che avete mo da me udito. 


49. Tenendo conto della rima, abbiamo corretto questo verso, che nel 
ms. è riportato in una lezione senza dubbio errata: ch'ogni mal far vi 
par lupo vedere. 51. fermezza: stabilità. 52. che gli ecc.: quei beni 
così poco stabili in se stessi, che nello stesso giorno io li faccio pas- 
sare per molte mani diverse. 53. usasse: potesse trovar luogo. 54. il 
quale. Intendi: albergo. 55. averei ecc.: peccherei d’invidia piuttosto 
nei riguardi dell’umile contadino. Della cui vita l’autore ripete qui la 
convenzionale rappresentazione idillica. 56. molt’otte: molte volte. 
60. di salmigiglio ecc.: d’ogni erba maligna. 61. volve ecc.: tien fisso 
il pensiero a quello scopo. 63. dica: messe. 64.che l’anno ecc.: che gli 
basti a far vivere per quell’anno la sua famiglia. 67.continuo uso: assi- 
dua operazione. 68. ascuso: ascoso. Intendi: non ignorate, non di- 
menticate. 


70. tra voi essendo: nel mondo terreno. 
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E anche noto che, tra voi essendo, 

che la mia rota ha volubile il fuso: 
con un torcer di muso 

quel ch'è di sopra manda al basso sito. 
Non fu né sarà uomo sì scaltrito 

che avesse o abbia, dico, o possa avere 
contra me mai potere 

ch'io non seguisca tutte le mie voglie 
dandovi per un bene cento doglie. — 


Canzon, che fatta fosti forse a caso 

di materia alta con parola umile, 

va col tuo rozzo stile 

tanto che trovi il maestro Tommaso. 
Digli che molta roba in picciol vaso 

non può capire, ond’io vuo’ che mi scusi 
agli uomin che sono usi 

di parlar le cose alte in dire eroico, 

ché prima è l’uom discepolo che loico. 


71 


78 


84 


87 


79. a caso: senz’arte. 82. Tom- 


maso. Probabilmente, il medico Tommaso del Garbo. 86. dire eroico: 
stile alto, solenne. 87. prima ecc.: l’uomo è prima scolaro che mae- 


stro. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 439 


VII 


Molti son que’ che lodan povertate 

e ta’ dicon che fa stato perfetto, 

s’egli è provato e eletto, 

quello osservando, nulla cosa avendo; 

a ciò inducon certa autoritate, 

che l’osservar sarebbe troppo stretto. 6 
E pigliando quel detto, 

duro estremo mi par, s'io ben comprendo, 

e però nol commendo, 

ch'è rade volte stremo sanza vizio; 10 
e a ben far difizio 


VII. CANZONE vivacemente polemica contro l’ideologia francescana 
della povertà. L'autore (che la tradizione ha voluto identificare in Giotto; 
e l'attribuzione, per quanto non certa, riesce fortemente suggestiva) è 
senza dubbio un esponente dei gruppi dirigenti, in senso politico e cul- 
turale, della borghesia comunale fiorentina e ne rispecchia la conce- 
zione realistica e spregiudicata dei problemi morali ed economici. L’ar- 
gomentazione polemica colpisce, da un lato, l’idealismo ascetico medie- 
vale e la conseguente svalutazione della prosperità terrena; dall’altro 
lato, reagisce contro l’esaltazione della povertà, di cui si facevano una 
bandiera di lotta gli strati più umili e diseredati, che trovavano espres- 
sione nei movimenti ereticali e nelle correnti più eterodosse dell'ordine 
francescano. La ricchezza è riconosciuta come uno strumento di or- 
dine sociale; la povertà fieramente condannata come causa di disor- 
dine. Nel popolo, che l’accetta per necessità, la povertà è fonte di vizio; 
negli ordini religiosi mendicanti, che mostrano di sceglierla volonta- 
riamente, è mantello di ipocrisia, dietro il quale si nascondono la rapa- 
cità e l'ambizione dei peggiori. 2.fa stato perfetto. Era la tesi sostenuta 
dalle correnti più intransigenti del francescanesimo. E la si ritrova an- 
che nella canzone O gloriosa e santa povertade, scritta da Antonio Pucci 
per frate Duccio da Montoliveto. 3. s'egli ecc.: quando questo stato 
è volontariamente prescelto (eletto) e adottato in pratica (provato). 
5. a ciò ecc.: a sostegno della loro tesi costoro portano l’autorità di al- 
cuni testi evangelici, in cui appunto è affermata la preminenza dello 
stato di povertà; testi, per altro, che sembra troppo difficile (stretto) 
interpretare ed osservare letteralmente. 7. pigliando ecc.: prendendo 
a considerare questa tesi, essa si rivela come una rigida concezione e- 
stremistica (duro estremo). 9. però ecc.: perciò non l’approvo, perché 
ogni estremismo è vizioso. II. a den far ecc.: se si vuol costruire so- 
lidamente un edificio, bisogna porre salde fondamenta, per cui esso 
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si vuol sì provveder del fondamento 

che per crollar di vento 

o d’altra cosa così ben si regga 

che non convegna poi si ricorregga. 15 


Di quella povertà ch’è contro a voglia 

non è da dubitar ch’è tutta ria, 

ché di peccare è via 

facendo spesso a’ giudici far fallo, 

e d’onor donna e damigella spoglia, 

e fa far furto forza e villania 21 
e spesso usar bugia, 

e ciascun priva d’onorato stallo. 

En piccolo intervallo, 

mancando roba, par che manchi senno, 25 
s’have sedotto Brenno 

o qual vuol sia che povertà tal giunga. 

Però ciascun fa punga 

di non voler che ’nnanzi gli si faccia, 

che pur pensando già si turba in faccia. 30 


Di quella povertà che eletta pare 
si può veder per chiara sperienza 


possa resistere a tutte le intemperie e non sia necessario apportarvi 
più tardi puntelli e riattamenti (come s’era dovuto fare appunto 
con la regola francescana, attraverso un lavorio complesso di in- 
terpretazioni e correzioni, sia per opera della curia pontificia, sia 
delle stesse gerarchie dell’ordine, al fine di adattarla a poco a poco alla 
realtà e all’umana debolezza). 16. contro a voglia: involontaria, im- 
posta dalla necessità. Anche Francesco da Barberino considera, ponen- 
dosi da un identico punto di vista borghese, la povertà come una delle 
cause fondamentali del vizio e della corruzione. Qui il tema è concre- 
tamente esemplificato, nei giudici che si lasciano corrompere, nelle 
donne costrette alla prostituzione, nella plebe indotta al furto e alla 
rapina. 24. En piccolo ecc.: pare che la mancanza di ricchezza porti 
seco, quasi immediatamente, la rovina del criterio morale. E così essa 
sedusse e portò a un triste fine Brenno, il capo dei Galli che assalirono 
Roma, e opera allo stesso modo in ogni uomo siffattamente colpito da 
eccesso di povertà. — La lezione del v. 26 è congetturale (i codici leg- 
gono: s'avesse rotto renno). 28.fa punga ecc.: lotta per tener lontano 
da sé la povertà e si turba al solo pensiero d’incontrarla. 31. eletta: pre- 
scelta per vocazione. È questa la povertà dei frati; che per altro non 
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che sanza usar fallenza 

s’osserva o no, non sì come si conta. 

E l’osservanza non è da lodare, 

perché discrezion né cognoscenza 36 
o alcuna valenza 

di costumi o virtute le s’affronta. 

Certo parmi grand’onta 

chiamar virtute quel che spegne il bene, 40 
e molto mal s’avvene 

cosa bestial preporre alle vertute, 

le qua’ donan salute 

a ogni savio intendimento accetta, 

e chi più vale in ciò più si diletta. 45 


Tu potresti qui fare un argomento: 

— Il Signor nostro molto la commenda. — 
Guarda che ben l’intenda, 

ché suo parole son molto profonde 

e talor hanno doppio intendimento, 

e vuol che ’] salutifero si prenda. si 
Però ’l1 tuo viso sbenda 

e guarda ’] ver che dentro vi s’asconde. 

Tu vedrai che risponde 


viene sempre osservata «sì come si conta»; e quando anche è osser- 
vata, non è lodevole, perché è piuttosto uno stato di bassezza, di avvi- 
limento e di imbestiamento, che non il segno di una condizione umana 
cui si accompagni progresso di virtù e di sapienza. 38. s’affronta: sì 
contrappone. 44. accetta. Aggettivo, da riferirsi a salute. 45. chi più 
vale ecc.: proprio i più valenti fra gli uomini son quelli che più si sfor- 
zano di conseguire quelle virtù (discrezione, conoscenza, valore). Virtù 
umane e civili, estranee o addirittura opposte a una concezione rigi- 
damente ascetica del mondo. L’autore vuol dire insomma: o i frati 
mendicanti fingon soltanto di osservare la regola della povertà, e son 
degli ipocriti; o l’osservan davvero, e son degli uomini abietti e me- 
schini, retrogradi e vili. 46. un argomento: un’obiezione. 48. Guarda 
ecc.: stai attento ad intendere nel loro giusto senso i testi evangelici, 
che talora consentono un’ambiguità d’interpretazione; e in questo caso 
occorre attenersi a quel significato che si presenta più opportuno 
a procurare all'uomo la salvezza dell’anima (il salutifero). 54. ve- 
drai ecc.: leggendo attentamente quei testi, ti accorgerai che es- 
si, a volerli intender rettamente, vanno riportati al modo di vita 
di Gesù; il quale, in quanto Figlio di Dio, ebbe piena potestà 
di soddisfare ad ogni suo bisogno, e se prescelse un'esistenza rela- 
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le sue parole alla sua santa vita, 55 
che podestà compita 

ebbe di soddisfare a tempo e loco, 

e però ’l suo aver poco 

fu per noi iscampar dalla avarizia 

e non per darci via d’usar malizia. 60 


Noi veggiàn pur col senso molto spesso 

chi più tal vita loda manca in pace 

e sempre studia e face 

come da essa si possa partire; 

s’onore o grande istato gli è commesso 

forte l’afferra quel lupo rapace, 66 
e ben si contrafface 

pur ched e’ possa suo voler compire, 

e sassi sì coprire 

che ’1 piggior lupo par miglior agnello 70 
sotto ’l falso mantello; 

onde per tale ingegno è guasto ’1 mondo, 

se tosto non va in fondo 

questa ipocresia ch’alcuna parte 

non lasci” al mondo sanz’aver su’ arte. 75 


Canzon, va, e se trovi de’ giurguffi, 

mostrati loro sì che gli converti; 

se pure stesson erti, 

sia sì gagliarda che sotto gli attuffi. 79 


tivamente povera, lo fece soltanto per salvaguardarci dall’errore del- 
l’avarizia, e non per imporre col suo esempio un sistema di vita capace 
di indurci in mille altri mali. Si ricordi che la questione della vita po- 
vera, in rapporto alla regola dei frati minori, era stata risolta in una 
bolla del papa Giovanni XXII, appunto nel senso di condannare come 
eretica l’opinione di chi affermava la povertà assoluta di Gesù e degli 
apostoli e l’obbligo di imitarla. 61. col senso: sensibilmente. 62. chi 
più ecc.: vediamo che proprio coloro che più lodano la povertà sono gli 
stessi che più si mostrano inquieti, senza pace, nella brama assidua di 
liberarsene e di ottenere onori e vantaggi. Subentra a questo punto, 
con più forte rilievo, il tema anticlericale, così frequente nella lettera- 
tura del tempo, e soprattutto in quella fiorentina. 67. si contrafface: 
s’infinge. 69. sassi: si sa. 72. ingegno: astuzia, finzione. 76. giurguffi: 
ipocriti (?). 78. erti: saldi, restii a farsi convertire. 
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VIII 


Nel tempo che ’] lione era infermato, 

ogni animale lo scoccoveggiava: 

il porco gli togliea quel che mangiava 

e ’1 tor col corno il pungea da lato, 4 


e dall’asino era scalceggiato, 

e ’1 lupo la sua morte disiava, 

e la volpe cogli altri ragionava: 

— Se si morisse, miglioremmo stato 8 


e fuor saremmo di sua tirannia, 
che voi sapete com'egli è feroce 
verso di noi per la sua gran balia. — 11 


Considera, lettor, ch’'ogni mal nuoce, 
però quand’hai alcuna signoria 
acquista amici, ché ’1 contrario cuoce; 14 


vedi la mala boce 
che gli animali davano al lione, 
e chi aveva il torto e chi ragione. 17 


VIII-XI. SONETTI di materia favolistica. Li riportiamo come esempio 
di una vasta letteratura che rielabora, non di rado adattandoli alle con- 
dizioni presenti e alla concezione borghese o preumanistica del mondo, 
i materiali delle numerose e diffusissime raccolte esopiane. Si tratta per 
lo più di sonetti, fioriti specialmente in ambiente toscano, anzi fioren- 
tino; ma è comunque illegittimo riportarli tutti, come si tende a fare, 
alla paternità di Antonio Pucci. 


VIII. 2.0 scoccoveggiava: lo dileggiava. Coccoveggia è la civetta, che, 
nelle ore diurne, è quasi cieca e diventa oggetto di beffa per gli altri 
uccelli. 5. scalceggiato: preso a calci. 15. boce: voce, fama. 
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IX 


Andando la formica alla ventura 
sì arrivò in un teschio di cavallo, 
il qual le parve sanza niuno fallo 
un palagio real con belle mura; 4 


e come più cercava sua misura 

le parea più chiaro che ’1 cristallo, 

dicendo: — Questo è ’1 più bello stallo 

ch’al mondo ma’ vedessi criatura. — 8 


Ma quand’ella si fu molto aggirata, 
di mangiare le venne gran disio 
e, non trovando che, si fu turbata; II 


ond’ella disse:— Ancora è meglio ch'io 
mi torni al buco ov’io mi sono usata 
che morir qui di fame —, e gì con Dio. 14 


Così vo’ dire io: 
la stanza è bella, avendoci vivanda, 
ma qui non n’ha chi non ci reca o manda. 17 


IX. 1./a formica. Vedi un’altra redazione di questa favola nel brano, 
riportato anche in questo volume, del cantare d'Orlando, vv. 100-136; 
donde poi in L. Pulci, Morgante, 11, ott. 55-56. 5. cercava sua misura: 
veniva esplorandolo in tutta la sua estensione. 17. non ci reca: non ve 
la porta egli stesso. 


Xx. 
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Xx 


Un abate avea un suo bel catellino, 
che per suo trastullar molto l’amava, 
e davagli di ciò ch'esso mangiava 

la parte sua da sera e da mattino. 


L’asino suo, veggendo il sonaglino 
come ciascun di casa il vezzeggiava, 
pensò che tutto l’anno someggiava 
e mai no gli era serbato un lupino. 


E disse:— I’ vo’ veder s’i’ so saltare. — 
Trovando in sul pratel dormir l’abate, 
saltògli addosso co’ il can solìe fare. 


Se l’abate il sentì, or lo sappiate! 
Come lione cominciò a mugghiare; 
onde il miccio ebbe molte bastonate. 


Però non v’impacciate 
di voler far quel ch’a voi non s’avviene; 
lasciatel fare a cui più si conviene. 


1. catellino: cagnolino. 11.0’: come. 14. miccio: ciuco. 


viene: si addice. 


445 


14 


17 


16. s'av- 
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XI 


Mancando alla cicala che mangiare 

di verno, chiese del grano in prestanza 
alla formica, che n’avea abbondanza. 
Ella rispuose: — Non te ne vo’ dare; 


però che tu attendevi a cantare, 

per gli arbori menavi il culo a danza, 
nel tempo caldo, che ciascuno avanza 
per potersi nel verno riposare. 


Non facciam così noi, ma le più fiate 
portiamo a rischio carica la spalla, 
e molte son di noi iscarpitate. 


Ond’io ti dico che il pensier ti falla: 
avessitel pensato nella state; 


ché ’1 vo’ per me; e s° tu sai cantar, balla. 


14 


XI. 7.che: nel quale. avanza: risparmia, accumula. 11. iscarpitate: 


calpestate, schiacciate. 12. falla: inganna. 13. avessitel ccc.: ci avessi 


pensato in tempo. 
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XII 


Io fui l’ardito Cesare imperiere; 

d'ogni paese volli esser signore; 

l'animo mio fu di tanto valore 

che ad ogni affanno volli esser primiere. 4 


Regi, signori e tutte lor bandiere 

per mio comando givan dentro e fore; 

ed ebbi in me tanto valente core. 

ch'io non temetti, di niun, suo potere. 8 


Non ebbi mai paura di morire, 
né già temetti mai un grande storno, 
anzi mi confortava a ringioire. "u 


Il cor me ne patìa, avendo attorno 
1 franchi cavalier, pien d’ogni ardire 
nelle battaglie, senza far soggiorno. 14 


E tutto il mio poter morì in un giorno. 


XII. È uno dei sonetti che illustrano le immagini di uomini famosi nella 
«sala bella » del Castelnuovo di Napoli. Esempio di trasfigurazione po- 
polare degli croi ec delle vicende della storia antica in senso romanzesco 
e cavalleresco, e con annessa funzione di ammaestramento morale. 
1. imperiere: imperatore. Francesismo penetrato con le canzoni epiche 
d'oltralpe. 10. storno: esercito. 13. franchi: valorosi. 
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XIII 


Io vorrìa in mezzo al mare una montagna 

che fosse lunga e larga in ogne lato 

trecento miglia, e quadra come un dato, 

e in mezzo fosse una gran campagna, 4 


e dentro ve nascesse ciò se magna 

che fa mistiero a ciascun omo nato, 

e un bel castel vi fosse edificato 

veder potesse Francia con Brettagna; 8 


e quel castello fosse così forte 
che le persone entro dovesse stare 
ma’ non dovessen recevere morte, t1 


sempre in consolazione e allegrare; 
e de fin oro fossero le porte 
i ponti e le catene da calare; 14 


e fossero le torre de metallo, 
l’un merlo d’oro e l’altro de cristallo. 16 


XIII-XIV. SONETTI di tono popolare o popolareggiante e di contenuto 
più schiettamente fantastico e poetico. Il primo ripete il tipo del sogno 
di una sorta di paradiso terrestre, che non dispiacque neppure agli 
aulici stilnovisti (si incontrano motivi affini in sonetti del Cavalcanti 
e di Dante, e più in uno di Lapo Gianni), ma che qui è trattato con 
fantasia meno lirica, più terrestre e corposa. L'altro ha quasi l’intona- 
zione di un rispetto (e Severino Ferrari, che lo pubblicò, poteva in- 
fatti metterlo in relazione con uno strambotto antico che incomincia: 
« Se io potessi far, fanciulla bella »), 


XIII. 3. dato: dado. 5. ciò ecc.: tutto ciò che si può mangiare. 10. le 
persone ecc.: le persone che entro dovessero stare. È sottinteso il pro- 
nome relativo, come pure al v. 8. 
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XIV 


S’io il potessi far, madonna bella, 

la tela che tessete farìa d’oro 

e le do spuole d’un sottil lavoro 

d’un rubino che luce più di stella; 4 


e d’argento farei cento cannella 
tutte smaltate con sottil lavoro, 
e la spoletta che metti nel foro 
d’un diamante che si metta in ella. 8 


Le casse e banche farìa di corallo, 
pettine e liccio d’avorio commessi, 
seggiole e calcol farìa di cristallo; I 


e per lucerna vorrei che vo’ avessi 
duo carbonzin che lucien senza fallo, 
e balsamo per olio vi mettessi; 14 


e io con voi istessi a imparare, 
cento anni e più penassi a insegnare. 16 


XIV. 3. le do spuole: le due spole. 5. cannella: cannelli. 9. casse e 
banche: cassapanche. 13. carbonzin: carbonchi. 16. penassi: penaste. 


29 
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Xv 


Passa per via la bella giovinetta, 

quella ch’è di beltà fra l’altre belle, 

in compagnia di donne e di donzelle: 

l’altrieri un giorno la trovai soletta. 4 


Avea di neve in mano una palletta, 

e gli occhi suoi mi parean duo stelle, 

e nel suo petto picciole mammelle 

che non parean di sopra cinturetta; 8 


bianca e vermiglia da ciascuna guancia, 
e suoi capelli più biondi che l’oro 
par che ’l cor mi ferisse d’una lancia; rr 


e io li dissi: — Ohmè, ched io mi moro! — 
Ella rispuose:— Tien costei per mancia. 
Io son colei che cotanti n’accoro. — 14 


XV-XVI. Anche questi sonetti, che si leggono anonimi in una nota 
raccolta di rime trecentesche, sembrano opera di scrittori semidotti, 
che elaborano un motivo gentile in forme scarsamente meditate, con 
un linguaggio indocile e grezzo. 


XV. 2. di beltà. Vorrà dire: campione di bellezza. 8. mon parean: 
quasi non apparivano, non facevano rilievo. 13. costei: questa pallu 
di neve. 14. accoro: uccido. 
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XVI 


Ad uno altar dinanzi ginocchione 

(levandosi colui che ’1 mondo regge) 

stare viddi colei che, fuor di gregge 

dell’altre donne, si può dir campione, 4 


colle man giunte facendo orazione, 

mostrando sé già degna delle regge 

celestiale, ove la dritta legge 

dura ab etterno alle buone persone. 8 


Ella si rendea in colpa, mansueta 
e riverente più ch’agnol di cielo, 
colla statura dolcissima e cheta; 11 


poi si rissò il mantel suo, che 'l velo 
li fece discovrir, l’anima lieta 
rimase bella nel suo primo stelo. 14 


CS 


XVI. 2. levandosi ecc.: all'alba. 7./a dritta ecc.: la giusta legge di Dio 
sì attua eternamente per i beati. 11. statura: atteggiamento, porta- 
mento. 12. poi si rissò: poiché si raddrizzò. 
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XVII 


Io sono stato, e sono ancora, in forse 

che la fe’ de’ cristiani sia bugia, 

veggendo seguitar tanta resia 

e tante falsità, qual son trascorse; 4 


e tutto avvien per empiersi le borse 

donde che venga e donde che si sia, 

pur ch'a sé tiri con ipocrisia, 

parendo agnelli, e son peggio che l’orse. 8 


Veggio Colui, che volle viver povero 
insieme colli apostoli suo santi, 
poi crocifisso per nostro ricovero, n 


consente il suo vicaro sotto manti 
ricchi pompeggi nel ben senza novero, 
vendendo i benefici per contanti. 14 


Adunque tutti quanti, 
cristian, fate concilio sopra a’ preti, 
salvando sempre i divini secreti. 17 


XVII. SoNETTO di intonazione fortemente anticlericale, non senza rap- 
porti con le ideologie più o meno eretiche sulla povertà di Cristo, divul- 
gate negli ambienti eterodossi del movimento francescano. 6. donde 
che: da qualunque parte. 11. ricovero: redenzione. 12. il suo vicaro: 
il suo vicario in terra, il papa. 13. nel den senza novero: tra ricchezze 
incalcolabili. 14. i benefici: le dignità ecclesiastiche, cui è annesso un 
titolo feudale. 16. sopra ecc.: sulle colpe dei preti. 17. salvando ecc.: 
con riserva, per altro, di non toccare i dogmi. 
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XVIII 


Di questo mondo ognun si faccia beffe, 
perché non ci è più né elle né effe. 2 


Quantunque i’ mi credo esser più fondato 

d’amici o di parenti o di compari, 

ne’ miei bisogni i’ mi truovo ingannato 

da ogni gent’ e andar mi veggio pari; 

e chi non è fornito di denari 

egli è tenuto più pazzo che gneffe. 8 


Se tu vuoi dire:— Io mi farò sì forte 

delli amici di Dio, ch’io sarò aitato—, 

lo papa e i cardinal con la lor [corte], 

vescovi abati e ciaschedun prelato, 

lo tradimento in loro è sì specchiato, 

degni sarebbon d’esser posti all’effe. 14 


Però chi vuol dimolti amici avere 

ne provi pochi e abbi dello argento. 

Di dir «così farò» non ti tenere, 

ché ciascun t’empierà il capo di vento: 

e non ti val dir poi «i’ me ne pento», 

quando ti trovi involto in dure gueffe. 20 


XVIII. BALLATA, che fonde il tema consueto del povero disprezzato 
con caratteristici spunti anticlericali. 2. né elle né effe. Vorrà dire: né 
lealtà né fede? 3. Quantunque: quando. 6. pari: sempre allo stesso 
modo. 9. mi farò ecc.: mi procurerò un tale appoggio da parte della 
gente di chiesa. 11. [corte]. Il codice legge parte; ma la correzione è 
richiesta dalla rima. 14. all'’effe: all'inferno? 16. argento: denaro. 
17. Di dir ecc.: non ritenerti sicuro per le promesse. 20. in dure guef- 
fe: negli impicci. 
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XIX 


Nati di pescatori, o gente bretta, 
o rimasuglio del pian di Ferrara, 
smozzicati dallo Schiavo di Bara, 
o gente di palude e di belletta; 4 


com’hai partita grassa e preda eletta! 

e a Firenze mia, cui costa cara 

di suoi fiorini per vincer la gara, 

facesti a le’ la parte in sulla fetta. 8 


Or fostù com’ Pistoia sua vicina, 
o tu fossi tra Padova e Oriaco 
come tu fitta se’ nella marina, II 


io ti fare’ parer la mosca un baco 
e della carne tua fare’ tonnina, 
e del tuo proprio sangue un largo laco. 14 


XIX. SoNETTO d’argomento storico. Si riferisce alla pace fatta dai Ve- 
neziani nel gennaio del 1339 con Mastino della Scala. Venezia aveva 
iniziato le trattative all’insaputa dei suoi allcati, tra cui i fiorentini, e 
le aveva condotte in modo da ottenere per sé la cessione di Treviso, 
Bassano e Castelfranco. I fiorentini, che dovettero consentire a cose 
fatte e si vedevano tolti d’un tratto tutti i benefici che speravano d'aver 
ottenuto con quella dura e costosa guerra, considerarono la condotta 
di Venezia come un tradimento (cfr. G. Villani, Cronica, x1,90). 1.bret- 
ta: misera, pezzente. 3. Schiavo di Bara. Il noto personaggio, che com- 
pare in figura di giudice savio nel Novellino. 4. belletta: fango. 5. hai 
partita ecc.: ti prendi la parte migliore e la preda più scelta. 8. fa- 
cesti ecc.: le desti appena un contentino, i rimasugli. Far /a parte sulla 
fetta è un modo di dire che s’incontra anche in altri testi trecenteschi. 
9. sua vicina. Intendi: di Firenze. 10. tra Padova e Oritaco: nella ter- 
raferma. La rima Oriaco-laco ci riporta a Dante, Purg., v, 79-84. 
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XX 


Stan le città lombarde colle chiave 

in man per dalle a voi, sir di Vertute, 

per risanar le loro aspre ferute, 

che son tanto cocenti e così prave. 4 


Infino agli occhi sono in aspre cave 

e son condotte a tanta servitute; 

se non che speran in vostra salute, 

avriano invidia alle vendute schiave. 8 


Roma vi chiama: — Ceser mio novello, 
i’ sono ignuda, e l’anima pur vive; 
or mi coprite col vostro mantello; " 


po’ francherem colei che Dante scrive 
«non donna di province, ma bordello», 
e piane troverem tutte sue rive, 14 


XX. SONETTO composto da un cortigiano di Gian Galeazzo Visconti. 
Le conquiste del Conte di Virtù sono rappresentate come una dedi- 
zione spontanea delle diverse città al signore lombardo, per sottrarsi 
alle lotte di parte e alle piccole tirannidi locali; e Gian Galeazzo prende 
figura di restauratore dell'ordine e della pace c redentore d’Italia. Nel 
componimento si riflette il momento culminante del tentativo di ege- 
monia politica vagheggiato dalla corte viscontea. 9. Ceser: Cesare, im- 
peratore. 12-13. francherem: affrancheremo; Dante. Cfr. Purg., vi, 78. 
14. piane: facili, non ostili. i 
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XXI 


Io ho provato che cosa è l’amore 

e ho provato la doglia del dente; 

morte ho sofferto di carnal parente 

e l’obedienzia di frati menore; 4 


molte altre doglie assai ho avute al core, 

quali non son da dir a ogne gente; 

febbre mortale ... Tutte son niente, 

com'è obedienzia de star a signore. 8 


S’ tu me dicesti:— Dimme, come ’l sai?—; 
io te respondo che l’aggio provato 
e giorni e notte ho tratto gran guai. II 


Così vorrei vedere scorticato 
chi se diletta di aver signor mai. 
Rengrazio Dio che fuor me n’ha cavato. 14 


XXI. SonETTO contro i tiranni. 4.l’obedienzia ecc.: la regola dell'ob- 
bedienza assoluta, quale la praticavano i francescani. 8. com'è ecc.: 
a paragone di ciò che è l’obbedire ad un signore. 11.guaî: lamenti. 


III 
RIME PER MUSICA E DANZA 


NOTA SULLA MUSICA PROFANA 
DEL TRECENTO 


Da cinquant'anni soltanto l'indagine storica ha cominciato a 
ricostituire le linee fondamentali della musica italiana del Tre- 
cento. Il fatto può sembrare ben strano agli studiosi di poesia 
e delle arti figurative che in quell’età vedono consacrati da una 
secolare tradizione alcuni fra i momenti più alti della civiltà 
e del genio italiani: tanto ha tardato la storia della musica a 
portare il suo contributo all’interpretazione dell'esperienza non 
soltanto artistica, ma più largamente umana. Nel 1870, in al- 
cune sue pagine divenute famose, il Carducci ancora incitava 
gli studiosi di musica a svelare il senso di quelle notazioni 
musicali che gelosamente racchiudevano nelle loro figure il se- 
greto di un canto spento da secoli ed ormai del tutto ignoto: ma 
l'invito doveva esser accolto soltanto agli inizi del nostro secolo. 

La civiltà musicale dell'Occidente aveva creato uno dei suoi 
elementi più originali con la nuova prospettiva sonora offerta 
dal canto a più voci. Dopo una millenaria tradizione monodica, 
in cui le civiltà orientali, greco-romana e gregoriana avevano 
risolto senza residuo la musica nella compiutezza espressiva 
di una pura linea melodica, la polifonia parve (e fu il Rous- 
seau uno dei primi a notarlo) un'invenzione del tutto «gotica»: 
e di fatto essa s’era affermata nel secolo xItI, spiritualmente 
sincrona alla costruzione delle cattedrali di quello stile. Mentre 
la musica francese risulta collegata ad una continuità di svol- 
gimento che dalle prime lente ed affaticate esperienze giunge 
sino all’arte raffinata e sottile di un Guglielmo di Machaut, per 
la musica polifonica italiana bisogna attendere sino al Tre- 
cento perché essa appaia largamente documentata da un gruppo 
di codici che ce ne hanno conservato le composizioni in rac- 
colte di carattere antologico. 

La riduzione della musica italiana del Trecento sotto il com- 
prensivo concetto di Ars nova fu compiuta sforzando il senso 
nel quale in origine il termine era stato usato: esso voleva in- 
dicare soltanto un più sottile e preciso definirsi della notazione 
francese, proposto nei trattati di Filippo di Vitry (1325) e Gio- 
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vanni di Muris (1319), ma infine è rimasto nell’uso, accettato 
anche dagli studiosi ben consci del più estensivo significato 
assunto. Una nota nuova e distintiva veramente metteva in 
rilievo il diverso spirito che animava l’espressione musicale ita- 
liana, non tanto nel confronto con quella francese (per la quale 
dovrebb'essere riservato nel senso originario il concetto di Ars 
nova), quanto per il nuovo avviamento ch'essa comportava, e 
da alcuni interpretato come un presentimento o prima affer- 
mazione degli spiriti della Rinascita. 

Le ricerche hanno conseguito decisivi risultati nella ricosti- 
tuzione dei testi: è forse troppo presto chiedere una sintesi 
complessiva del periodo e soprattutto una salda discrimina- 
zione dei concreti valori d’arte. Gioverà non solo l’ulteriore e 
compiuta illustrazione dei testi intonati, ma anche una sensibi- 
lità più aperta a cogliere il senso proprio dell’espressione musi- 
cale, in corrispondenza alla raffinatezza e precisione conseguite 
dalla critica delle altre arti. E poiché nel quadro complessivo 
della polifonia europea la musica italiana del Trecento si pre- 
senta assai più tardi, ha sinora assorbito la maggior attenzione 
il cosiddetto problema delle origini: le opinioni oscillano fra 
una più stretta derivazione dall’arte francese ed una più accen- 
tuata autonomia creatrice. Questa sarebbe sicuramente atte- 
stata dalle notizie, sia pure scarse e indirette, che si hanno sulla 
pratica polifonica del secolo xini: e, almeno fra gli studiosi, 
sono ben note le testimonianze tratte in proposito dalla Cronica 
di Salimbene de Adam e da una cronaca del convento di S. Ca- 
terina a Pisa. 

Non è qui il luogo di osservare quanto d’ambiguo vi sia nel- 
l’affermazione di siffatte priorità e derivazioni, la cui ricerca 
nella storia della musica, per motivi di diversa natura, ha risen- 
tito di un rigore anche più astratto e pesante. Lo studio sinora 
prevalente è stato quello della «genesi» delle forme musicali 
dell’ Ars nova italiana: madrigale, caccia e ballata, tenuto nei 
limiti stretti della classificazione per generi, sebbene il continuo 
mutar di struttura e persino la contaminazione o il reciproco 
scambio di elementi considerati come caratteristici di una 
forma, abbiano palesemente dimostrato la precarietà di tali de- 
terminazioni. Del resto, attenta ed acuta è stata la ricostituzione 
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delle musiche: dei risultati per ora in prevalenza formalistici 
a cui la ricerca è giunta non è qui il luogo di esporre la minuta 
vicenda; sarà sufficiente riassumere alcuni elementi descrittivi. 

Il madrigale, per lo più a due voci, sembra richiamarsi al- 
l’esperienza musicale del conductus, ossia di una forma francese 
del secolo precedente caratterizzata dall’assenza della melodia 
liturgica e dalla costante adozione di un ritmo eguale; ma, oltre 
l'esteriore analogia, il madrigale instaura fra le voci un diverso 
rapporto, costituito dalla mobilità della voce superiore, ch'è la 
melodia principale, con quella inferiore dall'andamento più 
tranquillo, riluttante ad irrigidirsi in formule ritmiche. Sulla 
grande varietà di struttura del madrigale son prevalse alcune 
esigenze musicali che propriamente hanno determinato lo stile 
della composizione; questa, nel periodo più antico, tra il 1330 
e il 1350, presenta al principio ed alla fine una larga ornamen- 
tazione melismatica, mentre la parte centrale è in prevalenza 
di tipo recitativo, nel quale ad alcuno parve di ravvisare per- 
sino l’eco di una declamazione liturgica e popolare. 

Accanto al madrigale ebbe minor diffusione la caccia. È ormai 
chiaro che, sebbene i testi poetici trattino argomenti di cacce 
o descrizioni di scene realistiche, il termine indica l’elemento 
caratteristico della composizione musicale, ossia l’entrata suc- 
cessiva delle due voci superiori ad imitazione o a canone (ripe- 
tizione della stessa frase melodica nelle due voci che in tal 
modo sembrano rincorrersi, «cacia sive incalco» com'è antica- 
mente detto): alle due voci si aggiunge una parte strumentale 
di libero andamento. I rapporti con la chace francese non sono 
stati ancora chiariti, sebbene appaia probabile che da quella 
la caccia italiana sia indipendente. Alcune affinità fra il madri- 
gale e la caccia sono anche qui determinate dal procedimento 
di composizione musicale che riduce o quasi annulla la consi- 
derazione fondata sulla rigorosa distinzione del genere: quan- 
do, ad esempio, si è costretti ad inserire fra le due forme un 
madrigale cosiddetto canonico, che dalla caccia accoglie l’ele- 
mento più tipico, come s’è visto, dell’entrata successiva della 
stessa melodia. 

Diverso il carattere della ballata, ch’è la forma artistica- 
mente più matura, fiorita nella seconda metà del Trecen- 
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to; nella struttura musicale corrispondente al virelai francese 
già era valsa come modello per le laudi monodiche italiane 
del secolo xitt. Contrariamente al madrigale ed alla caccia è 
ravvisabile qualche tratto d’influenza francese più accentuato 
verso il finire del secolo; ma occorre procedere con cautela e 
tener conto del diverso spirito che anima la composizione, ch'è 
in questo caso ampiamente coltivata dal maggior musicista ita- 
liano del tempo: 141 sono le ballate, a due e tre voci, che ci 
sono pervenute di Francesco Landini, nelle quali non di rado 
è agevole constatare la fine ed elegante vocalità della melodia, 
lontana dal virtuosismo delle altre forme e cantabile anche nelle 
parti strumentali che l’accompagnano in mirabile equilibrio di 
sonorità. 

Con gli intonatori di molti dei testi raccolti in questo volume 
per il loro valore o interesse letterario son presenti quasi tutti 
i musicisti del Trecento italiano: Giovanni da Cascia, Iacopo 
da Bologna, Vincenzo da Rimini, Piero in un periodo più an- 
tico, e poi Lorenzo Masini, Paolo tenorista, Donato e Lorenzo 
e Andrea e Ghirardello da Firenze, Niccolò del Proposto, sui 
quali tutti domina Francesco Landini (m. nel 1397): e qualche 
altro nome sarebbe da aggiungere, specialmente del periodo più 
tardo. Per alcuni di essi è stato possibile ricostituire qualche 
tratto della figura umana, per i più abbiamo qualche sparsa indi- 
cazione cronologica, di altri nulla si sa all’infuori del nome. 
Passando all’integrazione dell’accertamento filologico con l’in- 
terpretazione storica il compito ora da assolvere è la distinzione 
del tono e delle qualità delle musiche dei diversi compositori, 
ma purtroppo per non pochi di essi la scarsità dei testi musi- 
cali non consentirà conclusioni e forse nemmeno approssima- 
zioni critiche. L’aspetto sinora più ampiamente illustrato è 
quello che riguarda il fondo comune, di tecnica e di gusto, e 
gli studi hanno per lo più seguito l’indirizzo della critica stili- 
stica o della storia culturale-spirituale secondo la metodologia 
prevalente nella cultura tedesca. Senza cadere in un’antisto- 
rica ricerca di caratteri espressivi e di toni soggettivi proprii 
della concezione artistica moderna, sarà tuttavia da accertare 
se e quando gli elementi stilistici e linguistici si siano innalzati 
e risolti in valori d’arte. 
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Intanto, dallo studio comparato delle composizioni e degli 
autori sono stati desunti i caratteri dominanti della musica ita- 
liana del Trecento: unanime è l’accordo per ravvisarli nella dol- 
cezza della melodia, nella fluidità del ritmo, nel nuovo senso 
dell'armonia che dispone un più organico collegamento delle 
voci; fu quest’ultima qualità, che tanto si distingue dall’indi- 
pendenza lineare del «gotico» musicale francese, a far coniare 
la metafora di una nuova dimensione dello spazio sonoro. Tutti 
questi elementi possono essere riassunti in una plasticità del- 
l’espressione musicale, dalla quale direttamente discende una 
più fluida e distesa scansione melodica: cosicché nel confronto 
con una di quelle musiche che davvero sembra tradurre nei 
suoni il calligrafismo figurativo «gotico», sùbito si coglie un 
senso di maggior equilibrio formale. Nelle composizioni fran- 
cesi, in tanta perfezione di minuti raccordi ritmici e melodici 
talvolta si sente stringere il laccio dell’insidioso, persistente in- 
tellettualismo che razionalmente prescrive quell’unità spesso de- 
stinata a svanire non appena dall’attenta lettura analitica del 
testo ci si abbandoni al vivente organismo sonoro. Al contrario, 
nelle musiche italiane più non si ritrova l’adattamento di melo- 
die preesistenti, e in luogo delle loro sottili deformazioni e mu- 
tazioni ecco snodarsi flessibile, rotondo e continuo il canto, 
sùbito in immediato rilievo per il suo disporsi nel registro acuto. 

In questa plasticità musicale il testo poetico può concorrere 
esercitando il suo potere di suggestione e di evocazione: il mu- 
sicista ne riprende talvolta il motivo ispiratore come, per fare 
un solo esempio, avviene nella ballata Gran piant’agli occhi di 
Francesco Landini, che anche un filologo di severa formazione 
scientifica come il Ludwig non esitò a proclamare come la più 
bella composizione del secolo. Di tono elegiaco come questa 
ballata o vivaci ed eleganti come madrigali e cacce di Niccolò 
da Perugia o di Ghirardello da Firenze, le musiche più belle 
s'innalzano sul fondo neutro di troppe altre nelle quali pre- 
vale un compiacimento sensuale della bella sonorità, accarezzata 
talvolta con soverchio indugio nelle lunghe «coloriture», ossia 
in quelle diffuse figurazioni ornamentali che a qualche studioso 
parvero andar oltre la proprietà di uno stile vocale e convertirsi 
in una figurazione amplificatrice tipicamente strumentale. Il 
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libero svincolarsi della linea vocale in una vera e propria gioia 
di canto diventa scopo a sé stesso: a poco a poco l’immagine 
poetica svanisce e s’annulla in un opaco riassorbimento sonoro 
ed i compositori sembrano assumere atteggiamenti di artigiani, 
talvolta anche troppo scaltriti, pronti a modellare la forma musi- 
cale con quell’indifferenza di mezzi espressivi che s’adatta ad 
un qualsiasi testo, ad una qualsiasi disposizione psicologica. 
Sorge allora una specie di parallelismo fra testo letterario ed 
intonazione musicale, specialmente quando sul contenuto epi- 
grammatico od allegorico la musica scorre come su di una 
materia impermeabile, refrattaria anzi ad una particolare indi- 
viduazione lirica. In analogia all’artificiosa leggiadria dei versi 
si coglie il manierismo ora elegante, ora greve, di un’inven- 
zione musicale via via sempre più povera di fantasia. La diffi- 
cile e complessa tessitura polifonica che in sé attrae e risolve 
il testo poetico non fiorisce da un’irreale popolaresca sensibilità 
spontanea, ma è il risultato di un’educazione fondata su pre- 
supposti tecnici e dottrinali che di solito son posseduti da com- 
positori ecclesiastici o del medio ceto borghese, altrettanto 
esperti nel raccordare le linee melodiche, quanto nel fissarle 
nella difficile convenzione di una raffinata, quasi ermetica scrit- 
tura. Altri problemi riguardano il modo vocale e strumentale 
dell'esecuzione, senza dubbio lasciata in un’ampia libertà di 
scelta e di preferenza, secondo la capacità tecnica ed interpre- 
tativa degli esecutori. A proposito dei quali è opportuno ricor- 
dare di passaggio che notevoli sono gli indizi che si possono 
trarre dalla riproduzione degli strumenti (viole, flauti, organi 
portativi, salteri, ecc.) nelle opere d’arte figurativa e dalle scene 
ampiamente descritte nel Decamerone, nel Paradiso degli Al- 
berti di Giovanni da Prato, nel Sollazzo di Simone Pruden- 
zani; ma cautamente è da accogliersi la determinazione delle 
forme musicali, indicate con terminologia approssimativa od 
ambigua. 

Le qualità originali della musica italiana del Trecento non 
sono state tuttavia sufficienti a vincere l’impressione di un’in- 
tima debolezza spirituale: e qui puntualmente ritorna il ram- 
marico che quest'arte non abbia avuto un Dante, un Petrarca, 
un Giotto, una personalità insomma che valga come la sintesi 
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di un’età nella rivelazione immediata dell’esperienza musicale. 
Perché, nonostante la generosa lode dei contemporanei, sino 
all'altezza dei nomi citati non si può innalzare lo stesso Fran- 
cesco Landini che indubbiamente, dalla documentazione per- 
venuta, appare come il musicista di maggiore potenza creativa. 
Fu soprattutto il Besseler, al quale si devono gli accertamenti 
forse più acuti, a porre i limiti piuttosto angusti a questa mu- 
sica socialmente circoscritta al mondo elegante del secolo xIv, 
senza profonde risonanze umane. Forse è proprio questo il 
punto più difficile da cogliere: se proprio la musica italiana sia 
da dirsi un’arte insidiata nel suo intimo dall’incapacità di rin- 
novarsi e per tale ragione difficilmente possa riacquistare una 
sua prepotente vitalità nell'anima moderna pur così incline al 
ricupero umanistico delle espressioni musicali delle età lontane. 
Certo non di rado sotto la generica soavità del canto ci sfugge 
la qualità precisa del sentimento che l’ha fatto nascere; e re- 
stiamo dubbiosi se attribuirlo all’insufficienza di un’intuizione 
di vita, che non è stata resa universalmente valida dalla fanta- 
sia di un grande musicista: quale ci attenderemmo insomma da 
un linguaggio in cui un Petrarca della musica avesse rivelato 
nelle immagini dei suoni le sottili modulazioni di uno stato 
d’animo. 

All’inizio del secolo la musica è celebrata per un fascino tanto 
penetrante da causare un lungo momento di sospensione al 
desiderio di redenzione delle anime del Purgatorio. Il fatto vive 
soltanto nell’alta fantasia di un poeta, perché è dubbia l’intona- 
zione di una lirica dottrinale come Amor che nella mente mi 
ragiona: ma questo poeta è Dante, è colui che sa le virtù della 
musica, di cui dice il supremo magistero nell’episodio di Pietro 
Casella, che vale quanto un trattato di estetica. Può dunque 
sembrare che la musica nel corso del secolo abbia deluso l’at- 
tesa e ch’essa sia da trovare ancora nella poesia, nella «fictio 
rethorica musicaque posita»: forse non è da escludere che sia 
così, in un senso assoluto. 

In breve tempo la musica passa in primo piano e sollecita 
per suo bisogno continue invenzioni poetiche; sino al punto, 
come non di rado avviene, che la violenza della moda nuoccia 
al legittimo nascere dell'onda musicale, poi sperduta nei rivo- 
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letti dei «magistroli»; in tanta diffusione di componimenti let- 
terari e musicali s’insinua e s’accentua l’artificiosa bravura, ch'è 
quello che più oggi c’infastidisce. Ma sollecitata dal contatto 
di poesie più vicine alla varietà della vita, la musica ammorbi- 
disce i precetti di perfezione e di proporzione dell’estetica me- 
dioevale e s’allontana dall’esemplare fissità di un modello pre- 
figurato: tocca nuove corde e trova nuovi canti che forse appa- 
iono più modesti al nostro desiderio di sentire in essi il grande 
respiro dei poeti delle altre arti. Ma con l’esperienza italiana 
del Trecento la musica inizia un nuovo cammino, si prepara ad 
un suo diverso destino. 


Luici RoNGA 


* 
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NICCOLÒ SOLDANIERI 


Di nobile famiglia fiorentina, figlio forse di quel Neri de’ Solda- 
nieri che fu esiliato insieme con Dante nel 1302, nella rubrica di 
un codice è detto «da San Miniato». Quasi certamente dovette vi- 
vere quasi sempre lontano da Firenze. Dal contenuto dei suoi versi 
st può indurre che fiorisse tra il 1350 e il ”70. Si conservano di 
lui una ventina di canzoni di materia morale o amorosa, altret- 
tanti sonetti, una cinquantina di ballate, tre cacce e quattordici 
madrigali. La sua opera si può dividere nettamente in due parti: 
la letteratura moraleggiante, alquanto scialba e faticosa, dei tardi 
anni, e la lirica per musica vivace e stilisticamente robusta 
della giovinezza. 
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I 


Come da lupo pecorella presa 
spande il be be in voce di dolore 
perch’allo scampo suo tragga il pastore, 3 


simil piatà d’una ch’ i’ presa avea, 
la qual «ohmè» dicea con alti guai, 
mi fe’ lasciarla: ond’io non poso mai. 6 


E quel che di tal fatto più mi scorna 
è ch’io raspetto il caso e que’ non torna. 8 


II 


— Come se’ di sì dolce fatta rea? 

— Sa’ come? come tu fatto se’ reo. 

— I’ son ben reo amando te, giudea. 

— Giudea non son, ma tu se’ ben giudeo. 4 
— Oh i’ t'ho messo in mezzo del cor meo: 
metteme in quel di te. 

— I’ non ti metterei al suol del pè. 7 


I. MapricaLE intonato da Donato da Cascia. 8. raspetto il caso: 
aspetto che si ripresenti l’occasione. 


II. MADRIGALE. 3. giudea: traditrice. ‘7. al suol: alla suola. 
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III 


Virtù loco non ci ha, perché gentile 
animo non ci trova: il vulgo cari 
tien zappator pur ch'egli abbian denari. 3 


Per questo ognun pecunia sempre agogna, 
non avendo rispetto chi raguna 
al mondo, ov’è maggior chi ha più fortuna. 6 


Quel che ci acquisti lascia te, o tu lui: 
tristo chi spende il tempo in ciò co’ lui! 8 


IV 


Amor, s’ i’ son dalle tue man fuggito, 
non ti doler di me, ma di costei 
che ’n pene mi tenea servendo lei. ‘ 3 


E non pensar ch’ i’ sia mai più ghermito 
da te in lei, ben che le stie nel volto: 
ché reddire in prigion, chi n’esce, è stolto. 6 


Que’ libertà conosce quant'è cara 
che la smarrisce e ritrovare impara. 8 


III. Mapricate intonato da Niccolò da Perugia. 1. Virtù loco ecc.: 
la virtù non trova posto in un mondo, dove non ci sono più animi 
gentili e solo si apprezza il ricco e il fortunato. 5. raguna: fa economie. 
6. è maggior: è tenuto in maggior stima. 7. Quel che ci acquisti ecc.: 
quel che si acquista qui nel mondo (la ricchezza) non è un bene saldo 
e stabile; può venirci meno mentre ancora siam vivi, o comunque do- 
vremo staccarci da esso morendo. 


IV. MADRIGALE. 5. în /ei: per mezzo di lei. O meglio: da te che stai 
in lei, nel suo volto, 
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Vv 


Perché se’, donna, in grazia farmi lenta, 
che di vedermi tu par sì contenta? 2 


Chi ha tempo e tempo aspetta, tempo perde: 
cotal perdita mai non si racquista. 
Donna che non fiorisce in tempo verde 


di frutto fare al tempo perde vista. 6 

Non toglie riprension chi ’n ciò l’acquista, 

né ’] tempo poi rià perché si penta. 8 
VI 


Deh, quando me farai, donna, contento, 
che fo per te il dì morte ben cento? 2 


Quando sarà che mia dogliosa mente 

per te da te di te contenta sia? 

Tu vedi, e so che dentro a te si sente, 5 
ch'i’ vo’ da te quel ch’uom ch’ama disia. 

Molto è gradita più la cortesia 

a farla presta che con passo lento. 8 


V. BALLATA. 5. mon fiorisce ecc.: non gode mentre è giovane. 6. di 
frutto ecc.: perde l'opportunità di dare al tempo giusto i suoi frutti. 
‘7. Non toglie ecc.: non merita biasimo chi occupa il tempo nell’amore. 


VI. BALLATA. S. so che dentro ecc.: so che dentro di te lo capisci be- 
nissimo, anche se non vuoi confessarlo. 8. presta: prontamente, su- 
bito. 


RIME PER MUSICA E DANZA 471 


VII 


Un bel girfalco scese alle mie grida, 
dall’aere in braccio a piombo giù mi venne 
com’Amor volle e ’l disio di suo penne. 3 


In piè gli misi e, fatto ch'ebbe gorga, 
alzò più assai che non fu Îa caduta, 
onde giocando il perde’ di veduta; 6 


e che ritorni non mi dice il core, 
ché credo che sel tenga altro signore. 8 


VIII 


Non escon preste sì quadrella e pietre 
di terra ove si dà crudel battaglia 
perch’altri al mur non vegna o su vi saglia, 3 


come uscir d’una per ’na finestrella, 
a giugner gli occhi suoi ver gli occhi miei, 
saette che fedel mi fer di lei. 6 


Ond’io pregando lei ch’atasse me, 
— Non posso più — rispuose e disse — Ohmè! — 8 


VII. MADRIGALE intonato da Donato da Cascia. 1. alle mie grida: 
al mio richiamo. 3. penne: ali. 4. fatto ch’ebbe gorga: gonfiatosi il 
gozzo. 5. alzò ecc.: volò via assai più in alto di quanto non fosse pri- 
ma disceso, sì che lo persi di vista. Allusione al tradimento della donna 
(di cui il girifalco è il simbolo). 


VIII. MADRIGALE. 1. quadrella, frecce, e pietre scagliate dai difen- 
sori di una città (terra) per impedire agli assalitori di scalarne le mura. 
4. come uscir ecc.: come veloci uscirono le saette d'amore da una bella 
donna, attraverso una finestra, quando i miei occhi si incontrarono 
coi suoi; saette che mi fecero per sempre suo schiavo. 7. atasse: 
aiutasse. 
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IX 


— Donna, se ’nganni me, chi poi ti crede? 
— Sa’ chi? un altro te, 
che creda avere a perder me e sé. 3 


— Non è, d’altrui far beffe, in donna bello. 
— I’ beffo te per non esser beffata. 

— Lasso! tu ’l fai per volgermi mantello, 
come che sia [di me] disamorata: 


non m’ami tu, sendo da me amata? 8 

— Sì, se in uom fusse fe’: 

ma uomo ama a diletto di sé. 10 
x 


I’ sono un pipistrel che vo gridando 
ci ci di notte intorno a una tana, 
aspettando ci ci con voce piana. 3 


Ci ci non viene, ed io non so che farmi 
e volo in giù e in su ci ci chiamando 
tanto che l’alba si viene appressando. 6 


Ohmè, ohmè! sogn’io 0 vo sognando? 
Ci ci rispuose:— Entra—, e fe entrarmi 
ov'io più amo e sto con dolce lana. 9 


IX. BALLATA. 2. un altro te: un altro uomo come te, che tema di per- 
dermi e, col perdermi, di perder anche se stesso. 4. Non è ecc.: non 
è bello, in una donna, farsi beffe degli altri. 6. volgermi mantello: 
ingannarmi, tradirmi. 10. a diletto di sé: solo per soddisfare il suo 
piacere. 


X. MADRIGALE. 2. ci ci. È il «senhal» di un nome di donna, forse 
Cecilia. 9. con dolce lana: beato, a mio agio. 
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XI 


O giovin donne che ’] tempo perdete 
per viltà della mente, 
pensate che vecchiezza il ben non sente. 3 


Se voi guardate al tempo che vi dura, 

che sete al mondo giovane tenute, 

parravvi un dì, e la trista paura 

ch’è ’n voi vi to” d’amor oprar virtute. 7 
Quanto dolor n’avrete e che pentute, 

ito ’l tempo presente! 

E pentèr gl’iti dì non val niente. 10 


XII 


Se dir potessi, Amor, mio ben celato, 
darei invidia altrui di me beato. 2 


Quel che mi tien ciò dire 

è tema di non perder mio diletto 

per astio ch'è in altrui; 

però nol fo sentire 6 
e mai di me non uscirà del petto 

che dica in chi né cui; 

basti a chi che mi oda, udire a lui, 

ch'i’ son per una cui io amo amato. 10 


XI. BALLATA. 2. viltà della mente: viltà d'animo, dettata da scrupoli 
religiosi ovvero da timore di pettegolezzi. 4. al tempo ecc.: alla durata 
della vostra giovinezza. 7. d’amor ecc.: sperimentare la virtù d’amore. 
8. pentute: pentimenti. 10, pentèr ecc.: rimpiangere il tempo trascorso. 


XII. BALLATA. 1. mio ben celato: il mio segreto d’amore. 3. mî tien 
ciò dire: mi trattiene dal rivelarlo. 5. astio: invidia. 9. basti ecc.: ba- 
sti, a chiunque mi ode, di udire che sono riamato da (fer) una donna 
che io amo. 
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XIII 


Donna, io mi credea come fedele, 
amando te, da te esser amato; 
veggio ch’altro è e così son beffato. 


Non già perché giammai t’abbia fallito, 
che sola dir di me potevi mio, 

ma per poca onestà tu m'hai tradito 
tenendo altrove fuor di me il disio. 

Or ti riman, ch’a te più non pens'io, 
ché corpo sanza il cor non è pregiato, 
e tengati colui a cui l’hai dato. 


XIV 


Donna, i’ so ben che servon, più ch’un, due; 
ma perché stanno mal duo cani a un osso, 
ti lasso e son contento com’io posso. 


Ché m'hai, servendo te, di te tradito, 
facendo altrui di quel che me signore, 
e sai che dare a due non si può il core, 
ma può trar d’uno in altro l’appetito. 
Dunque non mi t’asconder sotto il dito 
mostrando avere a me le voglie tue, 
ché sai ch’i’ so ch’altri è dov’io già fue. 


ro 


10 


XIII. BALLATA. 5. sola dir ecc.: tu sola potevi vantarti d’avermi in 
7. tenendo ecc.: rivolgendo in un’altra parte, in un al- 
tro uomo, il tuo desiderio. 


tuo potere. 


XIV. BALLATA. 1.più ch'un, due: più due amanti che uno solo, 4. serven- 
do te: mentre io servivo te. 5.facendo ecc.: concedendo a un altro la si- 
gnoria della tua persona, di cui prima avevi fatto me signore. 7. può trar 


ecc.: l'appetito può farci volgere da un oggetto ad un altro. 


8. non mi 


t'asconder sotto il dito: non cercare di mentirmi con bugie che si scoprono 
anche troppo facilmente. È, probabilmente, un modo di dire proverbiale. 
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xv 


Io vo’ bene a chi vuol bene a me 
e non amo chi ama propio sé. 2 


Non son colui che per pigliar la luna 

consuma il tempo suo e nulla n’ha; 

ma se m’avvien ch'amor m’incontri d'una 

che mi si volga, dico:— E tu ti sta—; 

se mi fa lima lima, e io a lei dà dà, 

e così vivo in questa pura fe’. 8 


Com?’altri in me, così mi sto in altrui; 

di quel ch'i’ posso a chi mi dona do; 

niun può dir di me:— Vedi colui 

che con duo lingue dice sì e no—; 

ma fermo a chi sta fermo sempre sto: 

s’io l'ho al bisogno mio, me ha a sé. 14 


XV. BALLATA. 2.fropio: solamente. 4. nulla n’ha: non ne ricava nulla. 
5. m'incontri ecc.: mi faccia imbattere in una donna che mi venga 
incontro con simpatia. 7. se mi fa lima ecc.: se vuol prendermi in 
giro, le rispondo a tono. Far lima lima, secondo il Varchi, nell'Erco- 
lano, «è un modo d’uccellare ...fregando l’indice della mano de- 
stra in sull’indice della sinistra verso il viso » dell’interlocutore. 9. Co- 
m'altri ecc.: mi comporto con gli altri, come essi con me. 12. con 
duo lingue ecc.: ha due lingue, due modi di parlare, e d’agire; insomma, 
è falso. 14. s'io l'ho ecc.: quello mi trova pronto a servirlo, che io 
a mia volta trovo pronto a servirmi. 
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XVI 


Per un boschetto fra pungenti spine, 

con cani a mano e bracchi, in qua e ’n là 
gimo aizzando: — Té, tetté, tetté. 

— Ulivo, torna qua. 

— Va su, va su, Donnà. — 

E ’n questo:— A te, a te,— gridare— a te—, 
udimo — o del can nero, guarda guarda: 

la fuia, ell’è la fuia! A te, ve’ là. 

— In te, in te, in te, o tusta' in tel 

Lassa, lassagli il cane. — E la bugiarda 
vedendosi imboccar prese la volta 

e subito ricolta 

si fa con uccellacci nella tana. 

Di qua, di là, di giù a una fontana 
giugnemo; e chi ’l suo cane e chi ’1 compagno 
chiamò, e chi cornò: 

così ognun tornò; 

e, rinfrescati: — Al fuoco, al fuoco, al fuoco! — 
gridava ognun, gridava 

tanto che fummo della tana al loco. 

Bu bu, i can, bu bu; e chi zappava, 

chi nel fuoco soffiava 

e chi frugava dentro con sua lancia, 

Non parendole ciancia 

veder punire in tal luogo suo colpe, 

uscinne; e così presi questa volpe. 


10 


15 


20 


25 


XVI. Caccia. 3.gimo: andiamo. 4-5. Ulivo ... Donnà. Nomi di cani. 
8. la futa: la volpe. 10. lassagli il cane: molla il guinzaglio, lascia 


partire il cane contro di lei. 


12-13. ricolta si fa ecc.: si rifugia in 


una tana d’uccelli. 16. cornò: suonò il corno. 18. A/ fuoco. Allude 
all’espediente, usato dai cacciatori, d’accendere un fuoco alla bocca 
della tana per costringer la volpe ad uscirne. 
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XVII 


Pover al mondo over chi è mal vestito 

non parli tra la gente o faccia motto; 

ché, se fusse più pro’ che Lancillotto 

o Seneca ’n saper, sì fie schernito. 4 


Il vizio è sopra altrui tanto salito: 

chi ha di chi non ha crede di botto 

ogni suo dir, per torgli, torni in motto; 

così non è il suo ben per bene udito. 8 


Oh quanti ci ha che nudi son di panno, 
ch’hanno più indosso che tal ch’ha mantello! 
Così in capo molti tosi vanno, I 


che tal sopra ’l cappuccio tien cappello, 
perch’hanno indosso in capo quel che sanno, 
non chi l’ha carco e vòto di cervello. 14 


XVII. SONETTO. 3. se fusse ecc.: se anche fosse più valente di Lan- 
cillotto nelle armi; o fosse un Seneca, nella sapienza. 6.chi ha ecc.: 
il ricco crede di poter volgere in burla ogni parola del povero e gli 
impedisce quasi di parlare o almeno di farsi ascoltare. 9. quanti ci ha 
ecc.: molti, male in arnese in apparenza, son più ricchi d’altri coperti 
di preziosi manti; ricchi d’intelligenza, s'intende. Quel che sta dentro 
la testa, è quel che conta; non il cappello o il cappuccio di vaio che 
l’adorna esternamente. 
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XVIII 


Perch'io mal, quel che tu raùni, guardi 

e giuochi quel che suggi altrui, mi spregi 

e te, perché l’occùpi, onori e pregi. 

Come quei che dimanda, in foco ardi. 4 


Ma sai quando i pensier tuoi fien bugiardi? 

Il dì che lasserai del mondo i fregi 

e che tu caggi basso, o Morte sfregi 

di vita te: allor chi carda, cardi. 8 


Io metto quel di Fortuna a Fortuna, 
e tu il proprio suo ti vuoi appropriare. 
Le cose d’uno in altro e d’altro in una r1 


si mutan tuttodì sanza giucare. 
Dunque erra chi tener ne crede alcuna, 
non io che cerco lor di barattare. 14 


XVIII. SONETTO: «come giuocatore può riprendere l’avaro» (ru- 
brica del cod. Laurenziano Rediano). 1-3. Perch'io ecc. Costruisci e 
intendi: «tu mi disprezzi, perché io amministro (guardo) male quel 
denaro che tu accumuli (raùni) con tanto zelo, e perché spreco al 
gioco quel che tu succhi, smungi, agli altri; e invece onori e pregi te 
stesso, perché sai tener saldamente il tuo (l’occùpi). 4. Come quei 
ecc.: sei come quello che continuamente ambisce, desidera; ti con- 
sumi in un fuoco che non viene mai meno. 5. fien bugiardi: saranno 
sbugiardati; riveleranno il loro errore. 7-8. che tu caggi ecc.: sia 
che tu vada in rovina, sia che tu muoia. Nell’uno e nell’altro caso do- 
vrai rinunciare ai beni terreni. 9. Io metto ecc.: io rimetto alla For- 
tuna quel che le spetta: il denaro. Del resto, i beni mondani trapas- 
sano da un uomo ad un altro, anche senza il gioco; dunque chi crede 
di poterli serbare a sé sempre sbaglia, e non chi, come il giocatore, li 
mette allo sbaraglio. 
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XIX 


Posto mi sono in cuor dir ciò ch’avvene, 

ed e’ si sia di chi vol l’affanno: 

di quel ch’arriva male, e’ s'abbia el danno, 

e ’1 pro’ si sia di quel ch’arriva bene. 4 


E s’io avessi allegrezza o pene, 

e io me l’abbia; e s’io ricevo inganno, 

10 mel riceva; e così d’anno in anno 

guidarmi insin che vita mi sostene. 8 


Chi mi rifiuta, ed e’ sì mi rifiuti, 
e io mi perda s’io perdo ogni gioia; 
chi non mi vole atare, e non m’aiuti, 11 


ed io mi stia s’i’ sono altrui a noia; 
e s'io mutassi stato, ed io mi muti, 
e se morir conviemmi, ed io mi muoia. 14 


Se la terra ha le cuoia, 


ella se l'abbia, ma l’anima mia 
di Quel che me la diè vo’ pur che sia. 17 


XIX. SoNETTO. tt. atare: aiutare. 15. le cuoia: la pelle, il corpo. 


ALESSO DI GUIDO DONATI 


Fiorentino, della fine del Trecento. Della sua vita non si sa nulla; 
e anche la fortuna della sua opera dovette essere assaî scarsa fra 
i contemporanei. Eppure, nel quadro e negli schemi della lettera- 
tura musicale toscana, con i suoi artifici e î suoi moduli conven- 
zionali, le sue rime si distinguono per un accento personale più 
intenso, fatto di esile grazia e di preziosa sensualità. 
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I. MapriGaLE. Il motivo della monaca per forza è frequente nella li- 
rica popolare antica e moderna (cfr. A. D'ANCONA, La poesia popolare 
ttaliana, Livorno, 1906, p. 148). 2. scapolo: scapolare. 5. sobbarcoli: 
sobbarchi. 


II. MADRIGALE. 1I.s'avvitola: si avviticchia. 3.zitola: fanciulla. 5.ve- 
tula: vecchia. Latinismo, a cui il poeta qui ricorre (come pure, al- 
trove, a voci dialettali o bizzarramente alterate) per la necessità della 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


I 


La dura corda e ’1 vel bruno e la tonica 
gittar voglio e lo scapolo 
che mi tien qui rinchiusa e fammi monica; 


poi teco a guisa d’assetato giovane, 
non già che si sobbarcoli, 
venir men voglio ove fortuna piòvane; 


e son contenta star per serva e cuoca, 
ché men mi cocerò ch’ora mi cuoca. 


Il 


Ellera non s’avvitola 

più stretta verzicando ad alcun albero, 

ch’a me tremando fe’ la bella zitola, 

pian pian: — che fo? — dicendomi 

— i’ sento sbadigliar la madre vetula: 

fo vista di dormire e teco stendomi. 

— Abbracciànci, — risposile 

— e s’ella ci ode e grida, fuor cacciamola. — 


E ciò dicendo volto a volto puosile 
e colsi frutto del su’ orto giovane. 


cadenza sdrucciola del verso. 
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III 


— Accese montanine, che portate 
con voi d’amor sembianza e atti gai, 
deh la via mia smarrita m’insegnate: 3 


venga, che fie merzé, l’una di vui 
tanto ch’i’ torni al mio dritto cammino, 
ché già mai in queste parti più non fui. — 6 


L’una si mosse sospirando meco, 

e 10 con baci sollazzando seco, 8 
IV 

In pena vivo qui sola soletta, 

giovin rinchiusa dalla madre mia, 


la qual mi guarda con gran gelosia. 3 


Ma io le giuro alla croce di Dio 
che, s’ella mi terrà qui più serrata, 


ch’: dirdb:— Fa con Dio, vecchia arrabbiata —, 6 
e gitterò la rocca, il fuso e l’ago, 
amor, fuggendo a te di cui m’appago. 8 


III. MADRIGALE. 4. fie merzé: sarà un atto di carità. 


IV. MADRIGALE. 2. giovin rinchiusa. Anche il motivo della giovane che 
vuol marito cera comune nella lirica popolare e popolareggiante già del 
Duecento. 
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Vv 


Di rietro ad un volpon che sen portava 
una pollastra bianca, 
venìe correndo una forese stanca: 3 


— Piglia la putta fui’, piglia — dicendo 

tanto piacevolmente 

ch’i’ preso fui di lei subitamente. 

E con un fiero veltro ch’avìe meco 

mossi gli passi miei, 

pigliando insieme lo volpone e lei. 9 


La volpe il pollo, e ’1 can la volpe s’abbia; 
ch’avendo te non veggio chi megli’ abbia. Ir 


VI 


Deh vattene oggimai, ma pianamente, 

amor; per Dio, sì piano 

che non ti senta il mal vecchio villano: 3 
ch'egli sta sentecchioso, e se pur sente 

ch’i’ die nel letto volta, 

temendo abbraccia me no gli sie tolta. 6 


Che tristo faccia Iddio chi gli m'ha data 
e chi spera ’n villan buona derrata. 8 


V. MADRIGALE. 3.forese: contadinella. 4. fui’: volpe. 


VI. MADRIGALE. I. pianamente: piano, senza far rumore. 3. i/ mal 
vecchio: il marito. 4. sta sentecchioso: dorme con un occhio solo. 
6. temendo ecc.: mi abbraccia timoroso ch’io non gli sia tolta. 
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VII 


Di fiori e d’erbe inghirlandata e cinta, 

alzata in sottanel, una forese 

me uccellando prese 3 
sì strettamente, ch’i’” non so né posso 

partir dalla bell’alpe ove m'ha seco 

ruzzando spesso meco; 6 


ma stommi con amore, 
mutato qui da Circe in un pastore. 8 


VIII 


— I’ mi son qui selvaggia pasturella 
che tendo in queste selve reti al varco, 
come colei che volentieri uccella. 3 


Altrove son figliuola d’un de’ conti 

e ’n mie compagna son più damigelle 

con grossi uccelli e can per gli alti monti. 

Se ti piacesse in me cogliere il fiore, 
apparecchiata son, come colei 

che certamente t'ha donato il core. — 9 


I’, ciò sentendo, a volo un mio sparviero 
presto gittai, e divenni maniero. mu 


VII. MADRIGALE. 2. alzata in sottanel: con la gonna succinta. 8. mu- 
fato ecc.: mutato in pastore da questa incantatrice, come Circe mu- 
tava in animali gli uomini. 


VIII. MapricaLE. 3. uccella. Cfr. madrigale VII, 3. 5. compagna: 
compagnia. IO-II.un mio sparviero presto gittai. Allusione oscena. 
11. maniero. Si dice del falco addomesticato, che risponde docile 
alla mano del falconiere. 
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IX 


Con lieve piè, come la pecorella 
timida fugge il lupo al suo pastore, 
me alla madre fugge pasturella. 3 


Seguival’io dicendo umilemente: 
— Ohnmè, l’umido piè percoterai, 
s'alquanto tu non vai più pianamente. — 6 


Ella pur si fuggiìa, infin che presa 
fu da un pruno e d’amor meco accesa. 8 


Xx 


Di nuova e bella età duo monton vaghi 
la pasturella a cozzarsi invitava 
e ’1 vincitor di fronda inghirlandava. 3 


Pigliava per la coda l’un dicendo: 
— Cozza, Biondel, ché Coderin t’aspetta—, 
dolce parlando, vezzosa e vaghetta; 6 


tanto che ciò guardando i’ ch’era freddo 
di subito senti’ l’anima calda 
e fonder com’al sol fa bianca falda. 9 


E così calda calda Amor la serva. 


IX. MADRIGALE. 2. al suo pastore: rifugiandosi presso il pastore. 
S. percoterai: ti ferirai. 8. un pruno. Lo stesso motivo è in una bal- 
lata del Sacchetti (« Innamorato pruno... »). 


X. MADRIGALE. 1. nuova: giovane. 9. falda. Di neve. 10. serva: 
serba. 
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XI 


Da poi che Amor più volte m'ha fallito 
e ch'i’ trovar non posso in donna fede, 
disposto al tutto son farmi remito; 3 


sì che, rimoto stando, in aspri loci 
folti silvestri solitari e duri 
ove veder non possa donna mai 6 


mi posi, Iddio lodando ad alte voci, 
lui ch'è pace perfetta, e più non curi 
di donne né d’amor ch’è pien di guai; 9 


le quali pur veggendo, oh lasso!, assai 
si scherme l’uom colla mano e col dito 
che per Amor non sia talor ferito. 12 


XI. BaLLaTa. 1. fallito: deluso. 3. remito: eremita. 4-9. in aspri 
ecc. Costruisci: mi posi in aspri luoghi...dove veder non possa 
donna...e dove più non curi ecc. 10. /e quali ecc.: inutilmente, 
quando veda le donne, l’uomo tenta di schermirsi e di sfuggire ai 
colpi d'Amore. 12. per: da. 


MATTEO GRIFONI 


Bolognese, nato nel 1351, morto nel 1426; autore del Memoriale 
historicum rerum bononiensium. Di luî st conservano, nei me- 
mortali notarili della sua città e in un codice padovano, alcune 
ballate e madrigali di tono assai semplice: riflesso provinciale 
della ricca poesia per musica fiorentina. 
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Non tema ’1 spino chi vol coglier fiore, 
ché l'amor poche volte 
zova né dà piacer senza dolore. 3 


Trovas’ alcun signor o donna mai 

sì dolze che talor crudel non sia? 

Chi de cor ama non curi de guai, 

ma, com’ più crudi son, umel più stia. 7 
Così seguendo la lor signoria 

arà frutto d’amore, 

perch’ umel servo vinz’ aspro signore. 10 


II 


Chi tempo ha e tempo per viltade aspetta, 
se quel el perde nol racquista in fretta. 2 


Però chi de’ far, faza, 

perché a ben far non richiede demora, 

e gran tempo se caza S 
quel che Fortuna concede in un'ora. 

Fin che ventura vol, donca lavora, 

ché ’1 tempo passa quanto una saietta. 8 


I. BALLATA. 3. zova: giova. ‘7. com’ più ecc.: quanto più son crudeli, 
tanto più sia umile. 8. seguendo ecc.: sottomettendosi docile alla 
loro tirannia. 


II. BALLATA. 1. per viltade. Cfr., tra le rime di N. Soldanieri, la 
nota a XI, 2. 2. se quel el perde: se perde il tempo. E tempo è qui il 
tempo opportuno, l’occasione favorevole: chi la lascia passare senza 
approfittarne, non la ritrova poi facilmente. 3. chi de’ far, faza: chi 
deve fare, faccia. 4. non richiede demora: non si deve indugiare. 
S. se caza: si caccia, si persegue. Intendi: si corre dietro per lungo 
tempo a quel bene, che la Fortuna poi concede in un attimo, quando 
vuole. 8. saietta: saetta. 
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III 


Zurote, donna, per la fede mia, 
ch’altri che ti de mi non ha balia. 2 


I’ t'ho amata de core 

e finch’io viva son disposto amare, 

perché sie’ de valore 

e de beltade assai, come se pare. 

Altri che Dio non potrìa dir né fare 

che vivo o morto to servo non sia. 8 


Non creder a parole 

ch’altri ti dica per esserti a grato, 

ché le son tutte fole, 

che de ti sola son servo zurato; 

tu sola sie’ che me po’ far beato; 

per mia te tengo, e t'ho tenuta, dia. 14 


I° t'ho donà la vita: 

de quella fa come a ti pare omai, 

la qual te chiama aita; 

se tu la uccidi gran peccato fai. 

Più fidel servo de mi tu non hai. 

Credo però ch'Amor te farà pia. 20 


III. BALLATA. 1. Zurote: ti giuro. 2. altri ecc.: nessun altro all’in- 
fuori di te ha signoria (balia) su di me. 5. sie’: sei. 6. se pare: si vede, 
è manifesto. 8. to: tuo, 12. surato: legato con giuramento. 14. per 
mia ecc. Ordina: te tergo per mia dia, ti considero come la mia dea. 
20. però: per ciò. 


ALTRE RIME PER MUSICA 


Molte rime per musica — legate allo sviluppo di un'arte polifo- 
nica profana che, sfruttando su un terreno più libero e mondano 
le conquiste della tecnica musicale liturgica, ottenne negli ambienti 
cortigiani dell’Italia settentrionale e in quelli borghesi dell’Italia 
centrale una grande fortuna soprattutto nella seconda metà del se- 
colo XIV e nei primi decenni del XV — ci sono conservate nei 
codici musicali trecenteschi e quattrocenteschi. Tra questi, il più 
antico giunto a noi è il Vaticano Rossiano 215 d'origine veneta; 
mentre î più ricchi e famosi sono il Panciatichiano 26, il Parigino 
6771 (codice Reina), il manoscritto del British Museum 29987, 
il Parigino 568 e il Laurenziano 87 che appartenne all’organista 
Antonio Squarcialupi morto nel 1470. In tutti questi manoscritti 
troviamo il documento del vasto diffondersi di un gusto raffinato e 
prezioso, nel quale alle novità dei maestri italiani si mescolano gli 
apporti sempre più frequenti dell’arte francese e fiamminga: una 
sensibilità superficiale che s' appaga in blande modulazioni idilliche 
od elegiache; una psicologia convenzionale, intellettualistica e so- 
stanzialmente povera; una fantasia tutta intesa a cogliere e sot- 
tolineare î momenti pittorici e fiabeschi, aggraziata ed epigram- 
matica, sono le caratteristiche suppergiù costanti di questi compo- 
nimenti — ballate, madrigali, cacce—, da considerarsi non tanto 
come pure espressioni liriche, quanto piuttosto come eleganti « gio- 
chi di società». E una tale impressione è confermata dall’esame dei 
minori codici musicali, che possediamo in gran numero, nonché 
dalle testimonianze sincrone, per esempio dagli scritti di Simone 
Prudenzani. Mentre i manoscritti elencati ci serbano il nome dei 
più famosi «intonatori» (da Giovanni da Cascia, Piero, facopo 
da Bologna, Gherardello da Firenze, Lorenzo Masini a Niccolò 
da Perugia, Francesco Landini, Bartolino da Padova, e via di- 
scorrendo), essi non ci danno nessuna indicazione sugli autori dei 
testi letterari; e solo per eccezione è possibile stabilire con sicu- 
rezza la paternità di taluno di quei testi per mezzo di altre testi- 
monianze. In qualche caso (e par certo per quanto si riferisce al 
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Landini) autore del testo può essere lo stesso «intonatore». Delle 
rime per musica che con certezza possono attribuirsi a poeti noti 
abbiamo dato esempi nelle sezioni (in questo 0 in altri volumi) de- 
dicate al Sacchetti, al Soldanieri, ad Alesso Donati, al Grifoni, al 
Petrarca, al Boccaccio, ecc.; qui, insieme con gli esempi di qualche 
minore e con un saggio delle liriche del Landini, offriamo una 
raccolta esigua, ma che crediamo abbastanza rappresentativa, 
dei testi a not pervenuti anonimi. 
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Sì vagheggiavon fiso gli occhi miei 
gli occhi del cor mio dolce, che giucava 
con meco a scacchi, ch’ognor mi mattava! 3 


Quant’era gentil cosa a veder lei 
quand’ella mi donava scacco vinto, 
e d’allegrezza ’l suo bel viso pinto, 6 


dicendomi tuttor:— Dolce amor mio, 
di questo gioco tu non sai quant’io. 8 


II 


Non dispregiar virtù, ricco villano, 
né perder tempo a vincerla con oro, 
ché pur sua fama passa ogni tesoro. 3 


Deh pensa chi tu se’! Se mai Fortuna, 
rota volgendo, dell’aver ti spoglia, 
a che ricorrerai se non a doglia? 6 


Però non biasimar, ché ’l ver si trova 
che pure infin dimostra la sua prova. 8 


I. MADRIGALE. Nel codice Casanatense, che lo conserva, è attribuito 
a Simone Ciati, il quale, secondo lo Zenatti, dovrebbe identificarsi 
in un omonimo di Todi, che compare in un atto notarile fiorentino 
del 1313. Senonché il gusto di questo testo ci riporta piuttosto verso 
la fine del secolo. 2. del cor mio dolce: della mia amata. 3. mi mat- 
tava: mi dava scacco matto. 


II. MADRIGALE di Stefano di Cino, merciaio; intonato da Niccolò da 
Perugia. 3. passa: vince. 7. non biasimar ecc.: non arrogarti di ca- 
lunniar la virtù, ché alla fine la verità si fa luce e riesce a dimostrarsi. 
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III 


Seguendo un pescator ch’a riva a riva 
pescando giva, sanza navicella, 
per una cheta e chiara marinella, 3 


i’, poi che per più volte ebbi pescato, 

pesce alcun non prendea, 

ma la rivera tanto mi piacea 

che vago mi posai press’a quell’onde 

che ombreggiavan le verdette fronde: 8 


ove donna gentil veder mi parve 
ch'a perdut’occhi mai più bella apparve. 10 


III. MapriGaLE di Pescione dei Cerchi. Nella rubrica di un codice 
è detto che egli lo fece « per monna Marinella, che vagheggiava, e fa- 
ceasi menare quando la volea vedere, perché non vedea lume, e ’l 
compagno la guatava per lui». Di questo rimatore cieco sappiamo 
che fu in corrispondenza col Sacchetti e col Soldanieri; e il primo 
ne fa cenno nelle Novelle (CLXx) e nel Libro delle rime (LXVI) e in una 
lettera a Giacomo di Conte. 3. marinella: piccola marina, rada. Con 
allusione al nome della donna. 
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IV 


Benché ora piova, pur buon tempo aspetto 
al mie cammin, e però non m’affretto. 2 


Ogni cosa per ordin’ha suo tempo, 

ma pur un tempo non ha ogni cosa: 

donna leggiadra nel suo giovin tempo 

agli occhi di ciascuno par graziosa, 

così vecchiezza la rende noiosa 

al guardo di chi più n’avea diletto. 8 


IV. BALLATA intonata da Francesco Landini; di cui è forse anche il 
testo letterario, come pure delle sei che seguono. — Francesco Lan- 
dini, detto il Cieco degli Organi, nato a Firenze intorno al 1325, 
morto nel 1397, fu celebrato dai contemporanei per la sua cultura, 
per le sue doti poetiche e soprattutto per la sua incomparabile pe- 
rizia di compositore ed esecutore musicale. Filippo Villani, Cino Ri- 
nuccini, Coluccio Salutati parlano di lui come di una delle maggiori 
glorie fiorentine sul finire del Trecento. 1. buon tempo aspetto. Modo 
proverbiale per dire: non ho fretta, attendo l’occasione opportuna 
che certo si presenterà. 3. Ogni cosa ecc.: ogni cosa arriva a suo tempo 
secondo l’ordine stabilito. 4. un tempo ecc.: le cose non rimangono 
sempre uguali, mutano secondo i tempi: la donna, bella nella sua gio- 
vinezza, diverrà odiosa a guardarsi da vecchia. 7. noiosa: spiacevole. 


32 
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V 


Che cos'è questa, Amor, che ’l ciel produce 
per far più manifesta la tuo luce? 2 


Ell’è tanto vezzosa onest’e vaga, 

leggiadr’e graziosa, adorn’e bella, 

ch’a chi la guarda subito ’l cor piaga 

con gli occhi bel che lucon più che stella, 

e a cui lice star fiso a vedella 

tutta gioia e virtù in sé conduce. 8 


Ancor l’alme beate che in ciel sono 

guardan questa perfetta e gentil cosa 

dicendo: — [Quando] fia che ’n questo trono 

segga costei dov’ogni ben si posa? — 

E qual nel sommo Iddio ficcar gli occhi osa 

vede com’esso ogni virtù le induce. 14 


VI 


Fior di dolcezza sei 
ed in te sola son i pensier miei. 2 


Tu sola ’l mio tesoro 

in cui bellezza è e onestà verace. 

Per te dì e notte moro 

e rammentarti mai mie cor non tace. 6 


Ma s’io non ho tuo pace, 
staranno lagrimosi gli occhi miei. 8 


V. BALLATA intonata da Francesco Landini. 9. /’alme beate: i santi. Per 
il concetto, cfr. Dante, Vita nova, xIx, 7-9. 14. le induce: mette in lei. 


VI. BALLATA intonata da Francesco Landini. 6. rammentarti...mnon 


tace: non cessa mai di ricordarti. Il soggetto è mie cor. 7. tuo pace: 
il tuo perdono. 
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VII 


Fatto m'ha serv’Amore 

d’un’angiola ch’ha forma di donzella 
gentil vezzosa e bella 

sì che d’ogn’altra donna par el fiore, 


Com’ermellino vezzos’ e gentile, 

e nel suo viso ogni bellezza porta, 
quanto soave altera e umile, 

d’ogni virtù, per suo natura, scorta. 


E per mia grave sorta 

tu vuoi ch’i’ le sia servo, signor mio, 
ch’appena tu, non ch'io, 

farle potresti degnamente onore. 


VIII 


Ecco la primavera 

che ’1 cor fa rallegrare: 
tempo è d’innamorare 
e star con lieta cera. 


No’ veggiam l’aria e ’l tempo 
che pur chiam'allegrezza; 

in questo vago tempo 

ogni cosa ha vaghezza; 

l’erbe con gran freschezza 

e’ fior coprono i prati 

e gli alberi adornati 

sono in simil manera. 
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12 


12 


VII. BALLATA intonata da Francesco Landini. 8.scorta: scortata, ador- 
na. 9.sorta: sorte, destino. r1.ch'appena tu: mentre a stento tu stesso. 


VIII. BALLATA intonata da Francesco Landini. 
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IX 


Chi pregio vuol in virtù ponga amore, 
in donna no, ch'a vizio induce ’1 core. 2 


L’alma gentil seguir de’ gentil cosa, 

femmina no, però ch'è cosa vile. 

Virtù dett'è gentil: dove si posa, 

l'animo annobilisce e fallo umile: 

però seguir d’amore el vero stile 

virtù s'intende, l’altr’è grand’errore. 8 


Alcuna volta fu’ degl’ignoranti 

che dicien che virtù è donna amare; 

non conosceva ancor i lor sembianti 

falsi da far la mente giusta errare: 

or ch’i’ so quel che sono e quanto vare, 

prova m’ha tratto fuor del loro ardore. 14 


X 


I’ fui tuo serv’, Amore, in verd’etate, 

poi t'abbandonai; 

ma or ripreso m'hai 

e più che mai m'hai ’n tuo potestate. 4 


IX. BALLATA intonata da Francesco Landini. 1. Chi pregio ecc.: chi 
vuol acquistar pregio, onore, ami la virtù, non la donna, che è prin- 
cipio di peccato. 5.gentil. Contrapposto a vile. 7.seguir ecc.: il vero 
amore è quello spirituale, della virtù; l’altro, quello carnale che si 
rivolge alle donne, è errore, peccato. 9. Alcuna volta ecc.: un tempo 
appartenni anch’io alla schiera degli ignoranti, che consideravano 
virtù, gentilezza, l’amore per donna. 13. vare: varie, volubili. In- 
tendi, le donne. 14. prova: l’esperienza. 


X. BALLATA intonata da Francesco Landini. 1. în verd’etate: in gio- 
vinezza. 
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Tu, come grato, a me merito desti 

veggendo la gran fede e ’1 mio servire, 

e a sì alte cose m’inducesti 

che forse non degnai tanto salire. 8 
Però ringrazio te, benigno sire, 

ché mi rammenta ancora 

del ben ch'i’ ebbi allora 

per tuo virtù e per altrui pietate. 12 


Passato el fiore e ’l tempo puerile, 

immaginai porre fin al mio amare, 

disposto più nell’animo virile 

della gloria mondana un po’ cercare. 16 
In ciò fu vano il mio immaginare, 

per una vaga luce 

ch’a te pur mi riduce 

tant'è ’1 valor della sua gran biltate. 20 


Po’ che tuo signoria questo pur vòle, 

più che giammai contento vive ’l core; 

ma d'un sinistro sol forte mi dole 

che ’ndegno mi repùto a tanto onore; 24 
ma se degno mi fai, ti priego, Amore, 

che qui fermo mi tenga 

tanto che ’1 mio fin venga 

in questo stato di felicitate . . . 28 


5. grato, per la fede con cui ti servivo. 8. non degnaî: non ero 
degno. 12. altrui: della donna. 18. per una vaga ecc.: a cagione 
di una nuova donna di luminosa bellezza, la quale mi riconduce a 
te. 23. d’un sinistro ecc.: d'una sola cosa, incresciosa, mi duole: 
che non mi sento degno di tanto onore. 27. tanto che ecc.: finché 
io muoia. 
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XI 


Intrand’ad abitar per una selva 
i vidi un giorno un sì nobil uccello, 
che di beltà non fu giammai sì bello; 


e quando l’ebbi più volte sguardato, 
gli altri uccelli per prenderlo fur tanti 
che l’un di loro el mi levò davanti; 


ond’io rimasi di dolor sì carico 
che giorno e notte sempre mi rammarico. 


XII 


Nel chiaro fiume dilettos’ e bello 
andando per pescar tutto soletto, 
trova’ bagnar tre donne a gran diletto: 


ragionavan d’amor dolci parole, 
colle candide man percotean l’onde 
per immollarsi le lor trecce bionde. 


Celandomi i’ allor infra le fronde, 
una si volse al sonar d’una rama 
e con istrida le compagne chiama: 


— Ohmè!— dicend’a me — deh vatten’ via, 
che ’1 partir più che ’l stare è cortesia. — 


XI. MADRIGALE intonato da Gherardello. 


XII. MaDRIGALE intonato da Lorenzo Masini. 8. al sonar ecc.: 


fruscio di un ramo smosso. 9. istrida: strilli. 


al 
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XIII 


Quando l’aere comincia a farsi bruno 
e a parer la stella, 
apparveme una donna molto bella. 3 


Ben la conobbi alla sembianza onesta, 
ch’Amor per lei m’accese, 
ond’io per fargli onor levai cortese; 6 


ed ella, che conosce ciò ch’io sento, 
quando me vide allora, 
disse parola ch'anco me innamora: 9 


— Cambio te renda Iddio del ben che fai. — 
Qual io rimasi nol potrei dir mai. 1 


XIV 


Rott'è la vela, l’arbor e l’antenna 
del mio navil, onde approdar non posso 
dov’ho ’l desio, ché il vento ho contr’ o addosso. 3 


Coverta m'è la tramontana stella, 
e le forti onde e "1 vento me ne porta, 
né ho chi al camminar mi faccia scorta. 6 


Ma s’i’ mai esco de’ dubbiosi scogli, 
in questo mar, Amor, più non mi cogli! 8 


XIII. MaprigaLE intonato dal maestro Piero. 2. e a parer ecc.: e 
cominciano ad apparire le stelle in cielo. 5. ch’ Amor: tale che Amore. 
6. levai: mi levai. 7. ciò ch'io sento: il mio amore per lei. 10. Cam- 
bio ecc.: ti renda merito. 


XIV. MapricaLE intonato da Niccolò da Perugia. 4. Coverta ecc.: 
non vedo più, per orientarmi, la stella polare. 7. dubbiosi: perigliosi. 
« Dubbiosi scogli» è del Petrarca (Rime, LXxXx, 31). 
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XV 


Quando veggio rinnovellar il fiore 
e rinverdir le fronde fogli’ ed erba, 
membrar mi fa di voi, donna, e d'Amore: 


perché sott'’ombra di ghirlanda d’erba 
facean dimora gli vostri occhi quando 
Amor ferì la mia mente superba, 

che verde sempre per voi si conserba. 


XVI 


Cavalcando con un giovane accorto, 
qual io bramoso di trovare Amore, 
giungemmo in un bel prato pien di fiore. 


Guardando in mezzo di questa verdura, 
vedemmo Amor in forma d’una dea 
che due donzelle in suo braccio tenea: 


l’una biondetta cogli occhi leggiadri, 
l’altra col viso benigno e umile, 
e di coraggio ciascuna gentile. 


Quando ci vide, Amor le braccia aperse; 
allor queste col raggio di sua vista 
cinsono intrambi d’amorosa lista: 


ciascun’ha pres’el suo per sua vaghezza, 
l’una cogli occhi, l’altra colla trezza. 


12 


14 


XV. MADRIGALE intonato da Jacopo da Bologna. 6. /a mia mente: 
la mia memoria, che si serba sempre verde per ricordarvi. 


XVI. MADRIGALE-CACCIA intonato da Piero. 2. qual io: come me. 
9. coraggio: cuore. 11. col raggio ecc.: colla luce del loro aspetto, 
del loro sguardo. 12. amorosa lista: catena d'amore. 
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XVII 


Lavandose le mane e ’1 volto bello 
discinta e disfibbiata 
vidi mia donna in un bianco guarnello. 3 


Allora dissi: — Ben se’ tu trovatal — 
Non me respose a quello; 
coperse i piedi, ch’era discalzata. 6 


Di letto era levata, relucente; 
pareva ’l sole che leva all’oriente. 8 


XVIII 


Quando i oselli canta 
le pasturele van a la campagna, 
quando i oselli canta. 3 


Fan girlande de erba 
frescheta, verde ed altre belle fiore: 
fan girlande de erba. 6 


Quest’è quel dolce tempo 

ch’amor mi prese d’una pasturela, 

quest’'è quel dolce tempo: 

basar la volsi e de’mi de la roca. 10 


XVII, MADRIGALE. 3. guarnello. Qui: sottoveste. Il guarnello era pro- 
priamente una sorta di panno; ma cfr. Boccaccio, Decameron, vit, 
5: «essendo ella un dì di meriggio della camera uscita in un guarnel 
bianco e co’ capelli ravvolti al capo, e ad un pozzo, che nella corte 
era del casamento, lavandosi le mani e ’l viso ». 


XVIII. Mapricate. — In questo, come anche nei nn. xIx, XX, XXI, 
XxIII, e forse nel xxxII1, il testo ha una coloritura dialettale spiccata, 
probabilmente veneta; e al Veneto ci riportano anche elementi del 
contenuto. 1. oselli: uccelli. 4. girlande: ghirlande. 10. de'mi ecc.: 
mi colpì con la rocca. 
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XIX 


— Abrazami, cor mio! 
Basami e po’ va via, 
che dal giloso sentito non sia. 3 


— Zentil anema e bella, 
come poss’io partire, 
ch'i’ tegno in brazo tutti i miei disire? 6 


— Se non te parti, amore, serò morta! 
— Vita mia dolce, e io te farò scorta! — 8 


XX 


Levandome el maitin, vidi la bella 
che in una fontanella se mirava: 
molto lizadramente se spechiava. 3 


Era descalza, centa e desbraciata, 
cum le treze avilupate al viso: 
ben parea ch’usisse del paradiso. 6 


De violette negre avea girlanda. 
AN! Dio, un’altra volta me la manda! 8 


XIX. MADRIGALE. 3. dal giloso: dal marito geloso. 


XX. MADRIGALE. 4. descalza ecc.: scalza, discinta e sbracciata. Cfr., 
qui sopra, XVII, 2. 5. avilupate ecc.: arruffate sul volto. 
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XXI 


Pianze la bella Iguana 

se ’l suo amor non vede: 

fil d’oro ten’in mano 

e spera di merzede. 

Zentil furto mi prese, 

che dai bei ochi scese. 6 


Scese dolci sospiri 

poiché non ride el sole; 

e sempre, come dona, 

vol pur quel che la vole: 

l’umel sdegno l’adorna 

ch’a bella pace torna. 12 


Torna il piacer a dano 

ch’el se coruza Amore, 

che lassa questa Euguana 

per star con altro fiore. 

Ohimè! co’ ’1 cor me franze 

quando i bei ochi pianze! 18 


XXI. MapricaLE. 1. Iguana. Le Iguane o Euguane erano le fate delle 
acque nelle leggende nordiche. Compaiono anche in altre poesie mu- 
sicali, specie di origine veneta; per esempio nel madrigale qui sotto 
riportato al n. XXIII, 5, e nell’altro, intonato da Paolo, che comincia Sì 
come al canto della bella Iguana. 14.se coruza: si corruccia. 197.franze: 
spezza. 
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XXII 


Nel mio bell’orto una vecchietta saggia 
ad una pastorella facea scorta, 
ch'era d’amore sì cruda e salvaggia 3 


che, quando vide che inver lei andava, 
gridando — Mala vecchia, tu m’hai morta! —, 
gittolla a terra e tutta la f[or]zava. 6 


E dissemi, perché la vecchia aitava: 
— Lasciami vendicare, e po’ mi toi, 
e fa di me, signor, ciò che tu voi. — 9 


E perché un poco far così lasciai, 
lor trassi a pace ed a me contentai. rr 


XXIII 


Nascoso el viso, stava fra le fronde 
d’un bel zardino; apresso a mi guardava 
sopra una fonte dove se pescava; 3 


e vedea donne vermigliete e bionde, 
lizadre, al modo che solea le Euguane 
trovarse al bosco c quando a lc fontane. 6 


Qual era scalza e qual com'ela nacque: 
più non voi dir quanto quel dì me piacque. 8 


XXII. MADRIGALE. 6. la forzava: le faceva forza, la malmenava. Ma 
il testo è congetturale. 8. mi toi: prendimi. 11. lor trassi a pace: 
le feci rappacificare. 


XXIII. MaprIiGaLE intonato da Giovanni da Cascia. 5. Eugrane. 
Cfr. la nota a xxI, 1. 6. quando: talora. 7. com’ela nacque: nuda. 
8. voi: voglio. 
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XXIV 


In verde prato a padiglion tenduti 
danzar vidi cantando a dolce tresca 
donne e amanti su per l’erba fresca. 3 


Con tanta chiarità donna m’apparve 
ch’i’ presi lena immaginando donde 
venisson sì begli occhi e trecce bionde. 6 


Mercé, che ’1 tuo poder, Amor, mi vaglia! 


XXV 


I’ son un pellegrin che vo cercando 
limosina per Dio, mercé chiamando. 2 


I’ vo cantando colla voce bella, 
col dolce aspetto e colla treccia bionda; 
non ho se no ’l bordon e la scarsella, S 


e chiamo e chiamo e non è chi risponda; 
e quando credo andare alla seconda, 
vento contrario mi vien tempestando. 8 


XXIV. MADRIGALE intonato da Jacopo da Bologna. 1. a padiglion 
tenduti: sotto una tenda a foggia di padiglione. 2. tresca: danza. 
Ss. lena: coraggio. 


XXV. BaLLATA forse intonata da Giovanni da Cascia. 7. alla se- 
conda: spinto da buon vento. 
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XXVI 


Tutta soletta si gia mormorando 

la pulzelletta bella 

dicendo ’n suo favella: 

— Padre, perché mi fa’ gir lacrimando? — 


Ne’ suo lamenti e versetti piatosi 
dicea: — Padre, tu mi fa’ gran torto: 
nel tempo son che’ diletti amorosi 
dovrien con meco far grande conforto, 
e tu mi tien rinchiusa in questo porto 
e non so che ti fai, 

marito non mi dai, 

e ’n questo modo mi sto tapinando. 


Deh, giovinezza mia, come ti struggi 

che correndo ten vai sanza ritorna! 

Deh, dolce gaio tempo, ben ti fuggi 

con tutta mia piacevolezz’adorna! 

Ben fugge ’1 tempo mio che non soggiorna 
e vedova rimango: 

di ciò molto mi piango 

con gran dolori, lassa, sospirando. 


Poi ch'i’ non trovo in te, padre, pietade, 
va, canzonetta, piena di sospiri; 
lamentando t’andrai per la cittade 

a qualunque persona o donna miri; 

fa che racconti loro e mie martiri 

e le pene dogliose 

che in me sono ascose 

e come d’allegrezza sono in bando. — 


12 


16 


20 


XXVI. BALLATA intonata da Guglielmo di Francia. Svolge un tema fre- 
quente nelle poesie popolari e popolareggianti. ‘7.nel tempo ecc.: son nel- 
l'età in cui gli amanti dovrebbero prendere con me gran gioia. 14. ritor- 
na: ritorno. 17.non soggiorna: nonindugia. 28.in bando: esiliata, privata. 
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XXVII 


Gridavan li pastor per la campagna: 
— Al lupo, al lupo! —; con lor mazze in collo 
correan tutti scalzi alla montagna. 3 


Ed io, che sparverava a piè d’un monte, 
pasturella trovai che si bagnava 
le gambe per lo caldo in una fonte. 6 


Tant'era bella quanto luce ’1 sole. 
A buon intenditor poche parole. 8 


XXVIII 


Cogliendo per un prato ogni fior bianco 
con vaghezza d’amor vidi cantare 
donne leggiadre, e qual di lor danzare. 3 


Poi si posavan sovra d’una fonte 
e di ta’ fior facean ghirlande a loro 
adorne e belle sovr’a’ capel d’oro. 6 


Uscendo fuor del prato ragguardai 
lor adornezze, e d’una innamorai. 8 


XXVII. MADRIGALE intonato da Vincenzo da Rimini. 4. sparverava: 
andavo cacciando con lo sparviero. 


XXVIII. MapriGaLE intonato da Niccolò da Perugia. 
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XXIX 


Togliendo l'una all’altra foglie e fiori, 
donne i’ vidi tra le frondi belle 
con dolzi canti far lor ghirlandelle. 3 


Una ve n'era fra le altre più bella; 
con dolce sguardo mi disse: — Te’, vuo’la?—, 
ond’io smarretti e non dissi parola. 6 


Ben se n’accorse, e pur la mi donòe: 
ond’io per servo sempre a lei mi dòe. 8 


XXX 


Appress’ un fiume chiaro 
donn’e donzelle ballavan d’intorno 
ad un perlaro di be’ fiori adorno. 3 


Tra queste una ne vidi 
bella leggiadra e amorosa tanto 
che ’1 cor mi tolse col suo dolze canto. 6 


Annamorarmi fa ’l suo viso umano, 
el dolze sguardo e la pulita mano. 8 


XXIX. MADRIGALE intonato da Lorenzo Masini. 


XXX. MADRIGALE intonato da Giovanni da Cascia. 3. perlaro: al- 
bero d'origine orientale che fiorisce a grappoli bianchi, azzurri o 
violacei. È l’immagine tematica intorno alla quale fanno gruppo que- 
sto e i due madrigali che seguono. 7. Annamorarmi: innamorarmi. 
8. la pulita mano. Altra immagine tematica (cfr., qui sotto, XxxIl, 8). 
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XXXI 


O dolce, appress’un bel perlaro, fiume, 

spesso lavi le man, le gamb’e piedi 

a questa rea fuor d’ogni uman costume, 

a cui di fedel cor tutto mi diedi; 4 


ma s’ella vien più a te, l’acqua le niega, 
s'a darmi pace alquanto non si piega. 


Ahi lasso a me! non vol venir più a nave, 
ma tiene ’l mio cor stretto sotto chiave. 8 


XXXII 


O perlaro gentil, che dispogliato 

se’ per l'inverno ch’ogni fior nasconde, 

nel tempo novo dolzc innamorato 

ritorneranno li fiori e le fronde. 4 


Ma io dolente, quanto più vo innanzo, 
nell’amor di costei più disavanzo. 


Ahi lasso a me! non vol più annamorarmi 
la bianca mano che solea toccarmi. 8 


XXXI. MADRIGALE-RISPETTO intonato da Jacopo da Bologna. 


XXXII. MADRIGALE-RISPETTO intonato da Giovanni da Cascia. 3. nel 
tempo novo: in primavera. 6. disavanzo: indietreggio. 


33 
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XXXIII 


Nel bel giardino che l’Adize zinze 
vive la biscia fera velenosa, 
che già fu donna bella e amorosa, 3 


porgendo a me felice ottima luce; 
spezzò la fede e tenne via diversa, 
sì che di donna in serpe fu conversa. 6 


Com’ più la fuggo, più mi dà di morso, 
né rimedio le trovo né soccorso. 8 


XXXIV 


Donna già fui gentile innamorata, 

facendo al servo mio dolze sembiante. 

Or son in biscia orribil tramutata, 

sol per uccider questo falso amante. 4 


Non so come ’l suo cor mai lo sofferse, 
ch’a dirmi villania si discoperse. 6 


Come di tormentarlo sarò sazia, 
tornerò donna e renderògli grazia. 8 


XXXIII. MADRIGALE intonato da Jacopo da Bologna. 1. zinze: cinge. 
II ricordo dell’Adige e il linguaggio ci riportano nell’Italia settentrio- 
nale. 


XXXIV. MADRIGALE-RISPETTO intonato da Giovanni da Cascia. - 
È sullo stesso tema di metamorfosi del precedente e si direbbe fatto 
a guisa di risposta in nome della donna. 
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XXXV 


Sì forte vola la pernice bella, 
che ’1 mio sparvero, che la vuol pigliare, 
la punga perde seco del volare. 3 


E l’ale tende sopra li albuscelli 
e, quando presso a sé giugner lo vede, 
si mette in fuga e non gli tien mai fede. 6 


Così dolente, assai più invaghito, 
con l’ale basse tornasi smarrito. 8 


XXXVI 


Per prender cacciagion leggiadra e bella 
cercava la campagna, e nelle braccia 
fuggimmi cervia istanca d’altrui caccia. 3 


Pochi segugi avea e pochi veltri, 
ma pur Fortuna allor mi fece degno 
del don ch’avìa più d’altro caro e tegno. 6 


A me ne venne disiosamente. 
Il villan cacciator tanto noioso 
rimase bianco, e io di lei gioioso. 9 


E così spesso va, chi acquistare 
vuol dolce preda e non sa ben cacciare. rr 


XXXV. MaDprIGALE intonato da Gherardello da Firenze. 3. punga: 
pugna, gara. 


XXXVI. MaprIGALE intonato da Gherardello da Firenze. 9. bianco: 
scornato, deluso. 
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XXXVII 


Cacciand’un giorno alla vaga foresta, 
seguendo daini e cervi in lunga traccia, 
rivolse un’orsa a sé tutta mia caccia. 3 


La qual veggendo giovinile e bella, 
col pel lucente, vago seguitai, 
e l’altra preda al tutto abbandonai. 6 


Ma o la folta selva o ’1 mio difetto 
dinanzi la mi tolse, ond’io bramoso 
più dì la ricercai senza riposo. 9 


Po’ per caso trovai, nevato essendo, 
suo tana e lei; onde pigliarla intendo. ru 


XXXVIII 


La bella e la vezzosa cavriola 
con tanti affanni da me seguitata 
subito è presa e per altrui cacciata. 3 


Ohmè! quant’arte sollicita usai 
per monte e valle, sperando aver prode 
del ben ch’altrui sì di legger si gode! 6 


Perch’io non spero né disio conforto, 
veggendo sì di presso essermi tolta 
la cara preda ch’avrie ’n brieve accolta. 9 


° 


Ahi quanto è ’l cacciator villan, che prende 
preda ch’altri ha levata, e quanto offende! u 


XXXVII. MaprIGALE intonato da Gherardello. 10. nevato essendo: 
un giorno che aveva nevicato. 


XXXVIII. ManriGaLE intonato da Gherardello. 3. per altrui: da 
altri. 5. prode: vantaggio, piacere. 
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XXXIX 


Nell'ora ch’a segar la bionda spiga 
si lieva ’l villanel afflitto e stanco, 
che sent’ancor della passata briga, 3 


un cerbio con duo corna, un nero, un bianco, 
mi parea che gentil donna assalisse 
or ferendole l’uno or l’altro fianco; 6 


di poi ch’un’altra in aiuto venisse, 
e la fiera stordir con un suo fischio; 
poi mi parea ch’ancor costei perisse. 9 


Io pe’ la meraviglia e pel gran rischio 
n’ho di pel perso e cano il capo mischio. 11 


XXXIX. MapnricaLE intonato da Paolo. — « Quanto all’allegoria, sa- 
rebbe inutile annaspar congetture; benché si potrebbe per avventura 
supporre che alluda alle divisioni di Firenze bianca e nera e alle con- 
seguenze » (Carducci), 3. briga: fatica. 11. ho di pel ecc.: ho i capelli 
misti di nero (perso) e bianco (cano), incanutiti. 
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XL 


Un cane, un’oca e una vecchia pazza 
guardan sì l’uscio della donna mia 
che gir non posso là dov’ella sia. 3 


I’ gitto l’esca all’oca, e non la piglia, 
ma grida forte e va battendo l’ale. 
AI can dico:— Te’, te' —; nulla mi vale. 6 


La vecchia tosse e sta vòlta alla figlia 
con una mazza in mano e tutta vizza, 
e ’1 can feroce contra me aizza. 9 


Ma sopra tutto questa vecchia eretica 
l’andar alla mia donna pur m’impedica. 11 


XLI 


Una smaniosa e insensata vecchia 
ha tolto in caccia ’l mie gentil amore 
con ira invidiosa e con furore. 3 


Essa nel viso d’un vecchio si specchia, 
facendo per piacergli astuta guarda; 
così quel mal vissuto s’ingagliarda. 6 


Per guardar la mie donna han fatto lega 
el vecchio impronto e l’arrabbiata strega. 8 


XL. MADRIGALE intonato da Donato da Firenze. 11. m'impedica: mi 
impedisce. 


XLI. MADRIGALE anch’esso intonato da Donato. 
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XLII 


Deh come dolcemente m'’abbracciava, 
stando nel letto, colla donna mia, 
quando la madre mi disse:— Va’ via! — 3 


Quando la figlia intese tal novella, 
volsesi a lei con gran malinconia; 
disse:— Fuor, vecchia, di camera mia! 6 


— Or taci, figlia, non ci far più motto; 
ch'i” me ne vado e staròmi di sotto. — 8 


XLIII 


In su’ bei fiori, in sulla verde fronda, 
sotto novi arbor ed ispessi e lunghi, 
pasturella trova’ che cogliea funghi. 3 


In panni bigi alzati alla ritonda, 
per un boschetto se ne giva sola: 
chiama’la a me per dirle una parola. 6 


Del grembo un fior, ch’ella avea, le tolsi: 
sì fu gentil che ma’ più bel non colsi. 8 


XLII. MapRIGALE intonato da Giovanni da Cascia. 5. malinconia: ira. 


XLIII. MaprigaLE intonato da Jacopo da Bologna. 4. alzati ecc.: 
succinti tutt'intorno al corpo. 
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XLIV 


Di novo è giunto un cavalier errante 
s’un corrente destrier ferrato a ghiazza, 
con balestrier ch’assalien ogni piazza. 3 


Ferì altri nel petto, altri alla faccia; 
tal che non è fornito d’arme forte 
convien che stie serrato in tra le porte; 6 


fin che verrà la donna di Calura, 
e ferito da lei convien ch’el mora. 8 


XLV 


Straccias’ i panni ’ndosso 
questa donzella bianca e fa suo tende; 
ed io mi guardo da lei ’1 più ch'i’ posso. 3 


Ma pure ella m’offende, 
quando con suo mossette ella mi tocca, 
e di tremor mi fa serrar la bocca. 6 


A campo non può star, ma di paura 
fuggendo va quando vien la verdura. 8 


XLIV. MADRIGALE intonato da Jacopo da Bologna. - Allegoria del- 
l’Inverno, in figura di guerriero, che sarà vinto dalla donna di Ca- 
lura, l'’Estate. 2. ghiazza: ghiaccio. 


XLV. MADRIGALE intonato da Jacopo da Bologna. — Allegoria della 
Neve, in figura di donzella bianca. Ma potrebbe esserci, insieme, un 
riferimento a donna reale; e Bianca potrebbe essere un nome, o 
un senhal. 


XLVI. BALLATA intonata da Niccolò da Perugia. 
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XLVI 


La donna mia vuol essere ’1 messere, 
e perché ciò mi spiace 
non posso aver con lei triegua né pace. 


Leva la cresta col viso superbo, 

ché sottomettermi al suo voler crede, 
ma i’ rinnegherìa ’n prima la fede 
ch’io stesse a lei come al lione il cerbo, 
perché mi tocca l’antico proverbo: 

«La casa non mi piace 

dove gallina canta e ’| gallo tace.» 


Chi della donna sua si fa soggetto 

ben è vil uom, pognam che a molti tocca; 
devrebbe al mio parer prender la rocca 

e lasciar andar lei al suo diletto; 

perché si dice per antico detto: 

«Chi non è uom verace, 

ma femminil, degli uomini è fallace. » 


farla da padrone. 7.cerbo: cervo. 12. pognam che: sebbene. 
gli uomini è fallace: non ha diritto di ritenersi e d’esser trattato come 


uomo. 
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1. vuol ccc.: vuol 


17. de- 
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XLVII. Caccia. 
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XLVII 


Da poi che ’1 sole i dolci raggi asconde 

e la luna dimostra suo splendore, 

senti’ un gran rumore 

forte gridare: — Al fuoco, al fuoco, al fuoco!—, 
e poi stando un poco: 

— Su su ogn’uom, su: fuor le lucerne, 
lumiere con lanterne! 

— O tu della campana, 

suona! — Don don, don don. — All’arme, all’arme! 
— Tu, to’ la cervelliera, 

la scure e la gorgera, 

tosto tosto, che ’l fuoco pur s’appiglia, 
manda per la famiglia! 

— All’acqua, all'acqua! Su con le mezzine! — 
Chi porta docce, chi portava scale, 

chi si faceva male 

e chi diceva:— Accorri! ohmè, soccorri! — 
Chi sgombrava, chi rubava 

e qual acqua versava 

e tal rompeva l’uscio coll’accetta. 

Qui ognun s’affretta 

pur d’ammorzare ’l fuoco e le faville. 
Passate eran le squille, 

quando i maestri con grand’argomento 
gridavan: — Tutti a casa, ch’egli è spento! — 


Tornando vidi, e sempre al cor mi sta 
Ci con ci, con li e con a. 


} de] 


15 


20 


25 


ro. cervelliera: elmo. 23. squille: il vespro. 27. Ci 


con ci ecc. « Tutte queste rappresentazioni cinegetiche, come gencral- 
mente tutti gli idilietti dei madrigali, erano allegorie che velavano, 
più o meno sottilmente, il significato amoroso ». Qui, « finita la scena 
del fuoco, il poeta esce fuori a un tratto col nome di una Cicilia per 
cui egli ardeva. Certo molto meglio di noi le intesero e le gustarono 
ai loro giorni i giovani cacciatori e le loro fiere innamorate » (Carducci). 
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XLVIII 


Nell’acqua chiara e dolze 
pescando con ret’ e amo i’ stav’attento. 


— Ve’, ve’, ve’, ve’, ch’il sento: 

addu’ qua ’l cesto. — È fatto.— Tira presto, 

tira su, non parlare. s 
— Ohnmè, ch’el pur sen val— E lassò l’amo 

per una boce ch’egli udì gridare: 

— Paioli, paioli, lavezil 

— Chiavi, la chiavadura! 

— Vien qua, vien qua: che vale? — Sei danari. — 10 
Ancor udi’ gridare: 

— Chi ha rémolo? chi ha rémolo? 

Oh lì, oh lì, chi ha rémolo? 

— Io ne vo’ mezzo staro. 

— Quanto vale? — Tre soldi. — Troppo è caro. 15 
— Chi ha vetro rotto? — Chi ha ferro rotto? 

— Agora, fusaroli! — 

Così chi vendea, e chi comperava. 

Una vecchia pur gridava: 

— Carbòncoli, donne, carbòncoli! — 20 
Po’ dopo lei venìa 

un che savor vendia: 

— Mostarda, savoret! 

salsa verde, savor e savoret! 

— Chi to’ del lat? chi to” del lat? chi to’ del lat?à— 25 


La rete e l’amo e ’1 pesce lì lasciai; 
sì gran tempesta non senti’ giammai. 


XLVIII. Caccia. 4. addu’qua: reca qui. 7. boce: voce. Da questo 
punto, alla scenetta di pesca sottentra la riproduzione dei gridi e 
richiami dei merciaiuoli ambulanti. 12.rémolo: semola, crusca. 14.sta- 
ro: staio. 17. Agora: aghi; fusaroli: piccoli fusi. 20. carbòneoli: car- 
boncelli. 22. savor: mostarda. 25. chi to” del lat: chi prende latte? 
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XLIX 


Tosto che l’alba del bel giorno appare 
sveglia li cacciator. Su su, ch'è tempo! 
Alletta i can:— Tè tè, Viola. 

— Tè, Primera, tè. — 

Sus'’alto al monte, co’ buon cani a mano 
e gli bracchetti al piano, 

e nella piaggia ad ordine ciascuno. 

— Io veggio sortir uno 

de’ nostri miglior bracchi. — Sta avvisato! 
— Bussate d’ogni lato 

ciascun le macchie, ché Quaglina suona. 
— Aiò! aiò! a te la cerbia vene. 

Carbon l’ha presa e in bocca la tene! — 
Del monte quel che v'era su gridava: 


— All’altra! all’altra!t—, e suo corno sonava . 


L 


Per larghi prati e per gran boschi folti, 
leggiadre donne e vaghe donzellette, 
vestite strette, coi capelli sciolti, 

con archi con turcassi e con saette 

e con levrieri a man correan cacciando, 
uccidendo e pigliando 

cervi caprioli cinghiali con lupi, 
entrando sole ne’ luoghi più cupi 

per riposarsi all'ombra. 


10 


15 


XLIX. Caccia. 3. Viola... Primera. Nomi di cani. 10. Bussate: 


picchiate, frugate. 


12. cerbia: cerva. 


L. Caccia intonata da Giovanni da Cascia. 


11-13. Quaglina ... Carbon: Altri nomi di cani. 
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LI 


Deh, che farò, signore? 

Ché, quanto al mie disio più se’ cortese, 
tanto più accese 

sento le fiamme del suo gran valore. 


Ché più mi strigne l’amorosa gabbia, 
da poi ch’al collo cerchio 

fer quelle bianche e dilicate braccia; 
e’ rubinetti e le rosate labbia, 

ch’alle mie fer coperchio, 

foco spirar che m’arde quando ghiaccia. 
Non so che più mi faccia, 

ché tu m'hai posto dove tu suo’ porre, 
e ’1 disio oltre corre; 

e son contento, e non si queta el core. 
Dch, che farò, signore? 


10 


14 


LI. BALLATA intonata da Andrea de’ Servi. 1. signore. Si rivolge ad 
Amore, che gli è stato benigno. 4. suo. Intendi: del disio, della P95° 
sione. 12. fu m'hai ecc.: mi hai collocato in quella condizione 1N 
cui tu riponi i privilegiati tra i tuoi fedeli; e dovrei essere felice, ep- 
pure il desiderio corre sempre più oltre, anela sempre a una gioia 
anche più intensa. 14. son contento: sono stato soddisfatto; ma il 
Cuore non s’acqueta, 


SIMONE PRUDENZANI 


Simone di Ugolino Prudenzani, cittadino di Orvieto e nativo di 
Prodo, prese attiva parte alla vita pubblica del comune fra il 
1387 e il 1440. Il suo Saporetto è una curiosa mescolanza di ele- 
menti mondani e moraleggianti, sacri e profani. Nei sonetti delle 
due prime parti (Mundus placitus e Mundus blandus) son de- 
scritti gli spassi e le allegre conversazioni nell'immaginaria corte 
di Pierbaldo signore di Buongoverno; nelle altre due sezioni del 
libro (Mundus tranquillus e Mundus meritorius), si espongono 
e risolvono questioni di morale e di religione; e colla materia muta 
anche il tono «de mundano in catolico». Nell'insieme, l’opera è 
un importante documento di costume, una miniera di notizie sulla 
vita degli ambienti signorili a cavallo fra il XIV e il XV secolo 
(canzoni, musiche, giochi, caccia coi cani e col falcone, ecc.); ma 
il Prudenzani è anche a tratti, specialmente nelle rappresentazioni 
di cacce, un descrittore robusto «con un vero senso della vita, del 
colore, con molto movimento e con molto rilievo» (Debenedetti); 
e nell'altro suo libro, il Sollazzo, che è una raccolta di novelle ri- 
dotte in forma di ballata (con modi che già preannunziano il ritmo 
agile e parlato di certe ballate quattrocentesche), riesce ad essere 
anche talora un narratore facile e non privo di brio. 
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Se ballate a mie canzone, 

vi dirò di mastro Pece, 

della moglie quel che fece 

quando se mangiò el cappone. 4 


Questa giovene Gaudenza 

tutta gente la chiamaro; 

sempre visse in penitenza 

del marito che era avaro; 8 
non spendìa mai un denaro, 

ma facìa vita de cane; 

né da sera né da mane 

carne in casa comparòne. 12 


Per far del denaio avanzo 

sua vivanda era olio o onto; 

se facìa far cena o pranzo, 

fava o ceci dava a conto; 16 
se per caso a ponto a ponto 

ritrovati non l’avesse, 

convenìa ch’ella sentesse 

alle fiade del bastone. 20 


Mastro Pece ben per tempo 

se n’andò alla stazone. 

La gioven pensa: mentr’è ’l tempo 

un poco mi confortaròne. 24 
Incontenente un bel cappone 

da lei morto fo di botto, 


I. BALLATA di Mastro Pece e di sua moglie Gaudenza (dal Sollazzo). 
Esempio di avarizia. 12. comparòne: comprò. 13. avanzo: risparmio. 
14. onto: unto. 16. a conto: già misurati. 17. @ ponto a ponto: cotti 
a giusto punto. 20. alle fiade: talvolta. 22. alla stazone: allo stazzo, 
al fondaco. 24. mi confortaròne: mi ristorerò. 26. morto: ucciso. 
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e da puoi che l’ebbe cotto 
per mangiare a sé lo pone. 28 


En questo mezo mastro Pece 

manda a casa un garzonetto, 

che lo pane e la radece 

gli si mandi e el tovaglietto. 32 
Ma, perché trovò aperto 

l’uscio, ello entrò cum ardire; 

non potendo ricoprire, 

vidde ciò che ella mangiòne. 36 


S'avisò enfra se stessa 

ch’el mangiasse, e cusì fece 

el mammoletto e fe’ promessa 

nol direbbe a mastro Pece. 40 
EI tovaglietto e la radece, 

poi che ’l pollo ebbar mangiato, 

el garzonetto ebbe portato 

ratto ratto alla stazone. 44 


Trovò ’1 Pece corocciato, 

comenzollo a menacciare: 

— Che vuol dir se’ tanto stato? 

dimme el ver senza tardare. — 48 
Lui non seppe sconfessare, 

tutto el fatto ebbe contato 

e comm’elli avìia mangiato 

sfino all'osso un bel cappone. 52 


— Dimme el ver: mangiossel tutto ? 
— Tutto quanto sel mangiòne. 


35. non potendo ricoprire: non avendo Gaudenza fatto in tempo 
a nascondere il cappone. 37. S'avisò ecc.: Gaudenza pensò che, 
per far tacere il ragazzo (mammoletto), sarebbe stato meglio dare 
anche a lui una parte del buon pranzo. 42. ebbar: ebbero. 45. coroc- 
ciato: corrucciato. 49. sconfessare: dissimulare. 52. sfino: fino. 


34 
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— Tutto, tutto, tutto, tutto? 

Ohimè! disfatto sone. — 56 
Sfino a casa se n’andòne 

pur con questo «tutto» in bocca; 

e la frenesia gli tocca: 

non fe’ mai altro sermone. 60 


Gionto a casa quello avaro 

parve morto incontenente; 

Gaudenza un buon notaro 

fe venir subitamente. 64 
EI testamento alla sua mente 

gli ricorda; cum gran lutto: 

— Che me lassi? — dice. — Tutto. — 

Tutto ’1 suo a liei lassòne. 68 


A questo modo si morìo 

mastro Pece, ricco assai; 

questo mondo gli era rio, 

ché non ci ebbe un ben giammai. 72 
Gaudenza lassò guai 

e sì se prese altro marito 

gioven bello e ben fornito 

più che uom de suo rione. 76 


A voi, che Dio vi dà avere, 

dar vi voglio un buon conseglio: 

ve ne facciate godere 

in questo mondo, e sarà meglio. 80 
El Pece prende per tuo speglio, 

che volse tanto adavanzare 

di sua robba e suoi denare, 

che la moglie rimaritòne. 84 


56. disfatto sone: son rovinato. 59./a frenesia: la follia. 66.lutto: pianto. 
68. a liei lassòne: a lei lasciò. 73. Gaudenza ecc.: per Gaudenza fini- 
rono i guai. 77. che Dio ecc.: che avete ricevuto da Dio le ricchezze. 
81. speglio: specchio, esempio. 82. adavanzare: risparmiare. 84. rima- 
ritòone: rimaritò. 
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II 


La novella della badessa, 

se nisun la vuole udire 

entri ’m ballo, ch’io voi dire 

quel che gl’intervenne ad essa. 4 


El monisterio era grande, 

ben fornito a monacelle; 

mangiavan de buone vivande, 

sì che eran gaiette e belle, 8 
e avìien le lor mammelle 

più che neve o zuccar bianche, 

ben formate a petto e ad anche, 

da curar poco de messa. 12 


La badessa era ben nata 

e paria spirituale: 

bene è ver ch’alcuna fiata 

l’aspettar gli facìa male; 16 
riparava a quel cotale 

suo difetto saviamente; 

non se ne sapìa niente 

che facìa la patronessa. 20 


Una notte esta madonna 

se giacea col suo divoto, 

che ci andava asconna asconna 

per cessare onne mal coto; 24 


II. BarLATA della badessa. Esempio di ipocrisia. Il tema narrativo è 
identico a quello di una novella del Boccaccio (Decameron, ix, 2). 2. ni- 
sun: qualcuno. 4.gl'intervenne: accadde. 10.zuccar: zucchero. 14. spi- 
rituale: devota, religiosa. 18. saviamente: con prudenza e segretezza. 
zo. che facia: di quel che faceva. 23. asconna asconna: di nascosto. 
24. cessare, evitare, allontanare, onne mal coto, ogni cattivo pensiero, 
ogni pettegolezzo. 
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a lei s’era dato toto, 

non per mal, ma per dilctto. 

Intanto un’altra un giovenetto 

per lo mur mise ella stessa. 28 


Fra el lume della luna 

e per questo fo veduta, 

perché ci era suora alcuna 

che di ciò era saputa. 32 
A gridar già non fo muta: 

— A l’acurruomo! a l’acurruomo! 

Suora Tal di certo uno uomo 

nella cella ella s'è messa. — 36 


La badessa, per la fretta 

de trovarse a quel rumore, 

sciugatoi’ capella o vetta 

non trovava a quel furore; 40 
le mutande, per errore, 

de colui che lì giacea, 

queste in capo se ponea 

e a lor trasse cum gran pressa. 4 


— Dove è questa malnata 

che ha commesso tal peccato? 

Tosto sia impregionata, 

ché se l’ha ben meritato. — 48 
Ella respose:— Io ho fallato, 

ma el veletto v’aconciate! — 

Quando cerca, ebbe trovate 

le mutande messe a revessa. 52 


25. toto: tutto. 27. un’altra: un’altra delle monache. 28. mise: in- 
trodusse. 34. a l’acurruomo: accorr'uomol aiuto! 38. de trovarse ecc.: 
di esser presente là dov'era sorto quel rumore. 39. sciugatoi’: asciu- 
gamano; capella: velo per coprire il capo; vetta: benda. 40. a quel 
furore: in quella furia. 44. cum gran pressa: con gran fretta. 52. a re- 
vessa: a rovescio. 
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Puoi saper se ce fur risa 

quando vidder doi cosciale 

sopra ’l capo a cotal guisa 

alla badessa monacale. 56 
Dicean tutte: — Se avesse ale, 

ella parrebbe una civetta! — 

Deleggiàrla, e poi con fretta 

se fuggì da quella ressa... 60 


53. saper: immaginare. 54. cosciale: mutande. 
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III 


Nuova danza vo’ cantare 

che divenne in quel di Pisa, 

che me fa muovere a risa 

quando l’aggio a ricordare. 4 


In quel di Pisa fo già villa 

d’uomin grossi e da niente. 

Venne tempo che in quilla 

ce concurse molta gente. 8 
Per poter securamente 

lì restar, fortificarla 

per le guerre e fecer farla 

Castelnuovo nominare. 12 


Lì si stanno, ognun s'’assetta, 

perch’ell’era gente strana. 

Per voler far cosa eletta 

fér lì fare una fontana, 16 
puo’ fier far una campana 

bella molto e assai grossa, 

nel campanile alla lor possa 

lor la pòsar per sonare. 20 


Venne ’1 verno cum fredura 

e ’l tempo spesso se mutava. 

Una notte, per ventura, 

l’aire tutta se turbava; 24 
neve a vento nevicava 

per tal modo che recopre 


III. BALLATA della campana di Castelnuovo. Esempio di ignoranza. 
1. danza: festa, spasso. 2. divenne: accadde. 6. grossi: rozzi, un 
po’ sciocchi. 8. ce concurse: vi concorse. 14. strana: venuta di fuori. 
20. pòsar: posero. 
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la campana in costa e sopre, 
come spesse fiate apare. 28 


Per sonare al Paternostro 

la mattina el prete andava 

e, passato ch’ebbe ’l chiostro, 

la fun trova e puoi sonava. 32 
Quando scolta, liei chiocciava 

per modo tal che paria rotta, 

unde le terrieri alotta 

comenzar forte a gridare. 36 


— Che farem, — dice l’un l’altro 

— che nostra campana è rotta? 

Ché la spesa e ’l vin, senza altro, 

prima che colata sotta 40 
e la cappa fosse cotta, 

ci constò vinti ducati. 

— Che faremo, sventurati? — 

comenzar tutti ad urlare. 44 


— Faciamo 1 parlamento! — 

dicien tutti ad un volire. 

Ciaschedun ne fo contento. 

Puoi se posero a sedire. 48 
— Non bisogna a voi più dire, — 

per ognun fo ditto alotta 

— la campana nostra è rotta. 

Ciascun dica ’l suo parere. — s2 


Un che ha nome Rusticano 
si levò imprimamente, 


27. în costa ecc.: tutto intorno e di sopra. 33. scolta: ascolta, la sente; 
liei chiocciava: lei, la campana, mandava un suono chioccio, rauco. 
35. le terrieri: i terrazzani, gli abitanti del luogo; alotta: allora. 
39. senza altro: senza contare il resto. 49. Non bisogna ecc.: non oc- 
corre dirvi altro. 50.per ognun fo ditto: da ognuno fu detto, 52. pa- 
rere. Manca la rima (forse il testo è guasto). 
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antichissimo villano 

de lì nato anticamente. 56 
Disse: — Ognun tenga ben mente 

a quel ch'io dico, alzi le ciglia: 

non vi fate maraviglia 

si udite liei chiocciare; 60 


ch’egli è freddo, e noi che stamo 

dì e notte intorno al fuoco 

tutti quanti tossiamo 

e ciascun di noi è ruoco. 64 
La campana in alto luoco 

sta a’ venti e a gelata; 

per lo certo ell’è ’nfreddata, 

ch’ella non po’ ben sonare. 68 


Oramai vegno al conseglio: 

per ch’ell’ è cosa aprovata, 

io ve dico, per lo meglio, 

ch’ella sia argumentata, 72 
e faciam la farinata 

in modo tal che se riscardi, 

e a questo non siam tardi 


se volem liei liberare. — 76 


Un che ha nome Bifolchetto 

si levò deppo’ custui: 

in capo avìa un capelletto, 

ché tornava alor dai buoi. 80 
Disse:— El detto di cului 

che ha detto prima ch'io, 

ditto ha ben al parer mio, 

però ’l voglio confermare. — 84 


55. antichissimo: molto vecchio, e de lì nato, nativo del luogo, a dif- 
ferenza della maggior parte degli altri. 64. ruoco: rauco. 70. apro- 
vata: confermata con esperienze. 72. argumentata: curata, trattata 
con medicamenti. ‘73. /a farinata: empiastro di farina bollente. 
78. deppo’: dopo. 
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Forasiepe e Scarapiccia, 

terzo e quarto dicitore, 

(per lo freddo ognun s'agriccia, 

ché venieno alor di fuore) 88 
a quei ch’eran li magiore 

disser alor: — Crediam sia bene 

di far quel che ditto ène 

e ciò far senza ristare. — 92 


Quive non fo allegato 

né Virgilio né Lucano, 

né Ovidio né Cato, 

né Orazio né Alano, 96 
né Boezio romano, 

Aristotil né Platone, 

né Papia né Uguicione 

non usavan ricordare. 100 


Vento fo in quella mattina 

quel partito incontenente. 

Per le case la farina 

colta fo subitamente 104 
e a cuocer non fuor lente 

in un caldai’ tal farinata; 

cotta bene e coltivata, 

nel campanil la fer portare. 108 


Calda calda la gittòne 
un disopre alla campana; 


87. s’agriccia: rabbrividisce. 89.li magiore: i maggiorenti, i magistrati. 
92. senza ristare: senza indugiare. 93. Quive ecc.: qui non furono 
citati 1 grandi autori — poeti, come Virgilio, Lucano, Ovidio, Orazio; 
filosofi, come Aristotele, Platone, Boezio; teologi, come Alano da 
Lilla; moralisti, come l’autore dei Disticha Catonis; etimologisti, co- 
me Papia e Uguccione - a quel modo che avveniva invece negli elo- 
quenti dibattiti delle assemblee dei grandi comuni. 101. Vento ecc.: 
quel partito, quella proposta, trionfò subito. 104. colta: raccolta. 
107. coltivata: ben lavorata. 
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incontenente se n’andòne 
quella nieve ch’era vana. 
Non sonò quella semmana 
cusì ben come puoi fece, 

e durò ben giorni diece 

che fer festa e gran cantare. 


Questo ho ditto a mio solazzo 
sol per rider e godere. 

Fece Dio el savio e el pazzo: 

e troppo ben puote acadere 

quel ch'i’ ho ditto; e se son vere 
io non so, ch’io non ce fui; 

sia el difetto di cului 

che di ciò m’ebbe a parlare. 


113. semmana: settimana, 


112 


116 


120 


124 
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IV 


Alle spese di Marcone 

ridarèn (quanto fo folle!): 

di denari e de cipolle 

fo corretto, e di bastone. 4 


Questo perfido villano, 

ricco molto e ben asciato, 

è pregione e viene a mano 

d’un che ha nome Sbardellato. 8 
Encontenente fo legato, 

marturito a gran travaglia; 

fiorin trenta è la sua taglia, 

ch’esso stesso se la pone. 12 


Molti più n’arìa pagate 

se non fosse suto duro, 

però ch’ebbe bastonate 

ch’avarebbe rotto un muro; 16 
tuttavia quel vilan ruro 

notte e dì se lamentava 

che tal taglia l’agravava; 

dice:— Ohmè! disfatto sone. — 20 


El dolore e i grandi anviti 

tutti odìa lo Sbardellato; 

però dice:— Tre partiti, 

Marcone, io ho deliberato 24 
voler far, perché peccato 

pur me piglia dei tuoi fatte: 


IV. BALLATA di Marcone. Esempio di ostinazione. 6. asciato: agiato. 
7. pregione: è fatto prigioniero. 10. marturito: martoriato, torturato. 
11. taglia: il prezzo per il riscatto. 14. suto: stato; duro: ostinato. 
17. ruro: rustico. 21. anviti: querele. 25. peccato: compassione. 


S4o POETI MINORI DEL TRECENTO 


se un ne fai, aggia per carte 
che sirai fuor di pregione. — 28 


Rispondìa che far lo volle: 

— Ciò che vuoi, mi comandate. 

— Vuoi mangiar trenta cipolle? 

vuoi tu trenta bastonate? 32 
se non, fa che sien pagate 

fiorin trenta, ch'è tua taglia: 

piglia ormai qual più t’incaglia, 

ch’io contento ne siròne. — 36 


Le cipolle eran ben grosse 

quale stavan lì presente. 

Marcon dice: — Le percosse, 

né pagar, non voi niente; 40 
prima voglio impirme el ventre 

di cipolle, per mio scampo, 

che io venda casa o campo: 

tutte me le mangiaròne. — 4 


Puoi comenza a manicare, 

con gran pena giunse a venti; 

la bocca apre e a scialare 

sequitò coi labra spenti; 48 
e ’1 patron dice:— Tu te penti, 

tu non mangi e si’ codardo. — 

Marcon dice:— Io crepo e ardo: 

non ne va più giù boccone. s2 


Io voi trenta bastonate 

prima ch'io paghi denare 

né ch'io mangi cipollate—; 

e dice:— Io te voi pregarel 56 


27. Der carte: per iscritto, per contratto. La rima di questo verso è im- 
perfetta, come molte altre (cfr. vv. 38-41, 77-79, ecc.). 35. t'incaglia: 
ti cale, ti piace. 47. scialare: biascicare. 50. si’: sci. 
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— Io te voglio contentare — 

el patron dice, e truova un frusto 

di corgnal, non troppo iusto, 

e a percuoter comenzòne. 60 


«Una due tre quattro e cinche» 

fra sé dice, e non fa motto; 

per lo capo braccia e stinche 

ch’el l’avia già tutto rotto; 64 
quando giunse alle vintotto, 

Marcon grida: — Ohimè! ch'io moro! 

non dar più, che’ fiorin d’oro 

venir subito faròne. — 68 


Così fice in pochi giorni 

e a casa fo tornato. 

Non gli valse far sosorni, 

né siroppo violato, 72 
che morì e fo dannato 

perché lui pena ne porte 

per cagion della sua morte, 

che fo sua dannazione. 76 


Carità da sé comenza, 

come la Scrittura suona; 

chi più ama la richeza 

che non fa la sua persona 80 
non po’ mai far cosa buona; 

costui el fece e ebbe ’1 danno, 

perciò vada col malanno, 

ché fo dritto rusticone. 84 


58. un frusto: un frustino, una bacchetta, di corgnal, di corniolo. 
69. fice: fece. 71. sosorni: suffumigi. 72. siroppo violato: sciroppo di 
viole. 77. Carità ecc.: «caritas incipit ab ego». 
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V-VII. SONETTI (dal Saporetto), che illustrano scene di caccia. 


V. 
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V 


— Avante, avante, cucciarel miei belli, 
entrate per le macchie e tratel fuore! 
battete le roveta, o cacciadore, 

e confortate ei vostri bracchettelli! 


— Za za, qui qui, — alor dicean quelli 
— Marino è impasturato da Signore. — 
Mentre dicean: — Scoval, traditore! —, 
usciron fuor trenta porci e porcelli. 


— Gnau gnau, ho ho, — dicean tutti; 
— guardate dove vanno e ben guardate; 
giù nel fussato se sono aradutti 


e sono dalli cani atorniate. 
A valle, a valle! ché seron destrutti: 
dentro alle rete i can tutti lassate. — 


II 


14 


1. cucciarel: cuccioli. 2. tratel: tiratelo. Intendi: il porco sclva- 


tico, il cinghiale. 3. le roveta: i rovi. 4. bracchettelli: piccoli bracchi. 
6. impasturato: impastoiato, impedito. Marino, Signore son nomi di 


cani. 


8. porci: cinghiali. 11. aradutti: ridotti. 
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VI 


Mentre ch'io era in uno arbor montato 

più per paura che d’amor sentire, 

io vidde un porco grande a me venire, 

che ben da vinti cani era cacciato. 4 


Ivi se fisse e, comme disperato, 

verso li cani comenzò a ferire; 

e mentre che un can vuole assalire, 

l’altro per li testicul l’ha pigliato. 8 


Batteva le mascelle, e con le sanne 
feriva ei cani, e li budella fuore, 
e, morti in terra, el sangue lor se spanne. 11 


Vennero in questo mezo i cacciadore 
con altri cani e, pur non senza afanne, 
Sollazzo buon l’ucise a grande onore. 14 


VI. 4. vinti: venti. 5.se fisse: si fermò, si affisse. 14. Sollazzo: fi- 
glio di Buonare, giullare alla corte di Pierbaldo, e personaggio princi- 
pale del libro del Prudenzani. 
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VII. 
tro gli uccelli di palude. 
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VII 


Quando sentier la pesta e ’1 gran romore, 
trassero el capo fuor folche e germani; 
qual s’aguattava e qual fra quei pantani 
se nascondìa, perché avìan temore. 


Ma se niuna ne volava fuore, 

morta era dai falcon ch’eran soprani; 
l’altri le seguitavan commo cani, 

ché al volare li mancava ’l core. 


Non altramente credo fesse Orlando, 
la prodezza del qual ciascun millanta, 
come fier quei falcon per l’aer volando, 


che ’n poca d’ora n’ebbar ben guaranta. 
Gridando — ho ho— e l’arlodo voltando, 
ritornar li falconi a quella incanta. 


II 


14 


1. la pesta: dei cacciatori. Qui si tratta di caccia coi falconi con- 
2. folche: folaghe; germani: anatre selvatiche. 


6. eran soprani: stavano in alto, pronti a gettarsi di colpo sulla preda. 
10. millanta: esalta, forse esagerando. 12. n’ebbar ...guaranta: nc cb- 
bero presi quaranta. 13. l’arlodo: il légoro, il richiamo. 


CANZONI A BALLO E STRAMBOTTI 
ANONIMI E POPOLARI 


Son raccolti qui î resti della nostra più antica poesia popolare, e 
insieme con essi (né è sempre facile distinguerle con sicurezza) le 
rielaborazioni letterarie di motivi tradizionali. Si avverta che si 
tratta di testi di datazione sempre difficilissima ed incerta; e al- 
cuni di essi potrebbero benissimo appartenere ai primi decenni 
del secolo seguente. 
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l. BALLATA. 
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I 


Era tutta soletta 

in un prato d'amore 
quella che ferì il core 
di me con sua saetta. 


Quando io vidi colei 

che fior giva cogliendo, 
subito giunsi a lei 

e dissi:— Io mi t’arrendo. — 
Ed cella sorridendo 

a me tutta sì volse 

e, lasso, mi ricolse 

la vaga giovinetta. 


Quando le fu’ a lato, 
ella mi prese a dire: 

— Tu se’ innamorato, 

e già nol puoi disdire, 
ch’i' veggio il tuo disire 
inver di me acceso. — 
Allor fu’ io preso 

di quella pargoletta. 


Non sentì mai Achille 
per Pulisena bella 

le cocenti faville 

quant’io senti’ per quella, 
udendo sua favella 
angelica e vezzosa 

parlar sì amorosa 

in sulla fresca erbetta. 


12 


20 


28 


16. disdire: negare. 21. Achille. Sul suo amore per Polis- 


sena, figlia di Priamo, cfr. Virgilio, Aen., 111, 321 ss., ec Dante, Znf., 


v, 65-66. 
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Poi colse di que’ fiori 

ch'a lei parean più belli, 

dicendo: — Agli amadori 

sogliamo andar con elli—; 

e a’ suoi biondi capelli 

se gli giva legando; 

e ivi a poco stando 

mi diè la ghirlandetta. 36 


Poi con un bello inchino 

da me prese commiato. 

Io rimasi, tapino, 

in su quel verde prato, 

sentendomi legato 

col nodo Salamone. 

E per cotal cagione 

fe’ questa canzonetta. 44 


35. ivi ecc.: di lì a poco. +42. modo Salamone: un nodo inestricabile. 
Cfr. Dante, Rime, LXxv, 1: «Ben ti faranno il nodo Salamone»; La- 
po Mazzei: «mi feste nodo Salamone della carità ch'io v’aveva» (cit. 
da M. Barsi, Problemi di critica dantesca, 11, 106). 
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II 


Cantando un giorno in voce umile e lieve 
vidi una gittar neve a chi passava. 2 


Ell’era giovinetta presta e snella, 

cinta in gonnella e negli atti amorosa; 

ed era sua figura tanto bella, 

vaga, novella e tanto graziosa, 

che dissi inver di lei:— In te si posa 

ogni biltade. — Ed ella pur cantava. 8 


La vista e ’1 suo cantar m’entrava al core, 

sì che ’n dolzore ogni senso ridea; 

e uno spiritel chiamato Amore, 

che non di fuore, ma dentro sedea, 

di subito feruto entro surgea 

con gran sospiri. Ed ella pur cantava. 14 


Uscivan fuor del petto e miei sospiri, 

pien di desiri, con voce planetta 

dicendo: — Io prego te che alquanto miri, 

anzi ch'io spiri, © gaia giovinetta, 

come feruto son da tua saetta: 

volgiti alquanto. — Ed ella pur cantava. 20 


Onde l’anima mia, che ciò sentìa 

e che vedia in amor lo cor languire, 

per gran paura pallida stridia, 

e se ne gia lasciandomi finire. 

Io gridava merzé, per non morire, 

piangendo forte. Ed ella pur cantava. 26 


II. BALLATA. 4.cinta: succinta. 6.novella: giovanile. 16.planetta: esi- 
le ed umile. 24. finire: morire. 
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Così tal divenn’io, al ver parlando, 
caduto stando, nella vista tale 

che chi passava giva sospirando 

e ragionando: — Amor colui assale. — 
Ond’io per ricoprir d'amore il male 
partimmi stanco. Ed ella pur cantava. 


E, come che si sia, mi son trovato 

poscia passato, donne mie pietose, 
d’un foc’ ond’ardo, che m’ha divorato 

sì il manco lato, che nelle amorose 
fiamme, ballata, dì ch’i’” son venuto 

a fin, s'i’ non ho aiuto; onde mi grava. 


28. vista: aspetto. 34. passato: trapassato. 
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32 


38 
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III. BALLATA. 
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III 


Io innamorai d’una fanciulla all’onda 
de’ suoi vaghi occhi e della treccia bionda. 


Ell’ha i capelli suoi crespi e volanti, 
con un colore angelico di perla, 
e ha i vaghi occhi e onesti sembianti 
ch’a veder par una rosa novella; 
il viso suo riluce più che stella, 
tant'è negli atti amorosa e gioconda. 


Ell’ha el [pallor] del suo piacente viso 
ch’a veder pare una rosa di spina, 

e ha un bocchin che pare un paradiso; 
riluce più che ’1 sole da mattina: 
quest’'è la dolze anima mia [fina] 

che avanza di biltà ogni gioconda. 


Vanne, ballata, e porta la ghirlanda 

a quella ch’ha nel cor lo dio d’amore; 
pogliele in testa, e non dir chi ti manda 
per onestà di lei e di mio amore. 

Dirai a lei ch’io son su’ servidore: 

deh, non si curi perch’io mi nasconda. 


14 


20 


1. all’onda. E vorrà dire: all’ondeggiare (con riferimento 


ai capelli biondi). Ad ogni modo, così legge il codice; il Carducci 
corresse: a Londa: che non persuade. 4. colore...di perla. Come 
Beatrice, nella Vita nova. 7. il viso ecc. Cfr. G. Guinizelli: “como 
la stella diana splende e pare»; G. Cavalcanti: «risplende più che 
sol vostra figura», « più che la stella bella al mi’ parere», ecc. 9. pal- 
lor. Il codice legge parlar, che non dà senso. 13. fina. Supplito dal 


Carducci. 


14. avanza: supera. 
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IV 


Il senno, e bei costumi e lo sprendore 
d’una fanciulla m’han legato il core. 2 


Questa fanciulla è tanto vertuosa 

ch’ell’ha lo dio d’amor nelle suo braccia; 

di virtù piena e tanto graziosa, 

chiunque la vede del suo amore allaccia; 

ma sol nel rimirar della suo faccia 

di virtù passa ogni vago colore. 8 


Gentile onesta vaga e costumata 

piatosa umile, e pare un’angiolella. 

Da tutta gente tu se’ disiata 

più che non fu da’ tre Magi la stella. 

O viso di zaffir, fiorita perla, 

aiutame, ché son tuo servidore. 14 


Ell’è fra l’altre nel danzare snella 

e va soave a guisa di paone. 

Quand’ella ride o quand’ella favella, 

ben par che s'apra il ciel con suo ragione. 

E rallegrar fa tutte le persone 

facendo canti e festa per amore. 20 


IV. BALLATA. 4. ell’ha lo dio ecc. In questa ballata il frasario stilnovi- 
stico acquista curiose movenze e intonazioni popolaresche. 6. chiun- 
que la vede. Oggetto di allaccia. 8. di virtù passa: supera in virtù. 
16. a guisa di paone. Cfr. Fazio degli Uberti: «soave va a guisa di 
paone ». 18. con suo ragione. Forse vuol dire: con tutto ciò che gli 
appartiene, che esso contiene. 
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v 


Par che la vita mia 

omai debbia finire 

con pianti e con sospire, 

ch'a me conviene gire all’estranìa. 


Ohmè dolente, parto sconsolata 
piangendo e sospirando, 

e bagnata di pianto dico: — Quando 
sarà la mia tornata? — 

Partomi sconsolata, 

lo cor mi si tormenta; 

partomi discontenta 

e dolorosa vado all’estranìa. 


Dallo mio corpo l’alma si disranca, 
tante lacrime getto; 

lo cor m’angoscia di pianto e dispetto 
e lo spirto mi manca; 

rimagno lassa e stanca, 

ché vo contro a mia voglia. 

Ben creo che di gran doglia 

io moriraggio in mezzo della via. 


12 


20 


V. BaLLata. Nel codice che la reca è indicata come « Ceciliana». 4. al- 
l’estranla: in paese lontano. 13. disranca: svelle. 15. angoscia: grava, 


opprime. 


19. creo: credo. 
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VI 


O donna sanz’amor, fatti con Dio, 
ch’a nuovo signor servo son fatto io. 2 


Da po’ che fuor del pelago alla riva 

Amor per suo pietà tutto m'ha tratto, 

non pensar mai ched io cantando scriva 

di te, né segua più tuo vezzoso atto; 

ché, com’Amor non fossi, il cor ha fatto 

vago di fuggir sempre suo disio. 8 


Ballata, a questa donna, per vendetta 

ch’or non ha più del mio cor signoria, 

va da mia parte e dì ch’Amor s’affretta, 

sotto mio prego, a punir suo follia 

con un giovane crudo, che ’n balìa 

avrà ’l suo cor quant’ha tenuto il mio; 14 


né che però avrà di lei pietade 

mentre che basterà l’ardente gioco, 

tanto che consumato suo biltade 

avrà con giovintude a poco a poco; 

po’ lasceralle ne’ vecchi anni il foco 

e mostreralle il cor pien d’ogni rio. 20 


VI. BALLATA. 2. a nuovo signor: a un’altra donna. 3. fuor ecc. Cfr. 
Dante, Znf.,1,23. 7.ha fatto. Il soggetto è Amore. 8.vago: desideroso. 
12. sotto mio prego: dietro mia preghiera. 15. né che ecc.: il quale 
giovane però non avrà pietà di lei mentre durerà (basterà) l'ardente 
gioco amoroso, fino a tanto che avrà consumato la bellezza e la gio- 
ventù di lei. 20. d’ogni rio: di ogni crudeltà. 
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VII 


Non per ben ch’ i’ ti voglia, 

né perch’i’ abbia vaghezza 

di veder tua bellezza, 

ma i’ ti guardo per far altrui doglia. 


Ché, s’altri pensi ch’ i’ sia innamorato 
di tua persona bella, 

ad altra donna i’ ho il cor donato 

che par un’angiolella, 

e tutto son di quella; 

perch’ella è di bellezza 

e sì di gentilezza 


compiuta più ch’ogn’altra alla mia voglia. 


Ell’è negli atti vaga e costumata 

e leggiadra e onesta; 

non isprezzando te, che, chi ti guata, 
tu piaci più che questa: 

ma a cui piace una vesta, 

a cui ne piace un’altra: 

a me piace quest'altra, 

però voglio amar lei, e sia che voglia. 


12 


20 


VII. BALLATA. 4. doglia: dispetto. 7. ad altra ecc. Intendi: sappia che 
ad altra donna ecc. 12. compiuta: perfetta. 15.mon ecc.: non perché 


io voglia disprezzare te. 


zo. sia che voglia: sia quel che vuol essere. 
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VIII 


— S’i' t'ho fallito, donna, e’ mi dispiace. 
Misericordia, amor! rendimi pace! 2 


In ginocchioni, con lagrime assai, 

le braccia in croce alla tua riverenza, 

se tu non mi perdon’, sì mi vedrai 

morir dinanzi dalla tua presenza. 

Deh, dammi una sì fatta penitenza 

che sia punito il mio pensier fallace. 8 


— Non ti varrà il far delle braccia croce, 

ch’ i’ son disposta a non ti vole’ udire. 

Quanto più mi ricorda, il cor più coce: 

tant’ ha’ fallito, i' nol potre’ ma’ dire. 

S’ i’ ti vedessi innanzi a me morire, 

ben son contenta se Morte ti sface. 14 


— O signor mio, sarai tu sì crudele, 
o gentil donna di biltà perfetta, 

che tu vogli che muoia il tuo fedele? 
Colle tuo sacre man fanne vendetta; 
piglia lo stral d’Amore e la saetta, 
disserra l’arco e dammi ov’a te piace. 


S'i' t'ho fallito, donna, e’ mi dispiace. — 21 


VIII. BALLATA. t1.fallito: tradito. 2.pace: perdono. 14.bden son conten- 
ta ecc. La situazione, c anche il linguaggio, sono della letteratura popo- 
lareggiante. Cfr. Liombruno, 1, 373-74: « Ed ella disse: Falso rinnegato, 
Della tua morte non m'’increscerìa ». E per il tema della poesia, nel 
suo complesso, cfr. il rispetto di Luigi Pulci (ed. Zenatti, p. 16): 
«Porrommiti dinanzi ginocchione ». 
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IX 


Piacessi a Dio che e’ non fossi mai nata, 

oh lassa dolorosa! 

Fresca son più che rosa 

e végome in un vechio maritata. 4 


Ohi me dolente! Son vaga e gioconda 

e d’amor sento soa dolce saeta; 

guardandomi nel spechio bianca e bionda, 

me vego tutta quanta amoroseta; 

ond’io prego Iesù che gran vendeta 

fazz'a qui’ che marito 

me dé, ch'è za fiorito 

e la soa barba bianca è deventata. 12 


Piacess’'a Dio che e’ non fossi mai nata! 

Mei’ mi serebe ancora esser in casa, 

parvola povereta como m°era, 

ch’a esser così d’ogni allegreza rasa, 

che mai veder non posso primavera. 

Piacess’a Dio che e’ non fossi mai natal 18 


IX. BALLATA che svolge il tema della «malmaritata », frequente nella 
poesia popolare e semipopolare. Il testo sembra di origine settentrio- 
nale. ro. qui’ che ecc.: colui che mi diede marito, che è già canuto 
(fiorito). 15. parvola: fanciulla. 16. rasa: priva. 
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X 


Qual esso fu lo malo cristiano 

che mi furò la grasta 

del bassilico mio selemontano? 

Cresciut'era in gran podesta; 

e io lo mi chiantai colla mia mano: 

fu lo giorno della festa. 

Chi guasta l’altrui cose, è villania. 7 


Chi guasta l’altrui cose, è villania 

e grandissimo peccato. 

E io la meschinella, ch’ i” m’avìa 

una grasta seminato! 

Tant’era bella, all'ombra mi dormìa 

dalla gente invidiata. 

Fummi furata, davanti alla porta. 14 


Fummi furata, davanti alla porta. 

Dolorosa ne fu’ assai. 

E io la meschinella or fosse io morta, 

che sì cara l’accattai! 

È pur l’altr'ier ch'i” n’ebbi mala scorta 

dal messer cui tanto amai. 

Tutto lo ’ntorniai di maggiorana. 21 


Tutto lo ’ntorniai di maggiorana: 
fu di maggio lo bel mese. 
Tre volte lo ’nnaffiai la settimana, 


X. BALLATA di origine e diffusione popolare. Il Boccaccio la cita 
(Decameron, iv, 5) ricollegandola alla storia di Lisabetta da Messina, 
cui i fratelli avevan rapito il testo di basilico, dov’essa aveva sepolto 
il capo dell'amante che questi le avevano ucciso, ond’ella fu presa da 
una dolce follia che ben presto la condusse a morte. 1. /o malo cri- 
stiano: il malvagio uomo. 2. furò: rubò; /a grasta. Voce ancor viva 
nei dialetti meridionali, per «vaso da fiori». 3. selemontano. Il Boc- 
caccio, nella novella citata, parla di « basilico salernetano ». Da qualcuno 
s'è pensato alla varietà di basilico, detta «selinum montanum», 4. po- 
desta: forza di vegetazione. 5. chiantai: piantai. 18. sì cara ecc.: la 
comperai a così caro prezzo! 19. mala scorta: dono di tristo presagio. 
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che son dodici volte el mese, 


d’un’acqua chiara di viva fontana. 


Sì vid’io come ben s’apprese! 


Or è in palese che mi fu raputo. 28 


Or è in palese che mi fu raputo: 


non lo posso più celare. 
Sed io davanti l’avessi saputo 
che mi dovesse incontrare, 


davanti all’uscio mi sare’ iaciuto 


per la mia grasta guardare. 


Potrebbemene atare sol l’alto Iddio. 35 


Potrebbemene atar sol l’alto Iddio, 


se fusse suo piacimento, 
dell’uomo che m'è stato tanto 


rio, 


e messo m’ha in pene c ’n tormento, 

ché m’ha furato il bassilico mio 

ch’era pieno di tanto ulimento: 

e suo ulimento tutta mi sanava. 42 


Suo ulimento tutta mi sanava, 


tant'avea freschi gli olori; 


e la mattina quando lo ’nnaffiava 


alla levata del sole, 
tutta la gente si maravigliava: 


— Onde vien cotanto aulore? — 
E io per lo suo amore — morrò di doglia. 49 


E io per lo suo amor morrò di doglia, 


per l'amor della grasta mia. 


Fosse chi la mi rinsegnar voglia, 


volentier la raccatterìa; 


cent'once d’oro ch’ i’ ho nella fonda 


volentier gli le doneria, 
e donerìa- gli un bascio in 


32. incontrare: capitare. 35. atare: aiutare. 


disianza. 56 


41. ulimento: profumo. 


44. olori: odori. 52. la mi rinsegnar: indicarmela, dirmi dove sta. 


53. raccatterìa: ricomprerei. 54. fonda: borsa. 
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XI 


— Questo mio nicchio, s’io nol picchio, 
l'animo mio non mi lassa stare. 2 


Questi mio nicchio vorrebb’uno, 

molto si turba del digiuno, 

per lo star diventa bruno: 

io lo ’ntendo adoperare. 6 


Questo mio nicchio egli è sì fatto; 

e non è sì folle e matto; 

che chi v’entra, e’ vol far patto, 

il pegno vi dee lassare. 10 


Questo mio nicchio egli è ritroso; 

intorno intorno egli è piloso; 

par il diaul quand'è cruccioso. 

Madre mia, non indugiare! 14 


— Figlia mia, ora ti tace. 

Questo tuo nicchio non è verace. 

Quando fia tempo di darvi pace, 

un bel mazzapicchio ti vuo’ comprare. 18 


— Madre mia, che ha’ tu detto? 

Guata come mi cresce il petto. 

Questo mio nicchio par un pennecchio. 

Quanto diaul vuo’ tu indugiare? 22 


Delle minor ci è di noi 

che hanno marito e figliuoi; 

e io lassa guardo i buoi: 

che si possin scorticare! 26 


XI. BALLATA, citata, fra molte altre che dovevano essere tutte di 
larga diffusione popolare nel ’300, dal Boccaccio (Decameron, v, in 
fine). 1. nicchio: conchiglia. Qui in senso osceno. 13. diaul: diavolo. 
16. non è verace: non è ancora maturo. 23. Delle minor ecc.: ci son 
ragazze più giovani dì me. 
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XII 


Date beccare all’ugellino mio, 
donne e fanciulle, per l'amor di Dio. 


Questo ugellino gli è tanto bello, 
ardito e forte co’ un lioncello; 

un dipintor nol farebbe più bello, 
com’egli ha fatto la testa e ’l su’ crino. 


Quest’ugellino è vago dell’ova, 

vanne cercando quantunque ne truova; 
quando v’è dentro non par che si mova, 
e poi se n’esce un cotal pocolino. 


E’ non si cura là onde s’attuffa, 

per che li sappi di feccia o di muffa; 
cacciasi dentro alla baruffa, 

cacciasi dentro quel buon piccolino. 


Chi lo vedesse così ben armato 
andare a la giostra quel dileggiato; 
dà solo un colpo ed è iscavalcato; 
torna piangendo com’un fanciullino. 


Questo ugellino egli è costumato; 

nanti alle donne non tien nulla in capo; 
egli sta ritto e sta iscappucciato 

e mai non cura né gel né serino. 


d de) 


14 


18 


22 


XII. BALLATA, che in un codice Parmense tien dietro a quella del 


Nicchio. 


rI. onde: dove. 22. serino: sereno. 


1. ugellino: e qui pure è evidente il significato osceno. 
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XIII 


Fatevi all’uscio, madonna dolciata, 
ché v’ho recato un cesto d’insalata. 2 


Io v’ho recato d'ogni fin’erbetta 

— fatevi all’uscio, madonna sovrana —, 

cicerchia invidia metaschio e rutetta, 

menta fiorranza nepitella e borrana. 

Più chiara sete ch’acqua di fontana 

e rilucente più che una stagnata. 8 


Sete più bella che ’l fior de ginestra, 

più dolce ancor che ’l vin del botticello. 

Dare’vi volentieri una canestra 

di belle giande pel vostro porcello; 

faròvi un fascio d’erba pel vitello; 

e hovi a far un dì una mattinata. 14 


L’altrier, quand’io vi vidi, donna mia, 

coll’altre donne alla festa a danzare, 

se non che avete troppa compagnia, 

un pomeranzo vi volea donare: 

tutto ’l commun vi stava a vagheggiare; 

ognun diceva: — Ve’ bella bracciata! — 20 


Vanne, ballata mia bella e paziente, 
a quella rosa colta di gennaio: 
più che l’aratol ch’ella è rilucente, 


XIII. BALLATA. Anche questa sta subito dopo quella del Nicchio in 
un codice Riccardiano; e potrebbe essere del Trecento, sebbene pre- 
luda così da vicino ai modi e al linguaggio dei rispetti rusticali quattro- 
centeschi del Medici e del Pulci. Del resto la cronologia di queste 
rime popolareggianti riesce sempre alquanto incerta, quando non soc- 
corrono citazioni in documenti letterari. 5s. invidia: indivia. 12. gian- 
de: ghiande. 17. troppa compagnia: troppi spasimanti. 18. pome- 
ranzo: melarancia. 23. aratol: aratro. 


36 
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ed è più bianca che no è ’1 mugnaio. 
Di’ che ’1 suo drudo l’aspetta al pagliaio 
e vorrebbe donarle una giuncata. 26 


XIV 


Non mi mandar messaggi, ché son falsi; 

non mi mandar messaggi, ché son rei. 

Messaggio sieno gli occhi, quando gli alzi, 3 
messaggio sieno gli occhi tuoi a’ miei, 

Riguardami le labbra mie rosse, 

ch’aggio marito che non le conosce. 6 


xv 


Brunetta, ch’ hai le ruose alle mascelle, 

le labbra dello zucchero rosato; 

garofolate porti le mammelle, 3 
che ali più che non fa lo moscato; 

tu se’ la fiore: s'io n’amassi mille, 

non t’abandono mentre ch’aggio il fiato. 6 


XVI 


Gimene al letto della donna mia, 

stesi la mano e toccaile lo lato. 

Ella si risvegliò, ch’ella dormìa: 

— Onde ci entrasti, o cane rinnegato? — 4 


XIV-XVII. Questi quattro componimenti stanno di seguito, col ti- 
tolo di Napolitana, in un codice Magliabechiano dei primi del ’400. 
Se appartengono, come pare, al secolo precedente, son da considerarsi 
tra i più antichi esempi di rispetti. Anche gli accenni, nell’ultimo, 
alle eroine dei cantari popolari (Isotta, Morgana, Biancifiore) sem- 
brano riportarci al Trecento. La bellissima Camiola Senese che visse 
a Messina sotto il regno di Pietro II (1337-42), è ricordata nel De 
claris mulieribus del Boccaccio, 
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— Entraici dalla porta, o vita mia; 

priegoti ch'io ti sia raccomandato. — 

— Or poi che ci se’ entrato, fatto sia: 

spogliati ignudo e corcamiti a lato. — 8 
Poi ch'’avem fatto tutto nostro gioco, 

tolsi li panni e voleami vestire; 

ed ella disse:— Stacci un altro poco, 

ché non sai i giorni che ci puoi transire. — 12 


XVII 


Più che lo mele hai dolce la parola, 

saggia e onesta, nobile e insegnata; 

hai le bellezze della Camiola, 

Isotta la bionda e Morgana la fata; 4 
se Biancifiori ci fossi ancora, 

delle bellezze la giunta è passata. 

Sotto le ciglia porti cinque cose: 

amore e foco e fiamma e giglio e rose. 8 


IV 
POEMI ALLEGORICI E DIDATTICI 


IL FIORE 


Questo poemetto, in 232 sonetti, è, in sostanza, una versione 0, 
per meglio dire, una riduzione del Roman de la Rose, sfrondato 
delle digressioni di carattere enciclopedico e dottrinale e riportato 
al primo nucleo inventivo e narrativo. Chi lo compose, sul finire 
del secolo XIII, in un linguaggio fiorentino curiosamente variegato 
di innumerevoli francesismi, attinse la materia sia alla prima parte 
del romanzo, scritta da Guillaume de Lorris tra il 1225 e il 40, 
sia alla continuazione di fean de Meun, dettata nel 1270-80; 
ma la svolse non tanto nell'intonazione lirica e trasognata del 
primo, quanto piuttosto nel senso scettico, libertino e spregiudicato 
del secondo, dando rilievo soprattutto ai motivi di satira misogina 
e anticlericale. La linea del racconto rimane in complesso immutata: 
Amante, mentre contempla con desiderio il Fiore nel giardino 
del Piacere, è ferito dalle saette d° Amore e accetta di diventar suo 
vassallo, respingendo 1 rimproveri della Ragione. Vinte le prime 
resistenze di Schifo (il pudore) e favorito da Bellaccoglienza, figlia 
di Cortesia, Amante riesce a baciare il Fiore; senonché Mala- 
bocca, il maldicente, se ne avvede e risveglia i sospetti di Gelosia. 
Questa costruisce un castello ben munito; mette a guardia di esso 
Schifo, Vergogna, Paura e lo stesso Malabocca, e vi rinchiude il 
Fiore con Bellaccoglienza, sotto la sorveglianza di una Vecchia. 
Seguendo î consigli di un Amico, che gli illustra îl codice della sa- 
pienza libertina, Amante tenta invano di ottenere da Ricchezza 
l’atuto di cui ha bisogno per superare la resistenza dei suoi avver- 
sari. Trova soccorso invece in Amore, che chiama a raccolta i suot 
baroni: Franchigia, Cortesia, Pietà, Larghezza, Ardimento, Ono- 
re, Diletto, Letizia, Sollazzo, e via dicendo. Tra questi sono anche 
i rappresentanti dell’astuzia e della simulazione: Falsembiante e 
Costretta- Astinenza, personificazioni dell’ipocrisia e dell’infram- 
mettenza dei monaci. Ad essi spetta il compito di uccidere Mala- 
bocca. Larghezza e Cortesia corrompono la Vecchia e trovano in 
lei un docile strumento per completar l’opera di seduzione presso 
Bellaccoglienza. Quindi la baronia d’ Amore assale il castello e 
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Venere lo mette a fuoco. Amante riesce così a conquistare il Fiore. 
L'arte del riduttore italiano si sviluppa essenzialmente in due di- 
rezioni: il gusto malizioso della satira, che pervade î consigli di 
Amico ad Amante e della Vecchia a Bellaccoglienza (due facce, 
che st completano a vicenda, di un quadro di costumi schiettamente 
borghesi e ormai lontanissimi dalla concezione cavalleresca dei rap- 
porti d’amore), nonché la lunga confessione di Falsembiante (rap- 
presentazione violentemente polemica e artisticamente colorita 
delle magagne dell’apparato ecclesiastico), e il brio della narrazione 
sciolta, spedita, quasi sempre risolta în figure e movimenti di note- 
vole sapore realistico. — In due punti l’autore del Fiore st nomina 
come ser Durante (che può esser nome, e anche pseudonimo); 
donde l'ipotesi, avanzata già dal primo scopritore ed editore del 
poema, col sostegno di parecchi argomenti complementari, che in 
lui si debba riconoscere Dante. Senonché l'ipotesi non regge a una 
accurata considerazione degli elementi di contenuto 
e di linguaggio. 


INNAMORAMENTO 


Lo dio d’Amor con su’ arco mi trasse 

perch’i’ guardava un fior che m’abbellia, 

lo quale avea piantato Cortesia 

nel giardin di Piacer; e que’ vi trasse 4 


sì tosto ch'a me parve che volasse, 

e disse:— I’ sì ti tengo in mia balia. — 

Allor gli piacque, non per voglia mia, 

che di cinque saette mi piagasse. 8 


La prima ha nom Bieltà: per li occhi il core 
mi passò; la seconda, Angelicanza: 
quella mi mise sopra gran freddore; rt 


la terza Cortesia fu san dottanza; 
la quarta, Compagnia, che fe’ dolore; 
la quinta appella l’uon Buona-Speranza. 14 


I. 1. mi trasse: mi tirò. 2. m’abbellia: mi piaceva. 8. cinque saette. 
I loro nomi non sono, nel testo italiano, esattamente identici a quelli 
indicati nel Roman de la Rose. 9. per: attraverso. 12. san dottanza: 
senza dubbio. 13. Compagnia: è la lunga frequentazione, da cui si 
genera l’amore. 14. appella l’uon: si chiama. È il francese on, usato 
per la formazione del passivo. Il nostro rimatore sc ne serve abitual- 
mente; ed è uno dci tanti francesismi di cui costella il suo testo, e 
che rinunziamo a segnalare ad uno ad uno (già in questo primo so- 
netto: abbellia, san dottanza). 
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II 


Sentendomi ismagato malamente 

del molto sangue ch’io avea perduto, 

e non sapea dove trovar aiuto, 

lo dio d’Amor sì venne a me presente, 4 


e dissemi: — Tu sai veramente 

che tu mi se’ intra le man caduto 

per le saette di ch’ i’ t'ho feruto, 

sì che convien che tu mi sie ubbidiente. — 8 


Ed i’ risposi:— I’ sì son tutto presto 
di farvi pura e fina fedeltate, 
più ch’Assessino al Veglio o a Dio il Presto. — rr 


E quelli allor mi puose in veritate 
la sua bocca alla mia, sanz’altro arresto, 
e disse: — Pensa di farmi lealtate. 14 


II. 1.ismagato: indebolito, sul punto di venir meno. 9. presto: pronto. 
10. di farvi ecc. : di adempire con la maggior fedeltà possibile agli obblighi 
del mio vassallaggio. 11. Veglio: il Veglio della Montagna, personag- 
gio semileggendario del medioevo, spesso ricordato anche dai pocti: 
era un gran capo mussulmano, cui ciecamente obbedivano i seguaci 
della setta degli Ismaeliti, detti anche Assassini (dall’uso che essi fa- 
cevano di una bevanda stupefacente, l’hascisc); il Presto: il Presto 0 
Prete Gianni, nelle leggende medievali, era un potente e ricco so- 
vrano da cui dipendevano vasti territori nell’Oriente; cristiano e capo 
di cristiani in mezzo a zone popolate dagli infedeli. 13. arresto: 
indugio. 
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III 


Del mese di gennaio, e non di maggio, 

fu quand’i’ presi Amor a signoria 

e ch'i’ mi misi al tutto in sua balìa 

e saramento gli feci e omaggio, 4 


e per più sicurtà gli diedi in gaggio 

il cor, ch’e’ non avesse gelosia 

ched i’ fedel e puro i’ no gli sia, 

e sempre lui tener a segnor maggio. 8 


Allor que’ prese il cor e disse: — Amico, 
i° son segnor assa’ forte a servire; 
ma chi mi serve, per certo ti dico, ti 


ch'alla mia grazia non può già fallire, 
e di buona speranza il mi notrico 
insin ch'i’ gli fornisca su’ disire. 14 


III. 2.a signoria: come signore. 4. saramento: giuramento di fe- 
deltà, che costituiva il momento essenziale dell’omaggio. 5. în gaggio: 
in pegno. 6. gelosia: preoccupazione. 8. segnor maggio: sovrano. 
10. forte: duro, difficile. 13. il mi notrico: me lo nutrisco. 14. gli 
fornisca ecc.i porti a compimento il suo desiderio. 
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IV (V) 


Con grande umilitate e pacienza 
promisi a Amor a sofferir sua pena, 
e ch'ogne membro ch’i’ avea e vena 
disposat’era a farli sua voglienza. 


E solo a lui servir la mia credenza 
è ferma, né di ciò mai non allena; 
insin ched i’ avrò spirito o lena, 

1° non farò da ciò già ma' partenza. 


E quelli allor mi disse:— Amico meo, 
1 ho da te miglior pegno che carte; 
fa che m’adori, ched i’ son tu’ deo; 


ed ogn’altra credenza metti a parte, 
né non creder né Luca né Matteo, 
né Marco né Giovanni. — Allor si parte. 


II 


14 


IV. 1. Con grande ecc. Dipende da sofferir. Intendi: promisi ad A- 
more che avrei sopportato con umiltà e pazienza le penc legate al- 


la mia servitù verso di lui. 


4. disposato: disposto; farli ecc.: esc- 


guire la sua volontà. 5. credenza: risoluzione. 6. non allena: non 


s’allenta, non si impigrisce. 


10. miglior pegno ecc.: un pegno mi- 


gliore di quello che risulta da un contratto scritto; e cioè il tuo cuore 


(cfr. 111, 5-6). 


12. credenza: fede. 
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V (vI) 


Partes” Amore su’ ale battendo 

e ’n poca d’or sì forte isvanoîo 

ched i’ nol vidi poi né noll’udio, 

e lui e "1 su’ soccorso ancor attendo. 4 


Allor mi venni forte ristrignendo 

verso del fior che sì forte m’ulio 

e per cu’ feci omaggio a questo dio, 

e dissi: — Chi mi tien ched i’ nol prendo? — 8 


Sì ch’ i’ verso del fior tesi la mano 
credendolo aver colto chitamente; 
ed i’ vidi venir un gran villano rr 


con una mazza, e disse: — Or ti ste’ a mente 
ch’i’ son lo Schifo, e sì son ortolano 
d’esto giardin. I’ ti farò dolente! 14 


V. 2. isvanoio: svanì. 3.né noll’udio: c non lo udii. 5. ristrignendo: 
accostando. 6. m’ulio: mi prese col suo profumo (da ulire=aulire). 
10. chitamente: liberamente, senza impedimenti. 12. ti ste' a mente: 
ricordati. 13. Schifo. Corrisponde al Dangier del Roman e sta a rappre- 
sentare il pudore, la ritrosia. 
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IL CASTELLO DI GELOSIA 


VI (XXVIII) 


Gelosia fece fondar un castello 

con gran fossi dintorno e barbacani, 

ché molto ridottava uomini strani, 

sì facev’ella que’ di su’ ostello. 4 


E nel miluogo un casser fort’e bello, 

che non dottava assalto di villani, 

fece murare a’ mastri più sovrani 

di marmo lavorato ad iscarpello. 8 


E sì vi fece far quattro portali 
con gran torri di sopra imbertescate, 
ch’unque nel mondo non fur fatte tali; tI 


e porte caditoie v’avea ordinate 
che venian per condotto di canali; 
l’altr'eran tutte di ferro sprangate. 14 


VI. 2. barbacani: opere di fortificazione esterne. 3. ché molto ecc.: 
perché essa molto temeva (ridottava) gli estranei, i forestieri; e allo 
stesso modo si comportava, ugualmente sospettandoli, rispetto a quelli 
della sua casa. 5. mel miluogo: nel mezzo; un casser: un torrione. 
6. dottava: temeva. 10. imbertescate: munite di bertesche, cioè di 
casotti di legno costruiti fra merlo e merlo a riparo dei difensori. 
12. caditoie: a saracinesca. 13. venian ecc.: si alzavano e si abbassa- 
vano lungo apposite scanalature. 
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VII (XXIX) 


Quando Gelosia vide il castel fatto, 
sì si pensò d’avervi guernimento; 
ched e’ non era suo intendimento 
di renderlo per forza ned a patto. 


Per dare a’ suo nemici mal attratto 
vi mise dentro gran saettamento, 

e pece e olio c ogn’altro argomento 
per arder castel di legname o gatto, 


s’alcun lo vi volesse approssimare; 
ché perduti ne son molti castelli 


per non prendersi guardia del cavare. 


Ancor fe’ far trabocchi e manganelli 
per li nemici lungi far istare, 
e servirli di pietre e di quadrelli. 
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VII. 2. guernimento: fornimento di munizioni o d’ogni altra cosa utile 
alla difesa. 5. mal attratto: mala accoglienza. 8. gatto: macchina 
guerresca d’assalto, come pure i castelli di legno che si portavano sotto 
le mura della fortezza assediata. 11.del cavare: delle gallerie scavate 


dagli assedianti per introdursi di sorpresa nella fortezza. 
chi: macchine per scagliare sassi e dardi; come pure i manganelli. 


virli: provvederli, rifornirli. 


12. traboc- 
14. ser- 
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VIII (XXX) 


Quand’ell’ebbe il castel di guernigione 

fornito sì com’egli era mestiere, 

ad ogne porta mise su’ portiere, 

de’ più fidati ch’avea in sua magione. 4 


E perch'ella dottava tradigione, 

mise lo Schifo in sul portal primiere, 

perch’ella il sentia aspro cavaliere; 

al secondo la figlia di Ragione, 8 


ciò fu Vergogna, che fe’ gran difensa; 
la terza porta sì guardò Paura, 
ch’iera una donna di gran provedenza; tI 


al quarto portal dietro dalle mura 
fu messo Malabocca, la cu’ intenza 
ferm’iera a dir mal d’ogne criatura. 14 


VIII. 1. guernigione. Ha lo stesso senso di guernimento (vu, 2). 
5. dottava tradigione: temeva tradimento. 9. Vergogna ... Paura: cor- 
rispondono a fonte e Peor del romanzo francese. 11. frovedenza: 
avvedutezza. 13. Malabocca: nel libro francese Male Bouche, il mal- 
dicente; intenza: intenzione, 14. ferm'iera: era ferma; era tutta ri- 
volta. 
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IX (XXXII) 


Gelosia andava a proveder le porte: 

sì trovava le guardie ben intese 

contra ciascuno star alle difese 

e per donar e per ricever morte. 4 


E Malabocca si sforzava forte 

in ogne mi’ sacreto far palese: 

que’ fu ’1 nemico che più mi v’affese, 

ma sopra lui ricaddor poi le sorte. 8 


Que’ non finava né notte né giorno 
a suon di corno gridar: — Guarda, guarda! — 
e giva per le mura tutto ’ntorno Li; 


dicendo: — Tal è putta, e tal si farda, 
e la cotal ha troppo caldo il forno, 
e l’altra follemente altru’ riguarda. 14 


IX. 1. proveder: ispezionare. 6. in ogne ecc. Ordina: in far palese 
ogni mio segreto. 7. mi v'affese: mi offese ivi. 8. ma sopra ecc. Ma- 
labocca sarà poi ucciso da Falsembiante e da Costretta-Astinenza. 
9. non finava: non la finiva mai. 12. si farda: si imbelletta. 


37 
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I CONSIGLI DI AMICO 


X (L) 


— A Malabocca vo’ primieramente 

che tu sì no gli mostri mal sembiante, 

ma se gli passe o dimore davante, 

umile gli ti mostra ed ubbidiente. 4 


Di te e del tuo gli sie largo offerente 

e faccia di te come di su’ fante: 

così vo’ che lo ’nganni quel truante 

che si diletta in dir mal d’ogne gente. 8 


Col braccio al collo si diè on menare 
il su’ nemico insin che si’ al giubbetto, 
colle lusinghe, e po’ farlo impiccare. u 


Or metti ben il cuor a ciò ch’ho detto: 
di costu’ ti convien così ovrare 
insin ch'e’ sia condotto al passo stretto. 14 


X. 2. mal sembiante: volto ostile. 5. Di te ecc.: offrigli i tuoi servigi 
c le tue sostanze generosamente. 7. truante: miscrabile. 9. Col brac- 
cio ccc.: bisogna saper condurre il proprio nemico con le lusinghe, 
e abbracciandolo, fino al patibolo (giubbetto) e poi farlo impiccare. 
13. di costu’ ecc.: riguardo a costui ti conviene agire così finché tu 
non lo abbia messo alle strette. 
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XI (LII) 


La Vecchia che Bellaccoglienz’ha ’n guarda 

servi ed onora a tutto tu’ podere; 

ché, s’ella vuol, troppo ti può valere, 

ched ella non è folle né musarda. 4 


A Gelosia, che mal fuoco l'arda, 

fa ’l somigliante, se la puo’ vedere: 

largo prometti a tutte dell’avere, 

ma ’l pagamento il più che puo’ lo tarda. 8 


E se lor doni, dona gioelletti, 
be’ covriceffi e reti e ’ntrecciatoi 
e belle ghirlanduzze e ispilletti II 


e pettini d’avorio e rizzatoi, 
coltelli e paternostri e tessutetti; 
ché questi non son doni struggitoi. 14 


XI. 1. La Vecchia: incaricata di custodire il fiore e tener prigioniera 
Bellaccoglienza; ’n guarda: in custodia. 4. musarda: sciocca, leggera. 
8. lo tarda: ritardalo. 9. gioelletti: gioielli di scarso valore. 10. co- 
vriceffi: copricapi; ’nirecciatoî: nastri da intrecciar capelli. 12. riz- 
zatoî: dirizzatoi, arnesi per lisciare i capelli. 13. tessutetti: stoffe da 
poco. 14. struggitoi: che mandino in rovina chi li fa. 
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XII (LIM) 


Se non hai che donar, fa gran promessa 
sì com’i’ t'ho contato qui davanti, 
giurando loro Iddio e tutti i santi 

ed anche il sacramento della messa, 


che ciascuna farai gran baronessa, 

tanto darai lor fiorini e bisanti. 

Di pianger vo' che facce gran sembianti, 
dicendo che non puo’ viver sanz’essa. 


E se tu non potessi lagrimare, 
fa che tu agge sugo di cipolle 
o di scalogni, e farannolti fare; 


o di scialiva gli occhi tu te "mmolle, 
s'ad altro tu non puo’ ricoverare. 
E così vo’ che ciascheduna bolle. 


XII. 6. bisanti: monete d’oro bizantine. 10. agge: abbia. 


nolti: te lo faranno. 12. te *mmolle: ti immolli, ti bagni. 


verare: ricorrere. 14. bolle: inganni. 


14 


11. faran- 
13. rico- 
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XIII (LIV) 


Se tu non puo’ parlar a quella ch’ami, 
sì le manda per lettera tu’ stato, 
dicendo com’Amor t'ha sì legato 
ver lei che ma’ d’amarla non ti sfami; 


e le dirai: «Per Gieso Cristo, tra’mi 
d’esti pensier che m'hanno sì gravato!» 
Ma guarda che lo scritto sia mandato 
per tal messaggio che non vi difami. 


Ma nella lettera non metter nome; 
di lei dirai «colui», di te «colei»: 


così convien cambiar le pere a pome. 


Messaggio di garzon ma’ non farei, 


ched e’ v’ha gran periglio, ed odi come: 
non ha fermezza in lor, per ciò son rei. 
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XIII. 4. non ti sfami: non ti sazii. 5. tra'mi: traggimi, liberami. 
8. per tal ccc.: per mezzo di un messaggero tale che poi non danneggi 
la vostra fama. 11. cambiar ecc.: ingarbugliare le carte. 


ragazzo. 


12. garzon: 
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XIV (LV) 


E se la donna prende tu’ presente, 
buon incomincio avra’ di far mercato; 
ma se d’un bascio l’avessi inarrato, 
saresti poi certan del rimanente. 


E s’ella a prender non è conoscente, 
anzi t’avrà del tutto rifusato, 
sembianti fa che sie forte crucciato 
e partiti da lei san dir niente. 


E poi dimora un tempo san parlarne 
e non andar in luogo ov’ella sia, 
e fa sembiante che non hai che farne. 


Ell’enterrà in sì gran malinconia 
che nolle dimorrà sopr’osso carne, 
sì si ripentirà di sua follia. 


Il 


14 


XIV. 1. presente: regalo. 3. se d'un ecc.: se avessi ottenuto da lei un 
bacio per caparra in cambio del dono. 4. certan: certo, sicuro. 5. co- 
noscente: «educata, avvezza» (Parodi). 6. rifusato: rifiutato. 8. san: 


senza. 13. molle ecc.: non le rimarrà carne sulle ossa, dimagrirà. 
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XV (1.V1) 


Il marinaio che tuttor navicando 

va per lo mar, cercando terra istrana, 

con tutto si guid’e' per tramontana, 

sì va e’ ben le sue vele cambiando, 4 


e per fuggir da terra o appressando 

in quella guisa ch’allor gli è più sana, 

così governa mese e settimana 

insin che ’1 mar si va rabbonacciando. 8 


Così de’ far chi d'Amor vuol gioire 
quand’e’ truova la sua donna diversa: 
un'or la de’ cacciar, altra fuggire. tu 


Allor sì la vedrà pallida e persa, 
che sie certan che le parrà morire 
insin che nolli cade sotto inversa. 14 


XV. 2.istrana: lontana, straniera. 3.con tutto ecc.: sebbene orienti 
la sua rotta secondo il nord. 5. e per ecc.: ora allontanandosi, ora 
avvicinandosi alla terra, a seconda che più gli giova nei singoli mo- 
menti, governa la nave per lungo tempo finché il mare non torni in 
bonaccia. 10. diversa: cattiva, ostile. 14. inversa: rovescia, supina, 
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XVI (LVII) 


Quando fai ad alcuna tua richesta, 

o vecchia ch’ella sia o giovanzella, 

O maritata o vedova o pulzella, 

sì convien che la lingua tua sia presta 


a le’ lodar suo occhi e bocca e testa, 

e dir che sotto ’l ciel non ha più bella: 
«Piacesse a Dio ch'i’ v’avesse in gonnella 
là ov’io diviserei, in mia podesta!» 


Così le’ dei del tutto andar lodando, 
ched e’ non è nessuna sì attempata 
ch’ella non si diletti in ascoltando, 


e credes’ esser più bella che fata. 
E ’mmantenente pensa a gir pelando 
colui che prima tanto l’ha lodata. 


14 


XVI. 8./à ecc.: là dove desidererei, in mio potere. 12. credes’ esser: 


si crede di essere. 


13. E ’mmantenente ecc.: nel Momento stesso in 


cui si compiace di sentirsi lodare, già pensa come farà a sfruttare il 


suo lodatore. 
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XVII (LVII1) 


Le giovane e le vecchie e le mezzane 

son tutte quante a prender sì ’ncarnate, 

che nessun puote aver di lor derrate 

per cortesia, tanto son villane; 4 


ché quelle che si mostran più umane 

e non prenden, ti danno le ghignate. 

Natur’è quella che le v’ha fetate 

sì com’ella ha fetato a caccia il cane. 8 


Ver è ch’alcuna si mette a donare; 
ma ella s'è ben prima proveduta 
ch’ella ’l darà in luogo da doppiare. 11 


I lor gioe’ non son di gran valuta, 
ma e’ son esca per ucce” pigliare. 
Guardisi ben chi ha corta veduta! 14 


XVII. 2.’ncarnate: accanite. 4. per cortesia: gratis. 6.ti danno le 
ghignate: ti ridono in faccia. 7. Natur'è ecc.: è stata la natura che 
le ha disposte (fetate) così, a quel modo che essa ha disposto il cane 
alla caccia. tr. ella *! darà ecc.: farà i suoi doni là dove sa che po- 
trà riprenderne il valore, e per giunta raddoppiato. 12. gice’: gioielli, 
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XVIII (LXII) 


Ancor convien che tu sacci alcun’arte 
per governar e te e la tu’ amica: 

di buon morse’ tuttor la mi notrica 

e dàlle tuttavia la miglior parte. 


E s’ella vuol andar in nulla parte, 

sì le dì: «Va, che Dio ti benedica. » 

In gastigarla non durar fatica, 

sed al su’ amor non vuo’ tagliar le carte. 


E se la truovi l’opera faccendo, 
non far sembiante d’averla veduta; 
in altra parte te ne va fuggendo. 


E se le fosse lettera venuta, 
non t’intrametter d’andar incheggendo 
chi l’ha recata, né chi la saluta. 


14 


XVIII. 1. sacci: impari. 3. buon morse’: buoni bocconi. s. nulla: 
qualche. 8. sed al su’ ecc.: se non vuoi rompere il patto d'amore 
che ti lega. 9. se /a truovi ecc.: se la cogli nell’atto di fare all'amore 


con un altro. 


13. incheggendo: interrogando, investigando. 


XIX. 2.0 balla: o sc balla, e balla anche tu. 
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XIX (LXIV) 


A sua maniera ti mantien tuttora: 
ché s’ella ride, ridi, o balla, balla, 
o s’ella piange, pensa a consolalla, 
ma fa che pianghe tu sanza dimora. 


E se con altre donne fosse ancora 
che giocassero al gioco della palla, 
s’andasse lungi, corri ad apportalla: 
a le’ servir tuttor pensa e lavora. 


E se vien alcun’or ch’ella ti tenza, 
ch’ella ti crucci sì che tu le dai, 
immantenente torna ad ubbidenza, 


e giurale che ma’ più nol farai, 
di quel ch’hai fatto farai penitenza. 
Prendila e falle il fatto che ti sai. 
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14 


4.fa che ecc.: piangi 


anche tu senza indugio. 9. ti tenza: viene a lite con te. 10. /e dai: 


la picchi. 
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XX (LXV) 


Sovr’ogne cosa pensa di lusinghe, 

lodando sua maniera e sua fazzone, 

e che di senno passa Salamone: 

con questi motti vo’ che la dipinghe. 4 


Ma guarda non s’avvegga che t’infinghe, 

ché non v’andresti mai a processione, 

non ti varrebbe lo star ginocchione; 

però quel lusingar fa che tu ’l tinghe. 8 


Ched e’ n’è ben alcuna sì viziata 
che non crede già mai ta’ favolelle, 
perch’altra volta n’è stata beffata. II 


Ma queste giovanette damigelle, 
cu’ la lor terra non è stata arata, 
ti crederanno ben cota’ novelle. 14 


XX. 1.di lusinghe: a lusingarla. 2.sua fazzone: le suc fattezze, la 


sua figura. 


3. passa: vince. 4. la dipinghe: la lisci, l'aduli. 5. che 


t'infinghe: che tu finga. 8. che tu 1 tinghe: che tu lo colorisca bene, 
dandogli aria di verità. 9. viziata: smaliziata. 10. già mai: già più. 
13. lor. Pleonastico. 
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XXI (LXVII) 


E se tua donna cade in malattia, 

sì pensa che la facce ben servire, 

né tu da lei già mai non ti partire; 

dàlle vivanda ch’a piacer le sia; 4 


e po’ sì le dirai: «Anima mia, 

istanotte ti tenni in mio dormire 

intra le braccia, sana, al me’ disire: 

molto mi fece Iddio gran cortesia, 8 


che mi mostrò sì dolze avisione. » 
Po’ dica, ch’ella l'oda, come saggio, 
che per lei fara’ far gran processione ru 


o tu n’andra’ in lontan pellegrinaggio, 
se Gieso Cristo le dà guerigione. 
Così avrai il su’ amor e ’l su’ coraggio. 14 


XXI. 6.iîn mio dormire: in sogno. 9.avisione: visione. 10. po' dica 
ccc.: e poi di’, in modo che lei ti senta. 14. coraggio: cuore. 
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XXII (LXXII) 


Or sì t'ho detto tutta la sentenza 

di ciò che saggio amante far dovria; 

così l’amor di lor guadagneria 

sanz'aver mai tra lor malivoglienza. 4 


Se mai trai di pregion Bellaccoglienza, 

sì fa che tu ne tenghi questa via, 

od altrimenti mai non t’ameria 

che ch’ella ti mostrasse in apparenza. 8 


E dàlle spazio di poter andare 
colà dove le piace per la villa: 
pena perduta seria in le’ guardare; 1 


ché tu terresti più tosto un’anguilla 
ben viva per la coda, e fossi in mare, 
che non faresti femina che ghilla. 14 


XXII. 4. sanz’aver ecc.: senza che mai nascesse fra loro malvolere. 
6. tenghi: tenga, segua. 13. fossi ecc.: foss'anche in mare. 14. che 
ghilla: che vuole ingannarti. 


POEMI ALLEGORICI E DIDATTICI 591 


FALSEMBIANTE 


XXIII (LXXXIX) 


— I’ sì mi sto con que’ religiosi, 

religiosi no, se non in vista, 

che fan la cera lor pensosa e trista 

per parer alle genti più pietosi, 4 


e sì si mostran molto soffrettosi 

e ’n tapinando ciaschedun acquista, 

sì che per ciò mi piace lor amista 

ch’a barattar son tutti curiosi. 8 


Po’ vanno procacciando l’accontanze 
di ricche genti e vannole seguendo, 
e sì voglion mangiar le gran pietanze II 


e preziosi vin vanno bevendo: 
e queste son le lor grandi astinanze! 
Po’ van la povertà altrui abbellendo. 14 


XXIII. 1.7’ sì mi sto ecc. Parla Falsembiante (il Faux-Semblant 
del romanzo di Jean de Meun), rispondendo ad Amore che gli ha 
chiesto quale sia il suo recapito abituale. Tutto il suo discorso è una 
violenta satira anticlericale, non per altro antireligiosa; se pur si 
tratti di una religiosità di intonazione nettamente cereticale, in cui con- 
fluiscono motivi evangelici ec preumanistici. 2. in vista: nell’appa- 
renza. 4. fietosi: pii. 5. soffrettosi: bisognosi. 6. ’n tapinando: simu- 
lando, imbrogliando (Parodi). Qui però potrebbe valere anche «accat- 
tando », con allusione agli Ordini mendicanti. 7. amista: amicizia. 
8. curtost: intenti. 9. l'accontanze: le relazioni, la familiarità. 13. asti- 
nanze: astinenze. 14. abbellendo: vantando, lodando. 
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XXIV (xc) 


E’ sì vanno lodando la poverta, 
e le ricchezze pescan co’ tramagli, 
ed ivi mettor tutt’i lor travagli, 
tutto sì cuoprar e’ d’altra coverta. 


Di lor non puo’ tu trarre cosa certa: 
se tu lor presti, me’ val acchitagli; 
ché se tu metti pena in racquistagli, 
ciascun di lor si ferma in darti perta. 


E ciascun dice ch'è religioso, 
perché vesta di sopra grossa lana, 
e ’1 morbido bianchetto tien nascoso. 


Ma già religione ivi non grana, 
ma grana nel cuor umile e piatoso 
che ’n trar sua vita mette pena e ana. 


II 


14 


XXIV. 1. poverta: povertà. 2.tramagli: grosse reti. 3. mettor: met- 
tono, dedicano tutte le loro fatiche. 4. tutto ecc.: benché essi si co- 
prano d’altra coperta; mascherino, cioè, questa loro avidità di ric- 
chezze con apparenze ben diverse. 6. me' val ecc.: val meglio dar 
loro quietanza subito, senza che ti paghino; perché se tu ti dai da 
fare per ottenere la restituzione del tuo, ciascuno di essi si ostina a 


procurarti perdita. 
fatti gli indumenti che stanno sotto il ruvido saio. 
non dà frutto. 13. fiatoso: pio. 14. ana: affanno, fatica. 


11. bianchetto: lana bianca e soffice, di cui son 
12. non grana; 
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XXV (xCI1) 


Color con cu’ i’ sto sì hanno il mondo 

sotto da lor sì forte avviluppato, 

ched e’ non è nessun sì gran prelato 

ch’a lor possanza truovi riva o fondo. 4 


Con mio baratto ciaschedun affondo; 

ché sed e’ vien alcun gran litterato 

che voglia discovrir il mi’ peccato, 

colla forza ch’ i’ ho, i’ sì ’l confondo. 8 


Mastro Sighier non andò guari lieto: 
a ghiado il fe’ morire a gran dolore 
nella corte di Roma, ad Orbivieto. 11 


Mastro Guiglielmo, il buon di Sant'Amore, 
feci di Francia mettere in divieto 
e sbandir del reame a gran romore. 14 


XXV. 4. ch'a lor ecc.: che riesca a frenare o limitare la loro potenza. 
5. baratto: inganno, frode. 9. Mastro Sighier: Sigeri di Brabante, 
celebre filosofo averroista, accusato d’eresia dal vescovo di Parigi, e 
ucciso da un chierico suo segretario fra il 1282 e il 1284, a Orvieto, 
dove si trovava al seguito della corte papale. Dante lo ricorda con ri- 
spetto c simpatia, in Parad., X,136-38. 10.a ghiado: di spada. 12. Gui- 
glielmo: Guillaume de Saint-Amour, teologo nell'università di Pa- 
rigi, famoso per la lotta che sostenne contro i frati degli ordini mendi- 
canti, per impedir loro l’accesso alle cattedre universitarie; onde fu 
esiliato dal regno di Francia per ordine del re Luigi IX e del papa 
Alessandro IV. La sua campagna contro le interferenze del papato 
negli affari interni dello stato francese ebbe larga risonanza e ottenne 
l'appoggio di larghi strati della popolazione, nonché dei letterati bor- 
ghesi, come Rutebeuf e Jean de Mceun. 


38 
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XXVI (XCIII) 


I’ sì vo per lo mondo predicando 

e dimostrando di far vita onesta; 
ogne mi’ fatto sì vo far a sesta 

e gli altrui penso andar avviluppando. 


Ma chi venisse il fatto riguardando, 

ed egli avesse alquanto sale in testa, 
veder potrebbe in che ’l fatto si ne sta, 
ma nol consigliere’ andarne parlando. 


Ché que’ che dice cosa che mi spiaccia 
o vero a que’ che seguor mi’ pennone, 
e’ convien che sia morto o messo in caccia, 


sanza trovar in noi mai ridenzione 
né per merzé né per cosa che faccia: 
e’ pur convien che vada a distruzione. — 


14 


NXVI. 3.a sesta: in modo che mi rechi vantaggio. 4. avviluppando: 
imbrogliando. 7. si ne sta: consiste realmente. Rima all'occhio. 8. an- 
darne parlando: di parlarne in giro. 10. 0 vero ecc.: ovvero che spiac- 
cia a quelli che seguono la mia bandiera. 11. messo în caccia: ban- 


dito, perseguitato. 12. ridenzione: perdono. 
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XXVII (xCIV) 


Come Falsosembiante sì parlava, 

Amor sì il prese allora a ’rragionare, 

e dissegli, in rompendo su’ parlare, 

ch'al su’ parer ver Dio troppo fallava. 4 


E poi il domandò se l’uon trovava 

religione in gente seculare. 

Que’ disse:— Sì — non è mestier dottare 

che più che ’n altro luogo ivi fruttava; 8 


ched e’ sarebbe troppo gran dolore 
se ciaschedun su’ anima perdesse 
perché vestisse drappo di colore; "i 


né lui né altri già ciò non credesse; 
ché ’n ogne roba porta frutto e fiore 
religion, ma’ che ’i cuor le si desse. 14 


XXVII. 2. ’rragionare: riprendere. 3. in rompendo: interrompendo. 
5. se l'uon trovava: se si trovava. 7. non è mestier ccc.: non è il caso 
di dubitare; non c’è dubbio. Il concetto, qui csposro, che la religione 
non consiste nelle pratiche, più o meno sincere, dell’ascetismo fratesco, 
bensì nel sentimento intimo e nelle opere buone, c che, intesa in tal 
modo, si trova assai più fra i secolari che non fra i monaci, era stato 
già largamente svolto da Jean de Meun. 13. ’n ogne roba: in ogni spe- 
cie di abito. 14. ma’ che ecc.: purché si dia ad cssa il cuore; vi si 
aderisca con intima fede. 
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XXVIII (xCVI) 


— L’undici milia vergini beate 

che davanti da Dio fanno lumera, 

in roba di color ciaschedun’era 

il giorno ch’elle fur martoriate; 4 


non ne furo per ciò da Dio schifate. 

Dunque chi dice che l’anima pera 

per roba di color, già ciò non chera, 

ché già non fiar per ciò di men salvate; 8 


ché ’1 salvamento vien dal buon coraggio, 
la roba non vi to’ né non vi dona. 
E questo sì de’ creder ogne saggio, ru 


che non sia intendimento di persona 
che que’ che veste l'abito salvaggio 
si salvi, se non ha l’opera bona. 14 


XXVIII. 1. L’undici ecc.: ricordate nelle leggende del martirologio 
cristiano. 2. fanno lumera: risplendono. 7. non chera: non pensi. 
8. non fiar: non saranno. 9. ’! saluamento ecc.: la salvezza deriva dal 
cuore, dal sentimento buono. 10. non vi ccc.: né vi dà né vi toglie; 
non importa nulla. 12. che mon sia ecc.: che nessuno intende. 13. sal- 
vaggio: selvatico, contrario all’uso mondano. Tale era l'abito dei frati. 
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XXIX (XCVII) 


Chi della pelle del monton fasciasse 

il lupo e tra le pecore il mettesse, 

credete voi, perché monton paresse, 

che delle pecore e’ non divorasse? 4 


Già men lor sangue non desiderasse, 

ma vie più tosto ingannar le potesse: 

po’ che la pecora nol conoscesse, 

se si fuggisse, impresso lui n’andasse. 8 


Così vo io mi’ abito divisando 
ched i’ per lupo non sia conosciuto, 
tutto vad’i0 le genti divorando; II 


e Dio merzé, i’ son sì proveduto 
ched i’ vo tutto ’l mondo oggi truffando 
e sì son santo e prod’uomo tenuto. 14 


XXIX. 1. Chi della ecc. I primi quattro versi di questo sonetto sono 
posti in bocca a Dante in una novella trecentesca anonima; la qual 
cosa ha fornito uno degli argomenti meno inconcludenti ai sostenitori 
della paternità dantesca del poemetto. Ma la quartina è anche, iden- 
tica, in un sonetto attribuito a Bindo Bonichi. 5. Già men ecc.: certo 
non desiderercbbe meno il sangue delle pecore; e anzi potrebbe più fa- 
cilmente ingannarle, in quanto la pecora, non conoscendolo, lo se- 
guirebbe. 8. impresso: dietro. 9. divisando: formando e trasformando. 
II. tutto ecc.: sebbene io vada. 12. proveduto: avveduto. 14. pro- 
d'uomo: valentuomo. 
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XXX (CI) 


I’ sì so ben per cuor ogne linguaggio,. 

le vite d’esto mondo i’ ho provate; 

ch’un’or divento prete, un’altra frate, 

or prinze or cavaliere, or fante or paggio. 4 


Secondo ched i’ veggio mi’ vantaggio, 

un’altr’or son prelato, un’altra abate; 

molto mi piaccion gente regolate, 

ché con lor cuopro meglio il mi’ volpaggio. 8 


Ancor mi fo romito e pellegrino, 
cherico e avvocato e giustiziere 
e monaco e calonaco e bighino, 11 


e castellan mi fo e forestiere, 
e giovane alcun’ora e vecchio chino: 
a brieve motti, i’ son d’ogni mestiere. — 14 


1. der cuor: a memoria. 4. prinze: principe. 7. gente rego- 


late : che seguono una regola; frati. 8. il mi' volpaggio: la mia natura 
di volpe. 1r.calonaco: canonico; bighino: beghino, frate laico. 12. fo- 
restiere: guardiano di boschi. 13. chino: cadente. 14. a brieve motti: 
in brevi parole. 
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XXXI (CVI) 


— Tu sì va’ predicando povertate 

e lodila. — Ver è, ad uopo altrui, 

ch'i’ non son già su’ amico né ma’ fui, 
anzi le porto crudel nimistate; 


ch'i’ amerei assa’ meglio l’amistate 
del re di Francia che quella a colui 
che va caendo per l’uscia l’altrui 

e muor sovente di necessitate. 


E ben avess’egli anima di santo 
il pover, non mi piace sua contezza, 
e più ch'i’ posso il metto dall’un canto, 


e sed amor gli mostro sì è fintezza; 
ma convien ch’i’ mi cuopra di quel manto: 
per mostrar ch'i’ sia buon lor fo carezza. 


14 


1. Tu si ecc. Interviene Amore: « Tu predichi e lodi la po- 
vertà». « Certo:» ribatte Falsembiante « per gli altri» (cfr., in questa 
nostra scelta, il son. XXIII, 14). 4. nimistate: inimicizia. 
ecc.: del povero che va di uscio in uscio cercando (caendo) il denaro 
8. necessitate: miseria. 10. contezza: conoscenza, amicizia. 
11. il metto ecc.: lo tengo in disparte. 12. fintezza: ipocrisia. 


6. a colui 


600 POETI MINORI DEL TRECENTO 


XXXII (CVII) 


E quand’io veggo ignudi que’ truanti 

su’ monti del litame star tremando, 

che freddo e fame gli va sì accorando 

che non posson pregiar né Die né santi, 4 


el più ch’ i’ posso lor fuggo davanti 

sanza girne nessun riconfortando, 

anzi lor dico: «Al diavol v’accomando 

con tutti que’ che non han de’ bisanti.» 8 


Ché la lor compressione è fredda e secca, 
sì ch'i’ non so ch'i’ di lor trar potesse: 
or che darà colui che ’1 coltel lecca? 1 


Di gran follia credo m’intramettesse 
voler insegnar vender frutta a trecca, 
o ch'i’ al letto del can unto chiedesse. 14 


XXXII. 1. truanti: mendicanti. 2. /litame: letame, sudiciume. 3. ac- 
corando: prostrando. 4. pregiar: apprezzare, confidare. Ma sarà forse 
da correggere: pregar. 6. sanza ecc.: senza dar conforto ed aiuto a 
nessuno di essi. 7. v'accomando: vi raccomando. 8. bisanti: monete 
d'oro di Bisanzio. 9. compressione: complessione, natura. 11. che ’! 
coltel lecca: che è sempre affamato. 12. Di gran ecc.: commetterei 
una gran pazzia, mi pare, se volessi intramettermi ad insegnare ecc. 
13. trecca: fruttivendola. 
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XXXIII (CVIII) 


Ma quand’i’ truovo un ben ricco usuraio 

infermo, vol sovente a vicitare, 

ched i’ ne credo danari apportare 

non con giomelle, anzi a colmo staio; 4 


e quando posso, e’ non riman danaio 

a sua famiglia onde possa ingrassare. 

Quand’egli è morto, il convio a sotterrare; 

po’ torno e sto più ad agio che ’n gennaio. 8 


E sed i’ sono da nessun biasmato 
perch’io il pover lascio e ’l ricco stringo, 
intender fo che ’1 ricco ha più peccato; rr 


e perciò sì 1 conforto e sì ’l consiglio 
insin che d’ogne ben s’è spodestato, 
e dato a me, che ’n paradiso il pingo. 14 


XXXIII. 2.wo/ ecc.: vado sovente a visitarlo. 4.giomelle: giumelle; 
piccoli recipienti. 7. if convio: lo accompagno. 9. nessun: alcuno. 
12. ’l consiglio. Rima imperfetta. 14. e dato a me: e lo ha dato a me, 
che lo spingo, lo aiuto ad andare in paradiso. 
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XXXIV (CIX) 


Io dico che ’n sì grande dannazione 

va l’anima per grande povertade 

come per gran ricchezza, in veritade; 

e ciaschedun de’ aver questa ’ntenzione, 4 


ché ’n un su’ libro dice Salamone: 

«Guardami, Iddio, per la tua gran pietade, 

di gran ricchezza e di mendichitade, 

e dammi del tu’ ben sol per ragione. 8 


Ché que’ ch’ha gran ricchezza, sì oblia 
que’ che ’l criò per lo su’ gran riccore, 
di che l’anima mette in mala via. 1 


Colui cui povertà tien in dolore, 
convien che sia ladrone o muor d’envia, 
o serà falsonier o mentitore.» 14 


XXXIV. 1.°n sì grande ecc.: l’anima si danna ugualmente per la 
troppa povertà come per la troppa ricchezza. Qui, sulle orme di Jean 
de Meun, il poeta esprime l’ideale borghese di una mediocre agiatez- 
za, polemizzando implicitamente contro gli esaltatori della povertà, 
vale a dire contro il concetto essenziale della spiritualità france- 
scana. Analoga opinione vedremo espressa da Francesco da Barberino. 
4. ’ntenzione: pensiero. S. Salamone. Cfr. Proverbi, xxx, 8. 8. per 
ragione: in misura ragionevole. 9. oblia ecc.: dimentica il suo Crea- 
tore. 13. envia: invidia. 14. falsonier: spergiuro, oppure falsario. 
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XXXYV (CXVI) 


Ancor una crudel costuma abbiamo: 
contra cui no’ prendiam la nimistate 
quanti noi siamo, in buona veritate, 
in diffamarlo noi ci assottigliamo; 4 


e se per avventura noi sappiamo 

com'e’ possa venire a dignitate, 

nascosamente noi facciam tagliate 

sì che di quella via no’ il ne gittiamo. 8 


E ciò facciamo noi sì tracelato 
ch’e’' non saprà per cui l’avrà perduto 
infin che non ne fia di fuor gittato. TT 


Ché se l’avesse da prima saputo, 
per avventura e’ si saria scusato, 
sì ch’i' ne saria menzonier tenuto, — 14 


XXXV. 1, costuma: costumanza. 2. contra ecc.: quell’uom del quale 
diventiamo nemici, ci adoperiamo in ogni modo a diffamarlo. 6. ve- 
nire a dignitate: esser designato a un ufficio, a una carica impor- 
tante. 7. facciam tagliate: costruiamo sbarramenti; cioè, mettiamo 
intralci. 8. il ne gittiamo: lo respingiamo. 9. tracelato: nascostissi- 
mamente. 13. scusato: difeso contro le calunnie. 
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XXXVI (CXVII) 


— Cotesta mi par gran dislealtate: — 

rispose Amore — or non credi tu ’n Cristo? 

— Il’ non, ched e’ sarà pover e tristo 

colu’ che viverà di lealtate; 4 


sì ch'i" non vo’ per me quelle ghignate, 

ma come ched i’ possa i’ pur acquisto, 

ché da nessun non è volontier visto 

colui che man terrà di povertate; 8 


anzi l’allunga ciascuno ed incaccia; 
già nolli fia sì amico né parente 
ched egli il vegga volontieri in faccia. ri 


Sì ch’i’ vogli’anzi ch’on mi sia ubbidente, 
come ched io a Cristo ne dispiaccia, 
che d’esser in servaggio della gente. — 14 


XXXVI. 4.di lealtate: con lealtà. E qui: con pura fede a Cristo. 
5. non vo' ecc.: non voglio diventar oggetto di risa e di scherni. 6. ac- 
quisto: accumulo ricchezze. 8. man terrà ecc.: si terrà per mano, 
andrà in compagnia con la povertà. 9. l’allunga: l’allontana; incaccia: 
scaccia. 10.giànolli fia ecc.: non troverà nessuno che gli sia tanto amico, 
o parente, da vederlo volentieri. 13. come ecc.: anche se dovessi 
dispiacere a Cristo. 
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XXXVII (CXVIII) 


Vedete che danari hanno usorieri, 

siniscalchi e provosti e piatitori, 

che tutti quanti son gran rubatori, 

e sì son argogliosi molto e fieri. 4 


Ancor borghesi sopra i cavalieri 

son oggi tutti quanti, venditori 

di lor derrate e atterminatori, 

sì ch'ogne gentil uom farà panieri, 8 


e conviene che vendan casa o terra 
infin che i borghesi siar pagati, 
ché giorno e notte gli tegnono in serra. ut 


Ma io, che porto panni devisati, 
fo creder lor che ciascheun sì erra, 
e ’nganno ingannatori e ingannati. 14 


XXXVII. 1. wusorieri: usurai. Messi qui, come esempi di gente che 
s’arricchisce disonestamente, insieme con i magistrati (siniscalchi, pro- 
vosti) c i legulei (piafitori). 5. borghesi ecc.: i borghesi han preso il 
sopravvento oggi sui nobili, vendendo a questi le loro merci. 7. atter- 
minatori: sono coloro che vendono a termine, a credito, e alla fine 
naturalmente rincarano il prezzo. 8. ogne ecc.: ogni nobile sarà ri- 
dotto in miseria, c dovrà vender case e terre per pagare i mercanti 
borghesi che lo tengono alle strette (tegnono in serra). 12. devisati: 
diversi da quelli degli altri. Il chierico si mette al di fuori, e anzi al 
disopra, di quelle contese dì interessi fra borghesi ce nobili, ma solo 
per ingannarli entrambi e trarne il maggior vantaggio per sé. 
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XXXVIII (CXXII) 


I’ sì son de’ valletti d’Antecristo, 

di que’ ladron che dice la Scrittura 

che fanno molto santa portatura, 

e ciaschedun di loro è ipocristo. 4 


Agnol pietoso par quand’uon l’ha visto, 

di fora sì fa dolze portatura, 

ma egli è dentro lupo per natura 

che divora la gente Gieso Cristo. 8 


Così abbiamo impreso mare e terra 
e sì facciam per tutto ordinamento: 
chi non l’osserva, diciam ch’a fede erra. 11 


Tanto facciam con nostro tradimento 
che tutto ’] mondo ha preso con noi guerra, 
ma tutti gli mettiamo a perdimento. — 14 


XXXVIII. 1. valletti d’Antecristo: i falsi profeti, di cui parla la Scrit- 
tura (Matteo, xxtv, 4-5, 11; Marco, xuI, 21-22; Luca, XXI, 8), che si 
presenteranno a parlare agli uomini in nome di Cristo, prima della 
fine del mondo. 4. ipocristo: ipocrita. 6. portatura: portamento. 
8. Ja gente Gieso: la gente di Gesù Cristo. 9. impreso: preso, assog- 
gettato. 11. ch'a fede erra: che è eretico. 
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MORTE DI MALABOCCA 


XXXIX (CXXIX) 


Astinenza-Costretta la primera 

sì si vestì di roba di renduta, 

velata, che non fosse conosciuta: 

con un saltero in man facea preghera. 4 


La cera sua non parea molto fera, 

anz’era umile e piana divenuta; 

al saltero una filza avea penduta 

di paternostri, e ’l laccio di fil icra. 8 


Ed in mano un bordon di ladorneccio 
portava, il qual le donò ser Baratto: 
già non era di melo né di leccio; "I 


il suocer le l’avea tagliato e fatto. 
La scarsella avea piena di forneccio. 
Ver Malabocca andò per darli matto. 14 


XXXIX. 1. Astinenza-Costretta: 0, più comunemente, Costretta-Asti- 
nenza; la fedele compagna di Falsembiante. Simbolo del falso asce- 
tismo della gente di chiesa; /a primera: per prima. 2. roba di renduta: 
abito di monaca. 4. saltero: salterio. 8. di fil, cioè semplice e rozzo. 
9. ladorneccio: ladroneccio. 10. Baratto: Imbroglio. Marito di Ipo- 
crisia e padre di Falsembiante. 13. forneccio: Significa propriamente: 
«adulterio, fornicazione ». Cfr. Rustico di Filippo: «Se per moglie 
v’avesse sposata Non dubbiate ch’egli era un bel farneccio ». Il testo 
francese ha, a questo punto: « de larrecin ut un bourdon, Escharpe ot 
plicine de soussi». Farneccio corrisponderebbe pertanto a soussi e do- 
vrebbe avere il senso di «affanno, briga». 14. matto: scaccomatto. 
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XL (CXXx) 


Falsosembiante sì com’om di coro 

religioso e di santa vita 

s’apparecchiò e sì avea vestita 

la roba frate Alberto d’Agimoro. 4 


Il su’ bordon non fu di secomoro, 

ma di gran falsità ben ripulita; 

la sua scarsella avea pien’ e fornita 

di tradigion più che d’argento e d’oro; 8 


ed una bibbia al collo tutta sola 
portava; in seno avea rasoio tagliente, 
che ’l fece fabbricare a Tagliagola, n 


di che quel Malabocca maldicente 
fu poi strangolato, che tal gola 
avea de dir male d’ogne gente. 14 


XL. 1-2. coro religioso: compagnia, corpo di religiosi. 4./a roba frate: 
la roba di frate Alberto. Qui, e anche nel son. LXXXVIII, 13, questo 
frate Alberto è introdotto come un tipico esempio di ipocrisia. I com- 
mentatori hanno pensato che vi sia allusione ad Alberto Magno, e che 
Falsembiante, rivestendone l’abito, voglia atteggiarsi a dotto teologo e 
a sant'uomo. Resta, in ogni modo, oscuro il significato di d’Agimoro. 
Il Neri ha proposto di leggere da gir soro, «da andare, da apparire in 
atto di persona semplice, dimessa». 5. secomoro: sicomoro. 7. pien’e 
fornita: piena fino all'orlo. 8. tradigion: tradimento. 12. di che: col 
quale. 13. strangolato: sgozzato. 
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XLI (CXxxI) 


Così n'andaro in lor pellegrinaggio 
la buona pellegrina e ’1 pellegrino; 
ver Malabocca tenner lor cammino, 
che troppo ben guardava su’ passaggio. 4 


E Falsembiante malizioso e saggio 

il salutò col capo molto chino, 

e sì gli dissi: — I’ son mastro divino, 

sì sian venuti a voi per ostellaggio. — 8 


Malabocca conobbe ben Sembiante, 
ma non ch'e’ fosse Falso; sì rispuose 
ch’ostel darebbe lor: — Venite avante. -- T 


Ad Astinenza molto mente puose, 
ché veduta l’avea per volte mante, 
ma per Costretta già mai nolla spuose. 14 


XLI. 4. su’ passaggio: il passo che gli cra stato affidato perché lo 
guardasse. 7. mastro divino: maestro di teologia. 8. ostellaggio: al- 
bergo. 9. conobbe ecc.: vide Sembiante, ma non che fosse falso; rico- 
nobbe Astinenza, senza capire (spuose: spiegò, capì) che era Costretta. 
In altre parole: prese per buona l'apparenza devota ed onesta dei 
due personaggi, senza approfondire la loro natura reale. Il pocta 
illumina, con un procedimento intellettualistico, la doppiezza che è 
nella natura dei duc imbroglioni, ec che è implicita già nel doppio 
nome con cui li ha designati. 11. ostel: albergo, ospitalità. 13. per 
volte mante: molte volte. 
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XLII (CXxxI11) 


Astinenza sì cominciò a parlare 

e disse: — La vertude più sovrana 

che possa aver la criatura umana 

sì è della sua lingua rifrenare. 4 


Sovr’ogn'altra persona a noi sì pare 

ch’esto peccato in voi fiorisce e grana; 

se nol lasciate, egli è cosa certana 

che nello ’nferno vi conviene andare. 8 


Ché pezz’ha ch’una truffola levaste 
sopra ’l valletto che vo’ ben sapete; 
con grande torto voi il diffamaste, 11 


ché non pensava a ciò che vo’ credete. 
Bellaccoglienza tanto ne gravaste, 
ch’ella fu messa là ove vo’ vedete. — 14 


XLII. 4. rifrenare: tenere a freno. 6.grana: fa frutto. 7. certana: 
sicura. 09. pezz’ha: è già un pezzo che avete messo in giro una calun- 
nia (truffola) sul conto del giovane (va/letto) che ben conoscete. Aman- 
te, con la complicità di Bellaccoglienza (persuasa da Venere), era 
riuscito a baciare il Fiore. Il fatto, rivelato da Malabocca, aveva provo- 
cato l'intervento di Gelosia, che aveva chiuso nel castello il Fiore e 
Bellaccoglienza. 13. gravaste: incolpaste. 
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XLIII (CXXXIV) 


Udendo Malabocca ch’Astinenza 

sì forte il biasimava e riprendea, 

sì si crucciò, e disse che volea 

ch'andasser fuor della sua pertenenza: 4 


— Vo' credete coprir Bellaccoglienza 

di ciò che quel valletto far credea. 

Ben lo dissi, e dirò, ch’ella volea 

donargli il fior; e quest’era sua ’ntenza. 8 


Quel non errò del bascio, quest’è certo; 
perch’i’ vi dico, a voi divinatori, 
che questo fatto non fia già coverto. 1 


Vo’ mi parete due ingannatori; 
andate fuor di casa, che ’n aperto 
vi dico ch'i’ non vo’ tapinatori. — 14 


XLIII. 4. della sua pertenenza: dei luoghi di sua pertinenza, affidati 
alla sua sorveglianza. 8. ’wtenza: intenzione. 9. del bascio: riguardo 
al bacio. 10. divinatori: indovini. « Nel senso di contastorie, imbro- 
glioni» (Parodi). Ma Malabocca gioca probabilmente con l’attributo 
di «mastro divino», con cui Falsembiante gli si cera presentato: cfr. 
XLI, 7. tT1.coverto: occultato, messo in tacere. 13.’n aperto: aperta- 
mente, senza mezzi termini. 14. fapinatori: imbroglioni. 
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XLIV (CxxXxv) 


Falsosembiante disse:— Per merzede 

vi priego, Malabocca, ch’ascoltiate; 

ché quand’uon conta pura veritate, 

molt’'è folle colu’ che nolla crede. 4 


Vo’ sete ben certan che l’uon non vede 

che ’l valletto vi porti nimistate. 

Sed egli amasse tanto l’amistate 

del fior quanto vo’ dite, a buona fede, 8 


egli ha gran pezza che v’avria morto, 
avendogli voi fatto tal oltraggio; 
ma non vi pensa e non si n’è accorto, rr 


c tuttor sì vi mostra buon coraggio, 
e servirebbevi a dritto e a torto, 
come que’ ch’è cortese e prode e saggio. — 14 


XLIV. 3.quand’uon conta: quando si narra. 5.certan: certo, con- 
sapevole; /’uon non vede: non si vede, non appare. 6. nimistate: ini- 
micizia. 8. a buona fede: in verità. 9. morto: ucciso. 12. buon co- 
raggio: sentimenti amichevoli. 
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XLV (CXXXVI) 


Ser Malabocca si fu ripentuto 

di ciò ch'egli avea detto o pur pensato, 

ched e’ credette ben aver fallato; 

sì disse a Falsembiante:— Il vostro aiuto 4 


convien ch'i’ aggia ch’i' non sia perduto—; 

e ’mmantenente si fu inginocchiato 

e disse:— I’ sì vogli’esser confessato 

d’ogne peccato che m'è avvenuto. — 8 


Astinenza-Costretta il prese allora, 
che s'era molto ben sobbarcolata, 
e Falsembiante col rasoio lavora: I 


a Malabocca la gola ha tagliata. 
E po’ rupper la porta san dimora; 
Larghezza e Cortesia l'hanno passata. 14 


XLV. 1.ripentuto: pentito. 10. sobbarcolata: succinta. 13. san di- 
mora: senza indugio. 14. Larghezza e Cortesia: cui è affidato l’inca- 
rico di corrompere, con i loro doni, la Vecchia. Questa infatti, accet- 
tati di buon grado i doni, si reca da Bellaccoglienza e lc tiene un 
lungo discorso sul modo di comportarsi con gli uomini ingannandoli 
c sfruttandoli. 


614 POETI MINORI DEL TRECENTO 


I CONSIGLI DELLA VECCHIA 


XLVI (CXLVI) 


— Se del giuoco d’amor i’ fosse essuta 

ben saggia, quand’i’ era giovanella, 

i’ sare’ ricca più che damigella 

o donna, che tu agge oggi veduta. 4 


Ch’i’ fu’ sì trapiacente in mia venuta 

che per tutto correa la novella 

com’ i’ era cortese e gente e bella; 

ma ciò mi pesa ch’ i’ non fu’ saputa. 8 


Or sì mi doglio quand’i’ mi rimiro 
dentro allo specchio ed i’ veggo invecchiarmi, 
molto nel mio cuor e’ me n’adiro. rr 


Ver è ched 1° di ciò non posso atarmi, 
sì che per molte volte ne sospiro 
quand’i’ veggio biltate abbandonarmi. 14 


XLVI. 1.essuta: stata. 2. saggia: esperta. 5.trapiacente: piacentis- 
sima; in mia venuta: al mio bel tempo. 6./a novella: la fama. 7.gente: 
gentile. 8. saputa: esperta. 12. non posso atarmi: non posso più porvi 
rimedio. 14. biltate: bellezza. 
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XLVII (CXLVITI) 


I’ era bella e giovane e folletta, 

ma non era alla scuola dell'amore 

istata; ma i’ so or ben per cuore 

la pratica la qual ti fie qui detta. 4 


Usanza me n’ha fatta sì savietta 

ched i’ non dotterei nessun lettore 

che di ciò mi facesse desinore, 

ma’ ched i’ fosse bella e giovanetta. 8 


Ched egli è tanto ched i’ non finai, 
che la scienza i’ ho nel mi’ coraggio. 
Sed e' ti piace, tu l’ascolterai. ti 


Ma i’ noll’ebbi sanza gran damaggio, 
molta pen’ e travaglio vi durai; 
ma pur almen senn’ho mess’en l’usaggio. 14 


XLVII. 1.folletta: spensierata. 3.per cuore: a memoria. 4. ti fie: 
ti sarà. 5. Usanza ecc.: attraverso la pratica ho acquistato tanta espe- 
rienza di queste cose, che non temerei di esser battuta da nessun 
maestro (/ettore) su questo argomento, solo che (ma’ che) io fossi 
ancora giovane e bella. 9. egli è ecc.: è tanto ch'io non smisi di atten- 
dervi, che possiedo questa scienza nella mia mente. 12. damaggio: 
danno. 13. travaglio: fatica. 14. en l’usaggio: nel praticarla. 
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XLVIII (CXLIX) 


Molti buon’uomini i’ ho già ’ngannati, 

quand’i' gli tenni ne’ mie lacci presi; 

ma prima fu’ ’ngannata tanti mesi 

che’ più de’ mie sollazzi eran passati. 4 


Cento milia cotanti e’ barattati 

n’avrei, s'i’ a buonor gli avesse tesi, 

e conti e cavalieri e gran borgesi, 

che molti fiorin d’oro m’avrian dati. 8 


Ma quand’i’ me n'avvidi, egli era tardi, 
ched i’ era già fuor di giovanezza 
ed eranmi falliti i dolzi isguardi, n 


ché ’n sua balia mi tenea vecchiezza. 
Or convien, figlia mia, che tu ti guardi 
che tu non ti conduchi a tale strezza. 14 


XLVIII. s.e’: io; barattati: ingannati. 6.s'i' a buonor ecc.: se per 
tempo avessi cominciato a tender loro le mic reti. 11. falliti: venuti 
meno. 14. strezza: distretta. 
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XLIX (CLVI) 


Figliuola mia, chi vuol gioir d'Amore 

convien che sappia i suo comandamenti. 

Ver è ched e’ ve n’ha due dispiacenti: 

chi se ne ’mbriga, sì fa gran follore. 4 


L’un dice che ’n un sol luogo il tu’ cuore 

tu metta, sanza farne partimenti; 

l’altro vuol che sie largo in far presenti: 

chi di ciò ’1 crede falleria ancore. 8 


In nulla guisa, figlia, vo’ sia larga, 
né che ’l tu’ cuor tu metti in un sol loco; 
ma, se mi credi, in più luoghi lo larga. " 


Se dài presenti, fa che vaglian poco: 
che s'e’ ti dona Lucca, dagli Barga. 
Così sarai tuttor donna del giuoco. 14 


XIL.IX. 3. dispiacenti: spiacevoli. 4. chi se ecc.: chi si dà il fastidio 
di osservarli fa gran follia. 6. sanza ecc.: senza allontanartene mai. 
7. largo: generoso; presenti: regali. 8. chi ecc.: chi gli dà retta sba- 
glierebbe ancora. 11. /o /arga: lascialo libero d’andare, di sbrigliarsi. 
13. s'e’ ti dona ccc.: fai in modo che il tuo dono valga sempre molto 
meno del suo. Modo proverbiale. 14. donna: padrona. 
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L (CLVIII) 


I’ lodo ben, se tu vuo’ far amico, 

che ’1 bel valletto che tant’è piacente, 

che delle gioie ti fece presente 

e hatti amata di gran tempo antico, 4 


che tu sì l’ami; ma tuttor ti dico 

che tu noll’ami troppo fermamente, 

ma fa che degli altr'ami saggiamente, 

ché ’1 cuor che n’ama un sol non val un fico. 8 


Ed io te ne chiedrò degli altri assai, 
sì che d'aver sarai tuttor fornita, 
ed e’ n’andranno con pene e con guai. tI 


Se tu mi credi, e Cristo ti dà vita, 
tu ti fodrai d’ermine e di vai 
e la tua borsa fia tuttor guarnita. 14 


L. 1.setuecc.: se vuoi farti un amico. 3. che delle ecc.: che ti ha donato 
i gioielli. 4. fatti ecc.: ti ha amata da tanto tempo. 9. te ne chiedrò: 
te ne procurerò. tro. d’aver: di ricchezza; tuttor: sempre. 13. ti fo- 
drai ecc.: ti fodererai di ermellino e di vaio. 
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LI (CLX) 


E quando sol a sol con lui sarai, 

sì fa che tu gli facci saramenti 

che tu per suo danar non ti consenti, 

ma sol per grande amor che tu in lui hai. 4 


Se fosser mille, a ciascun lo dirai, 
e sì ’l te crederanno que’ dolenti; 
e sacce far sì che ciascuno addenti 
insin ch’a povertà gli metterai. 8 


Che tu se’ tutta loro de’ giurare; 
se ti spergiuri, non vi metter piato, 
ché Dio non se ne fa se non ghignare; rt 


ché sie certana che non è peccato 
chi si spergiura, per voler pelare 
colui che fie di te così ingannato. 14 


LI. 2.saramenti: giuramenti. 3.che tu ecc.: che non per il suo de- 
naro ti concedi a lui. 6. dolenti: disgraziati. 7. e sacce ecc.: e sappi 
fare in modo da divorarli tutti. 10. se ti ecc.: se poi manchi al giura- 
mento, non dartene pensiero. Per metter piato, cfr. una frase ana- 
loga nel son. vili (in questa raccolta) di Bindo Bonichi, v. 12. 11. ché 
Dio ecc.: anche Dio non ti punirà, si limiterà a riderne. 13. pelare. 
Cfr., in questa scelta, il son. XVI, 13. 
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LII. 2. non è cosa ecc.: il pover uomo non vale nulla. 
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LII (CLXIX) 


In pover uom non metter già tu’ amore, 
ché non è cosa che pover uom vaglia; 
di lu’ non puo’ tu aver se non battaglia 
e pena e povertate e gran dolore: 


lasciar ti farian robe di colore 

e sovente dormire in sulla paglia; 

non t’intrametter di cotal merdaglia, 
ché troppo i’ ’l1 ti porria a gran fallore. 


Né non amar già oste trapassante, 
però che mutan tante ostellerie 


ch’aver non posson cuor fermo né stante: 


lor fatti non son che baratterie. 
Ma se ti dona, non sie rifusante, 
e fa co’ lui infinte druderie. 


II 


14 


3. battaglia: 


tormento. 5. /asciar ecc.: ti costringerebbero a rinunziare ai begli 
abiti mondani (cfr. XXVII, 11} XXVIII, 3). 7. non t'intrametter: non 
immischiarti. 8.#° ’/ ti porria ecc.: lo considererci da parte tua una 
prova di gran pazzia. 9. osfe trapassante: un ospite di passaggio. 
ro. ostellerie: alberghi. 12. baratterie: inganni. 13. non sie ecc.: non 


rifiutare. 


14. infinte druderie: falsi atti d'amore. 
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LIII (CLXXIII) 


Gran festa gli farai e grand’amore, 

e dì come gli ti se’ tutta data, 

ma non per cosa che t’aggia donata, 

se non per fino e per leal amore; 4 


che tu ha’ rifiutato gran signore 

che riccamente t’avrebbe donata: 

«ma i’ credo che m’avete incantata, 

per ched i’ son entrata in quest’errore». 8 


Allor sì ’1 bascerai istrettamente, 
pregandol che la cosa sia sagreta, 
sì che nol senta mai nessuna gente. ti 


A ciò che vorrà fare istara’ cheta; 
ma guarda che non fossi acconsentente 
a nessun, se non se per la moneta. 14 


LIII. 3. mon per cosa ecc. Cfr. LI, 3-4. 7. ma i' credo ecc. Improv- 


viso, e vivace, trapasso al discorso diretto. 
segreta. 12. istara’ cheta: non ti opporrai. 


IO. sia sagreta: rimanga 
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LIV (CLXXIV) 


Chi ’1 su’ amico pensa di pelare 

infin ch’egli aggia penna in ala o in dosso 
e che d’ogn’altro bene e’ sia sì scosso 
ched e’ non si ne possa mai volare, 


quella cotal dovria l’uon maneggiare; 
ché quanto ch’ella costa più di grosso, 
più fia tenuta cara, dir lo posso, 

e più la vorrà que’ tuttor amare. 


Ché tu non pregi nulla cosa mai 
se non è quel che tu n’avra’ pagato: 
se poco costa, poco il pregerai; 


e quel che ti sarà assai costato 
all’avvenante caro il ti terrai, 
con tutto n’agge tu ben mal mercato. 


II 


LIV. 1. Chi ecc.: sola la donna che vuole e sa pelare fino all’osso 
l'amante merita di avere in sua mano, di governare, l'uomo. Infatti 
quanto più essa gli costa, tanto più l’uomo la tien cara. 3. scosso: 
spogliato. Latinismo usato più volte poi dal Petrarca (Rime, xxu1, 
138; CLV, 4; CCXVII, 13; CCCXXVI, 5). 8. tuttor: sempre. 13. all’av- 
tenante: in proporzione. 14. con tutto ecc.: sebbene sia per te un 


magro affare. 
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LV (CLXXXII) 


Quando ’1 cattivo, che sarà ’ncacato, 

la cui pensea non serà verace, 

si crederà che "1 fatto su’ ti piace 

tanto ch’ogn’altro n’hai abbandonato, 4 


e che ’1 tu’ cuor gli s'è tretutto dato; 

e” non si guarderà delle fallace 

in che la volpe si riposa e giace, 

insin ch’e’' non serà ben corredato. 8 


Ché molt’è folle que’ che cred’avere 
nessuna femina che sia sua propia 
per don ched e’ facesse di su’ avere; 1 


que’ che la vuol la cheggia ’n Atiopia, 
ché qua nolla pott’io ancor vedere, 
e, sella c'è, sì porta la ritropia. 14 


LV. 1. Quando ecc.: allorché il medesimo amante, ormai bene impi- 
gliato nella rete (’ncacato) e istupidito, crederà che tu lo ami davvero 
e al di sopra di tutto, non si guarderà più dai tuoi inganni fino a quando 
non si ritroverà ben conciato per le feste (corredato). 2. la cui pensea 
ecc.: il cui pensiero, o discernimento, sarà offuscato dalla passione. 
5. tretutto: tutto quanto. 6. /e fallace ccc.: le ingannevoli dimostra- 
zioni d'affetto, dove gatta ci cova. 11. per don ecc.: anche se le do- 
nasse tutto ciò che ha. 12. que’ che ecc.: chi vuole una donna simile 
vada a cercarla in Etiopia; qui non ce n'è, o, se pur ve ne sono, hanno 
con sé la pietra elitropia che rende invisibili. 
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LVI (CLXXXII1) 


Dall'altra parte elle son franche nate; 

la legge sì le tra’ di lor franchezza, 

dove natura per sua nobilezza 

le mise quando prima fur criate. 4 


Or l’ha la legge sì condizionate 

ed halle messe a sì gran distrezza, 

che ciascheduna volontier s’adrezza 

come tornar potesse a franchitate. 8 


Vedi l’uccel del bosco quand'è ’n gabbia: 
e’ canterà di cuor, ciò vi fi’ avviso, 
ma no gli piace vivanda ch'egli abbia; "i 


ché natura in franchezza l’ha sì miso 
che giorno e notte dell’uscirne arrabbia, 
non avrà tanto miglio o grano o riso. 14 


LVI. tr. Dall’altra parte: d'altronde; franche: libere. 2. /a legge ccc.: 
la legge, imposta dagli uomini, ha tolto le donne a quella condi- 
zione di libertà in cui la natura le aveva messe quando furon create. 
5. sì condizionate: poste in una così triste condizione. 6. distrezza: 
angustia. 7. s'adrezza ccc.: s'indirizza, rivolge ogni sua forza a stu- 
diare come possa ritornare a libertà. 14. non avrà ecc.: non ci sarà 
cibo che basti a impedirgli d’arrovellarsi per il desiderio di fuggire. 


IL DETTO D’AMORE 


Anche questo poemetto (di cui ci è pervenuto soltanto un frammento 
di 480 versi, trascritto dalla stessa mano che esemplò il mano- 
scritto superstite del Fiore) è una libera rielaborazione del Roman 
de la Rose. / numerosi parallelismi di immagini e di concetti, l'iden- 
tità del linguaggio e della grafia attestano che gli autori del Fiore 
e del Detto sono una medesima persona. Si potrebbe anche sup- 
porre che il Detto rappresenti un primo tentativo, poi abbandonato, 
forse perché lo scrittore dovette ad un certo punto sentirsi stanco 
di costringere una materia così fertile e vivace nelle strette di un 
arido virtuosismo formale. E tuttavia, nei limiti consentiti dallo 
schema metrico prescelto (settenari a coppie di rime equivoche, se- 
condo un artificio caro nell’ambito della cultura toscana ai tempi 
di Guittone), il rimatore mostra di sapersi muovere con una disin- 
voltura non comune e riesce anche a tratti ad esprimere la 
sua arguta fantasia e la sua intelligenza vivace 
e spregiudicata. 
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ELOGIO D’AMORE 
E DESCRIZIONE DELLA DONNA 


E quand’i’ ebbi intesa 

Ragion, ch'è stata intesa 

a trarmi della regola 

d’Amor, che ’1 mondo regola, 4 
i° Je dissi:— Ragione, 

i' ho salda ragione 

con Amor, e d’accordo 

siam ben del nostro accordo, 8 
ed è scritto a mi’ conto 

ch’i' non sia più tu’ conto. 

È la ragion dannata; 

perch’i’ t'ho per dannata 12 
ed ebbi, per convento, 

po’ ch'i’ fu’ del convento 

d’Amor cu’ Dio mantenga, 

e sempr’e’” me mantenga. 16 
Tu mi vuo’ trar d’amare 

e di’ ch'’Amor amar è: 

i° ’1 truova’ dolce e fine, 

e su’ comincio e fine 20 
mi piacque e piacerà 

ché ’n sé gran piacer ha. 

Or come viver’eo? 


ELOGIO D'AMORE E DESCRIZIONE DELLA DONNA (vv. 125-276). 2. Ra- 
gion, la quale ha cercato di persuadere l’Amante che la passione d’amo- 
re è folle e pericolosa. 6. salda ragione: solido patto. Propriamente qui 
ragione sta nel senso di società commerciale. 9. ed è scritto ecc.: nel 
nostro contratto, per quanto mi spetta (a mi’ conto), sta scritto che io 
non sia più tuo familiare (conto). 11. È /a ecc.: «il tuo conto è cancel- 
lato, non ho più a che fare con te» (Parodi). 12. dannata: condannata. 
13. per convento: a norma di patto. 14. convento: congregazione, or- 
dine. 18. Amor amar è. Bisticcio comunissimo nei testi medievali la- 
tint e volgari. 20. comincio: cominciamento. 23. viver'eo: vivrci io. 
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sanz Amor vive reo 24 
chi si governa al mondo; 

sanz'Amor egli è mondo 

d’ogne buona vertute 

né non può far vertute; 28 
sanz'Amor siè ’n via, 

che, con cui regna, envia 

d’andarne dritto al luogo 

là dove Envia ha ’l luogo. 32 
E per ciò non ti credo, 

se tu dicess’il Credo 

e 1] Paternostro e l’Ave, 

sì poco in te senn’have. 36 
Addio, ched i’ mi torno, 

e fine amante torno 

per devisar partita 

com’ell’è ben partita 4° 
e di cors e di membra, 

sì come a me mi membra. — 


Cape’ d’oro battuto 

paion, che m’han battuto, 44 
quelli che porta in capo, 

per ch'i’ a lor fo capo. 

La sua piacente cera 

non è sembiante a cera, 48 


24. sanz’ Amor ccc.: vive infelice chi si governa nel mondo senza il 
conforto d'Amore. 26. mondo: privo. 29. siè ecc.: siede, s'attarda nel 
cammino. Laddove colui, con cui sta Amore, desidera (envia) arden- 
temente di giunger presto al luogo, dove il Desiderio ha il suo compi- 
mento. Così crediamo si possa intendere, attenendosi fedelmente alla 
lezione del codice; ma il Parodi legge e interpreta diversamente (muo- 
vendo dal presupposto che Envia sia da identificarsi con la Convoitise, 
la Cupidigia nemica di Amore, del romanzo francese). 36. fave: è, si 
trova. 37. mi torno: mi rivolgo ad altro. 39. devisar partita: esporre 
separatamente un’altra parte del mio Detto, e cioè la descrizione della 
mia donna, come cessa sia bene distribuita nelle varie parti del corpo. 
Cors è un francesismo più crudo del solito. 44. battuto: vinto. 48. sem- 
biante a cera: pallida. 
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anz'è sì fresca c bella 

che lo me’ cor s’abbella 

di non le mai affare, 

tant’ha piacente affare. 52 
La sua fronte e le ciglia 

bieltà d’ogne altre sciglia. 

Tanto son ben voltati 

che’ mie pensier voltati 56 
hanno ver lei, che gioia 

mi dà più ch’altra gioia. 

In su’ dolze riguardo 

di niun mal ha riguardo 60 
cu’ ella guarda in viso, 

tant'ha piacente avviso; 

ed ha sì chiara luce 

ch’al sol to’ la sua luce 64 
e lo scura e l’aluna 

sì come il sol la luna. 

Perch’io a quella spera 

ho messa la mia spera, 68 
e sì ben co’ lei regno, 

i° non voglio altro regno. 

La bocca e ’1 naso e ’| mento 

ha più belli, e non mento, 72 
ch’unque non ebbe Alèna, 

ed ha più dolce alena 

che nessuna pantera. 

Per ch'i’ ver sua pantera 76 
i’ mi sono ’n fed’ ito, 


so. s'abbella: si compiace. St. di non ecc.: di non sentirsi in nessun 
momento degno di lei. 52. affare: figura, complessione. 54. sciglia: 
supera. 55.wvo/tati:girati, disegnati. 58. gioia: gioiello, gemma. 59. In 
su’ ecc.: nel suo dolce sguardo non v'è alcun motivo di preoccupazione 
o di paura di futuri mali per colui cui essa guarda. 62. avviso: vista, 
aspetto. 65. l’aluna: lo appanna, lo eclissa. 67.spera: stella. 68. spe- 
ra: speranza. 70. i’ non: che io non. 73. Alèna: Elena, esempio tradi- 
zionale di bellezza. 74. alena: fiato. Dell’alito profumato delia pantera 
discorrono i bestiari medievali. 76. pantera. È propriamente la fossa 
per prendere le anitre; qui, metaforicamente, la rete tesa dalla donna 
con le sue lusinghe. 77. ’n fed' ito: in buona fede mosso. 
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e dentro v’ho fedito; 

ed èmmene sì preso 

ched i’ vi son sì preso 80 
che mai, di mia partita, 

non mi farò partita. 

La gola sua e ’l petto 

sì chiar'è, ch'a Dio a petto 84 
mi par esser la dia 

ch'i’ veggio quella Dia. 

Tant'è bianca e lattata, 

che ma’ non fu allattata 88 
nulla di tal valuta. 

A me tropp’è valuta, 

ched ella sì m'ha dritto 

in saper tutto ’l dritto 92 
ch’Amor usa in sua corte, 

che non v’ha legge corte. 

Mani ha lunghette e braccia, 

e chi co’ lei s’abbraccia 96 
già mai mal non ha gotta 

né di ren né di gotta: 

il su’ nobile stato 

sì mette in buono stato 100 
chiunque la rimira. 

Per che "1 me’ cor sì mira 

in lei e notte e giorno, 

e sempre a lei aggiorno, 104 
ch’Amor sì l’ha inchesto, 

ned e’ non ho inchesto 

se potesse aver termine, 


78. fedito: incappato. 79. preso: accaduto. 81. di mia partita: per 
parte mia, 84. ch'a Dio ecc.: che mi par di essere al cospetto di Dio 
quel giorno (dia) in cui io contemplo la mia dea. 87. lattata: lattea. 
89. valuta: valore. 91. m'ha dritto: mi ha indirizzato. 92. '/ dritto: 
il diritto, le leggi. 94. corte: difettose. 97. gotta: punto, neppure un 
poco. 99. stato: condizione, aspetto. 104. a lei aggiorno: « faccio venir 
giorno pensando a lci» (Parodi). 105. inchesto: richiesto, voluto. 
106. inchiesto: domandato. 
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ch’amar vorria san termine. 108 
E quando va per via, 

ciascun di lei ha ’nvia 

per l'andatura gente; 

e quando parla a gente 112 
sì umilmente parla 

che boce d’agnol par là. 

Il su’ danzar e ’l canto 

val vie più ad incanto 116 
che di nulla serena, 

ché l’aria fa serena: 

quando la boce lieva, 

ogne nuvol si lieva 120 
e l’aria riman chiara. 

Per che ’1 me’ cor sì chiar'ha 

di non far già mai cambio 

di lei a nessun cambio; 124 
ch’ell’è di sì gran pregio 

ch’i’ non troveria pregio 

nessun che mai la vaglia. 

Amor, se Dio mi vaglia, 128 
il terrebbe a follore, 

e ben seria foll’o re’ 

quand'io il pensassi punto. 

Ma Amor l’ha sì a punto 132 
nella mia mente pinta, 

ch'i’ la mi veggio pinta 

nel cor, s’i” dormo o veglio. 

Unque Assessino al Veglio 136 
non fu già mai sì presto, 


108. san: senza. 110. 'nvia: desiderio, brama. Ma potrebbe significare 
anche «invidia». 111. gente: gentile. 114. boce: voce; par: appare. 
116. val ecc.: giova assai più ad incantare le menti che non il canto 
di nessuna sirena. 124. cambio: patto. 129. il terrebbe ecc.: lo impu- 
terebbe a stoltezza. 130. foll'o re’: folle o reo. 133. pinta: spinta, 
fatta penetrare. 134. finta: dipinta. 136. Unque Assessino ecc. Il con- 
cetto e le parole corrispondono in tutto a quelli del Fiore, 11, vv. 
9-11. 
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né a Dio mai il Presto, 

com’io a servir amante, 

per le vertù ch’ha mante. 140 
E s’io in lei pietanza 

truovo o d'una pietanza 

del su’ amor son contento, 

l' sarò più contento, 144 
per la sua gran valenza, 

che s'io avesse Valenza. 

Se Gelosia ha ’n sé gina 

di tormene segina, 148 
lo dio d'Amor mi mente; 

ched i’ ho ben a mente 

ciò ched e’ m’ebbi in grado 

sed i’ ’l servisse a grado... 152 


140. mante: molte. 141. pietanza: pictà, corresponsione. 142. pie- 
tanza: clemosina. 145. valenza: valore. 146. Valenza: la ricca città 
spagnola. 147. Se Gelosia ccc.: se Gelosia avesse il potere (gina) di 
contrastarmene, impedirmene, il possesso (segina), vorrebbe dire che 
Amore mi ha mentito. ISI. ciò ched ecc.: che mi promise di tenermi 
nella sua grazia, se io lo avessi servito a gradimento. 


L’INTELLIGENZA 


L’Intelligenza è un poema in nona rima, composto da un fioren- 
tino nei primi anni del Trecento o negli ultimi del secolo prece- 
dente. In uno dei due codici che ce lo conservano, una rubrica di 
mano più recente, e oggi illeggibile, sembra ne attribuisse la pater- 
nità al cronista Dino Compagni: opinione lungamente dibattuta 
dalla filologia ottocentesca, ma a sostegno della quale non è stato 
addotto nessun argomento veramente persuasivo. L'autore narra 
di essersi innamorato, all’inizio di primavera, di una donna bel- 
lissima, fastosamente vestita e adorna di una corona di pietre 
preziose, di cui egli enumera e descrive minutamente le qualità e 
i pregi. La dimora della donna è «in parte d'Oriente», in un me- 
raviglioso palazzo, la cui sala principale (il «concestorio») è ab- 
bellita da pitture, che ritraggono, nella volta, il trionfo d* Amore, 
e sulle pareti, episodi dei fatti di Cesare e di Alessandro, della 
leggenda trotana e della Tavola Rotonda. Là vive la donna, 
accompagnata da sette regine, fra musiche canti e danze. L'autore 
le dichiara il suo amore e ne ottiene in cambio una promessa di 
felicità. Passa quindi ad esporre il significato riposto della sua vi- 
sione: Madonna è l’Intelligenza, che risiede nell'anima dell’uomo, 
come principio informatore e ordinatore dell'organismo; il palazzo 
è appunto «l’anima col corpo»; la gran sala è il cuore; le stanze 
minori significano il fegato, la milza, lo stomaco; î portinai sono 
i sensi; la volta è la mente; le figurazioni delle pareti, il contenuto 
della memoria; le pietre della corona stanno a rappresentare le 
sessanta virtù; le sette regine simboleggiano le virtù cardinali e 
teologali; e via discorrendo. La vera sede dell’Intelligenza è per 
altro in Dio, del quale essa interpreta la segreta volontà, trasmet- 
tendola agli angeli, che alla lor volta muovono secondo essa 1 cielt 
e determinano così il moto e il circolo degli elementi. — Il poema è 
una delle manifestazioni più tipiche, e al tempo stesso delle più 
ingenue, di quel gusto didattico e allegorico in letteratura, che, 
insieme con le ambizioni di una cultura enciclopedica, era stato 
introdotto, come un riflesso dei grandi esemplari francesi (e spe- 
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cialmente del Roman de la Rose) nella Firenze della fine del se- 
colo XIII per opera soprattutto di Brunetto Latini, e in seno al 
quale st elaborò, fra l’altro, anche l’idea, e l'impianto strutturale, 
della Commedia di Dante. Nell’Intelligenza, assai più che non 
in altre opere del genere, lo schema intellettualistico è scoperto, 
più povera la struttura, più immediato e pedissequo l’uso delle 
fonti. La descrizione delle gemme è fatta sulla scorta dei lapidari 
medievali (e specialmente di quello volgarizzato da Zucchero Ben- 
civenni); le storie di Alessandro, di Cesare, della guerra troiana 
derivano dai romanzi francesi o dai loro rifacimenti italiani; la 
rappresentazione del palazzo di Madonna è modellata su rappre- 
sentazioni analoghe che s'incontrano în testi narrativi latini del 
medioevo; nel proemio infine è evidente l'influsso della lirica pro- 
venzale e provenzaleggiante fino agli stilnovisti, come nel con- 
cetto, che costituisce il fondamento dell’opera, st riflette l'apporto 
più o meno diretto delle dottrine di Avicenna e di Averroè e dei 
loro svolgimenti e adattamenti nell’ambito della speculazione sco- 
lastica. Alla povertà e alla relativa rigidezza della fantasia cor- 
rispondono le scarse doti tecniche dello scrittore: il linguaggio in- 
certo, alquanto eclettico, per lo più scialbo e prosaico; la sintassi 
scarna e di corto respiro. Solo în pochi momenti è possibile ricono- 
scere un accento poetico più genuino, nei limiti della riproduzione 
di un materiale libresco, che l’autore rivive con un suo giovanile 
ed acerbo fervore di adesione tra intellettuale e sentimentale. 


INCONTRO CON MADONNA 


I 


AI novel tempo e gaio del pascore, 
che fa le verdi foglie e’ fior venire, 
quando li augelli fan versi d’amore 
e l’aria fresca comincia a schiarire, 
le pratora son piene di verdore 

e li verzier cominciano ad aulire, 6 
quando son dilettose le fiumane, 
e son chiare surgenti le fontane, 
e la gente comincia a risbaldire; 


II 


che per lo gran dolzor del tempo gaio 

sotto le ombre danzan le garzette; 

nelli bei mesi d’aprile e di maio a 
la gente fa di fior le ghirlandette, 

donzelle e cavalier d’alto paraio 

cantan d’amor novelle canzonette, 6 
cominciano a gioire li amadori, 

e fanno dolzi danze 1 sonatori, 

e son aulenti rose e violette; 9 


I. 1. del pascore: di primavera (dal prov. pascor). 5. verdore: verdura 
(prov. verdor). 6. aulire: olezzare. 9. risbaldire: rallegrarsi. Altro pro- 
venzalismo. 


II. 1. che: al tempo che; dolzor. Prov. doussor. 2. garzette: fan- 
ciulle. Francesismo. 5. paraio: paraggio, condizione (cfr. franc. parage 
e prov. paratge). 
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JII 


ed io istando presso a una fiumana, 

in un verziere, all'ombra d’un bel pino 

(d’acqua viva aveavi una fontana 3 
intorneata di fior gelsomino) 

sentia l’aire soave a tramontana, 

udia cantar li augelli in lor latino; 6 
allor sentio venir dal fin Amore 

un raggio che passò dentro dal core, 

come la luce che appare al mattino. 9 


IV 


Discese nel mio cor sì come manna 

Amor, soave come in fior rugiada, 

che m'è più dolce assai che mel di canna; 3 
d’esso non parto mai, dovunque vada, 

e vo’ li sempre mai gridar usanna. 

Amor eccelso, ben fa chi te lauda! 6 
assavora’lo quando innamorai; 

neente sanza lui fuc né fia mai, 

né sanza lui non vo’ che mi’ cor gauda. 9 


III. 4. intorneata: circondata. 6. in lor latino: nel loro linguaggio. 
Per latino, nel senso di « parlata», cfr. Dante, Parad., XII, 144; XVII, 
35; per tutta la frase, G. Cavalcanti: «e càntine gli augelli Ciascuno 
in suo latino». 7. fin Amore. Nella terminologia trobadorica, Fin’ A- 
mors è l’amore puro, leale, perfetto. 


IV. 3.mel: zucchero. 5.usanna: osanna, gloria. — Si potrebbe correg- 
gere, ai vv. 6 e 9, lada e gada per ristabilire la rima esatta; ma le ri- 
me imperfette abbondano nel testo dell’Intelligenza quale ci è perve- 
nuto e alcune fra esse non sono suscettibili di correzione. 
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Vv 


E’ non si può d’amor propio parlare 

a chi non prova i suoi dolzi savori; 

e, sanza prova, non sen può stimare 3 
più che lo cieco nato dei colori; 

e non puote nessuno mai amare, 

se no li fa di grazia servidori; 6 
che lo primo pensier che nel cor sona 

non vi saria, s'Amor prima nol dona: 

prima fa i cuor gentil, che vi dimori. 9 


VI 


Amor per sua dibonaritate, 

per farmi bene la grazia compiuta, 

non isdegnando mia vil qualitate, 3 
di sé mi diè sensibile paruta. 

Ben m'ha la donna mia ’n sua potestate, 

al primo isguardo ch’i’ l’ebbi veduta; 6 
allor le sue bellezze ’maginai; 

di sì mirabel cosa dubitai, 

ch’avea figura angelica vestuta. 9 


V. 2.achi: da chi. 6. di grazia: per sua grazia. 9. prima ccc.: prima 
di andare ad abitare nei cuori, li rende gentili. Riecheggia le formule 
notissime del Guinizelli e di Dante. 


VI. 1. dibonaritate: bontà. Gallicismo (abbastanza frequente, anche 
da noi, in quegli anni, l’agg. debonaire). 4. di sé mi diè ecc.: mi si 
rese manifesto in forma sensibile. 8. dubitai: sbigottii. 
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VII. 2./a stella diana: la stella del mattino, Lucifero. L'immagine 
è già nel Guinizelli. 5. clartate: chiarità, luminosità. 6. di grana: di 
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VII 


Guardai le sue fattezze dilicate, 

che nella fronte par la stella diana, 
tant'è d’oltremirabile bieltate 

e nell’aspetto sì dolze ed umana, 
bianch’e vermiglia, di maggior clartate 
che color di cristallo o fior di grana; 
la bocca picciolella ed aulirosa, 

la gola fresca e bianca più che rosa, 

la parladura sua soave e piana. 


VIII 


Le blonde trecce, e’ begli occhi amorosi, 
che stanno in sì salutevole loco, 

quando li volge son sì dilettosi, 

che ’1 cor mi strugge come cera foco; 
quando spande li sguardi gaudiosi, 

par che *1 mondo s’allegri e faccia gioco; 
ché non è cuor uman d’amor sì tardo, 
che al su’ bel salutevole sguardo 

non innamori, anzi parta di loco. 


porpora. 7. aulirosa: profumata. 


VIII. 2.sa/utevole: che dà salute, beatitudine. 
Altra immagine molto usata da questi rimatori aulici. 6. gioco: festa. 
7. d'amor sì tardo: così restio ad amare. 


che si allontani di lì. 


4. come cera foco. 


9. anzi parta di loco: prima 
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IX 


Specchio è di mirabole clartate, 

forma di bei sembianti e di piagenza; 

allo sprendor di sua ricca bontate 3 
ciascuna donna e donzella s’aggenza; 

bella, savia e cortese, in veritate, 

sovrana d’adornezze e di valenza, 6 
piagente e dilettosa donna mia. 

Già mai nessuna cosa il cor disia, 

altro che aver di lei sua benvoglienza. 9 


x 


Ma sì mi fa dottar lo suo valore, 

considerando mia travil bassezza, 

s’io fossi servo d’un suo servidore, 3 
non sarei degno di tanta allegrezza. 

Quella che a tutto il mondo dà splendore, 

e pasce l’alma mia di gran dolcezza, 6 
a cui degnasse dar sol un sembiante, 
passerebbe di gioia ogn’altro amante, 

ch’avria sovramirabile allegrezza. 9 


IX. 2.piagenza: bellezza (prov. plazensa). 4.s’'aggenza: si adorna, rin- 
gentilisce (prov. agensar). E anche questo è un concetto che si ritrova 
nel Guinizelli, nel Cavalcanti e in Dante. 9. denvoglienza. Prov. ben- 
volensa, 


X. 1.dottar: temere. 2. travîil: vilissima. — Di questo tipo di superlati- 
vo si incontrano frequenti esempi nei rimatori e prosatori del Duecento; 
(nel Fiore, per esempio, abbiamo: franobile, tracclato, trapiacente, ccc.). 
5. dà splendore. Cfr. G. Guinizelli: « Vedut'ho la lucente stella diana... 
Sovr’ogn’altra mi par che dea splendore». 7. a cui ecc.: quello a cui 
ella degnasse fure anche solo un cenno, con gli occhi. 
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XI 


Levasi allo matin la donna mia, 

ch’è vie più chiara che l’alba del giorno, 

e vestesi di seta catuia, 3 
la qual fu lavorata in gran soggiorno 

alla nobele guisa di Suria, 

che donne lavorarlo molto adorno; 6 
il su’ colore è fior di fina grana, 

ed è ornato alla guisa indiana; 

tinsesi per un mastro in Romania. 9 


XII 


Ed ha una mantadura oltremarina, 

piena di molte pietre preziose; 

d’overa fu di terra alessandrina 3 
e con figure assai maravigliose, 

e foderato di bianch’ermellina, 

ornato d’auro a rilevate rose. 6 
Quand’ella appar con quella mantadura, 

allegra l’aire e spande la verdura 

e fa le genti star più gaudiose. 9 


XI. 3.catuta: di Catura (Mistruzzi). Altri: del Catai. 4.in gran 
soggiorno: a lungo, con paziente lavoro. Altri spiega: «in una nobile 
dimora». 5. Suria: Siria. 9. tinsesi per: fu tinta da. 


XII. 1.tna mantadura oltremarina: un manto che viene d'oltre mare. 
3. d’overa ecc.: di lavoro (overa) cseguito ad Alessandria, in Egitto. 
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XIII 


Sì come lo rubino e lo cristallo, 

così nel viso assisi ha li colori; 

e come l’auro passa ogne metallo, 3 
e lo raggio del sol tutti splendori, 

e come giovanezza ogn’altro stallo, 

e come rosa passa igli altri fiori, 6 
così passa mia donna ogne bieltate, 

adorn’e gaia e d’onesta bontate, 

al saggio delli buon conoscidori. 9 


XIV 
Di tanta claritate è ’l su’ colore, 
che procede dal su’ clero visaggio, 
che non è luce ne sia miradore, 3 
più che gli occhi del bambo al chiaro raggio. 
Piantolla infra lo secol fin Amore 
per far maravigliar ciascun uom saggio; 6 
ché quale avesse ogne filosofia 
propiamente laudar lei non poria, 
tant'è d’altero e nobile paraggio. 9 


NIII. 2.assisi: disposti, collocati. 3. passa: vince. 5. stallo: stato, 
ctà. 9. al saggio: a giudizio. 


XIV. 2.clero visaggio: chiaro (splendente) volto. Francesismo non 
raro: cfr. il contrasto di Ciclo d'Alcamo: « donna dal viso cleri». 3. non 
è luce ecc.: non c’è occhio che resista a contemplarlo, più di quanto 
l'occhio del bimbo resista alla luce del sole. 5. Piantolla ecc.: la 
misc in questo mondo (secolo); fin Amore. Cfr. nota a HI, 7. 9. pa- 
raggio. Cfr. nota a 11, 5. 


4! 
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XV 


La sua sovramirabole bieltate 

fa tutto il mondo più lucente e chiaro; 

savi’ e cortese e di novella etate; 3 
sì bella mai non fu al tempo di Daro; 

al mondo non ha par di nobeltate, 

con ricche veste e con corona d’auro, 6 
che v’ha sessanta pietre preziose, 

sì come il re Evasse le compuose, 

quando li dei del tempio li ’nsegnaro. 9 


XV. 3. novella: giovane. 4. Daro: Dario, re di Persia. 8. il re Evasse. 
Nell'’introduzione al lapidario di Marbodo, volgarizzato da Zucchero 
Bencivenni, che è la fonte più probabile usata dall’autore dell'In- 
telligenza per la sua descrizione delle sessanta pietre, si narra che un 
re arabo Evace, ispirato dagli dei, compose «i capitoli del libro de le 
vertudi de le pietre preziose ...e mandollo a Nerone imperatore di 
Roma». 
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STORIE DIPINTE 
NEL PALAZZO DI MADONNA 


LXXI 


Nel mezzo della volta è ’1 deo d'Amore 

che nella destra mano tiene un dardo, 

ed avvisa qualunque ha gentil core, 3 
e fierelo, che mai non ha riguardo; 

ed havi donne di grande valore, 

che ’nnamorar del suo piacente sguardo; 6 
quiv’è chi per amor portò mai pena, 

quiv’è Parigi con la bell’Alena, 

e chi mai ’nnamorò, per tempo o tardo. 9 


LXXI. 3.avvisa: adocchia, prende di mira. Questo verso è il più 
chiaro indizio della conoscenza e della partecipazione dell’anonimo 
autore alle dottrine stilnovistiche, soprattutto nella forma che esse 
hanno nel Guinizelli. 4. fierelo: lo ferisce. 8. Parigi... Alena: Pa- 
ride ed Elena. 9. per tempo o tardo: giovane o vecchio. 
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LXXII 


La bella Polissena v'è piagente, 

quand’Acillesse la prese ad amare; 

e la regina Didon v'è piangente, 3 
quand’Eneasse si partio per mare, 

che d’una spada si fedio nel ventre, 

quando le vele li vide collare; 6 
e la bell’Isaotta e ’l buon Tristano, 

sì come li sorprese est' Amor vano, 

che molti regni ha già fatti disfare. 9 


CCV 


Cleopatra sedea verso lo sguardo 

di Cesare, ch’a lei stava davanti; 

ben parea donna di grande riguardo: 3 
a Cesare fedia ’1 cuor co’ sembianti; 

d’amor sovente li lanciava un dardo; 

i cavei sori, crespi e ’nanellanti 6 
di pietre preziose del mar Rosso, 

con rilevate rose un vestir rosso, 

con cerchio d’oro alla gola davanti; 9 


LXXII. 1. Polissena: figlia di Priamo, amata da Achille (Acillesse), 
e uccisa dai Greci sulla tomba dell’eroe (cfr. Virgilio, Aen., 111, 321 
ss.; Ovidio, Metamorph., xII1, 399 ss.) 4. Eneasse: Enea. Il suo amore 
per Didone, regina di Cartagine, la sua fuga, il suicidio di lei son 
narrati, come tutti sanno, nei primi libri dell’Eneide. Le forme Acil- 
lesse, Eneasse, riproducono quelle delle fonti francesi (Achilles, Eneas), 
di cui si giovò, direttamente o indirettamente, l’autore del poema. 
6. collare: alzare, spiegare per partire. 7. Isaotta... Tristano. Il tra- 
gico amore di Tristano, cavaliere della Tavola Rotonda, per Isotta, 
moglie di suo zio Marco, re di Cornovaglia (argomento del più fa- 
moso e bello tra i romanzi francesi), è ricordato qui accanto ai miti 
classici, come in Dante, /nf., v, 67. 8. Amor vano, falso; contrappo- 
sto al fin Amor di n, 7; XIV, 5. 


CCV. 1. Cleopatra. La descrizione del banchetto di Cesare e Cleopa- 
tra e il ritratto della regina d’Egitto seguono assai da vicino una delle 
redazioni volgari dei Fatti di Cesare. 6. sort: di color sauro, biondo rame. 
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CCVI 


il qual multiplicava il gran bellore 

e la bianchezza di sua bella gola. 

Cesare, che n’avea ferito il cuore, 3 
non poteva parlar né dir parola. 

Cint’era un cuoi’ di serpente in quell’ore, 

di gran bieltà sovr’ogn'altr’iera sola: 6 
la mantadura e ’l fermaglio davanti 

con que’ cari rubin maraviglianti, 

ch’una città valea pur l’una sola. 9 


CCVII 


La fronte avea lucente ed ampia e piana 

e’ sovraccigli sottili e ben volti; 

dell’altre donne belle è la sovrana 3 
con li occhi vaghi e coi cape’ risolti. 

Neente vide chi laudò Morgana. 

I suoi labbri grossetti e bene accolti, 6 
naso affilato e bocca picciolella, 

e i denti minutelli e bianchi in ella, 

e i gai sembianti ch’ha nel viso e folti. 9 


CCVI. 5. Cint'era ecc.: recava una cintura di cuoio di serpente; 
în quell’ore: in quel momento. 7. mantadura. Cfr. nota a xIt, 1. 
8. maraviglianti: meravigliosi. 9. ch’una città ecc.: ciascuna di quelle 
pietre valeva da sola una città. 


CCVII. 2. den volti: ben voltati, ben disegnati nel loro arco. 4. ri- 
solti: sciolti. 5. Neente vide: non vide nulla, a paragone delle bellezze 
di Cleopatra; Morgana: la fata Morgana, personaggio dei romanzi 
brettoni. 6. dene accolti: bene accostati. 9. i gai sembianti ...e folti: 
le care e fitte bellezze. E folti è probabilmente una zeppa, portata 
dalla rima; ma si può leggere anche effolti, sparsi. 
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CCVIII 


Con quelle spalle piane e sì ben fatte, 

con quel petto grossetto e sovrastante; 

e l’anche avea grossette e isnelle e adatte, 3 
le man sottili e i nodi d’un sembiante; 

le gambe sue grossette e ben ritratte, 

e ’1 piè su’ corto e dritto e ben calzante. 6 
Quiv’eran li semenzi e gran pimenti, 

li arnesi cari, e begli addornamenti, 

in vasi d’oro a fini pietre ornante. 9 


CCLXXXVII 


Dall'altra parte del ricco palazzo 

intagliat'è la Tavola Ritonda, 

le giostre e ’l torneare e ’1 gran sollazzo; 3 
ed èv’Artù e Ginevra gioconda, 

per cui ’1 pro’ Lancialotto venne pazzo, 

March’ e Tristano ed Isolta la blonda; 6 
e sonvi i pini e sonvi le fontane, 

le giostre, le schermaglie e le fiumane, 

foreste e lande e ’1 re di Trebisonda. 9 


CCVIII. 2. sovrastante: alto. 3. adatte: acconce, leggiadre (prov. 
adaut). 4. i nodi d'un sembiante: le giunture, le nocche, tutte uguali, 
non rilevate. 7. semenzi: balsami; pimenti: belletti. 9. ornante: che 
li adornano. 


CCLXXXVII. 2./a Tavola Ritonda: le storie del ciclo di re Artù. 
4. Ginevra: moglie di re Artù, amante di Lancillotto, che per amore 
di lei impazzì. Il Lancelot è un altro dei più famosi romanzi del ciclo 
brettone. 6. March’ e Tristano ecc. Cfr. nota a LXXII, 7. 7. e sonvi 
ecc. Gli ultimi tre versi di questa stanza e tutta la seguente compen- 
diano in una sintesi vagamente impressionistica, aiutata dalla stessa 
povertà sintattica dello scrittore, gli aspetti mutevoli e avventurosi 
delle trame e dei paesaggi di questi romanzi. 
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CCLXXXVIII 


E sonvi tutti i begli accontamenti, 

che facevan le donne e’ cavalieri; 

battaglie e giostre e be’ torneamenti, 3 
foreste e rocce, boscaggi e sentieri; 

quivi sono li bei combattimenti, 

aste troncando e squartando destrieri; 6 
quivi sono le nobili avventure, 

e son tutt’a fin oro le figure, 

le cacce e’ corni, vallett’ e scudieri. 9 


CCLXXXVIII. 1. accontamenti: incontri, legami d'amicizia e d'a- 
more. Prov. acointamen. 4. boscaggi: boschi (prov. boscatge). 8. a fin 
oro: dipinte in oro fino. 
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INTERPRETAZIONE DELL’ALLEGORIA 


CCLXXXIX 


In quel palazzo sì maraviglioso 

vidi Madonna e ’l su’ ricco valore, 

che fa star lo mi’ cor fresco e gioioso, 3 
e pasce l’alma mia di gran dolzore. 

Lo suo soave sguardo e dilettoso 

lo mondo rinnovella e dà splendore; 6 
cotanto è adorno e di bella sembianza, 

che fa gioir la sua gran dilettanza, 

come la rosa in tempo di verdore. 9 


CCXC 


La gran bieltà che procede del viso, 

co li amorosi suoi gai sembianti, 

chi fosse degno di guardarla fiso, 3 
più non vorria ched istarle davanti; 

ch'al mondo dona canto e gioch’e riso, 

onde gioiscon li amorosi amanti. 6 
Quell’è lo specchio ove bieltà riluce, 
isprendientissima e serena luce, 

al cui splendor si rinvian gli erranti. 9 


CCLXXXIX. 4. dolzore. Cfr. nota a 11, 1. 6. dà splendore. Cfr. nota 
a Xx, 5. 9. verdore: Cfr. nota a 1, 5. 


CCXC. 7./o specchio ecc.: l'esemplare, il paragone di ogni bellezza. 
9. st rinvian: ritornano al retto cammino. 
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CCXCI 


E vidi la sua bella compagnia, 

che son sette regine ben ornate: 

l’una l’adorna di gran cortesia, 3 
l’altra di pura e dritta veritate, 

la terza d’umiltà scorge la via, 

la quarta ha pregio di gran larghitate, 6 
la quinta adorna di bella astinenza, 

la sesta bella castità l’aggenza, 

la settima d’umil dolze pietate. 9 


CCXCII 


Poi vidi le sue belle cameriere: 

tant’avvenanti mai non fuor vedute; 

piane, dolzi ed umili, al mi’ parere, 3 
adorne e oneste, cortesi e sapute; 

e vidile danzar per lo verziere, 

ed ieran tutte di bianco vestute. 6 
Ciascuna avea di fiori una ghirlanda, 

e fanno ciò che Madonna comanda, 

e rendon dolzi e soavi salute. 9 


CCXCI. 5. scorge: segna, addita. 6./arghitate: larghezza, generosità. 
7. adorna. Sottint.: lei; astinenza: pudore. 8. l’aggenza: l'abbellisce. 
Cfr. nota a ix, 4. 


CCXCII. 2. avvenanti: avvenenti, belle (franc. avenant). 3. piane: 
modeste. È quasi un sinonimo di umile; e vanno quasi sempre uniti 
nei rimatori antichi. 9. salute: saluti, 


650 POETI MINORI DEL TRECENTO 


CCXCIII 


Altra masnada adorna vidi assai, 

secondo ch’a tal donna si pertene, 

la qual molto in veder mi dilettai. 3 
Per lo palazzo andando vidi bene 

di nuove cose ch’io non vidi mai, 

sì come a grande corte si convene; 6 
e audivi dolzi boci e concordanti, 

e nobili stormenti e ben sonanti, 

che mi sembravan canti di Serene. 9 


CCXCIV 


Quivi era una donzella che organava 

ismisurate, dolzi melodie, 

colle squillanti boci che sonava, 3 
angelicali, dilettose e pie; 

audi’ sonar d’un’arpa, e smisurava, 

cantando un lai come Tristan morie; 6 
d’una dolze viuola udi’ sonante, 

sonando una donzella lo ’ndormante; 

audivi suon di gighe e ciunfonie. 9 


CCXCIII. 1. masnada: schiera, brigata. 2. si pertene: si conviene. 
7. boci: voci; concordanti: bene armonizzate. 8. stormenti: stru- 
menti. 9. Serene: sirene. 


CCXCIV. nr. organava: formava. Cfr. Dante, Purg., xXv, 57 e 101. 
2. ismisurate: che trascendevano ogni misura. 5. smisurava: superava 
ogni limite, ogni possibilità umana. 6. un /aî: un poema sulla morte 
di Tristano, ucciso da re Marco. Lai è il nome tecnico dei componi- 
menti narrativi in versi nell’antica letteratura francese. 8. lo ’ndor- 
mante. Non è chiaro. Forse uno strumento, la cui musica è così dolce 
che fa addormentare (il che era considerato, nel Due e nel Trecento, 
come l’effetto supremo della perizia musicale). 09. giglte: strumenti a 
corde; ciunfonie: zampogne. È probabile che qui si tratti di strumenti; 
e non di sinfonia e giga nell'accezione più recente. 
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CCXCV 


Udivi suon di molto dolzi danze 

in chitarre e carribi smisurati; 

e trombe e cennamelle in concordanze, 3 
e cembali alamanni assai triati; 

cannon, mezzi cannoni a smisuranze, 

sufoli con tambur ben accordati; 6 
audivi d’un leuto ben sonare, 

ribebe e otricelli e ceterare, 

salteri ed altri stormenti triati. 9 


CCXCVI 


E così stando a mia donna davanti, 

intorneato di tanta allegrezza, 

levò gli sguardi degli occhi avvenanti, 3 
ed io ’mpalidi’ per dubitezza. 

Allor mi fece dir:— Più trati ’nnanti, 

e prendi nella mia corte contezza. — 6 
Ed io le dissi:— Donna di valore, 

s’i’ fosse servo d’un tuo servidore, 

sariame caro sovr’ogne ricchezza. — 9 


CCXCV. 2. carribi. Anche qui è probabile che si tratti di uno stru- 
mento, poiché lo si trova accanto alle chitarre, cennamelle, cembali, 
cannoni e mezzi cannoni. 4. alamanni. Gli strumenti che venivano 
dai paesi tedeschi o fiamminghi erano molto pregiati; triati: scelti, 
squisiti (prov. triar). 5. a smisuranze. È da mettere accanto a smisurati 
del v. 2; e cfr. le note ai vv. 2 e 5 della stanza ccxciv. 8. ribede: o 
ribeche, strumenti a corda; otricelli: strumenti a fiato; ceterare: suo- 
nare di cetre. 9. salteri: strumenti a corde. 


CCXCVI. 2. intorneato. Cfr. nota a nl, 4. 3. avvenanti. Cfr. nota a 
CCXCII, 2. 4. dubitezza: timore, sbigottimento. 6. prendi... con- 
tezza: prendi notizia, famigliarità. 
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CCXCVII 


Allor Madonna incominciò a parlare 

con tanta soavezza, e disse allore: 

— Hai tu sì cuor gentil potessi amare? 3 
Quanto potrai amar, ti fo signore; 

e se ben ame, potrai ’mperiare, 

ch'i’ ti farò signor d’ogni riccore; 6 
ché la minor ch’è ’n fra le mie donzelle, 

e ’l minor servo diminian le stelle, 

sì ch’oltre al cielo splende il mio valore. — 9 


CCXCVIII 


Quando parlava, lo dolzor ch’avea 

di ciò che mi dicea Madonna allora, 

mi’ spirito neun non si movea, 3 
sì fu ben trapassante più ch’un’ora; 

Amor mi confortava e mi dicea: 

— Rispondi: «I’ v’amo, donna, oltre misura.» — 6 
Allor rispuosi per quella fidanza, 

e Madonna mi diè ricca speranza, 

perch’ i’ l'ho amata ed amerolla ancora. 9 


CCXCVII. 3. potessi: da potere. 5. ’mperiare: dominare, comandare. 
6. riccore: ricchezza (prov. ricor). 8. diminian: dominano. 


CCXCVIII, 1./o dolzor ch'avea: per la dolcezza che provavo. 3. mi° 
spirito neun: nessuno dei miei spiriti. Gli spiriti o spiritelli, secondo 
le teorie mediche adottate dagli stilnovisti, e soprattutto dal Caval- 
canti, avevano sede nelle varie parti del corpo e le animavano. 4. fra- 
passante: trascorsa. 7. per quella fidanza: per l'affidamento che mi dava 
Amore. 
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CCXCIX 


Volete voi di mia donna contezza 

più propiamente ch’ i’ non v’ho parlato? 

Sovra le stelle passa la su’ altezza, 3 
fino a quel cielo ch’Empirio è chiamato; 

e ’nfin a Dio risplende sua chiarezza, 

com’a nostr’occhi ’l sole appropiato, 6 
l’amorosa Madonna Intelligenza, 

che fa nell’alma la sua residenza, 

che colla sua bieltà m’ha ’nnamorato. 9 


CCc 


La ’Ntelligenza nell’anima mia 

entrò dolce e soave e chiusa molto, 

e venne al core ed entrò ’n sagrestia, 3 
e quivi cominciò a svelar lo volto. 

Quest’è la donna di cui vi dicia, 

che col su’ gran piacer m'ha servo accolto; 6 
quest’è la donna che porta corona 

di sessanta vertù, come si suona; 

questa diparte il savio dallo stolto. 9 


CCXCIX. tr. contezza: notizia. 4. Empirio: Empireo, il cielo di fuoco. 
6. com'a nostr'occhi ecc.: proprio come ai nostri occhi il sole. 


CCC. 3.’n sagrestia: nella parte più segreta e sacra del cuore. 6. pia- 
cer: bellezza. 8. sessanta virtù: le sessanta pietre preziose della sua 
corona (cfr. xv, 7), descritte ec illustrate nelle loro virtù alle stanze 
XVI-LVIIl del poema; come si suona: come è stato detto. 
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CCCVII 


O voi ch’avete sottil conoscenza, 

più è nobile cosa auro che terra: 

amate la sovrana Intelligenza, 3 
quella che tragge l’anima di guerra. 

Nel cospetto di Dio fa residenza, 

e mai nessun piacer no le si serra; 6 
ell’è sovrana donna di valore, 

che l'anima notrica e pasce ’l core; 

e chi l’è servidor già mai non erra. 9 


CCCVIII 


Amor, che mia vertute signoreggia, 

m'ha fatto vaneggiare in questo dire, 

che co’ sudditi suoi si bamboleggia, 3 
che sono a costumare ed a nodrire; 

che ’n prima dona ’l pomo a que’ ch’ elleggia, 
e poi sovente il batte e fa stridire; 6 
ché quando la persona è ben discreta, 

il padre i dà ’l tesoro e la sagreta: 

così fa Amor a chi ’1 vuol ubbidire. 9 


CCCVII. 4. tragge ecc.: sottrae l’anima alla guerra dei sensi, delle 
passioni. 


CCCVIII. 2. m'ha fatto ecc.: mi ha ispirato in questo mio dire. Dire 
che è un vaneggiare; perché il poeta è ancora un neofita, un princi- 
piante in questo regno d'Amore, il quale solo a poco a poco educa 
i suoi sudditi e li istruisce, c solo quando sono sufficientemente edu- 
cati dona ad essi le chiavi del suo tesoro e rivela i suoi segreti. 3. co’ 
sudditi ecc.: Amore si comporta coi suoi sudditi come un padre coi 
bambini che devono essere costumati e nutriti. Prima attira con un 
dolce frutto quello che egli sceglie (elleggia), poi spesso lo picchia e lo 
fa strillare. 7. discreta: saggia. 8. la sagreta: lo scrigno dove son 
riposte le cose più segrete e preziose. 
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CCCIX 


La ’Ntelligenza stando a Dio davanti, 

allo piacer di Dio li Angeli move; 

e li Angeli li ciel movono, quanti 3 
che co lo ’Mpirio l’uom gli appella nove; 

li ciel muovon le cose elementanti 

e naturanti, che danno le piove; 6 
e muovon la vertute alterativa, 

e la vertute attiva e la passiva, 

che fanno generar sì cose nuove. 9 


CCCIX, 2.allo piacer: secondo il volere. 3. ciel: i cieli, che sono 
nove, contando anche l'Empirco, come nella cosmologia dantesca del 
Paradiso. 5. li ciel ecc.: i cicli suscitano il moto degli elementi e cau- 
sano i fenomeni di alterazione, generazione e corruzione, che reggono 
il mondo sublunare. 


FRANCESCO DA BARBERINO 


Francesco di Neri di Ranuccio nacque nel 1264 a Barberino in 
Valdelsa. Dopo aver iniziato gli studi a Firenze, conseguì a Bo- 
logna il titolo di notato, e là dapprima, poi a Firenze fra il ’97 
e il 1303, esercitò la professione di notaio della curia vescovile. 
Esule nel 1304, probabilmente per ragioni politiche, riparò nel 
Veneto; forse frequentò allora lo Studio di Padova; passò quindi 
a Venezia; e di lì, «pro arduissimis negotiis», con un incarico cioè 
importante e difficile affidatogli da quella signoria, si recò in Fran- 
cia e vi soggiornò a lungo, visitando tutto il paese, bene accolto, 
oltreché alla corte papale di Avignone, anche a quelle del re Fi- 
lippo il Bello e di Luigi re di Navarra. Come Dante, sperò che 
la venuta di Arrigo VII in Italia gli riaprisse le porte della patria, 
e indirizzò all'imperatore un’epistola latina, dove lo salutava in- 
viato da Dio e accarezzava intanto il suo sogno di pace: «et erimus 
omnes in sedibus nostris, nec erit invidia in minori, nec superbia 
in matori». Rese vane quelle speranze dalla morte d' Arrigo, poté 
tuttavia rientrare in Firenze e prendervi, fra il 1315 e il ’16, il 
titolo di dottore «utriusque iuris». Gli ultimi anni, fino alla morte 
avvenuta in occasione della peste del *48, li trascorse nella sua 
città, tra le cure di una numerosa famiglia e gli uffici attinenti alla 
sua professione di giureconsulto. — Le sue opere ci danno un quadro 
minuto dei suoi molteplici interessi intellettuali: larghe letture di 
Aristotele e degli scolastici, dei moralisti romani e dei Padri della 
Chiesa, degli autori di diritto civile e canonico; attenzione e cu- 
riosità costante agli apporti della cultura recente e contemporanea, 
che comprendono, oltre gli italiani (B. Latini, D. Compagni, Gui- 
nizelli, Cavalcanti, Dante, Cino), tutta la letteratura provenzale 
(ampiamente citata, anche in testi dei quali oggi non avremmo 
altrimenti notizia), e giungono fino at rapporti personali con lo sto- 
rico Fean de Foinville; esperienze vive e dirette dei costumi di 
popoli diversi. Il Boccaccio, che lo conobbe già vecchio, lo ricorda 
«uomo degno di lode per l'onestà dei costumi e la vita esemplare . . . 
e da annoverarsi fra gli egregi», aggiungendo che, «sebbene più 
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esperto nei sacri canoni che nella poetica, compose tuttavia alcune 
operette în versi volgari che rendon testimonianza del suo chiaro 
ingegno e della sua nobiltà » (Genol., xVI, 6). Di queste operette — 
tra cui erano anche molte rime per una Costanza, oggi in gran 
parte perdute, una serie di questioni d'amore, e una raccolta, an- 
ch’essa perduta, di Flores novellarum in volgare — ci son giunti 
i Documenti d'Amore, cominciati prima del 1309 e terminati in 
Provenza nel *10, e il trattato Del reggimento e costumi di 
donna, la cui composizione, iniziata già prima della stesura dei 
Documenti e rimasta poi interrotta, fu compiuta e pubblicata solo 
dopo il ritorno dello scrittore in Italia fra il °18 e il ’20. 

Documenti ha il valore etimologico di «insegnamenti»; e 
Amore è da intendere in ampio senso, come principio e somma di 
tutte le virtù: « dichiaro — afferma l’autore — che in tutte le opere 
che ho composto intorno all’ Amore, lo intendo în senso spiritua- 
le...; e anche dove parlo espressamente o tacitamente dell'amore 
mondano ...non mi riferisco mai a quello illecito, e anzi lodando 
l’amore mondano lecito, ho sempre condannato e condanno quel- 
l’altro». I Documenti comprendono, nel manoscritto autografo e 
illustrato da miniature disegnate dall'autore stesso, un testo in 
versi italiani variamente rimati, una traduzione letterale latina e 
un vasto commento pure in latino ricco di notizie sulla vita e la 
cultura del tempo. Il testo è costituito da una serie di precetti 
etici, prudenziali e cortesi, dettati da Amore ad Eloquenza e rac- 
colti da dodici dame (Docilità, Industria, Costanza, Discrezione, 
Pazienza, Speranza, Prudenza, Gloria, Giustizia, Innocenza, 
Gratitudine, Eternità). La struttura allegorica è assai fragile, e il 
libro manca di unità, nonché poetica, anche logica. Le dodici parti 
che lo compongono sono assai varie per ampiezza e per impor- 
tanza; i legami fra l’una e l’altra, e anche all’interno di ciascuna, 
spesso evanescenti. Le due sezioni più ampie, comprese entrambe 
nella Parte II, son costituite dalla raccolta delle 150 Regole 
d'Amore (sul tipo delle «coblas» provenzali) e dai 50 Mottetti 
(sentenze esposte in forma volutamente oscura, quasi enigmi e 
giochi di parole). 

Una materia più omogenea e curiosa e un garbo meno infre- 
quente di esposizione fanno preferire al lettore moderno l’altro 
trattato, che è una sorta di galateo femminile, anch'esso inquadrato 
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in una macchinosa trama allegorica. Eloquenza e Industria, per 
l'intercessione di Onestà e sotto la guida di Madonna (l’Intelli- 
genza), dettano allo scrittore precetti sull'educazione delle fan- 
ciulle, sul contegno appropriato alle donne nelle varie condizioni 
familiari e sociali (sposa, madre, vedova, rimaritata — monaca, 
romita, dama di compagnia, serva, balia, schiava, ecc.), e infine 
consigli sulla loro cultura, sugli ornamenti e la toeletta, sulle fi- 
nezze e le cortesie della conversazione mondana. Il libro, distinto 
in venti parti, è scritto in una prosa ricca di elementi ritmici, che 
a tratti prende forma di libera versificazione, fino a dar luogo 
talora a lunghe serie di endecasillabi senza rime: è un tipo di strut- 
tura, fra il poetico e il prosastico, difficile da definire e senza pre- 
cisti riscontri nella letteratura del tempo. I modi più propriamente 
poetici si accumulano in quelle parti, dove il tono didattico cede 
maggiormente agli spunti favolistici e lirici, per esempio nel lungo 
episodio sulle nozze della regina (nella Parte V), garbato riecheg- 
giamento dei romanzi francesi. La materia più concreta e terrestre 
del Reggimento, rispetto ai Documenti, offre allo scrittore più 
ricchi pretesti a mettere in luce le sue ingenue attitudini narrative 
e descrittive, il suo colorito e realistico moralismo, la sua saggezza 
un po’ pedestre ma non priva di arguzia. Diamo tuttavia un’ampia 
scelta di entrambe le opere, se non altro perché esse ci offrono il 
documento più abbondante e curioso della cultura e della 
società nei primi decenni del secolo. 
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DAI «DOCUMENTI D’AMORE » 


Ainore e virtù. 


Chi netto si conserva 

come natura il crea, viene Amore, 

che gli entra poi nel core 

e fallo delle sue vertù dar luce. 4 
Ma chi da ciò disduce, 

anzi che la sua grazia infonda in esso, 

no li vien già mai presso, 

se novo prima non si face e netto. 8 
Dunqua ciascun subietto, 

che vuol servir a cotal signoria, 

prenda d’este una via: 

netto servar, o di vizi nettare. 12 


AMORE E VIRTÙ (Parte 1, Insegnamenti di Docilità; docum. 1). 1. Chi 
metto ecc.: Amore sopraggiunge ed entra nel cuore a colui che si con- 
serva puro come lo fece natura e fa sì che egli spanda intorno a sé 
la luce delle sue virtù. 5. Ma chi ecc.: ma a chi invece si diparte da 
quella purezza (da ciò disduce), prima che Amore infonda in luì la sua 
grazia, il dio non s'accosta più, a meno che egli prima non si rinnovi 
e rifaccia puro. 9. subietto: suddito. 11. d’este ecc.: una di queste 
due vie: mantenersi puro, o purificarsi. 
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I vizi da cut occorre guardarsi. 


Fanno ne’ vizi intrare: 

usar co’ rei, e dimorar ozioso, 

trovarsi bisognoso, 

alta ricchezza, e di gola diletto, 4 
di rie femine aspetto, 

dadi, e cercar d’ogni spiager vendetta. 

Queste otto cose aspetta, 

che fan disdar, se bene attendi, alcuno. 8 
Sì che convien ciascuno 

usar coi buoni, essercitar sé spesso, 

giusto acquistar fin ch’esso 

aggia che basti e non curar del troppo, 12 
far a la gola groppo 

(ch’ella si può, come vuoli, adusare), 

viltà di gioco odiare, 

femina vil fuggir come tempesta. 16 
Donna saggia e onesta 

diletta udir, onora, servi e ama, 

ché quella è degna rama. 

Fingi l’offesa piager che non pesa. 20 


I VIZI DA CUT OCCORRE GUARDARSI (Parte 1, docum. 2). 1. Fanno ecc.: otto 
cose introducono l’uomo nella strada del vizio. E son quelle elencate 
ai vv. 2-6, che costituiscono il soggetto grammaticale di fanno. 2. usar 
co’ reî: la frequentazione dei malvagi. 3. trovarsi bisognoso: la povertà, 
che è causa di molti delitti. Come pure, del resto, l'alta, soverchia, ric- 
chezza. Cfr. Fiore, CIX, 1-3. 6.dadi: il gioco; e cercar ecc.: l’ansia di 
vendicarsi sia pur di lieve offesa (spiager). 8. disdar: avvilire, decadere. 
Il testo latino interpreta: «statum deprimunt alicuius»; attendi: conside- 
ri, rifetti con attenzione. 10. sar ecc.: cercare la compagnia dei buoni. 
Espone nell’ordine le consuetudini di vita che via via si contrappon- 
gono a quelle viziose prima indicate; essercitar sé spesso. Contrapposto 
all’ozio. YI. giusto ecc.: procurarsi quei mezzi che bastino, e non 
più. Contro l'eccesso della povertà e della ricchezza. 13. groppo: 
freno. 14. adusare: adattare, correggere. 18. diletta udir: dilettati a 
udire. 20, Fingi ecc.: mostra di considerare quasi un piacere l’offesa 
che non ti colpisce gravemente. 
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Dei vizi nel parlare. 


Quinci coglier om deve 

che sette vizi nel parlare stanno, 

ch’agli parlanti fanno 

talor dispregio e danno alla fiata. 4 
Cosa breve far lata; 

over la lunga troppo breve dire; 

parlar con molto ardire; 

e proferendo temenza aver troppa; 8 
e chi sua lingua agroppa 

per lo corrente parlar e inciampa; 

e più colui ch'avampa 

tutti auditor col lungo suo proemo; 12 
lo settimo vedemo 

difficil sovra gli altri a sostenere, 

lo qual potìan vedere 

in quel che move le membra parlando. 16 
E ben imaginando, 

vediàn nel mezzo star ogni vertute 

(for certe che vedute 

aviàn sol contra certi vizi stare). 20 
Onde se vuo’ guardare 

te dalli detti vizi, attendi bene 

che maniera convene 

lo tuo parlar aver infra la gente. 24 


DEI VIZI NEL PARLARE (Parte 1, docum. 5). 3. fanno ecc.: li fanno ta- 
lora spregevoli, a volte anche li danneggiano. 5. /ata: lunga, prolissa, 
8. proferendo: parlando. 10. corrente: precipitoso. I1.avampa: irrita, 
infastidisce. 12. proemo: proemio, preambolo. ‘14. sostenere: tolle- 
rare. 17. ben imaginando ccc.: riflettendoci su, avvertiamo che la 
virtù, anche nelle cose qui considerate, sta sempre nel mezzo (secondo 
la dottrina aristotelica e scolastica); salvo tuttavia il caso di quelle 
virtù che son tali solo in quanto si contrappongono a determinati 
vizi. 
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Poni al mezzo la mente, 

né troppo dilatar, né breve tanto 

che, per manco d’alquanto, 

sia troppo oscuro quello a che intendi. 28 
Poi dell’ardir attendi, 

ché lui, e la temenza, temperanza 

reduce a buona usanza. 

La freccia del parlar sempre è dannosa. 32 
E ancor è noiosa 

soverchia dilazion in profferere. 

Li tuoi proemi chere 

lo stato de’ moderni brevi o nullo. 36 
Mover come fanciullo 

le mani o’ piedi o la testa o far atti 

parlando su gran fatti 

semblan fermezza poca del parlante; 40 
e mostran lui costante 

lo fermo star e costumato e saggio 

e di nobil coraggio; 

e ognun dice:— Quei sa quanto lice. - 4 
Ma guarda el non disdice 

guardar i tempi e luoghi in queste cose, 

e con che gente pose, 

e quanto a ragion par lor moderare. 48 


25. al mezzo: al giusto mezzo. 27. per manco d’alquanto: per la man- 
canza di qualche punto necessario all’argomentazione. 30. /ui ecc.: 
la temperanza regola e riduce al giusto mezzo sia l’audacia ecces- 
siva sia il soverchio timore di chi parla. 32. freccia: fretta. Nel 
testo latino: « festinantia». 34. dilazion. È il lungo proemo del v. 12. 
Qui il ms. ha dilatation; ma la correzione è richiesta dalla misura del 
verso e dal senso di tutto il discorso (anche il testo latino legge: « di- 
latio »). 35. Li tuoi ecc. Ordina e intendi: lo stato, cioè l'usanza, dei 
moderni richiede che tu faccia brevi preamboli al tuo discorso, 0, 
meglio ancora, nessun preambolo. 39. su gran fatti: intorno a sog- 
getti importanti. 43. coraggio: cuore. 44. quanto lice: ciò che è op- 
portuno. 45.non disdice: giova. 47.pose: ti trovi. 48. e quanto ecc.: 
e così regolare queste maniere secondo il consiglio della ragione, te- 
nendo conto delle circostanze e del pubblico a cui parli. 
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Del conversare con la gente. 


Se tu sedrai in via 

O in piazza con gente, attendi prima 

di che quadra son lima. 

O tu li conoscevi, o e’ son nuovi. 4 
La prima è piana: muovi 

secondo ch'io dirò tua parladura. 

S'è la seconda, indura, 

guardando e ascoltando il dir e l’atto. 8 
Tu quasi in picciol tratto 

conoscerai chi nel tuo cerchio gira; 

ma fa che in quella lira 

che si convien a te seggia co Iloro. 12 
Se comincian costoro, 

e lor parlar è gentil e onesto, 

parla per simil testo; 

se non, sì taci e fingi altro pensero: 16 


DEL CONVERSARE CON LA GENTE (Parte 1, docum. 6). 3. di che quadra 
ecc.: che lime sono e di che squadra. Cioè, come spiega l’autore nel 
commento, «di che qualità e condizione sia questa gente. Infatti csi- 
stono lime di diverse specie, trovate per le diverse operazioni: alcune 
quadrate, altre piane, altre rotonde; e di esse, talune che rodono sot- 
tilmente, altre meno; alcune silenziosamente, altre con rumore; al- 
cune fatte per correggere, altre per distruggere. E così è degli uomini: 
ve ne sono infatti di quadrati, cioè grossi ec rozzi; piani, cioè semplici 
e buoni e alieni da doppiezza; rotondi, ovvero maliziosi astuti e cauti; 
alcuni più erosivi, come i violenti e superbi; altri meno, che ti pun- 
gono solo con parole e non osano scendere ai fatti; e quelli silenziosi, 
che si fingon buoni e intanto ti danneggiano; e i rumorosi, cioè noiosi 
e spiacevoli; e quelli disposti a correggere, vale a dire i buoni c mori- 
gerati; e gli altri fatti per distruggere, cioè gli empi e malvagi». 5. La 
prima ecc.: nel primo caso, cioè trattandosi di gente che tu già cono- 
sci, la situazione è piana: parlerai secondo i consigli che io esporrò. 
7. S'è la seconda ecc.: se si avvera invece il secondo caso, e cioè che 
tu ti trovi fra gente sconosciuta, indura, pazienta e taci per un po’, 
e intanto poni mente alle loro parole e al loro comportamento. 11. in 
quella lira: in quel grado (lira, latinismo, propriamente vale « solco », 
«linea dell’aidla »). 
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e se caso leggero 

doppo alcun’ora ti vien di partire, 

fallo con alcun dire 

che sembli te non ischifar lor tiera. 20 
Se buona è lor maniera, 

e cominciar o trattar ti conviene, 

tratta di quelle mene 

che si convien al proprio esser d’essi. 24 
Ma che non rincrescessi 

guarda, ché '1 poco non ti può dar danno. 

E se questi seranno 

religiosi, di Dio parlerai; 28 
se con medici serai, 

tratta con lor del conservar santade; 

e di moralitade 

co li filosofi e lor seguitanti; 32 
co li iuriste astanti 

tratta del governar che fa iustizia; 

e tratta di milizia 

tra cavalieri, e d'arme e di prodezza; 36 
con donne, di nettezza 

e d’onestà, con belle novellette 

che non sien spesso dette; 

loda e mantien lor onor e lor stato; 40 
e se contra è da lato 

alcun, rispondi a scusa e a difesa, 

ch'ell’è viltà contesa 

contra color con cui perde om vincendo. “4 


17. caso leggero: occasione favorevole. 20. che sembli ecc.: che non 
sembri che tu voglia disprezzare la loro compagnia. Nel testo latino, a 
tiera corrisponde « consortium». 23. mene: faccende. 25. Ma che ecc.: 
guarda di non infastidirli parlando troppo. 30. santade: salute. 33. li 
turiste astanti: i giuristi presenti. 4I. e se ecc.: se qualcuno si leva 
a ribattere parlando contro l’onore e lo stato delle donne, tu prendi 
a scusarle e a difenderle; perché è cosa vile il contendere contro le 
donne, con cui anche quando si vince in apparenza, sì perde di 
fatto (essendo sempre poco onorevole la vittoria contro un avversa- 
rio di minor forza). 
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Li giovani veggendo 

d’intorno a te, parlerai di sollazzi, 

ché per ciò non son pazzi 

li savi tal fiata istender l’arco; 48 
ma per questo io non parco, 

dice ragion, a colui che dicesse 

cosa che non decesse, 

ch’assai sollazzi son onesti e begli. sa 
Dicoti ancor di quegli 

ch’hanno lor arte, perché veggia bene 

che con ciascun convene 

che parli del miglior dell’arte sua; 56 
e che la fama tua 

non puote crescer se li parvi isdegni, 

ché secondo sé degni 

ha fatti tutti natura in lor grado. 60 
Onde di lor ti trado: 

con dipintor dirai del disegnare; 

e poi del compensare 

e del continuar collo scrittore; 64 
poi dirai col sartore 

del trar ad ago e lavorar d’intagli; 

di pietre e di crestagli 

e di cinture all’orafo ti stendi; 68 


47. per ciò ecc.: non sono da riputare folli i saggi che talora distendono 
l’arco del loro intelletto e scendono a discorrere di cose leggere, accomo- 
dandosi all’età e alla condizione delle persone fra cui si trovano. 49. ma 
per questo ecc.: con tutto ciò non si deve indulgere (lo vieta la ragione) 
a chi trattasse d'argomenti indecenti, perché è sempre possibile par- 
lar di cose frivole e al tempo stesso oneste. 54. anno lor arte: eser- 
citano un'arte. Gli artigiani. 58. se li parvi isdegni: se mostri di sprez- 
zare gli umili. 59. secondo sé: ciascuno secondo il suo stato e il com- 
pito assegnatogli dalla natura. 61. di /or ti trado: ti porgo ammaestra- 
menti anche sul modo di comportarti con loro. 63-64. del compensare 
e del continuar: del meditare sulle difficoltà del tema e dell'impegno 
nel condurre a termine l’assunto. Compensare significa, secondo il 
commento, «praecognoscere quid possis»; continuare, «non deficere 
a ceptis, si bona sunt». 66. intagli: ricami. 67. crestagli: cristalli. 
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di confetti contendi 

quando ti troverrai con speziali; 

di borse e di sendali 

con setaioli, e di lor condizione; 72 
d’un cappel di falcone 

e d’un bello stampar col calzolaro; 

di nesti e di pomaro, 

giardini e erbe, col lavoratore. 76 
Così dal lor amore 

porai seguir e servigio e piagere, 

ché tu non puoi manere 

senza li lor mistieri alcuna volta... 80 


91. sendali: zendadi, drappi. 73. cappel: cappuccio di cuoio per il 
falco. 74. stampar: stampo per il taglio delle scarpe. 75. di nesti 
ecc.: di innesti e del frutteto. 76. lavoratore: contadino. 77. Così 
ecc.: potrai così dalla loro benevolenza ottenere vantaggi e servigi. 
79. manere ecc.: far senza le prestazioni di costoro. 
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Vizi femminili negli uomini. 


Or non convien ch’io taccia: 

undeci son quelle cose che fanno 

quei che nel mondo stanno 

per l’atto in ovra femine parere. 4 
Non aver né volere, 

colà dov’è ’1 poter, arme a difesa; 

seder fra donne in chiesa; 

fuggir di campo, gli altri rimanendo; 8 
girsi tuttor pulendo 

e co li specchi in borsa e spesso in mano; 

e color che si fano 

religiosi, non per Dio servire, 12 
ma per guerra fuggire 

o spesa di pecunia o altri danni 

degli occorrenti affanni 

quando bisogna difes’ al paese; 16 
e chi fa vili imprese 

e lunghe di contender di parole; 

e colui che non vuole 

pregar Idio se non quando tempesta; 20 
e chi leggier s’appresta 

a pianger d’ogni cosa ch'è contraria; 

e più colui che varia 

lo suo consiglio, a parlar, 0 proposta; 24 
chi con femine ha posta 

tutta la sua intenzione e altrui lassa; 


VIZI FEMMINILI NEGLI UOMINI (Parte 1, docum. 12). 2-4.fanno...per 
l’atto ecc.: li fanno, a causa dei loro atti, apparire femmine nel modo di 
operare. 6. colà dov'è 'l poter: in quei luoghi dove è possibile, lc- 
cito. 8. di campo: dal campo di battaglia, 15. degli occorrenti ecc.: 
degli incomodi e dei pericoli che occorrono, allorché si tratta di prov- 
vedere alla difesa della patria. 23. varia ecc.: muta facilmente pa- 
reri e proposte nel corso della conversazione. 26. altrui lassa: tra- 
scura tutto il resto. (Nel testo latino: « reliquis derelictis »). 
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e colui che non passa, 

da quel ch’ha detto, veggendo ’l migliore. 28 
Così per simil tore 

porai di molte che fanno l’uom tale, 

ch’io non vorrei che male 

credessi ch'io per ciò di donne dica; 32 
ché defetti, né mica 

son nelle donne vizi, anzi convene 

se donna femina ène, 

così ad omo se d’'omo ovre face... 36 


27. colui ecc.: chi si ostina a non voler recedere da ciò che ha detto pri- 
ma, anche quando vede, espressa da altri, un'opinione migliore e più 
giusta. 29. per simil ccc.: a somiglianza di queste che ho esposto, potrai 
dedurre (tore, togliere) molte altre operazioni che fanno l’uomo simile 
alle femmine. 31. ch'io ecc.: non vorrei per altro tu credessi che io 
intenda dir male delle donne; poiché in esse questi sono difetti ine- 
renti alla loro natura, e non vizi, e conviene alla donna comportarsi 
come donna e all'uomo operare da uomo. 
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Regole d° Amore. 


Seguita qui di regule un trattato, 

le quagli alle fiate 

son trovate fallate, 

ma le più volte 

son vere colte. 

Lor stilo in rime non è limitato, 6 


ch’ognuna d’esse ha remota matera, 

e tal poco comprende 

e tal in più si stende; 

e troverrai, 

se ben guardrai, 

ch’hanno del novo e di quel che detto era 12 


(ma io tel porgo in ordine novello, 

acciò ch’alcun diletto 

ti mova in lor aspetto); 

e certe ancora 

son vere ognora, 

come le chiose ti diran ben quello. 18 


Comincia qui la prima che non falla, 
la qual con tutte poi 


REGOLE D'AMORE (Parte 11, Insegnamenti di Industria, docum. 5). - 
Le cobbole (150 in tutto) che costituiscono questa sezione, insieme 
con i 50 mottetti del docum. 6, formano da soli la più grossa parte 
del poema. Diamo qui una scelta di 50 cobbole, avvertendo che si 
tratta di precetti, proverbi, sentenze sui più diversi argomenti, che 
l’autore allinea senza un ordine preciso. 2. alle fiate ecc.: talora son 
trovate fallaci, ma più spesso vere. 6. Lor stilo ecc.: la struttura me- 
trica di queste regole non risponde, come nelle altre parti del pocma, 
ad un tipo uniforme. 7. ha remota ecc.: tratta di una distinta materia, 
in forma ora più ora meno estesa. 12. ch'hanno ecc.: contengono inse- 
gnamenti nuovi e altri già esposti altrove (ma qui presentati in nuova 
foggia affinché il lettore possa trovarvi qualche diletto). 18. come 
ecc.: come sarà illustrato di volta in volta nelle chiose latine. 19. /a 
prima che non falla. È una di quelle «vere ognora», come è detto al 
V. 17} è infatti dedicata ad affermare l’infallibilità della Provvidenza. 
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pensate adattar voi; 

come v’occorre 

ognuna torre 

ancor la chiosa insegna a chi vorralla. 24 


I 


Dio è signor e vede quanto fai; 

merita com’ convene, 

punisce ove s’avene, 

dove dece perdona, 

a cui toglie e cui dona 

tutto a deritto, e non è fallo in lui: 

saggio è chi ama e seguita costui. 31 


II (111) 


Poco val cominciare, o mezzo intrare, 
a chi del fin non si puote laudare. 33 


III (IV) 


Molti vediàn ch'ènno appellati amanti, 

ma pochi son nella grazia d'Amore, 

non per defetto di lui, ch’è signore, 

ma per lor vizio e più volte per vanti. 37 


22. come ecc.: le chiose, a chi vorrà leggerle, insegnano come ciascuna 
regola debba esser presa e adattata alle circostanze e alle necessità 
del lettore. 26. merita: premia. 27. ove s'avene: quando occorre. 
28. dove dece: quando è giusto. 30. a deritto: secondo giustizia. 
34. Molti ecc. Nel commento, Francesco osserva: «Questa massima 
può stare, sia che tu l’intenda con riguardo all’amore divino, sia a 
quello mondano lecito . .. E quanto al divino: in una chiesa cattedrale 
vi erano molti canonici; e un tale disse al vescovo: — Quanti ministri 
avete, e buoni! — Il vescovo rispose recitando il testo di questa re- 
gola. Quanto all'amore mondano: venti scudieri o damigelli erano 
una volta insieme a Firenze, e ciascuno si vantava dell’amore di una 
donna. Disse un tale che li udiva al suo compagno: - Costoro si 
danno buon tempo. - E il compagno rispose ripetendo il testo di 
questa regola. » 


672 POETI MINORI DEL TRECENTO 


IV (V) 


Disama chi per sé finge d’amare, 
e ancora colui 
che vuol far men che ricever d’altrui. 40 


V (VI) 


Magion non face l’om, ma omo quella: 
dunqua vertù ben giace 
in quel che vuol la sua fama verace. 43 


VI (VIII) 


Non è ognun, perch’egli ’1 dica, amico, 

né per tacer nemico, 

ma l’ovra sola ci face la prova, 

e più la longa che la breve o nova. 47 


VII (x) 


A pelago laudato 
mal pescar ho trovato; 


38. Disama ecc.: non ama veramente chi finge d’amare per il suo 
interesse, né chi tende a ricevere dall’altro piuttosto che a dare. 
41. Magion ecc.: non la nobiltà della prosapia fa nobile l’uomo, 
bensì l’uomo con le sue virtù fa la nobiltà della stirpe; è pertan- 
to da giudicar virtuoso solo colui che si adopera a crearsi una fama 
con le sue proprie forze. 44. perch’egli ecc.: per quanto egli l’af- 
fermi. Nel commento, l’autore racconta: «Jean de Joinville aveva 
un figlio che portava lo stesso nome. Essendo questi sul punto di 
intraprendere un lungo viaggio, gli disse: — Scegli fra la nostra gente 
quattro, che tu credi maggiormente amici nostri e tuoi, e portali 
teco. — Quello rispose: — Porterò i tali ce i tali. - Osservò il padre: - 
Fra questi ve n'è uno che una volta tradì il suo padrone; prendi in 
sua vece il tal altro in cui possiamo riporre fiducia. —- Ma il figlio: — 
Costui che ho scelto dice che mi ama più che se stesso; quello da voi 
proposto non mi mostrò mai invece a parole la sua affezione, sebbene, 
da me richiesto, mi abbia servito. - Allora il padre riferì le parole 
della cobbola.» 48. A pelago ecc. Nei primi due versi è riferito un 
vecchio proverbio, come ci avverte l’autore. Il quale illustra poi la 
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e ancora il nascoso 

troviàn pericoloso: 

pigliati al comunale, 

di cui sai loco e fondo e quanto vale. 53 


VIII (x1) 


L’antica via non lassar per la nova, 

se non hai ferma prova 

che sia miglior, ogni tratto pensato: 

così d’ogni mutar sia consigliato. 57 


IX (XII) 


Bestia non è mai omo; 

ma omo bestia spessamente veggio, 

e tanto è peggio 

che data gli è ragion e conoscenza, 

ed el diletta solo in viver senza. 62 


cobbola con una novelletta: « Tre mercanti andavano ai mercati; ma 
essendovene in due luoghi nello stesso tempo, uno disse: — Sarà bene 
che andiamo in Spagna, poiché i mercati di quelle parti sono famosis- 
simi. — Il secondo: - È meglio che andiamo in Scozia, perché, seb- 
bene là i mercati siano nuovi e quasi sconosciuti, tuttavia raramente i 
luoghi molto lodati, come quello che tu dici, sono veramente tali 
quali li si decanta. — Ma il terzo: — Fratelli e compagni, non cerchia- 
mo novità, ché anche i luoghi sconosciuti son pericolosi; aspettiamo 
îl tempo dei mercati della Campania, dove siam soliti far bene o al- 
mieno non rimetterci.» 54. L'antica ecc. Anche questo è un vecchio 
proverbio. 56. ogni ccc.: ogni cosa ben considerata. 57. consigliato: 
prudente. 58. Bestia ecc.: la bestia, essendo priva di ragione, non 
può mai elevarsi ad esser uomo; ma l’uomo può avvilirsi a bestia. 
62. senza. Intendi: senza ragione e conoscenza. — Il commento ci 
dà anche in questo caso una novella: «Si presentò un cavaliere alla 
dama Blanchemain, quando era ancora nubile, e le disse: — Perché 
non dite al padre vostro che vi dia marito?— Ella gli rispose che 
non era consiglio da dare ad una fanciulla, né che una fanciulla po- 
tesse far suo. E il cavaliere:— Anzi è da stimar sciocchezza in una 
fanciulla dotata di tanta bellezza perder così inutilmente il suo tempo. — 
AI che ella ribatté: - Oh quanto è scortese per un cavaliere dire a una 
ragazza innocente parole che sarebbero indecorose se pur rivolte a 
una donna disonesta! - Non dandosi per vinto, il cavaliere soggiunse: — 
Per l’anima mia, son certo che il mio consiglio vi piace. — La dama, 


43 
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X (XIII) 


Pecore assai, ma vie più bestie sono; 
e ogni bestia pecora non ène, 
ma pecora talor più vede e tene. 65 


XI (xv) 


Om che non ha in sua ordine vita 

ben fa ognun che vita: 

ch’augelli assai hanno cautela e duce, 

e ancor si conduce 

mandria di vitelli alla campana, 

ancor la spica a certo ordine grana. 71 


XII (XVI) 


Senz’ordine non vien già cosa in frutto, 

e vediàn spesso tutto 

lo ben ordito, l’ordine lassato, 

tornar rotto e spezzato; 

così aviàn trovato 

ferro venir in oro 

per ordin bello e crescer lo tesoro. 78 


alquanto turbata, gli disse allora: - Certo non mi piacerebbe se mio 
padre mi desse per marito uno come voi. — Il cavaliere, aggiungendo 
male a male, riprese: — Se io fossi vostro marito, o se potessi in altro 
modo decentemente rapirvi al padre vostro, vi farci vedere io se la 
verginità sia da lodarsi. - La dama, fortemente adirata, gli recitò al- 
lora il testo di questa regola e se ne andò; e il cavaliere rimase in grande 
confusione.» 63. Pecore ecc. Riprende il concetto della cobbola pre- 
cedente: molti uomini son peggio delle bestie. A maggior chiarezza 
del contesto, si avverta che pecore qui sta per animali irrazionali in 
genere (cfr. JI Epist. di Pietro, t1, 12: «velut irrationabilia pecora»; 
e Dante, Parad., v, 80: «uomini siate e non pecore matte»), mentre 
bestie è comprensivo così dei bruti come degli uomini che si compor- 
tano bestialmente. 66. Om ecc.: l'uomo che non ha ordine nella sua 
vita, ben fa chi lo evita. 68. augelli ecc.: anche le bestie, c le stesse 
piante, si fan guidare da una norma. 73. vediàn ccc,: spesso vediamo 
un’impresa bene ordita finire in nulla, per difetto di ordine, e per 
contro, in virtù dell’ordine, il ferro mutarsi in oro. 
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XIII (XVII) 


Non dece disputar fra gente grossa 

di cosa ch’error possa 

nelle lor menti forse generare, 

né ancora seminare 

perle tra lor, né fave tra’ sottili, 

né delicati cibi ai bassi e vili. 84 


XIV (XVIII) 


D'aspra correzion del buon amico 
non si dea l’uom turbare, 
ma del nemico la loda inodiare. 87 


XV (XXI) 


Non creder a ciascun che d’amor vanta, 

né a colui che sol di pena canta, 

ché le più volte è nudo il vantadore, 

l’altro vestito di grazia d'amore. 91 


79. Non dece: non è conveniente. — Ecco la novella che illustra, nel com- 
mento, questa cobbola: « Frate Alberico della Caprafica, mandato una 
volta a predicare in un villaggio presso Domodossola, in presenza di 
molti contadini ec contadine, volendo apparire con qualcosa di nuovo, 
incominciò a spiegare come errasse Aristotele sostenendo impossibile 
la resurrezione dei morti e che in nessun modo due corpi possono 
essere nel medesimo luogo; e come errasse Averroè dicendo che l’an- 
gelo non può muover nulla immediatamente eccetto il corpo celc- 
ste ...E così riferiva le false opinioni di costoro ce di molti altri e 
inutilmente le spiegava. Essendo lì per caso un valent'uomo, che 
poi me lo raccontò, in abito trasandato come viaggiatore, finita la 
predica prese in disparte il frate e lo redarguì, recitandogli fra l’al- 
tro il testo della presente regola.» 86. dea: deve. 87. inodiare: odiare, 
disprezzare. 88. Nom creder ecc. Nel commento: «Almerico di Pa- 
dova ostentava in tutte le suc canzoni d’esser amato dalla sua donna; 
Alberto, dello stesso luogo, invece diceva il contrario. Un tale disse: — 
Questo Almerico si dà buon tempo, e Alberto no.- Ma un altro, 
di nome Niccolò, il quale sapeva che Almerico non aveva mai otte- 
nuto nulla dalla sua donna ed cra mosso solo da vunità, mentre Al- 
berto era molto amato dalla sua, rispose riferendo il testo della pre- 
sente regola. » 
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XVI (XXI) 


Guarda ver l’innocente tender l’arco, 
ché la saetta fiere te che credi 
lui danneggiar, ma talor nolla vedi. 94 


XVII (XXIV) 


La paglia al fuoco non dar per mogliere, 

e quei che vuo’ tenere 

da sé remoti non li rappressare, 

ch’altri arde spesso e credesi scaldare. 98 


XVIII (XXVI) 


Laudar lo mal non è che ben blasmare; 
e questo è segno che face la gente 
conoscer qual è malvagia e nocente. 101 


XIX (XXVII) 


Voi che parlate dogliendo d’amore, 

dogliavi più del fallo che in ciò fate, 

poiché, se ben pensate, 

per lui vi guida vertù in onore. 105 


XX (XXIX) 


Come non late il negro nel crestallo, 
così già mai nascoso 


92. Guarda ecc.: guardati dal colpire l’innocente, perché il colpo 
può ritorcersi contro di te. 95. La paglia ecc. Altro proverbio. 
97. da sé remoti: lontani fra di loro. 098. altri ecc.: spesso prende 
fuoco, mentre credeva di scaldarsi soltanto. 99. non è ecc.: è lo 
stesso che biasimare il bene. 101. nocente: nociva. 102. doglien- 
do: lamentandovi. Nota l’autore: «Questa regola si adatta a quelli 
che si lagnano continuamente sia di Dio, sia dell'amore.» 105. per 
lui ecc.: per mezzo di lui la virtù vi guida a meritare onore. 106. non 
late ecc.: non riesce a nascondersi un oggetto nero nel cristallo. — 
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non può nel vizioso 
far longiamente sua dimora il fallo. 109 


XXI (XXXI) 


Ognun che tende non piglia, ma spesso 
chi vigila più trova; 
dormendo rado si fa buona prova. 112 


XXII (XXXII) 


Essemplo reo non ti dea trar in fallo, 

né fallo tuo con essemplo covrire; 

ché già l’altrui fallire 

non scusa te, ma più accusa; e quello 

fa più vertù, se vive buon con fello. 117 


XXIII (XXXIII) 


Non è avaro ognun che mano stringe, 
né largo ognun ch’aperta borsa porta, 
ma quel ch’accorta 

usa maniera in dare e in tenere 

come lo tempo chere, 


« Un monaco entrò in una religione e, sebbene il suo aspetto rivelasse 
l’indole malvagia, pure per sei mesi condusse una vita così lodevole, 
che l’abate e i frati lo ammiravano, nonché i laici di quel luogo. Ma 
essendogli una volta affidata la guardia della sacrestia, di notte la 
scassinò e fuggì con tutto quello che poté portare seco. Scoperta al 
mattino la cosa, l'abate disse il testo di questa regola.» r1o. Ognun 
ecc.: non sempre chi tende reti o lacci, piglia la preda a cui mirava. 
Anche questo è un proverbio, e lo si ritrova nel Petrarca (Rime, cv, 
47): «e la rete tal tende che non piglia». 111. chi ecc.: tuttavia chi 
è più attento e paziente finisce coll’ottenere qualcosa. Donde il pas- 
saggio all’altro modo di dire proverbiale: chi dorme non piglia pesci. 
113. dea: deve. 114. né fallo ecc.: non voler scusare il tuo errore col 
cattivo esempio altrui. 116. quello ecc.: è prova di maggior virtù ser- 
barsi buono fra i cattivi. 120. ma quel ecc.: bensi quello è generoso 
che tiene una maniera accorta così nel dare come nel tenere, rego- 
landosi secondo richiede il tempo, il luogo e la sua possibilità (pos- 
sanza), e facendo ben attenzione a chi soccorre (in cui pinge). 
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loco, possanza, e ben guarda in cui pinge, 

e che don mai non finge 

quel ch’esso face per cambio o per frutto, 

ché mercatar è ciò da dicer tutto. 126 


XXIV (XXXIV) 


Orni la mente ogni donna gentile, 

se vuol ornata la faccia portare; 

ché no lisciare o lavamenti fanno 

(poi che no stanno) 

ancor lei pregio di bellezze avere, 

ma vertù possedere 

aumenta laude cotanto in ciascuna, 

quanto discresce bellezza in alcuna. 134 


XXV (XXXxVv) 


Donna ad ornato e cervo alla fontana: 
dunqua è in lor maggior vertù misura, 
ché stringer voglia pur è cosa dura. 137 


XXVI (XXXVI) 


Vede sua donna macula in ispecchio 
e leva quella per piager di fore; 


124. e che ecc.: e quello che non cerca di far apparire come un dono quel 
che egli dà a guisa di scambio o per ottenerne un frutto, la qual cosa è da 
riputarsi piuttosto come un mercato. 130. n0 stano: non durano. 
134. quanto ecc.: quanto più cogli anni vien meno la bellezza. 135. Don- 
na ecc.: altrettanto è avida la donna di adornarsi come il cervo di bere 
alla fonte. Anche questo doveva essere un proverbio. 136. è in /or ecc.: 
la misura negli ornamenti è dunque nelle donne maggior virtù, in 
quanto è cosa difficile frenare una voglia prepotente. — « Passando 
per via una donna molto adorna, un vecchio la redarguiva pubblica- 
mente per tali ornamenti. Ma un giovane, che l’amava, si levò per 
scusarla e disse il testo della regola presente.» 138. in ispecchio: 
guardandosi allo specchio. 
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la grande ch’'ha nel core 
non cura torre, che sol Dio la vede: 
maggior la terra che ’l ciel esser crede. 142 


XXVII (XXXVII) 


Arme di donna ornamenti lassare, 

vana laude inodiare, 

fermezza nella mente, 

e esser di vergogna conoscente. 146 


XXVIII (XLI) 


Non face donna bellezza o nazione, 

ma senno e di vertuti operamento 

accrescimento 

porge a ciascuna di stato e di fama: 

beata qual per ciò donna si chiama. rst 


XXIX (XLII) 


Le vaghe donne hanno amadori assai; 

l’oneste n’hanno men, ma son perfetti; 

ché i primi non son netti 

e non si curan dell’onor di quelle; 

gli altri aman lor per elle, 

desideran servir lor e piagere, 

onor e pregio d’esse mantenere. 158 


140. la grande: l’altra macchia più grave, — « Una donna disonesta 
andò da un medico e gli chiese di insegnarle a rimuovere certe mac- 
chie che aveva in viso. Ma il medico, che conosceva la sua vita, le 
riferì il testo di questa regola, e la donna stupita si ritirò.» 143. Ar- 
me ecc.: le armi della donna, nella lotta per conservarsi pura, sono 
l'abbandono degli ornamenti, il disprezzo delle lodi vane, la fer- 
mezza della mente e il pudore (vergogna). 147. nazione: nascita. 
151, per ciò: per il senno e per le opere virtuose. 152. Le vaghe 
donne ecc. In nota a questa cobbola scrive l’autore: « Commentere- 
mo questa regola xLII con i fatti delle donne di Bologna, poiché al 
presente ci troviamo nella loro città... Una donna vaga, o per me- 


680 POETI MINORI DEL TRECENTO 


XXX (XLVI) 


Morte non è finir per cosa onesta, 

ma morte grande è questa: 

viver per vizi e dilettarsi in quegli; 

ché per tuoi gesti begli 

riman, poi morte, memòra vivente; 

così lo sconoscente 

non puote morto memora servare, 

che mai non volse nella vita intrare. 166 


glio dire vana, si reca da casa sua alla Madonna del Monte. La se- 
guono per corteggiarla dieci uomini, studenti o altri; e ognuno crede 
d’esser da lei preferito. Al primo che incontra fa un lieve sorriso; 
al secondo fa segno che vada al santuario; imbattendosi nel terzo mo- 
stra di turbarsi; al quarto manda a dire per un’ancella dove si reca; 
al quinto, mentre le si avvicina per via, getta una ghirlanda d’erba, 
facendo vista che le sia caduta senza volerlo; il sesto saluta con ardito 
volto e cerca pretesto di parlargli; il settimo, essendo in chiesa, lo 
manda a vedere se si possa avere vino o acqua a pagamento o in dono; 
all'ottavo, dopo aver baciato l’altare, sorride guardandolo; trovando 
il nono sulla via del ritorno, come stanca, si siede accanto a lui, di- 
cendo: - Cedete il posto alle donne, voi giovanotti -; al decimo, 
che passando non avrà visto, volge un’occhiata dietro le spalle. Inol- 
tre si sforza di fare con ciascuno di loro in modo che gli altri non se 
ne avvedano; e se ne incontra due insieme, fa segno all'uno di andare 
avanti mentre l’altro non se n’accorge . .. Per contro una donna one- 
sta va alla medesima sagra: questa non volge gli occhi a nessuno sin- 
golarmente, a nessuno fa segno, a nessuno chiede e da nessuno ri- 
ceve, né dà ad alcuno. Gli uomini vani non le fanno la corte; ma gli 
onesti e ordinati seguendola la lodano . .. Costoro furono due sorelle 
di Bologna, non ancora sposate, e io le conobbi. La prima credette, 
comportandosi come dissi, di trovar marito, e non l’ebbe, e mori. 
La seconda sposò un rispettabile cavaliere; il quale una volta più 
tardi mi disse: — Ho amato costei per quattro anni e non potci mai 
ottenere da lei un segno che mi persuadesse ch’ero ricambiato; quan- 
do era già mia moglie, l'interrogai sc mi amasse per l’amore ch'io 
avevo avuto per lei; mi rispose: ‘Neanche ora t’amerei, sc non 
fossi mio marito.”’ —- Quando viveva ancora la prima, disse a costei: — 
Hai saputo bene ingannarmi. - Allora Amore, che era lì presso, ri- 
spose e disse il testo di questa regola.» 159. finir ecc.: morire per 
il bene e per la verità. 163. poi morte: dopo la morte. Nel testo la- 
tino: «post mortem». 164. lo sconoscente: l’ingrato. Intendi: verso 
Dio. 166. nella vita: nella vita vera. Perché chi vive male è come sc 
fosse morto. 
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XXXI (XLIx) 


Auliscon fiori e dilettan l’erbette, 
ma spande vita delli buon magiore 
e più lontan lo diletto e l’odore. 169 


XXXII (L) 


Poveri son color ch’hanno il disio 

tuttora in acquistare, 

non chi del poco si sa pace dare; 

dunqua se fin tu poni al desidero, 

puoi esser ricco, se vuo’, di leggero. 174 


XXXIII (LI) 


Vaglion li destri più che i forti assai, 

e sempre ingegno e arte e uso vince, 

più che fortezza, cittadi e province; 

ma dove posson insieme regnare 

fanno in effetto ciascun avanzare. 179 


XXXIV (LX) 


Colui è saggio che sa sofferire 

spesa danno e martire 

secondo l’esser del tempo che corre, 

del ben e del mal torre 

in questo modo la miglior partita, 

sempre sperando d’aver miglior vita. 185 


172. si sa pace dare: si contenta. 173. fin: un termine. 175. li destri: 
gli ingegnosi ed esperti. 178. dove ecc.: quando destrezza e forza si 
congiungono in un medesimo soggetto, fanno sì che egli eccella sugli 
altri nel suo operare. 180. sofferire: sopportare pazientemente. 182. se- 
condo ecc.: accomodandosi al corso del tempo, alle circostanze mute- 
voli. 184. partita: parte. 
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XXXV (LXVII) 


Fa spessamente povertà fallire, 

ricchezza insuperbire; 

dea dunqua l’uom desire 

aver contento del comune stato, 

però ch'è più securo e più laudato. 190 


XXXVI (LXXI) 


Megli’è per verità morte patire 

che per contrario dire 

aver qualunque temporale stato; 

ch’ogni mal acquistato 

o poco dura o dà morte finale, 

e perché morte indugi, non ti vale; 

dunqua è la morte cotal più da amare, 

che doppo vita ti face durare. 198 


XXXVII (LXXVII) 


Fanno vertuti vecchio e gioven vizi, 
non ioventù novizi 


186. Fa ecc.: la povertà spesso induce a peccare (fallire), la ricchezza 
rende l’uomo superbo; si contenti dunque ciascuno del comune stato, cioè 
di una condizione di mediocre agiatezza. Cfr., nel secondo brano qui ri- 
portato dei Documenti, i vv. 3-4, 11-12. 192. per contrario dire: dicendo 
cose non vere. 195.dà morte finale: conduce in finc alla morte. 196.va- 
le: giova. 197.è fa morteecc.: è da preferire quella morte che rende l’uo- 
mo immortale. 199. Fanno ecc. Riportiamo la novelletta con cui l’autore 
commenta la cobbola: « Andavano per la piazza di Nîmes, come rac- 
conta N’Almeric, due cavalieri, Oddone e Lorenzo. Li incontrò per 
caso la dama Blanchemain, e poiché quelli si inchinavano dinanzi 
a lei, ella disse: - Ben vengano il più vecchio e il più giovane citta- 
dino di Nîmes. — Era invero il primo molto vecchio, l’altro diciot- 
tenne; ma quello quasi pazzo, questo invece pieno di saggezza. Quan- 
do se ne furono andati, una delle dame che accompagnavano la si- 
gnora disse: — Avete dato il mal giorno a quel vecchio. - E la si- 
gnora: — Perché? — Perché gli avete rammentato la sua vecchiaia. — 
Qual è che chiamate vecchio? - Tutte risposer: - Monsignor Od- 
done. - Allora la dama Blanchemain rise: — Quello invece io ho chia- 
mato il più giovane; e l’altro il più vecchio. » 
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o senettute vegli: 
dunqua fan tutto l’uom costumi begli. 202 


XXXVIII (LXXIX) 


Fa occhio di signor caval pulito, 

baston figliuol nodrito; 

femina ria non si menda per ciance; 

non puoi la buona comprar a bilance. 206 


XXXIX (LXXXI) 


Va un le due e le tre volte a giostra, 
e vede pur che sol onta reporta: 
non sen riman se morte non nel porta. 209 


XL (xCIl) 


Non ti dormir a fidanza che Dio 

ti porti al nido per cibo la manna; 

ché tal pensiero inganna 

molti, che poi negligenza disface. 

Fa como saggio om face, 

che pensa tutto davanti bisogna, 

non si confida trovar ciò che sogna. 216 


XLI (c) 


Han sì le cose ciascuna suo tempo, 
che chi savesse portare e passare 


203. Fa ecc.: l'occhio del padrone fa il cavallo ben allevato; il bastone fa 
il figlio ben educato (rodrito); la donna cattiva non si corregge con le 
parole; la buona non si trova facilmente sul mercato. Serie di proverbi. 
209. non sen ecc.: non cessa tuttavia di andarvi, finché ne rimane morto. 
210. a fidanza: nella fiducia, 213. che poi ecc.: i quali poi sono con- 
dotti alla rovina dalla loro negligenza. 215. pensa ecc.: provvede a 
tutto prima di esservi costretto dalla necessità e non si affida ai sogni. 
218. portare e passare: sopportare e attendere pazientemente. 
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vederìa quel che non pensa trovare; 
ma guardi che, se vegna 
la sua ventura, la pigli e ritegna. 221 


XLII (CV) 


Son certe pietre perché rare care, 

altre per bel raggiare, 

ma quelle somme troviàn margarite 

ch’èn di vertù fornite; 

così fra grossa gente 

un sol sottil possente, 

tra donne la bellezza 

vediàn che pur s’apprezza; 

ma meglio in lor e in uomini prova 

chi de vertù ben fornito si trova. 231 


XLIII (CVIII) 


Vediam lo bo per le corna legare, 

ma l’uom per lo parlare. 

Però l'om saggio ha la lingua nel cuore; 

lo matto l’ha di fuore, 

tanto la volge che convien che caggia; 

l'altra, perch'è coverta, è detta saggia. 237 


XLIV (CXxI) 


Averto il fior, leggermente s’attrita; 
subito vento abassa 


219. vederia ecc.: vedrebbe realizzarsi un giorno o l’altro quello che non 
spera più di poter raggiungere. 220. se vegna ecc.: allorché si presenti 
per lui l’occasione della fortuna. 222. Son certe ecc.: alcune pietre son 
tenute preziose (care) per la loro rarità, altre per la bellezza; ma somme 
si reputano infine quelle pietre (margarite) che son dotate di qualche 
speciale virtù; così l’uomo sottile, che si trovi ad esser solo fra gente 
rozza, è tenuto potente; la donna più bella è apprezzata sopra le al- 
tre; tuttavia, fra le donne come fra gli uomini, quello fa miglior prova 
che sia più fornito di virtù. 232./0 bo: il bue. 234. /ta la lingua nel cuo- 
re: tiene segreto il suo pensiero. 238. Averto: aperto; leggermente: fa- 
cilmente; s’attrita: appassisce. Nel testo latino: «cxsiccatur». 239. su- 
bito ecc.: il vento improvviso presto si calma. 
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tostanamente e passa; 

e ogni cosa, che leve sorgiunge, 

facile si disgiunge: 

dunqua, fondato edificio, ruina, 

se troppo corri, la cima gli china. 244 


XLV (CXIV) 


Nella terra del tiranno 

folli son quei che vi stanno; 

e se pur vi vuoli stare, 

non curar d’edificare, 

ma nascoso il tuo raccogli, 

fa ragion ch’ognor ti spogli, 

fin che Dio con sua potenza 

contra lui drà la sentenza. 252 


XLVI (CXXIX) 


Chi mal lega non discioglie, 

chi ben piega ben disvoglie; 

veramente ognun si pente 

che troppo è nel far corrente. 256 


XLVII (CXXXI) 


Quanto la cosa a maggior gente piace, 
cotanto più verace 
e più sottil vuol guarda; 


241. sorgiunge: sopraggiunge. 242. facile ecc.: facilmente si disperde. 
243. fondato ecc.: quando hai fondato il tuo edificio, se ti affretti troppo 
a terminare la costruzione, la rovina lo abbatte. Nel testo latino: « Funda- 
to igitur edificio tuo, si nimium curreris, ruina illi trahit ad infimum sum- 
mitatem.» 250. fa ragion ecc.: fai conto che in ogni momento il tiran- 
no potrebbe spogliarti di tutto il tuo. 252. drà: darà. Osserva l’autore: 
«Questa tirannide oggi regna in ogni città della Lombardia e della 
Toscana (dove infatti non vi sono tiranni veri e propri, vi sono alcuni 
cittadini che tiranneggiano), tranne nel comune di Firenze, dove do- 
mina perpetua la pace c l’unità dei cittadini.» 253. Chi mal ecc. 
Anche questi sono, con ogni probabilità, modi proverbiali. 254. di- 
svoglie: svolge le pieghe. 256. corrente: frettoloso, trasandato. 258. ve- 
race: seria, attenta. 259. guarda: guardia, custodia. Narra l’autore, 
nel commento: « Un tale ch'io conobbi aveva una moglie bellissima 


686 POETI MINORI DEL TRECENTO 


però saggi’om si guarda 
torre moglier ch’è di tanta bellezza 
ch’ognun d’intorno le guarda la trezza. 262 


XLVIITI (CXXxv) 


Vale un ben mille e mille non ben uno, 
e hanno tutti le membra e la forza; 
dunqua è vertù colei che fama inforza. 265 


XLIX (CXLIII) 


Vediàn lo lin per lontane ovre in drappi: 

onde vo’ che tu sappi 

ch’alcun non è di tanto grosso ingegno 

che per lettura non pervegna al segno. 269 


L (CL) 


Com’ più mi giro e rimiro d’attorno, 

al punto final torno, 

che non è cosa terrena pensata, 

letta, audita o trovata, 

che non sia sol afflizion di mente 

umana, e più quant’ell’è più saccente; 

sì che tornar ci convien al pensero 

dolce, ma non leggero, 

d’andar per quel cammin ch’ha comandato 

Colui ch'ha gli elementi e ’l ciel formato. 279 


e che cra ritenuta superiore a tutte le altre di quel luogo nci costumi 
e gesti d'amore. Ogni notte giovani e corteggiatori stavano alla porta 
di quel tale facendo mattinate. Costui si lagnava una volta in piazza 
con i vicini a proposito di questi spasimanti, dicendo: - Bisognerà 
ch’io me ne vada da questa città. - E mentre così parlava, un uomo 
savio, rivolgendosi ad un amico che l’aveva richiesto di consiglio sul 
prender moglie, disse le parole che stanno nel testo di questa regola. » 
265. inforza: rafforza, accresce. 266. lo lin ecc.: il lino tramutarsi 
in drappi attraverso una lunga serie di operazioni. 269. per lettura: 
a forza di leggere, di studiare; al segno: alla meta. 275. e più ccc.: 
e tanto più quanto più la mente dell’uomo è disposta alla riflessione. 
La quale reca con sé maggior ragione di tormento. 
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Consigli sulla scelta della moglie. 


Vuo’ tu moglier pigliare? 

Non ti convien curare 

d’averla molto bella, 

ché vuol troppa guardia ella. 4 
Né laida vo’ che prenda, 

che forse noia ti renda. 

Di comunal piagere 

e statura la dei avere. 8 
E cercando costei, 

guardati da colei 

ch’è troppo gran parliera 

e a’ balli leggera: 12 
pur a lisciar intende, 

gran gente in lei s'intende; 

e che va per usanza 

ad ogni perdonanza, 16 
se ben non si vedesse 

ch’ella per Dio ’1 faesse, 

e se volge guardando; 

e da lei che cantando 20 
per vie o piazze vane 

o ch’a fenestra stane 

più ch'a lei si convegna; 

e da lei che contegna 24 


CONSIGLI SULLA SCELTA DELLA MOGLIE (Parte vit, Insegnamenti di 
Prudenza, docum. 4). 4. vuol ccc. Cfr. la regola 47 nel brano che 
precede. 7. Di comunal piagere: di media bellezza. 11. parliera: chiac- 
chierona. 12. leggera: proclive. 13. pur ecc.: pensa soltanto a im- 
bellettarsi. 14. gran ccc.: avrà troppi corteggiatori. 16. ad ogni per- 
donanza: a tutte le feste religiose. E in nota l’autore commenta: 
«anche questo, specie nelle giovini, quando non avvenga a fin di 
bene, suol esser segno di lascivia» 18. faesse: facesse. Nci Docu- 
menti troviamo anche face, faesti. 20. e da lei: e guardati da colei. 
21. vane: va. 22. sfane: sta. 24. contegna fa ccc.: si mostra troppo 
contegnosa, piena d’affettazione. Nel testo latino: «in gestibus pom- 
pum gerit». 
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fa troppo in gir per via 

coll’altre in compagnia. 

Ancor vo’ che ti guardi 

da lei che gitta i guardi 28 
sott'occhio in za e là, 

ché di mai tratti dà. 

Toglila sì ornata 

como ti fia mostrata 32 
nel libro ch’eo t'ho ditto 

ch’ho per le donne scritto. 

Ché se cotal l’avrai 

e guardar la vorrai, 36 
legger assai ti fia, 

ch’ella il vorrà com’ dia. 

E s'’ella non è tale, 

tua guardia poco vale ... 40 


29. sott'occhio: di sottecchi. 30. di mai ecc.: dei mali tratti, delle 
brutte conseguenze (nel testo latino: « mali cxitus»). 31. Toglila: pren- 
dila. 33. nel libro, del Reggimento e costumi di donne. 37. legger: facile. 
38. ella ecc.: lei stessa vorrà che tu la custodisca; com’ dia: come deve, 
come è giusto. Nel testo latino: «ut debebit». 


POEMI ALLEGORICI E DIDATTICI 689 


Governo e difesa della città. 


Vuo'’ guardar tua cittade? 

Nell’universitate 

a piccioli e a grandi 

come bisogna spandi, 4 
necessità vegnente, 

larghezza, e sia tegnente 

d'ogni gravezza a loro 

che son lo tuo tesoro. 8 
Iustizia sempre serva, 

in pace ti conserva 

con tutti i circostanti, 

se non move davanti 12 
follia il loro orgoglio; 

nel qual caso qui voglio 

che sia teco franchezza, 

provedenza e fermezza. 16 
Restringiti co’ tuoi, 

onora € piaci poi. 

Fornisci questa terra 

como bisogna in guerra: 20 
a guardia i paurosi, 

a difesa i vigorosi, 

gl’ingegnosi a fornire, 

1 forti a sofferire, 24 


GOVERNO E DIFESA DELLA CITTÀ (Parte vii, docum. 6). 2. Nell’univer- 
sitate: universalmente, senza distinzioni. 4. come ecc.: spandi la tua 
larghezza, mostra la tua generosità, come bisogna, quando sia neces- 
sario. 6. sia fegnente ecc.: asticniti da ogni gravame nei riguardi di 
quei cittadini che sono il tuo tesoro. 12. se non ecc.: se prima la 
follia non ha eccitato la loro superbia a levartisi contro. 18. onora 
ecc.: onorandoli procurati il loro affetto. 19. Fornisci: apparccchia, 
munisci. 23. fornire: preparar le difese. 24. sofferire: sostenere gli 
assalti. 


44 
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i savi a divisare, 

le donne a confortare; 

li preti in orazioni 

celatamente poni, 28 
perché la gente grossa 

non tema di percossa. 

E se vieni a battaglia, 

così percuoti e taglia 32 
come nemico 1 tuoi, 

se non fan quel che vuoi... 


25. divisare: consigliare e decidere. 30. di percossa: di danno immi- 
nente. 31. se vieni ecc.: in tempo di guerra poi punisci severamente 
quei cittadini che non ti obbediscano. 
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Consigli ai rettori. 


La mia parola ancor qui su v’informa 

come possiate simigliar mia forma, 

voi che se’ posti a regger l’altra gente, 

servar la buona e disfar la nocente: 4 
dovete tanto amar me che tuttora 

mia simiglianza mostriate di fuora; 

trattar nemici e amici e parenti, 

nel iudicar tra lor, come tu senti 8 
che la ragion richeggia di ciascuno; 

per campar molti, non uccider uno; 

avegna che per scandalo fuggire 

puoi tal fiata tardar lo punire, 12 
e tal fiata lassallo del tutto, 

come diranno qui le chiose tutto, 

le quai, se non intendi tu o quello, 

ricorri al savio che tel dirà ello. 16 
Ira cessi da te, ch'ella ti tolle 

la conoscenza e in follia t’involle. 

Non t’intender in donna, ch’ha questione 

denanzi a te, né mai coglier cagione 20 
di trar le belle forse alla tua corte 

per veder quelle, ch’esta è la tua morte. 

Non ti vinca pietà in punir mali, 

né lacrime di donna o d'’altri tali; 24 


CONSIGLI AI RETTORI (Parte 1x, Insegnamenti di Giustizia, docum. 2). 
2. simigliar ecc.: conformarvi alla mia immagine. Parla la Giustizia. 
3. se’: siete. 4. servar ecc.: salvare i buoni ec distruggere i malvagi. 
8. come tu ecc.: in quel modo che tu conosci che la giustizia richiede 
riguardo a ciascuno di loro. 10. per campar ecc. Infatti, nota l’autore, 
«è meglio lasciare impunito il delitto di un reo, che non correre il 
rischio di punire un innocente». ‘11. avegna che: sebbene. 17. cessi: 
stia lontana. 18. t'involle: ti travolge. 19. Non t'intender ecc.: non 
badar troppo alle grazie di donna che viene dinanzi a te per una lite; 
né cercar pretesto di convocare alla tua corte le belle per ammirarle, 
ché questa sarebbe la tua rovina. 


692 
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né an’ fereza ti faccia passare 

lo segno ch'io ti do, se vuo’ ben fare; 

e animosità teco non sia, 

ch’ella t'induce a periglio e follia. 

Non iudicar a vanagloria mai; 

per lo sentier che vuol ragion girai, 

non penderai a destra o a sinistra; 

quel del comun pon cura chi ’l ministra; 
guarda da spese le parti in questioni, 

e non dormir, se puoi, la fine poni; 
ricerca e iscaccia e isgrida 1 barattieri, 
denanzi agli altri spiglia i forestieri. 
Ragion fa’ che la tua borsa non s’empia 
di cosa macagnata o falsa o empia, 

ché la iustizia ancor vender non puoi; 
dunqu’al contraro fuggan gli atti tuoi 
di non far iniustizia per presenti, 
ch’ell’è vil cosa e tu talor ten penti... 
Consiglio prendi in ogni dubbio ch’hai, 
ma guarda come e a cui per ciò vai. 

Le tue deritte sentenze mantieni; 
pupilli vedove e poveri sostieni; 

non che per ciò faccia iniustizia altrui, 
guarda che cheggion, come e contr’a cui. 
Fama d’alcuno o vista o apparenza, 
grandezza seguito o altra potenza 

mai non informi la tua conscienza, 

se l’altra parte non odi in presenza. 


28 


32 


36 


40 


52 


25. né an’ ecc.: neppure la crudeltà ti conduca ad oltrepassare il segno 
che io ti addito. An’, per anche, è frequente nei Documenti c nel Reg- 
gimento. 29.a vanagloria: lasciandoti guidare dalla vanità. 30. ragion: 
giustizia. 32. quel ecc.: il denaro del comune. 33. guarda ecc.: cerca 
di evitare le spese soverchie alle parti nelle liti, e sforzati di conclu- 
dere al più presto i processi. 36. denanzi ecc.: prima degli altri, sbri- 
ga, risolvi le cause di quelli di fuori (nel testo latino « forenses»). 
38. dî cosa ecc. Allude ai donativi fatti al giudice dalle parti, per 


sollecitare una sentenza a loro favore. 


ritte: giuste. 48. che cheggion: che cosa chiedono. 


41. presenti: regali. 


45. de- 
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Non sofferir ch’alle orecchie ti venga, 

sedendo a banca, chi per question venga. 

Così fa intender e odi il minore, 

come ’l suo pari e ancor lo maggiore. 56 
Non sofferir che superbia sia usata; 

davanti a te fa gente riposata... 


54. sedendo a banca: quando siedi in tribunale. 55.fa intender ecc.: fa 
che sia udito, dinanzi al tribunale, e odilo tu stesso, l’uomo umile 
alla stessa stregua del suo pari o del maggiore. 58. davanti ecc.: fa 
in modo che dinanzi a te tutti siano calmi, così che il processo non 
sia turbato o corrotto per la prepotenza o l’alterigia d’alcuno. 
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DAL «REGGIMENTO E COSTUMI DI DONNA» 


Argomento e divisione dell’opera. 


E partirò questa ovra in le venti partite;! e ciascuna partita 
arà per sé certi distinti gradi, sì come innanti scrittura? dimostra. 

La prima conterà come si dee portare? una fanciulla, quando 
comincia bene e mal sentire e vergogna temere. Seconda: como, 
quando in tempo verrà di maritaggio. Terza: como, quando 
ha passata l’ora del maritaggio. Quarta: se, poi ch’è disperata 
di mai aver marito, aviene ch'ella pur l’hae, e stae in casa uno 
tempo anzi che vada a lui. Quinta: como, poi ch’è maritata, e co- 
mo il primo,* e como il sicondo e ’l terzo, infino a quindici dì; 
e 1 primo mese e ’l sicondo e ’] terzo, e como insino alla sua 
fine, sì anzi figliuoli* e sì poi, e sì s’ella non avesse figliuoli, e 
como in vecchiezza. Sesta: como, se perde il marito; e como 
s’ella è vecchia, e como se mezzana,° e como se giovane rimane, 
e como s'ha figliuoli, e como se non n’ha, e como s’ella ancor 
de’ ben del suo marito riman donna,” e s’ella così vedoata 
abito prende o panni di religione. Settima: como si dee por- 
tare sella si rimarita, e como s’a migliore,® e como s’a piggiore 
e men possente, e como s’ella ancora ne va al terzo;° e como, 
poi ch’è stata vedoata e ripreso ha marito, sta alcun tempo 
in casa anzi che vada a lui; e como riprender marito si loda e 
biasma. Ottava: como quella'° che prende abito di religione in 
casa, e como si loda o no. Nona: como, rinchiusa in mu- 
nastero a perpetua chiusura, e como la badessa, e camarlinga 


ARGOMENTO E DIVISIONE DELL'OPERA (Proemio, 6). — Si noti che in 
tutto il testo è incerta la distinzione delle parti in prosa e di quelle 
in versi; è possibile tutt'al più indicare alcuni episodi dove la versi- 
ficazione predomina ed è quasi costante. Anche qui del resto il let- 
tore avvertirà la presenza frequente di endecasillabi e settenari veri 
e propri, accanto alla struttura ritmica di tutto il contesto, che si 
accentua nelle clausole in fine di ogni periodo. 1. partite: parti. 
2. scrittura: il testo. 3. portare: comportare; quando comincia ecc.: 
dall’età di ragione. 4. il primo. Sottint.: giorno. 5. anzi figliuoli: 
prima d’aver figli. 6. mezzana: di mezza ctà. 7. donna: padrona. 
8. s'a migliore: se a uno migliore. 9. al terzo. Sottint.: marito. 10. quel- 
Ia che prende ecc.: la suora laica, terziaria. 
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e priora e ciascun’altra portiera e moniale.' Decima: como 
quella che si rinchiude sola, è detta romita, e como la blasmo.” 
Undecima: como la cameriera data a compagnia di donna; e 
como s'è pure una,} e como s'è compagnata* a simile officio. 
Dodecima: como si porterà ciascuna servigiale, sì pur a donna,* 
e sì a donna insieme col signore, e sì s'alcuna sola serve si- 
gnore, e como si loda e como non. Terziadecima: como balia 
di casa, e como di fuori. Quartadecima: como la serva o vero 
schiava; e como, poi ch'è serva, porrà per ovre libera tenersi.9 
Quintadecima: como si dee portare ogni generazione” di fe- 
mina di comune stato e di più basso e povero, e tutte, fuor che 
le rie di vita dissoluta che vendon per moneta il loro onore, 
le quali non intendo mettere in iscrittura, né far di loro men- 
zione, ché non son degne d’essere nominate. Sestadecima trat- 
terà di certi generali addottrinamenti d’ogni donna, e di loro 
ornamenti, e di loro avventure. Settimadecima, di loro conso- 
lamenti. Ottavadecima, però che tal fiata le convien savere par- 
lare e dire e rispondere e stare tra la gente, si tratterà delle 
quistioni d’amore e di cortesia e gentilezza. Nonadecima: si 
tratta di certi mottetti e parlari da donna a cavalieri, e altra 
maniera di donne e uomini. La vigesima tratta di certe loro 
orazioni, ed in questa parte è la conclusione del libro... 


1. moniale: monaca. 2. la blasmo: la disapprovo. 3. s'è pure una: se 
è sola. 4. s'è compagnata: sc ha altre compagne. 5. si pur a donna ecc.: 
sia essa al servizio di una donna sola, o di una coppia di sposi, o an- 
che di un uomo solo. 6. per ovre ecc.: riscattarsi col suo lavoro. 
7. generazione: specie. 
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Consigli di compostezza per le fanciulle. 


Siano li suoi atti sempre vergognosi, 

però ch’a lei vergogna è grande virtude. 

E s’ella è domandata 

o mandata a parlare, 

rispondi e parli temperatamente; S 
e ’1 suo parlare sia basso, 

colle sue mani e l’altre membra ferme, 

ché ’1 movimento e il mutar delle membra 
significa in fanciulla troppi vezzi 

e, nella grande, mutevole core. 10 
E sia nel suo mangiare 

ordinata e cortese, 

e bea poco (e quello sia or temperato); 

ché como ella s’invezza 

così vuol poi durare, 15 
e quanto che nell'uomo 

l’ebriare stia male, 

sta nella donna troppo più villano. 

E quando siede a tavola, non giaccia, 

né vi tegna le braccia 20 
suso, però che questo 

è segno di grossezza; 

e se mai parla poco, 

questo è quello loco 

dove le conviene allora men parlare. 25 
Né mai si tenga il capo colle mani, 

né giaccia, s’ella è sana, 

in collo a sua maestra. 

E se avvien talora 


CONSIGLI DI COMPOSTEZZA PER LE FANCIULLE (Parte 1, 4, 6, 8, 9). 
S. rispondi: risponda. 9. vezzi: vizi, difetti. 1o. nella grande: nella 
donna adulta. 13. temperato: annacquato. 14. s'invezza: s'abitua. 
17. l’ebriare: l’ubbriacarsi. 22. grossezza: grossolanità. 
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le convegna cantare 30 
per detto del signore o della madre, 

o dalle sue compagne 

pregata un poco prima, 

d’una maniera bassa 

soavemente canti, 35 
ferma cortese e cogli occhi chinati, 

e stando volta a chi maggior vi siede; 

e questo canto basso, 

chiamato camerale, 

è quel che piace e che passa ne’ cuori... 40 
E s’egli avvien che per simil comando 

le convegna ballare, 

sanz’atto di vaghezza 

onestamente balli, 

né già como giollare 45 
punto studi in saltare, 

acciò che non si dica 

che ella sia di non fermo intelletto . . . 

E lodo che si sforzi e piaccia a lei 

lo bene andare acconcia. so 
E se ghirlanda porta, 

lodo che sia pure una 

gioliva e piccoletta; 

ché, como voi savete, 

grossa cosa è tenuta 55 
portar fastella in luogo di ghirlande; 

e quant’ell’è più bella, 

tanto minor la porti, 

però che non ghirlanda, 

ma piager fa piagere; 60 


31. detto: comando; del signore: del padre e sovrano. I consigli qui sono 
indirizzati a una figlia d'imperadore o di re coronato. 37. a chi ecc.: 
alla persona più autorevole fra le presenti. 39. camerale: da camera. 
45. giollare: giullare, giocoliere. 48. non fermo: leggero, frivolo. 52. pu- 
re una: una sola. 53. gioliva: gaia a vedersi. 55. grossa: rozza. 
60. piager ecc.: la bellezza piace. 
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né fa l’ornato donna, 

ma donna fa parer lo suo ornato. 

Sì ch'io mi credo che più piaccia ancora 
quella che non si sforza in apparire, 
con men bellezze, che l’altra con quelle 
che son dipinte, e non duran com'elle; 
e però credo che disse lo Schiavo: 

— Piacemi in donna bellezza che dura, 
e quella è da natura. — 

E se d’alcun sollazzo 

ridere le convegna, 

non gridi: ah ah! né consimili voci, 
però che ciò faria mostrar li denti, 

che non è cosa conta; 

ma sanza alcun romore 

sembranza faccia d’alcuna allegrezza; 
ché voi save’ ch’è scritto 

che il riso sta nella bocca de’ matti... 
E s’egli avien che pianger le convegna 
per alcuno accidente, 

sia sanza voce lo suo lagrimare, 

né mai bestemmia di suo parlar vegna 
né parola villana; 

e spessamente chiami la maestra 

e facciasi insegnare 

como fiorire in su’ costumi possa. 

E se colla sua madre 

forse alla chiesa andasse, 

a poco a poco imprenda 


65 


7o 


75 


85 


61. né fa ecc.: non l’ornamento fa la donna bella, bensì la bella donna 


dà rilievo all’ornamento. 


65. con men bellezze: se pur con minori bel- 


lezze; con quelle ecc.: con le bellezze che son frutto d'artificio e non du- 
rano come le naturali. 67./0 Schiavo: di Bari. Il personaggio, non sap- 
piamo se storico o leggendario, comunque di difficile identificazione 
(ma adesso si crede sia stato un chierico giullare o poeta, vissuto nel- 
la prima metà del Duecento), compare anche nel Novellino, ro, in 
figura di giudice savio. Un’antica raccolta di massime morali in vol- 
gare ci è giunta col titolo di Dottrina dello Schiavo di Bari. 74. conta: 
cortese, decorosa. 
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di stare onesta e conta, 90 
e adorare e paternostri dire, 

come la madre vede 

e l’altre donne stare, 

sempre seguendo l’ammaestramento 

della sua balia o balio 95 
in quanto egli è laudevole ed onesto. 

E s’alcun cavaliere 

o balio è diputato a lei portare 

o poi raddurre a corte, e tal fiata 

a metterla a cavallo, 100 
e tal fiata in gabia over carriera, 

stia a lui in braccio onesta e vergognosa 

e de’ suoi panni chiusa, 

cogli occhi bassi ed umile sembianza. 

E parmi ch’a suo stato si convegna 105 
che ’n questo tempo imprenda 

legere e scriver convenevolmente, 

sicché se convenisse 

lei donna rimanere 

di terra o di vassalli, rio 
Sarà più conta a reggimento fare; 

ché ben save’ che ’1] senno accidentale, 

lo qual porrà poi conquistar legendo, 

aiuta il naturale in molte cose. 

Ma qui si noti che femina sia 115 
colei che ciò le ’nsegni, 

o tale persona che non sia suspetta, 

ch’egli è grande cagione 

di molti mali la troppa confidanza, 

e questa etade ha tenera perdanza... 120 


99. raddurre: ricondurre. 1o1. gabia: portantina; carriera: carrozza. 
109. donna: signora, regina. ItI.conta: saggia, ben preparata a gover- 
nare. 112. senno accidentale: il sapere acquisito per mezzo degli studi, 
che si aggiunge alla sapienza naturale. 120,/a tenera perdanza: si per- 
de, si sciupa facilmente, per un nonnulla. 
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Bella donna che ride. 


Fui una fiata in Vinegia." Vedemo una bella donna. Fu 
domandato poi l’uno di noi:— Che ti pare di madonna co- 
tale? — Colui rispose:— Piacemi, s’ella non ridesse. — Disse 
l’altro: — Però? mi piace ella più. — Disse il terzo: — E a me,} 
s’ella potesse ridere celando ch’ella ha meno uno dente. 


Consigli alla ragazza da marito. 


Sella sarà figlia 

d’imperadore o di re coronato, 

convien per tempo molto 

cominciar sua distretta: 

e quasi nullo tempo s 
a finestra o balcone o uscio o chiostro 

o altro luogo pubblico dimori, 

anzi le paia sempre 

noia sofferir quand’ella sia veduta, 

ché questo è sommo segno d’onestade. 10 
E como cresce nella etade sua, 

così in vergogna a giorno a giorno cresca, 

ch’ella è una virtude 

che molta lode spande 

sovra di quelle che l’hanno con seco. 15 
E d'ogni vista umana 

sempre mostri paura 

(intendo qui, ma temperatamente), 

e quando pur le vien guardato alcuno, 

perché non se n’avveggia, 20 
non sia ridendo quel cotal guardare, 


BELLA DONNA CHE RIDE. (Parte 1, 7). 1. Vinegia: Venezia. 2. Però: 
proprio per questo. 3. E a me: anche a me. 


CONSIGLI ALLA RAGAZZA DA MARITO (Parte 11, 3). 4. distretta: clau- 
sura. 
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né fermo tegna a uno riguardo gli occhi; 

"mperò che queste sono, 

infra certe altre, saette d’amore, 

le quali porranno essere riprese in male. 25 
E voi save’ ch’uno piccol riguardo 

discuovre tal fiata un grande amore; 

e tal fiata è creduto 

che sia tra certi amore 

per un picciolo guardare, 20 
che tutto è fuor del loro imaginare. 

Sicché ben fa chi si guarda nel vero 

e tien coverto il suo segreto a tutti; 

e ben colui che, poi che non ne sente, 

non fa ch’un altro n’avegna credente. 35 
E con sua madre e colle sue maestre 

sia notte e giorno continoa usanza, 

e fra la gente schifi sempre andare. 

Ma se, per volontade 

di suo padre o madre, 40 
la convegna venire 

e fra la gente stare overo in casa 

overo in un giardino, 

overo ancora forse caminando 

sovra alcuna carriera o forse in nave, 45 
como tal fiata a queste grandi addiviene, 

cotanto e non più lievi li occhi suoi 

quanto ad andare o sedere o stare 

per bisogno conosce, 

non partendosi dalle maestre so 
overo dappresso della madre sua; 

né parli punto, se non quando forse 

nicissità la sforza, 

ed allora soave e vergognosa. 


22. né fermo ecc.: né indugi collo sguardo su un solo oggetto fissandolo 
alungo. 25.rifrese ccc.: considerate biasimevoli. 26.riguardo: sguardo. 
31. che tutto ccc.: al quale amore essi non pensano neppure. 34. e den 
ecc.: e fa bene colui che, non essendo innamorato, si comporta in modo 
da non esser creduto tale dagli altri. 47. cotanto... quanto ecc.: quel 
tanto che basta per fare gli atti e i movimenti necessari. 
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Ma s’ella fosse in camera, 55 
con sue maestre over con altre donne, 

in luogo alcun dagli uomini rimosso, 

porrà, per suo passare, 

parole belle e più alquante dire, 

e sollazzo con gioia 60 
usare talora temperatamente, 

e pianamente dire 

il giorno una fiata 

alcuna bella e onesta canzonetta. 

Né lodo in lei cantare 65 
in altra guisa o loco, 

né già ballare, e ancor men saltellare; 

ma però che durare 

non poria sì rinchiusa 

con tanto freno la sua tenerella 70 
età, lodo che s’ella 

hae seco alcuna donna 

o balia over maestra 

che s’intenda di suono, 

faccia talora sonar bassamente. 25 
E se ’l suo intelletto 

s’aconciasse a diletto, 

porrà imprender d’un mezzo cannone 

o di viuola o d’altro 

stormento onesto e bello, 80 
e non pur da giullare, 

o vuole d’una arpa, ch'è bene da gran donna. 

E questo imprenda da donna, se puote; 

la qual se vien di fuori, 

tenga con seco allo suo insegnare 8s 
presente alcuna delle sue maestre. 


57. rimosso: appartato. 58. passare: passatempo. ‘74. sttono: musica. 
77. s'aconctasse: mostrasse tendenza. 78. imprender ecc.: imparare a 
suonare il mezzo cannone (strumento a fiato), o la viola, o l’arpa: stru- 
menti eleganti, da dama e non da giullare. 83. £ questo ecc.: e impari 
da una maestra, se può, meglio che da un maestro. Che se poi la maestra 
sarà un’estranea, allora anche di lei non si potrà troppo fidarsi, e sarà 
meglio che alla lezione assista qualche maestra di casa. 
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La bella indemoniata. 


Una si mostrava indemoniata, ed era molto bella, e i suoi 
capelli avea molto cari, e certo di ciò non mi maraviglio, ché 
molto gli avea belli. Durò' gran tempo; e ’1 padre e la madre 
non n’aveano più” e tutto dì piangeano; e scongiuri ed altre 
cose aveano fatte assai, e non valea.3 Andòvi uno mio caro 
amico in compagnia d’uno suo cugino; vide sua maniera ed 
ebbe conosciuta sua mattezza. Pensò di guarilla. Trassesi in 
parte col padre e dissegli il vero. Accordossi col padre e colla 
madre di fare ogni vista* che potesse, non venendo ai fatti, 
però che troppo n'erano teneri.5 Acciò che facesse lor vedere 
che dicea vero, tenne questa via in presenza di loro due, e di 
lei, e di me. Disse:— Questi diavoli, che costei ha in corpo, 
sono di sì fatta generazione® che non n’andranno se non è per 
fuoco. Fatemi portare una conca grande di fuoco e uno ferro 
sottile, e leghiamo lei in su questo desco, e col ferro caldo le 
foriamo la testa. — Dissi io: — EI ci sarà forse rischio. — Dis- 
s’ello:— Sanza rischio non è mai. Forse che campa, e s’ella campa 
ella si è guarita. — Disse il padre: — Io la voglio anzi in questo 
rischio, che vederla così fatta. — Ed ella pure cinguettava e 
mostrava di non intenderci. Disse l’amico mio: — Legatela. — 
Fue presa e legata a forza. Disse ello:— Per veder meglio come 
noi dobbiamo fare e per poi meglio sanare la piaga, portami le 
forfici,” ed intanto che ’1 ferro si scalda, tondiàlle® i capegli. — 
Immantanente che questa parola fue detta, ed ella chiamò la ma- 
dre e disse: — Io mi sento per questo legare e per questo fuoco 
tutta mutata; forse che li diavoli hanno paura. — A questo di- 
cemo noi: — Ora è buono? andare dietro alla medicina. — Allora 
pigliò il padre le trecce e disse: — Taglia. — E a questo ella disse 
alla madre in segreto: — Non vi bisogna,"° ché io sono guarita. 


LA BELLA INDEMONIATA (Parte 11, 13). 1. Dwrò ecc.: la faccenda si 
trascinò a lungo. 2. mon n’aveano più: non sapevano più che fare. 
3. non valea: non giovava. 4.fare ogni vista ecc.: far finta di usare ogni 
mezzo, senza mai venire davvero ai fatti. 5. teneri: pietosi, affezionati. 
6. generazione: specie. 7. forfici: forbici. 8. tondiàlle: tosiamole. 
9. è buono ecc.: è proprio il momento di mettere in opera il rimedio. 
1o. Non vi bisogna: non occorre più. 
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La fanciulla ben costumata. 


Fue nella casa di Savoia anticamente uno messer Corrado, 
uomo di grande cortesia, prodezza e larghezza, senno, piacere! 
e fortezza, sovra tutti gli altri del suo tempo, bello e formoso del 
corpo, e grazioso dalla gente,” pieno di molte virtù, le quali 
saria lungo a contare. Il quale volse mettersi ad aver: per sua 
donna la più bella che potesse trovare, se per alcuno modo si 
potesse avere. E non fidandosene in altrui, si mise con piccola 
compagnia a ciò cercare, e cavalcò per più città e castella e 
luoghi? quattro mesi continovi,* rattegnendosi* nel luogo tanto 
che ’1 cercava’ como possibile era. 

E in fine di questo tempo gli vennono lettere, che il re 
d'Inghilterra gli volea dare una sua figliuola; sicché ello andò 
a vederla, e trovò e conobbe ch’ella era fontana di tutte bel- 
lezze sovra l’altre ch’elli avesse vedute. Ella avea nome Anna; 
e con ciò sia” ch’ello con sua compagnia avesse in quel giorno 
quasi diliberato di prendere questa Anna, non rispose però in 
quel dì allo re, ma partissi da corte e andò ad albergo® con 
uno cortese cavaliere, ch'avea nome messer Guiglielmo, il quale 
si sforzò, sì per lo comando del re e sì per sua valentìa, d’ono- 
rare e onorò molto messer Corrado. 

E quando vennono alla cena, la donna di messer Guiglielmo 
venne a onorare messer Corrado, e menò appresso di sé una 
sua figliuola, ch'avea nome Gioietta, la quale era d’etade di 
nove anni. Ed acciò che di lei brievemente vi parli, tutto ch’ella 
non fosse così bella come la figliuola del re, ma ella era in- 
somma la meglio costumata fanciulla che mai si vedesse, sicché 
seriano stati gravi” li suoi costumi in una compiuta contessa. 
Messer Corrado, guardando la Gioietta e li suoi costumi, e 


LA FANCIULLA BEN COSTUMATA (Parte 1, 17). 1. piacere: piacevolezza. 
2. grazioso dalla gente: gradito, ben visto da tutti. 3. castella e luo- 
ghi: paesi e villaggi. 4. continovi: continui. 5. rattegnendosi: tratte- 
nendosi. 6. che ’! cercava: lo visitava, V’esplorava. 7. con ciò sia: 
sebbene. 8. andò ad albergo con uno: prese dimora presso un. 9. se- 
riano stati gravi: sarebbero stati reputati molto seri, pieni di compo- 
stezza. 
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considerando bene come, s’ella continovasse per innanzi, do- 
vriano crescere per ragione,” non lasciò perciò esser diliberato 
di torre la più bella che trovasse, né perché Anna fosse figlia 
di re, né per l’alto parentado, né per grande dote che n’aspet- 
tasse, né perché già avesse in cor diliberato di torre Anna; 
tanto invaghì de’ costumi di Gioietta che incontanente l’altro 
giorno seguente, fatto la scusa allo re e aùto suo consiglio,? e 
parlato a messer Guiglielmo, lasciò Anna c prese Gioietta per 
sua sposa; e ordinate balie e bali* a lei condurre, e una gabbia” 
in su cavalli, e presa compagnia assai, sanza alcuna dota, con 
buona volontà® del re, menò al suo paese la Gioietta. Dove con 
lei ebbe tanto di bene e d’allegrezza che saria difficile a contare. 
E finalmente, acconci” con Dio, morirono in un* giorno e fu- 
rono messi in uno monimento insieme.’ 


I. continovasse per innanzi: continuasse a comportarsi così in futuro. 
2. per ragione: in proporzione. 3. ato suo consiglio: inteso il suo 
parere. 4. balie e bali: governanti e precettori. 5. gabbia: portantina. 
6. con buona volontà: con l'approvazione, il consenso. 7. acconci con 
Dio: in pace con Dio, muniti dei sacramenti. 8. in un ccc.: nel me- 
desimo giorno. 9. in uno monimento: in uno stesso sepolcro. 


45 
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Consigli alla zitella che ha passato l'età da marito. 


Donzella cotale 

ha molto affare a tenersi costante, 

tante battaglie sono dentro e di fuori; 

e gli anni suoi sono di periglio grande. 

Questo è lo stato di piccol podere, 5 
ed ha nimici molti 

forti possenti e con inganno involti. 

Questa è l’etade... 

la qual molto è facile ad inganno; 

volontar è sé a consentir nel male, 10 
pronta, credente e corrente a diletto, 

piena di tentazioni in intelletto. 

Onde convien ciascuna, passati 

li dodici anni senza maritaggio, 

accompagnarsi dell’arme seguenti: 15 
diletti onore e laudevole fama; 

tema vergogna e vergognosa viva; 

pensi la vile viltà del peccato; 

e sempre speri compagno pregiato, 

perché sperando d’avello cotale 20 
ad esser forte e conservarsi vale; 

non stia oziosa né sola, se puote, 

ma con oneste compagne si dia 

a fare alcuna dell’ovre di donna 

che si convengon sicondo suo grado; 25 
lasci l’usare a finestra e ad uscio 

quanto più puote, ma quando vi viene 

con compagnia che convegna, dimori 

poco in tal loco, né ’l suo esser vale; 


CONSIGLI ALLA ZITELLA (Parte 111, 2). 7. involti: ricoperti, mascherati. 
10. volontar ecc.i muove di propria volontà a consentire al male. 
11. credente: credula; corrente: proclive. 16. diletti. È verbo. In- 
tendi: riponga il suo diletto nell’onore. 19. compagno pregiato: un 
degno marito. 20. avello: averlo. 24. ovre di donna: lavori donneschi. 
29. né ’! suo esser vale. Non è chiaro. Forse si deve intendere: il suo 
grado sociale qui non conta, né permette eccezioni. 
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fugga d’udire tutt’i libri e novelle, 30 

canzoni ed ancor trattati d’amore, 

ch’egli è agevole a vincer la torre 

ch'ha dentro da sé lo nimico mortale, 

onde colei che el nimico cacciare 

non può da sé almeno no gli de’ dare 35 

tal nodrimento che ’l faccia ingrassare; 

non usi quando può caldi mangiari; 

lo vino sia suo nimico, ch'è radice 

della lussuria, come il savio dice; 

non tenda nel suo viso alcun lacciuolo, 40 

ché quanti più l’averanno a guardare 

tanto arà più di guardia a pensare; 

ricordi a Dio sovente i pensier sui, 

se non fossono onesti, e prieghi lui 

che le dia forza a tenersi dal male, 45 

ché questa è cosa ch’a lei molto vale; 

usi, se può, alcuno topazio e porti, 

ché molto aiut’ a portare lo carnale 

suo disidero, e provato è che vale: 

e stimi ch'abbia per grazia la grazia so 

di non aver ancor marito alcuno, 

che le fie dato migliore e più degno; 

e pensi ancora che se sa ben stare 

ed aspettar nella via netta e monda, 

verrà da Dio e per la via di Dio 55 

quel per marito, che le donerà 

quanto vorrà di bene e d’allegrezza; 

e sola un’ora di cotale stato 

farà dimenticare 

a lei pesanza portata e dolore, 60 

e fia sua vita in riposo ed onore. 
40.lacciuolo: allettamento. 4I1.quanti ecc.: quanto più attirerà gli sguar- 
di degli uomini, tanto più dovrà pensare a guardarsi. 43. ricordi: racco- 
mandi. +45.fenersî: astenersi. 46.ch’a lei molto vale: molto preziosa per 
lei. +47.topazio, Cfr. Franco Sacchetti: « Topazio... è pietra da conserva- 
re la castità c affredda chi la porta»; Intelligenza, 26: « Avvin’un’altra, 
che topazio ha nome, Ed è la sua vertude molto casta... La sua vertude 


affredda chi la tasta... Somiglia d’onestà la donna mia, Ch’a lo calor 
superfruo contasta.» 48. portare: sopportare. 60. portata: sopportata. 
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Nozze di regina. 


Or si conviene oggimai di mangiare. 

Suonan le trombe e li stormenti tutti; 

canti soavi e sollazzi d’attorno; 

frondi con fiori; tappeti e sendali 

sparti per terra, e gran drappi di seta 5 
alle mura; 

argento ed oro, e le mense fornite; 

letti coverti e le camere allegre; 

cucine pien’ di varie imbandigioni; 

donzelli accorti a servire, ed ancora 10 
più damigelle giovani tra loro, 

armeggiando per gli chiostri e le vie; 

ferm’i balconi e le logge coverte; 

cavalier molti e valorosa gente; 

donne e donzelle di grande biltate; 15 
vecchie nascose in orazione a Dio 

sian ben servite colà dove stanno. 

Vengono i vini e confetti abbondanti; 

là son le frutte in diverse maniere. 

Cantan li augelli in gabbia e per li tetti, 20 
saltan gli cervi e cavriuoli e dani; 


Nozze DI REGINA (Parte v, 6-9, 17). — Accingendosi a parlare del 
modo di comportarsi della fanciulla che va sposa, lo scrittore indu- 
gia in una lunga rappresentazione delle nozze di una principessa. 
Di questo episodio, che in tutta l’opera del Barberino rappresenta 
il momento di più schietta e delicata ricreazione poetica, riportiamo 
due brani, i più alacri e vivi. Del resto, il sapore di questa poesia è 
estremamente lieve; e qui, anche più che altrove, avverti, nella sin- 
tassi elementare, nelle serie d’immagini giustapposte e non fuse, nella 
grande povertà della costruzione e del rilievo, la qualità arcaica del- 
l'ispirazione e della cultura del poeta. Il quale qui ha tenuto presenti 
soprattutto i romanzi e le canzoni in lingua d’oîl. 4. sendali: zendadi. 
#. argento ed oro: di posate e stoviglie. 13. fermi: chiusi. 21. dani: 
daini. 
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giardini aperti, e spandesi l’odore; 

levrieri e bracchi là corrono a tira; 

bei cucciolini spagnuoli colle donne; 

più pappagalli per le mense v’hanno; 25 
falcon girfalchi sparvieri ed astori 

portan sergenti vari per tutto; 

li palafren corredati alle porti. 

Le porti aperte, e partite le sale 

come conviene alla gente venuta; 30 
dotti siscalchi e altri ufficiali. 

Sol pan di manna; e ’1 tempo preclaro; 

surgon fontane di fonti novelle, 

spargon là dove conviene, e son belle. 


Dà la trombetta: e lo sposo co’ suoi 35 
piglia sua parte di gente com’ vuole. 

Donne amorose gioiose e piacenti, 

dotte e gentili e di comune etate, 

piglian la sposa e ménolla com’ dece, 

dànnote luogo a sedere alla mensa. 40 
Mo’ damigell’ e donzelli d’attorno; 

le molte donne allocate a sedere 

novellan tutte d'amore e di gioia. 

Vento soave, che caccia le mosche, 

tempera l’aire e li cor rinfresca. 45 
Ride dal sol la primavera in campi. 

Non è parete che tengan la vista. 

Corrono da piedi rii dilettosi, 

saltan li pesci alle volte dell’acqua. 

Uomini di corte vestiti di dono: so 
qui vestimenta innaudite e vise; 


23. tira: schiera. 27. sergenti: valletti. Ma il codice legge serpenti. 
28. corredati: con gli arredi e le selle. 29. partite: distinte. 31. si- 
scalchi: siniscalchi, maggiordomi esperti (dotti). 32. di manna: di fior 
di farina; preclaro: chiarissimo. 39. ménolla ecc.: la conducono come 
si conviene. 47. Non è parete ecc.: non vi sono pareti che precludano 
la vista del paesaggio primaverile. 50. vestiti di dono: con vesti do- 
nate. SI. fmnaudite e vise: mai non udite né viste. 
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qui son le perle e pietre preziose 

su per le teste, e le vesti solenni; 

qui son l’anella che danno sprendore 

quanto che ’1 sol dalla parte di fore. 55 
Eran lavati tutti, e tutte donne; 

mo’ si dà l’acqua alla sposa novella. 

E torno a dir delli suo portamenti. 


Siasi davanti la diman lavata, 

che mo’ non torbidi l’acqua troppo; 60 
penisi poco a lavare al bacino; 

bocca o ver dente non tocchi lavando, 

ché porrà poi nella camera usare 

quanto sarà di bisogno o dicenza. 

Delle vivande odorose e più nette 65 
prenda, ma poco, e ’l mangiar molte lasci... 
Paia che quasi non curi sollazzo; 

sola paura le vinca il diletto; 

ma tenga sì le sue man nel mangiare 

che nel lavar la chiara acqua rimanga. 70 
Levata la mensa, colle donne stia 

più chiara alquanto che nel suo venire; 

ma pur del rider questo giorno prego 

ch’ella s’astenga quanto può, tegnendo 

la faccia sì che non turbata paia, 75 
sol paurosa, com'è detto spesso. 

Se l’altre donne dormono in quel giorno, 

ed ella può, si riposi tra loro 

e prenda forza a me’ poter vegghiare. 

Suo ber sia poco; merenda mi piace 80 
poco mangiando, e così nella cena 

troppi confetti e troppe frutte lasci: 

faccia che sia più leggera che grave. 


59. davanti la diman: innanzi il mattino; prima dell’alba. 64. dicen- 
za: decenza. 68. paura: timidezza, vergogna. E così al v. 76: paurosa: 
timida, pudica. 
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Alquante donne voglionsi partire, 

e altre certe a lor camere andare; 85 
rimangon quelle che a suo guardia sono. 

Tutte s’accostano a lei confortare. 

Questa s’abbraccia colle sue distrette: 

a tutte faccia carezze soavi, 

— Addio, addio — lagrimando al partire. 90 
Tutte confortan e pregan che stia 

sicuramente, e prométtolle molte 

che ’l suo marito è andato a lontano; 

le sue guardiane dicon simigliante. 

Meénolla dentro in camera nova, 95 
le cui pareti son sì addrappati 

che non si vede se non seta e oro; 

gli sopraletti stellati ed a lune; 

lucean le pietre in figura di sole; 

quattro rubin ai canton levan fiamma 100 
tanta amorosa che passa ne’ cori 

(qui si accende l’uom dentro e di fori); 

covron lo suolo ricchissimi bissi; 

qui baldacchini e le banche d’intorno 

tutte coverte di perle tessute; 105 
guanciali per tutto di sciamati piani, 

piuma per entro degli uccelli grifoni; 

topazi molti, zaffiri e smeraldi 

con varie pietre per bottoni a quegli; 

letti in su letti sanz’altra lettiera, 10 
tutti di drappi oltramarin vestiti; 

di sovra agli altri lo sommo e ’1 soave 

con nova vesta di lana di pesce, 

la piuma d’esto è dell’augel fenice; 

un cavezzale e non più vi sì truova, 115 
grande non troppo ma di bella forma; 


88. colle sue distrette: con le amiche più care, intime. 96. addrappati: 
coperte di drappi. 103. dissi: stoffe lievi e seriche. 104. banche: cas- 
sapanche. 106.sciamati: sciamiti. 107.grifoni: uccelli fantastici: come, 
più sotto, la fenice. 109. a quegli: ai guanciali. 115. cavezzale: capez- 
zale. 


712 


119. entagli: ricami. 
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lenzuola suso di seta curata 

soave e umile, sottile e costante; 
coltre solenne, entagli per entro 

e tratti ad ago, e di varie scolture 
pesci e ugelli e belli tutti animali: 

va una vite d’attorno per tutta, 

tralci di perle e di pietre le foglie, 
dove di tutte virtù vi son quelle 

che scritte sono o nomate per belle; 
volge una rota nel mezzo di quella 
che rappresenta lo sito del mondo. 
Avvi augelletti in finestre di vetro, 
cantan se vuoi e, se non, taccion tutti; 
là cucciolini di varie maniere, 

non già noiosi né fanno romore, 

se tu li chiami fannoti onore. 

Fior per le banche raunati e sparti; 
grande è l’odor, ma non soperchiante; 
balsamo molto in vasi di cristallo. 


Dice una balia:— A voi son tutte cose. 
Voi giacerete soletta in quel letto; 

noi tutte quante di qua dormiremo. — 
Mostrano a lei la guardaroba allato, 
dov’elle dicon che stanno a guardare. 
Lavano il viso e le inani alla donna 
d’acqua rosata mischiata in viuole, 
ché in quel paese così è l’usanza; 
concian sua testa e avvolgon le trecce; 
stannole intorno, aiùtolla spogliare: 
chi la discalza, beata colei! 

li suoi calzari non son miga di cuoio. 


120 


125 


130 


135 


140 


145 


122. d’attorno per tutta: tutt'intorno alla coltre. 


124. dove ecc.: fra le quali pietre vi son quelle più famose e regi- 


strate nei libri per le loro virtù, o per la loro bellezza. 


126. volge ecc.: 


nel mezzo della coltre si vede un cerchio che rappresenta l’immagine 
delmondo. 128. finestre: gabbie. 134.soperchiante: soverchio. 145.aiù- 
tolla: la aiutano. 
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Guàrdolla in viso sed ella ha paura; 

quella le prega di lor rimanere; 

diconle di dormir di fuor del letto 150 
a piè di lei in sui drappi ch'i’ ho detto; 

fànnone vista, e la donna sorride. 

Mettolla a letto, sègnolla prima, 

volgon la coltra: è la faccia scoverta. 

Tutte le viste di pietre e di drappi 155 
perdono a quella beltate amorosa 

ch’esce degli occhi che d’attorno volge. 

Luce il visaggio; ismarriscon le balie. 

Chiude la donna li suoi occhi e dorme. 


Poi queste balie tradiscon la donna: 160 
escon per l’uscio che nolle mostraro, 

vanno allo sposo ch’aspetta di fuori, 

dicono il lor tradimento a costui. 

Vengon d’intorno al novel cavaliere, 

ioven signore, possente corona, 165 
molti donzelli e cavalier, che stanno 

sol per servigio di camera a lui; 

dannogli l’acqua, simil ch’alla donna; 

bionda sua testa gli adorna ciascuno. 

Chiaro suo viso allegrezza e gioi’” mena; 170 
ciascun s’allegra di suo nuovo bene. 

Làsciallo in giubba, condùcollo dentro, 

iscalzan lui all’entrata de’ drappi. 

Tutti di fuori, e le balie dallato, 

stanno soavi. Incomincia una sveglia: 175 
èe da lungi, che non faccia noia. 

Sègnasi il re grazioso, e pon cura: 

fa sprendor grande la donna, e le pietre; 

pare a lui ch’esta reina dorma. 


149. dé lor rimanere: che rimangano. 153. sègnolla: le fanno il segno 
della croce. 155. le viste: gli aspetti risplendenti. 156. perdono «a 
quella: cedono a paragone di quella. 175. soavi: silenziosi in attesa; 
una sveglia: un suono lontano, che dovrà destare la sposa. 176. de: è, 
viene; mon faccia noia: non la turbi, non le arrechi un fastidio troppo 
brusco. 177. pon cura: guarda intorno con attenzione. 


714 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


Entra soave e disvèstese tutto. 

Par che la donna gittasse un sospiro. 
Hae il re paura; nel letto si covre. 

Fae agli ugelli un segno di canto: 
comincian tutti ad uno ad uno, e basso. 
Cenna il signor che rinnalzin la boce: 
montan più suso nel cantare, e forse 
ch’esto romor porria destar la donna. 
Ancor fa cenno che più gridin tutti. 


Gitta la donna un sospiro, e dimanda: 

— Chi è colà?— Dice il re:— Io sono uno 
che menato hanno qua le biltà tue. — 
Questa si turba e chiama le balie. 
Risponde il re:— Io l’ho cacciate fuori. — 
Questa si muove a volersi levare; 

non truova drappi, ché glien’han portati. 
Lo re sta cheto e aspetta vedere 

per che maniera le possa piacere... 


2 


Lo terzo giorno col gran sol si leva 
la graziosa compagnia de’ due. 
Vengon le donne e menan la reina 
in un giardin tra le rose e tra’ fiori: 
quivi comincia di sua man la donna 
e fa per sé una sua ghirlandetta, 
una ne fa ch'ella presenta al re. 
Dice così a colei che la porta: 

— Tu ten girai al magior dell’ostello; 
non dir di me, com'’hai cara la vita, 
ma dì: La donna che tradito avete 


180 


185 


190 


195 


10 


185. Cenna: fa cenno; boce: voce. 195. glien'han portati: glieli hanno 


sottratti. 


2. de’ due: degli sposi. 7. presenta: vuol regalare. 9. al magior ecc.: 
al signore della casa. 
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questa ghirlanda vi manda ch’io porto. — 

Dicon le donne d’intorno:— Madonna, 

tosto vi siate accordata con lui: 

buon’è la guerra che ’n pace si truova. 15 
— Donne, serìa a me vostro consiglio 

ch'io lungo tempo tenessi la guerra, 

della qual io alla fine convegno 

venire a voglia di lui che la mosse? 

— Certo, madonna, da voi preso avete 20 
vostro consiglio, che non ci chiamaste. — 

Ridon d’intorno e la gran festa fanno. 


Muove colei che la ghirlanda porta 

e dice al re l’ambasciata commessa, 

poi la ghirlanda nella sua man pone. 25 
Conta lo re la mandata a’ baroni. 

La damigella sua risposta attende. 

Dice lo re le parole seguenti: 

— Tu ten girai a colei che ti manda, 

ch’io non so ben chi ell’è, ma io penso 30 
ch’ella sia quella che mi fece un furto 

di quella cosa ch’io avea più cara, 

sì che, se forse tradita paresse 

che fosse stata da me quella donna, 

non fu tradita, ma per far vendetta 35 
trassi inver lei quella nova saetta; 

e mentre ch’ella non mi rende il furto, 

i’ penserò di fedirla più forte: 

sol l’assicuro, non tema di morte. — 


Stanno la donna e le donne tra’ fiori: 40 
chi fa ghirlande, chi canta e chi coglie, 

per far suo don, delle rose del loco. 

Giugne, che riede, questa damigella. 


14. tosto ccc.: vi siete messa presto d'accordo, in pace, con lui. 18. con- 
vegno ecc.: ho deciso di cedere alla volontà di colui che mi mosse guerra. 
24. commessa: aftidatale. 26. /a mandata: il messaggio. 32. quella cosa 
ecc.: il cuore. 37. mentre: finché; il furto: ciò che mi ha preso. 
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Fànnosi incontro ridendo inver lei, 
mènalla tutte alla reina avante. 


Qui s'inginocchia:— Madonna, i’ son morta, 


ché le parole del re m'hanno punto 

sì di dolcezza ch’i° non so che dica. — 
Cadde costei tutta smarita e vinta. 
Gìittalle tutte le rose nel viso, 

chi le viuole e diversi altri fiori; 

nulla le giova ch’ancor si risenta. 
Bàllalle intorno cantando e chiamando, 
cèrcalle i polsi fregando le braccia. 
Leva una boce cotal:— Morte voglio —, 
poi più non parla. Cuòvrolia di fiori 
fànnolle croci di gigli amorosi; 

e mandan l’altra damigella ancora, 

cui la reina comanda che dica 

questa ventura per ordine tutta 

e che dimandi che l’era commesso 

che rispondesse a colei che mandava. 


Giugne davanti al nobil re costei; 

ma quando entrava alla primiera porta, 
dalla regal maestà trasse Amore 

una saetta, ch’a quella damigella 

diè per lo fianco, e venia piangendo. 
Lo re, veggendo ch’ell’era fedita, 

duo cavalier comanda che costei 
tornasson dentro alle donne al giardino, 
e dimandasson di tutte novelle, 

e come avea parlato la prima. 
Giugnendo lor tra le vinte primiere, 
avendo in braccio costei che cadea, 
vider la somma reina sedere, 


45 


50 


55 


65 


70 


75 


60. questa ventura: quello che è accaduto. 61. che l’era ecc.: di quale 
risposta al messaggio era stata incaricata la prima damigella. 65. dalla 
regal ecc.: Amore, che stava presso il re, lanciò una saetta. 70. for- 
nasson: riconducessero. 73. tra le vinte primiere: tra quelle che erano 
state prima vinte. 
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dal cui visaggio uno sprendor si mosse 

ch'a questi cavalier da parte a parte 

passò dal petto alle reni in un'ora. 

Qui fur li fiori e le rose per nulla; 

pur cadder inorti; e la reina ride, 80 
crede che questo sia beffe o sollazzo. 

Rimandan l’altra; ma fu una vecchia, 

ch’andava armata e non avea paura, 

ch’era a guardar lo giardin per ventura, 

cui la reina comanda: — Dirai 85 
tutte le cose che tu hai vedute 

e dimandrai la risposta che fece 

lo nostro re alla primier mandata. 

Non dir tu com’io t'abbia insegnata. — 


Giunse la vecchia alla corte, e gran festa 90 
fecion d’intorno li baron di lei. 

— Dì le novelle —, comanda il signore. 

— Però ci sono; or udite voi altri, 

che ’l re m’intenda, ch’elle son ben grandi. 

— Udite, udite, udite! — dice il corno. 95 
Dice la vecchia: — Sul pigliate l’arme, 

ch’Amor ha fatto qua giù badalischio 

chiunque passa da voi alle donne. 

Dov'è il periglio non vi so ben dire: 

1’ n’ho veduti già quattro morire; 100 
1° son campata, ch'Amor non mi vide, 

né vidi io lui, che fu mia ventura, 

e gran tempo è ch’io non n’ebbi paura. — 


Contato il fatto, lo re e i baroni 

levansi tutti, corrono al giardino. 10S 
Amore è in mezzo, in qua e in là ferendo; 

qui dona lor tanti colpi e sì ferì 


79. Qui fur li fiori ecc. Si ripete la vicenda dei vv. 50-52. 82. Rimandan 
l’altra: ne mandano ancora un’altra. 93. Però ci sono: son qui proprio 
per questo (per raccontarvi le novelle). 95. :/ corno: l’araldo, munito di 
corno. 97. Amor ecc.: Amore si comporta qui come un basilisco, uc- 
cidendo tutti coloro che recan messaggi da voi alle donne e viceversa. 
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che, se non fosson li medici molti, 
campavanne pochi ed assai n’eran morti. 
Lo re, veggendo il periglio degli altri 

e i molti guai de’ feriti d’attorno, 

ver la reina prega del partire. 

Allor la gente si mise a seguire, 

chi col cor fesso, e chi col petto averto, 
chi in altra guisa ferito e percosso. 


In caso tale ha paura la donna; 

prender si volse alla veste regale: 

Amor le diè nel braccio con l’ale. 
Temette il re della donna, e gridava: 
ferillo Amor, quando la confortava. 
Levasi un vento che spande li fiori. 

No gli vale elmo né cappel d’acciaro; 
rompon gli scudi; el periglio v'è grande. 
Voglion partirsi; la porta è serrata, 

e nell’uscir li sergenti d'Amore 

co’ dardi in mano, e non hanno piatate. 
Sì che di piana concordia son vinti 
tutti i baroni e le donne là dentro; 
chiamansi tutti prigionier d'Amore; 

e più, che il re e la reina stanno 

e trattano mene d’arrendersi a lui 

e finalmente lui chiaman signore. 


Vedesi Amor sovra tutti potere. 

A gran baldanza comanda che tutti, 
lo re co’ suoi, la reina con quelle, 
facciano a lui reverenza ed onore. 
E fatto ciò di voler di ciascuno 

e di ciascuna, lo vento raccheta. 


10 


115 


120 


125 


130 


135 


112. ver la reina ecc.: si rivolge alla regina pregandola di allontanarsi. 
114. averto: squarciato. 121. spande: scompiglia e sfoglia. 


scir: sulla soglia stanno i servi d'Amore. 
a discrezione concordemente. 


125. nell’u- 
127. di piana ecc.: si arrendono 
129. chiamansi. Il ms., veramente, legge 


chusansi, che potrebbe anche stare, nel senso di « si accusano, si confessa- 
no». 130. e più: oltre aciò. 131. trattano mene: scendono a trattative. 
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Dà sicurtà a tutta gente Amore; 

po’ fa portar li feriti e li morti 140 
davanti a sé e dice sovra loro 

queste parole che qui sono scritte: 

— Li colpi mie son di cotal natura, 

che qual si crede di quegli esser morto 

allor in vita maggior si ritrova. 145 
Levate su, non dormite, ch'i’ vegghio, 

vo’ che sembrate nella vista morti, 

e vo’ feriti, securi da morte. — 


Così parlando Amor sovra costoro, 

risuscitaron li morti e le morte 150 
e li feriti prenderon conforto. 

La sommitade dell’aiere spande 

una rugiada soave amorosa; 

questa rinfresca e ringioisce i cuori; 

tutt’i feriti che si lavan d’essa 155 
molto raddolcan le ferite sue. 

Prendons’a ballo tra quell’e coloro; 

lo re da parte e la reina seco. 

Amor nell’aire volando si mostra. 

La porta s’apre da sé, come vuole 160 
que’ che la chiuse, e vànnone insieme 

tutti costoro a mangiare a diletto. 

Qui li stormenti e li canti corali; 

qui dell’affanno nessun si ricorda; 

null’è di lor che volesse esser quello 165 
o quella donna ch’a questa battaglia 

che detto v’ho non si fosson trovati. 


Or lasso qui, perch'Amor lo comanda. 
Mangian costor rinnovando d’amore. 
Vassene il giorno infin dopo nona. 170 


152. La sommitade ccc.: dalle parti più alte dell’aria scende. 156. rad- 
dolcan: raddolciscono, mitigano. 157. tra quell’e coloro: uomini e 
donne. 163. stormenti: strumenti musicali. 170. vassene ecc.: trascor- 
tono, cioè, le prime ore del meriggio. 
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La donna saggia. 


Dice messere Ramondo d'Angiò: 

«Sa' tu qual donna è donna da gradire? 

Quella che fila pensando del fuso; 

quella che fila iguali e sanza groppi; 

quella che fila e nolle cade il fuso; 5 
quella ch’avolge il filato igualmente; 

quella che sa se ’l1 fuso è mezzo o pieno.» 


Queste sue parole, per quelle che vanno innanzi a un suo 
trattato e per quelle che seguitano, [mostrano] volere dire in- 
somma che la donna è da dicer donna, ch’è costante e ferma 
alla buona ovra, e non mutevole, e che non mette in mezzo 
vani pensieri, e che non perde la memoria per vanitadi. Di ciò 
possiamo porre un picciolo assemplo: 


Va una donna a filare a finestra; 

passa uno amante, ed ella si volge; 

le man rattiene; il filato ingrossa 10 
e muta l’esser ch’ella ha cominciato. 

Simil cagion le tolle provedenza 

in tutto che di sovra si legge. 

Così ancor chi a finestra cuce 

spesse fiate si cuce la mano 15 
quand’ella crede suo veste cucire. 


LA DONNA SAGGIA (Parte v, 26). 1. Ramondo d'Angiò: è uno dei tro- 
vatori provenzali di cui nulla sappiamo all’infuori di quello che ne dice 
Francesco da Barberino, il quale qui e nei Documenti arreca frequenti 
citazioni dai trattati di lui. E questa è una delle più belle. 2. da gra- 
dire: da tener cara. 3. pensando del fuso: senza distrarsi, per altri 
pensieri, dal suo lavoro. 11. l’esser: l'ordine, la disposizione. 12. pro- 
vedenza: attenzione. 13. in tutto ecc.: riguardo a tutte quelle cose, 
elencate ai vv. 2-7. 
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Il pianto della vedova. 


Dio padre onnipotente, 

la cui potenza è grande e infinita 

e le cui ovre tutte son perfette, 

da cui nessuno è che possa fuggire, 

ch'ha’ pien potere di creare e disfare, s 
a cui subiette son tutte potenzie; 

come distendi la tuo podestate, 

ch'è così grande e sì sublime ed alta, 

inver di me sì minoma creata? 

Ché par che tutti i disideri tuoi 10 
sien contra me rivolti a darmi pena, 

doglia e martir e tormento ed angoscia. 

Ché non mi da’ tu la morte finale, 

e sia con quanta più pena ti piace? 

Ed io la prenderò con disidero; 15 
ché, po’ che m'hai tolto il signor mio, 

le cui virtù luminavan la terra, 

ch’era tutto mio bene e mio conforto, 

non veggio mai né curo di vedere 

donde allegrezza o speranza mi vegna. 20 
Così m’avestù, il giorno del dolore 

che tu spegnesti lui, tolta di terra! 

Perché mel desti, Signor mio, cotale, 

perché sì grazioso e sì cortese, 

perché sì valoroso e pien di buono, 25 
se "1 mi dovevi così tosto torre? 

Ahi, vita mia, come se’ disperata, 

abandonata da ciò che ben sente, 

nemica di salute e di riparo! 

Ahi, signor mio, dove son le tuo membra, 30 


IL PIANTO DELLA VEDOVA (Parte VI, 2). 7. come distendi ecc.: perché 
mai estendi la tua potenza fin su di me, minima fra le tue creature? 
17. luminavan: illuminavano. 21. m'’avestù: m'avessi tu. 
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dove la tuo bellezza e la biltate, 

dove la valorìa che menar suoli? 

Ov'è la bella accoglienza che davi 

a tutti que’ ch’a star venian con teco? 
Ov'è la gran larghezza ed onore 

ch’a tutti usavi e facevi a potere? 
Ov'è ’1 gran senno e la gran provedenza 
che sempre uscìa di tutte l’ovre tue? 
Ov'è la gente che ti seguitava? 
Ond'’averanno gli amici e parenti 

lo grande aiuto soccorso e consiglio, 
che ricevien da te, dolce signore? 

Chi mai darà consolazione o posa 

alla mia anima misera disfatta? 

Chi stagnerà queste lagrime mie? 

Chi ratterrà le battute del core? 

Chi porrà freno alle man disperate? 
Non voglia Iddio che soccorso mi vegna, 
né mai rimedio io vegga alcuno: 

o che la morte m’abatta tostano, 

o che di pianto mia vita si pasca: 

e io son bene in tal guisa disposta. 
Ché, se non fosse ch’esto mio signore 
è veramente locato nel cielo, 

sì ch'io vederlo non potre’ giammai 
quando faessi a Iesù Cristo offesa, 

10 prenderei, per vie men pena avere, 
tal maniera ad usare 

che quella morte, che Dio non mi dona, 
io la mi drei con diletto e con gioia. 
Ahi, Iddio, tu dai, 

a coloro cui dispiace, la morte 

spesso, e a me nolla vuogli ora dare, 


35 


40 


45 


50 


SS 


31. bellezza ...biltate. Ridondanza tipica di un linguaggio poetico 
sempre troppo facile ed approssimativo. 32. valoria: valore. 36. a 
potere: a tuo potere. 37. provedenza: saggezza, prudenza. 50. fostano: 
sùbito. 56. quando ecc. Intendi: se mi uccidessi. 60. drei: darci. 
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che la ti cheggio per grazia e per dono! 

Piangete, genti, con meco, per Dio! 65 
Piangan i sudditi d’esto signore, 

piangan la pace e ’l riposo che dava 

a tutte terre di suo signoria; 

pianga la terra e le pietre con meco; 

non si disdegnin li cieli a tal danno 70 
mutar colore, e’ pianeti scurare; 

secchinsi l’erbe e li fiori e le piante; 

non sia cristian che mai festa faccia, 

ch'i’ veggio spenta prodezza ed ardire ... 


La vedova coraggiosa. 


Essendo io una fiata a Parigi, 

dissimi uno cavaliero 

del re di Castella 

una novella di maravigliosa 

constanza d’una donna 5 
vedova di quel reame. Che uno figliuolo 

del detto re abbiendo amata una 

insino da piccola, e poi al tempo 

del suo marito, mai da lei non vide 

alcuno segno per lo qual potesse 10 
sperar che da lei mai potesse 

alcuna parte di sua voglia avere; 

ma perché, quand’ell’era giovanzella, 

con purità facea di lui gran festa, 

ello si prese sì forte di lei 15 
che poi non si poteo discioglier mai. 


70. danno: perdita. 71. e' pianeti scurare: nasconder la loro luce; come 
alla morte del Salvatore. 


La veDOVA coracciIOsa (Parte vi, 14). 3. Castella: Castiglia. 8. al 
tempo ecc.: dopo che ella si fu sposata. 
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Ella, quando cognobbe mal da bene, 
immantanente si ritrasse al rietro; 

mai non gli diede intendimento alcuno. 

Morto lo suo marito, 20 
ella pensò che a gran periglio stava 

per questo figlio del re, ch'era grande, 

e forte temuto, e solo a lei pensava. 

E ello ancora, credendo aver più tosto 

da lei in questo stato vedovile 25 
il suo piacere, più noia che prima le dava. 

Ella, tuttoché fosse gentildonna 

e an’ di gran lignaggio, 

non però era possente inver lui; 

però pensava con senno passare. 30 
E alla fine costui 

con tutto suo potere 

cominciò a spesseggiare li messaggi. 

Prima la fae pregar per lo suo amore; 

quella risponde ch’è tanto afflitta 35 
del suo marito che Dio l’avea tolto, 

che non sa che si sia amore umano. 

Quelli le manda pietre preziose 

e gioie di molte e di nuove maniere; 

a tutte dice:-- Tanto mi porriano 40 
muovere 0 queste o altre cose, 

come mutare il girar de’ pianeti. — 

Costui le manda molto oro ed argento; 

quella risponde che l’ha sì per nulla, 

che già per quello non faria cosa vile. 45 
Questi con giostre e con più nuove cose 

tutto tempo s’ingegna e va d’attorno; 

ancor non è chi veder fuor la possa: 

ha sue compagne, femine discrete, 


17. cognobbe: ecc.: imparò a distinguere il bene dal male. 18. al rietro: 
indietro. 19. non gli diede ecc.: non gli diede retta. 28. an': anche. 
29. inver lui: a paragone di lui. 30. con senno passare: superare il pe- 
ricolo in virtù del suo accorgimento. 42. come mutare: come esse 
potrebbero mutare. 
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ciascuna attende alla guardia com’ puote. so 
Manda costui mo' le minacce grandi; 

ella risponde:— Di ciò io non temo, 

ché ’l re vuole mantener giustizia. — 

Ora si volge costui a cercare, 

dice che la torrà per suo mogliera; 55 
questa risponde: 

— Ciò non si converria. Io amo meglio, 
piangendo il mio compagno, 

che dica l’uom: «Colei è fedel donna, 

e fu figliuola di tal cavaliere»; 60 
che le reine della magion sua 

dican: «Chi è questa ardita che viene 

a seder qui nelle sedie reali? » 

L'altra: poniam ch'io a ciò non guardasse, 
conosco ben ch’el non mi toglierìa 65 
se non per suo intendimento avere, 

ché ’l1 puote avere reine e donne assai. 

Ancor ci è una: ch'i’ ho pur fermato 

di servar fede al mio marito in vita. 

Sia ciò che puote, esso lavora invano. — 70 
Costui veggendo la somma fermezza 

di questa donna, pensò più follia: 

di gir per forza in questa sua magione; 

ma perché si ritemea del padre suo 

e’ suoi compagni gliel contradicieno, 75 
misesi solo con un suo compagno, 

essend’ella di fuori a un palazzo, 

credendo lui poter me’ fuggire, 

e con iscale di notte entrar dentro. 

La donna subito il conobbe alla voce; 80 


so. attende ccc.: si sforza di custodirla e la difende come può. 54. cer- 
care: chiedere. 57. amo meglio ecc.: preferisco che mi si lodi per la 
fedeltà serbata al marito e al decoro della mia stirpe, che non che 
le donne della famiglia reale possano giudicarmi come un’ardita avven- 
turiera. 64. L'altra: c'è poi un’altra ragione perché io rifiuti. 66. per 
suo ccc.: per soddisfare la sua passione. 68. Ancor ecc.: c'è una terza 
ragione. 
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disse: — Or m'aspetta; ché, poi ch'io non posso 
fuggirti più dinanzi, 

ecco ch’io mi rivesto e a te vengo. — 

Levasi questa donna e fassi armare 

dell’armi ch’erano state del marito; 85 
aprì suo camera e vien nella sala; 

comincia a danneggiar forte costoro. 

Costui si getta ginocchione a lei, 

chere merzé; quella nolli risponde, 

ma giugne all’altro e fierel gravemente, 90 
ché non avean seco che le spade. 

Poi si rivolge a lui:— O tu ti parti, 

o io t’ancido, e sia ciò che puote. — 

Le suo compagne gridavano: — Accorri! — 

Costui veggendo sé sì mal pagato, 95 
né già volendo combatter co’ lei, 

addimandaron d’uscir per le porti. 

Fu detto lor:— Non le vogliamo aprire. — 
Esconsene onde l’entrata fu loro. 

Quel suo compagno morì di quel colpo; 100 
questo figliuol del re tornò con onta; 

la donna poi ancor gran pregio porta... 


89. chere merzé: invoca misericordia. 94. Accorri: aiuto! 
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Le monache e il diavolo. 


In Ispagna si legge che fu anticamente uno monistero, il 
quale avea edificato una santa donna, e avea lassato in esso do- 
dici povere donne per moniali,' le quali erano in prima in grande 
necessità.® Morta questa donna, levàronsi certi gentili uomini 
del paese per occupare questo monistero, e misonvi dentro una 
cauta e mastra? donna, e così di fatto* la feciono badessa; e mì- 
sonvi dodici figliuole di loro e di certi grandi della contrada, 
le quali, sì come portò la ventura, erano tutte da diciotto anni 
in giù e erano bellissime a maraviglia; e cacciarono tutte quelle 
che v’erano prima. Il vescovo, in cui vescovado erano, ci volse 
provedere; non ebbe luogo; sicché si mise a passare ed a dare 
l'ordine a queste nuove; ed alle prime diede alcuno redutto® 
dove aveano lor vita. E disse a queste nuove:— Iddio sia vo- 
stra guardia, ché mestier vi fa, tale è la vostra etade e vostra 
condizione. — I padri di costoro erano grandi e temuti, e pur 
voleano ch’elleno facessono vita d’onore; ed anco la badessa, 
tuttoché disragionevole impresa avesse fatta, non tanto per Dio 
quanto per lo mondo disiderava condurre questa gente a buona 
vita. Onde per tutte queste cose passò uno anno e più, che le 
donne aveano gran fama di santità e di buona vita; ma pur 
tra loro e segretamente intendeano a mangiare ed a bere bene, 
ed a lisciarsi ed a farsi belle, e poco a orazioni o a Dio, fuor 
ch’alla vista di fuori, attendeano. Sicché Iddio, rimembran- 
dosi della ingiura fatta a quelle povere ‘e veggendo costoro curar 
poco di lui e voler fama di bene, chiamò uno angiolo e disse: 
— Va’, dì a Satan ch'io gli do licenzia di cercare e tentare le 
donne di cotal monistero, e di far tanto che i lor mali intendi- 
menti, i quali elleno tengono coverti, siano palesi per quella 
via che gli pare. — Sicché Satan tolse uno messo de’ suoi, il 
quale egli avea lungamente trovato sottile, e commisegli questa 
ovra; ed avea costui nome Rasis. Or si muove Rasis e piglia 
forma d’una vecchia, e viene al monistero e fa domandar la 
badessa. Entra a parlar co’ lei, e dice che vuol mettere là dentro 
LE MONACHE E IL DIAVOLO (Parte Ix, 5). 1. moniali: monache. 2. ne- 


cessità: miseria. 3. mastra: esperta. 4. di fatto: non di diritto. 5. non 
ebbe luogo: non riuscì. 6. redutto: rifugio. 
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tre figliuole del re di Spagna, le quali ello non vuole che si 
sappia che siano sue figliuole, ch’egli hae aute di gran donne; 
e vuole dotare il monistero di due cotanti' rendita ch’ello ha e 
vuol dare a ciascuna di loro ricche gioie. Brievemente, parlato 
la badessa cogli amici del monistero, accettò questa proferta; e 
sono in concordia segretamente. Muovesi Rasis, in forma d’uno 
giovane, e cerca il paese e hae trovati tre giovani, di tredici, di 
quattordici, di quindici anni, bellissimi e biondissimi, sicché 
lungo tempo stessero che non avessono sembianza* di barba; 
e dice a loro:— Io sono uno giovane ricchissimo e sono fi- 
gliuolo d’uno re ed hoe amato una moniale di cotal munistero 
lungamente, perch’io la vidi passando per lo paese, e hoe aban- 
donato tutto mio stato per averla. Ora ho mandato una vecchia 
per cotal modo—,e disse loro tutte le dette parole. — Ora 
voglio io ciascuno di voi fare ricchi; e vogliovi fare radere la 
testa e velare a maniera di pulcelle, e mettervi là entro, e ave- 
rete con loro diletto, ch’elle sono le più belle creature del 
mondo; e da me? sarete ricchi. Poi io manderò la vecchia e 
farde trattare d’entrarvi io, e saremo là insieme; e s’io non vi 
potessi entrare altrimenti, voi una volta m’aprirete. — Brieve- 
mente, furono accordati. E diede a costoro, a ciascuno, tre- 
cento fiori, i quali fece loro vedere ch’erano ducati d’oro; e 
disse: — Poneteli in uno cofano tanto che* voi tornerete, ed al- 
lora ve ne compierò5 io mille a catuno. — Fu fatto. Mo’ si 
muove Rasis, e dice a costoro: — Seguirete la vecchia che voi 
troverete a tal fiume, e andate oltra. — Rasis va innanzi e ri- 
piglia la forma della vecchia, e mena costoro, e fue al muni- 
stero. Parla alla badessa, e contale quattromila petruzze, e fe- 
cele vedere ch’erano fiorini d’oro; ed a ciascuna diede anella 
di paglia che parieno d’oro, e dentrovi pietre che pariano caris- 
sime, e molte fila d’erbe che parieno tessuti; e disse che volea 
che stessono in diposito là dentro serrati tanto che le fanciulle 
fossono professe; e così fu fatto. Misono dentro queste tre fan- 
ciulle così fatte; e disse che l’avea fatte radere per poterle con- 
durre segrete, e che così l’avea fatte stare lo padre tre anni, e 


I. di due cotanti ecc.: di una rendita doppia della presente. 2. sem- 
bianza: traccia. 3. da me: per opera mia. 4. tanto che: fintantoché. 
5. ve ne compierò: vi completerò la somma. 
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che l’avea condotte a maniera di maschi perché nullo potesse 
sapere dov’elleno fossono menate. E disse ch’aveano certi nomi; 
e mutolli loro; e disse:— Egli ha certi cavalieri nel paese do- 
v’elle stanno, che, se ’l sapessono, tuttodì verriano qua; e però 
ne le menai tosate. — Le giovani di là dentro, veggendo co- 
storo che pareano bellissime donzelle, furono molto allegre di 
loro compagnia. Non v’erano celle per più che per le dodici 
che v’erano prima. Disse la badessa: — Infino ch’elle saranno 
in probazione,® giacciano con quest’altre giovani. — Rispose la 
vecchia:— Ben dite, — Poi dice la vecchia: — E perché non 
rincresca ad alcuna, stiano quando coll’una e quando coll’al- 
tra. — Rispose ciascuna: — Ben dice. — E poi ciascuna si stu- 
dia d’avelle. Partesi la vecchia, e dice che tornerà spesso; e 
poi istà invisibile e tenta tutte quelle di là dentro di vizio car- 
nale. Le tre ch'ebbono quelle tre la prima notte, scherzando 
insieme, si furno accorte com’elleno erano accompagnate, e dis- 
sono:— Oh com'è questo? — Risposono quelle, ciascuna per 
sé:— Noi siamo figliuoli del re, ma acquistocci” d’una sua pa- 
rente. Ha voluto che noi siamo qui tanto ch’el ce ne vuole man- 
dare in altro paese, perché noi risommigliamo la donna? ed egli 
n’è biasimato. — Di ciò fu bisogno di poco contendere; stet- 
tono insieme; e poi, scambiando le celle, così andò la cosa con 
tutte; sicché tutte diceano alla badessa che non furono mai ve- 
dute più oneste donzelle. Lasso molte favole che si leggono dei 
portamenti loro e dello spesso tornare della vecchia; e brieve- 
mente vi dico che in sei mesi elleno furono tutte gravide. Fu- 
rono alla badessa, e sì le manifestarono tutto. La badessa, ch’era 
d'età di trenta anni, disse: — Io farò ardere voi e loro a’ vostri 
padri—, e fece loro gran minacce. Sicché la notte seguente 
queste donne misono uno di costoro nel letto di lei, e li altri 
duo misono nel letto di due servigiali. Come s’andasse la cosa, 
la dimane fu la badessa e le servigiali in concordia coll’altre. 
Mo’ dicono li giovani che se ne vogliono andare. Quelle tutte 
contrastanno.* Tengonsi ancora tre mesi, poi se ne partono, che 
coloro sono presso al tempo del partorire, e dicono:— Sia vo- 
stro tutto il tesoro. — La vecchia vi viene. Mostrano le donne 


1. probazione: prova. 2. acquistocci: ci ebbe. 3. risommigliamo ecc.: 
rassomigliamo alla donna. 4. contrastanno: cercano di impedirlo. 
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ch’ancor non sacciono* lo fatto. Dicono a lei: — Queste vostre 
donzelle si vogliono partire, ché dicono che non porriano du- 
rare* in questa vita. — Dice la vecchia: — Al nome di buona 
ventura. — Partesi con loro. Queste sono insieme a vedere lo 
tesoro; truovano fiori ed erbe secche e paglia e pietre: non 
sanno che farsi. Finalmente, come s’accordan tutte, manda la 
badessa per li parenti di tutte le donne, e dice loro che queste 
tre donzelle che v’erano entrate hanno rotto i cofani e son- 
sene andati con ogni cosa; e dice ch’hanno dato questa notte 
alle donne uno beveraggio, che nessuna sì sentìo, ed ancor dor- 
mono. I parenti dicono di voler vedere le donne. La badessa 
dice:— Non è il meglio; lassatele dormire. — Dolgonsi cia- 
scuno, e passan come possono.3 D’indi a otto dì, una di quelle 
servigiali mise dentro uno converso; sicché la badessa e due 
delle donne la trovarono co’ lui e fecionne grande romore. Sic- 
ché la servigiale disse: — Io posso bene tenere uno dì uno con- 
verso, ché voi n’avete tenuti tutte tre già è cotanti mesi. — Qui 
fu il contendere e lo scoprire. Trassonvi i fanti e lavoratori del 
luogo; sparsesi la voce; traevi il popolo della contrada; en- 
trano dentro per forza; trovarono le donne co’ corpi grandi; 
mettono mano alle pietre, e così li lor parenti come li altri le 
lapidarono; e la badessa àrsono, e le servigiali sotterrarono vive, 
e quel converso arrostiro. E andarono per quelle dodici povere 
che v’erano prima, e diedono loro il luogo, e fecesi la una* ba- 
dessa; e vissono lungo tempo in grande santità. Que’ tre gio- 
vani tornando a casa incontraro Rasis, in quella forma d’uno 
giovane che venne a lor prima, e dissogli:— Come èe che voi 
non tornasti a noi? — Disse ch’era stato malato, e domandolli: 
— E come avete fatto?— Dissongli tutto. Disse Rasis:— Or 
mi rendete i ducati. — Dissono coloro:— Anzi, tu ci compi il 
migliaio. — E stando in contenzione, e dicendo costui: — Voi 
non m’avete servito —; e coloro, che non era stato per loro; 
e stando sovra un ponte d’uno gran fiume, mischiaronsi® insieme 
e Rasis li presi e gittolli nel fiume, ed affogaro. Sicché ciascuno 
finisce sicondo le sue ovre. 


I. sacciono: sappiano. 2. durare: resistere. 3.fassan come possono: sop- 
portano alla meglio la cosa. 4. /a una: una di loro. 5. contenzione: 
lite. 6. mischiaronst: si accapigliarono. 
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Consigli alla servigiale. 


Prima credo che ben si convenga, 

che, s'è giovane fante, 

non dimori a servire alcun signore, 

se non avesse donna, 

se ben di sua onestà certa non fosse, 5 
o se non fosse per l’età sicura. 

Ma se pure ciò egli avviene, 

tanto si tenga co’ lui, quanto vede 

che voglia ben durare 

(di colei parlo, che si vuol guardare). 10 
Se donna serve col signore ..., 

guardisi ben che ’] signor nolla tocchi, 

ché dalla donna arìa guerra mortale 

ed alla fine ne rimarrìa perdente. 

In cucinare ed in altre ovre sue 15 
netta sia quantunque più puote. 

Guardisi da sergenti e da ragazzi; 

e poniam che pure ella avesse 

amico alcuno o parente qual voglia, 

non porti lor la roba della casa. 20 
Non studi in lisci o curi andare addorna, 

ché si sconviene allo stato suo molto; 

ma curi giustamente a guadagnare, 

sì che si possa in vecchiezza condurre 

O possa sovra sé poi anco stare. 25 
E tanto dico a ognuna parlando: 

che qual può trarre la vita sua filando 


CONSIGLI ALLA SERVIGIALE (Parte XII, 1). 4. se non avesse donna: se 
fosse scapolo. 8. si tenga: stia. 9. ben durare: condursi bene. 17. ser- 
genti: servi, garzoni. 21. Non studi ecc.: non cerchi d’imbellettarsi 
e di vestirsi troppo bene. 23. guadagnare: risparmiare. 24. condurre: 
mantenere. 25. sovra sé ecc.: viver del suo. 
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o faticando sé d’altra maniera, 

che meglio vien a lei sed ella il face, 

Non lasso ancora dir d’alcun’altre 30 
che servon mercatanti e più signori 

in una casa, sanza avervi donna: 

se giovani sono o d’età comunale, 

Dio le consigli, ch'io per me ci credo 

ch'a gran periglio stanno, 35 
se voglion far buona vita per loro . .. 


Consigli alla schiava. 


El ti convien lo tuo signor guardare, 

ed ancor la tua donna 

ed an’ li lor figliuoli e le lor figlie, 

a tutte reverenza, 

a tutti fede leanza ed amore. s 
Ciò che tu odi trattare o parlare 

d’alcun periglio a loro, 

fallo a savere incontanente ad essi. 

Le lor credenze guarda come il cuore. 

Aiuta loro in ciascun lor bisogno. 10 
Per lor convienti pregar lo sommo Iddio; 

per lor viver nel mondo. 

Ogni guadagno che fai, a lor rassegna. 

Guarda lor masserizia, 

come dovessi succedere in essa. 15 
Per te non penserai, 

né consentirai ad altro nato, 


32. sanza ecc.: dove non sia alcuna donna. 34. le consigli: le protegga. 


CONSIGLI ALLA SCHIAVA (Parte xIv, 2). 1. guardare. Regge reverenza, 
fede ecc. Intendi: ti conviene serbare a tutti (il signore, la moglie, i 
figli) rispetto, fedeltà ecc. 5. Jeanza: lealtà. 9. Le lor ecc.: custodisci 
i loro segreti. 13. rassegna: consegnalo. 15. come dovessi ecc.: come 
se tu dovessi esser l’erede. 
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di lor dannaggio o disinore alcuno. 

Pensa che ’l tuo signor sia tanto buono 

che migliorar nol possi, 20 
e la sua casa sia per te in vita. 

Pensa di notte e di giorno piacerli; 

a lui sostieni adirare e gridare 

e ciò ch’a lui onesto piace fare... 

Per questo modo porra’ tu venire 25 
in tal grazia di lui, 

che questa servitù ti sarà tale 

che poco fia di lungi a libertade; 

e s’egli avvien che libera ti face, 

mentre che vivi farai reverenza, 30 
onore a loro, ed amagli con fede, 

sì che tu non tornassi in servitute ... 


28. di lungi a: lontana da. 
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Varie condizioni di donne. 


E prima ti dirò della barbiera, 

che tu ne truovi per cammino assai. 

Se tu serai barbiera, 

attendi al tuo bagnare e al tuo rasoio; 

non fare atti né viste con coloro s 
che vengon per radersi da te; 

né colle mani lavando usar malizia; 

e quando raderai per me’ la gola, 

non pensar tu d’attorno a vanitade. 


Se tu serai fornara, 10 
non tagliar tu del pane per far poi coppie, 

né trar di sotto per poi rappianare, 

né an’ tranoverare; 

né farai patto di baratteria 

colle fancelle e colle fanti altrui. 15 
Le rie novelle caccia dal tuo forno; 

e non lasciar accordar le fancelle 

a ordinar contro le donne loro. 


Se treccola serai, 

non porre le foglie verdi a frutte viete, 20 
né anco le miglior frutte di sovra, 

né unger fichi a fagli maturare, 

né gli tener nell’acqua per inganno; 

non comperar pan remolo né vino, 


VARIE CONDIZIONI DI DONNE (Parte xv, 2). 5. atti né viste: gesti di 
civetteria. 8. per me’: per mezzo, attraverso. It. non tagliar ccc.: 
non sottrarre pezzi di pasta per farne altre pagnotte per tuo conto; 
neppure mettine da parte per poi rispianarla a tuo agio. 13. frano- 
verare: rubar sul conto. 14. né farai ecc.: né ti metterai d'accordo 
con le fantesche per imbrogliare i clienti. 16. Le rie novelle: i pette- 
golezzi. 18. ordinar: intrigare. 19. treccola: fruttivendola. 20. viete: 
marce. 24. pan remolo: pane di semola. 
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né sal né olio né carne salata 25 
dalle serventi che furtate l’hanno, 
e simiglianti cose. 


Se tu se’ tessitrice, 

non menomar tu l’accia né lo panno, 

né anco scambio farai del mandato. 30 
Se tu fili lo stame, ancor ti guarda 

che tu non ne ritegna per far borse. 


Se tu se’ molinara; 

torrai la tua ragione, e l'altrui lassa. 

Non tener la farina in luogo molle, 35 
se dei rendere a peso, 

e non cambiar la migliore a men buona. 


Se tu se’ pollaiuola o caciaiuola, 

non lavar l’ova né ’l cacio 

perché paia più fresco a chi lo compra; 4° 
non stringer lo cappone o la pernice 

per far la vena grossa, 

e non empier lo gozzo perché pesi. 


Se fossi accattatrice, 

non gir su per le scale 45 
a posta d’altra gente 

a fare all’altrui donne la ’mbasciata. 

Non vender lo pan rotto. 

Se se’ d’altrui mandata, 

non imboscar li danar che ricevi. so 
Non bestemmiar chi non ti dà del pane. 


26. furtate: rubate. 29. l'accia: il filo greggio. 30. né anco ecc.: non 
cambiare il filo che ti hanno mandato da tessere con altro peggiore. 
34. la tua ragione: la parte che ti spetta. 35. molle: umido. Perché 
aumenti di peso. 44. accattatrice: mendicante. 46. a posta: a richie- 
sta. 48. lo pan rotto: i tozzi di pane ricevuti per carità. 49. Se se’ 
ecc.: se vai per conto d’altri, non nascondere il denaro che ricevi, in- 
vece di consegnarlo. 
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E se tu se’ per te giovane forse, 

accatta per le vie, in casa guarda 

come tu vai e come tu ti metti. 

Non far le tuo perdonanze maiori ss 
che sien di veritade; 

e non usare, accattando, bugie; 

e non andar faccendo brievi o scritte, 

o indivine o fatture o malie; 

e non ti far più inferma che sia, 60 
né muta, se tu puoi parlare aperto. 


Se fossi mercivendola, 

fa che rapporti verità a tutti 

e rendi ragion vera; 

e non andar ingannando le donne 65 
che non sanno che vaglion le gioie; 

né anco a lor parlar da parte d'’altri, 

né ingannar le giovani pulcelle. 

Guardati ancor di non dire agli amanti 

ch’aggi parlato a quelle che non parli; 70 
ancora è meglio dica non volere 

e, se ’l prometti, di non attenere. 

Non comperar le gioie, e poi le porti 

da parte delle donne a que” cotali, 

per farti poi la borsa bene empière. 75 


Se forse fossi conversa di chiesa, 
non ti mostrar filosafa o maestra; 
non ingannar chi a fede ti parla; 
non sicurar ne’ peccati la gente; 


53. în casa ecc.: prima di entrare in una casa, stai attenta dove vai c con 
chi ti metti. 55. ferdonanze: penitenze. Era uso dei mendicanti, allora 
come oggi, di recarsi ai perdoni dove si raduna maggior folla. 58. brievi 
ecc.: ricette magiche, profezie, stregonerie. 62. mercivendola: mer- 
ciaia, rigattiera. 64. rendi ecc.: fai i conti giusti. 67. né anco ccc.: 
non farti portatrice d'ambasciate (s'intende, di giovani a fanciulle). 
#1. ancora ecc.: è meglio che tu dica che non vuoi saperne, c sc per 
caso prometti di farlo, non mantenere la tua promessa. 76. conversa 
ecc.: sacrestana, 78. a fede: con fiducia. 
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e per li cherici della chiesa tua 80 
non cercar cose disoneste mai; 

non dar di fuori le cose sante altrui 

per lor fatture o malie che si fanno: 

vivi con Dio, da che sei data a Dio. 


Se tu alberghi o dai mangiare o bere, 85 
vendi le cose, ma non tua persona; 

ché, s’hai bellezza alcuna, 

non la voler contar nelle derrate. 

Chi viene al tuo albergo, 

non gli tor le cose per lusinghe; 90 
nol far ristare e lassar lo cammino. 

Non vender le vivande riscaldate, 

né carne ria per altra buona carne. 

Non dare a’ lor cavagli mangiar cosa 

da fagli rattenere, 95 
né legar lor colle sete le giunte, 

e non l’incavestrar la notte in prova. 


Ora ti lascio omai di tutte l’altre; 

prendi per te come ben ti conviene; 

ché, se ne sono alcune qui lassate, 100 
no è sanza cagion pensata innanzi. 


95. da fagli rattenere: da farli ammalare, in modo che il cliente sia 
costretto a rimandare la partenza. 96./e giunte: le giunture. 97. inca- 
vestrar: legare con capestri. Pare che alluda a pratiche superstiziose 
rivolte a trattenere più a lungo i clienti nella locanda. 99. come ecc.: 
ciò che più ti si conviene. 100. se me sono ecc. Aveva fin dal principio 
avvertito che non avrebbe parlato delle «rie di vita dissoluta che 
vendon per moneta il loro onore». 


47 
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Ammonimenti di Prudenza. 


Ogni donna che vuole amar sé, ami 

Colui che fe’ lei e l’altre tutte; 

ami virtù, e tutt’i vizi inodi; 

e porrà gir secura in ogni parte, 

dormire nella suo mente in gran riposo, È 
aver fama nel mondo 

e vita dopo vita sanza fine. 

E ciascheduna, che così comincia, 

porrà imprender e tenere a mente 

quella dottrina ch'io Prudenzia voglio 10 
qui dare scritta per lo ben comune. 

In altra guisa indarno leggerìa 

qualunque donna qui su lavorasse. 


I 


Donna, che fama vuole ed onore ama, 

con vertù valer brama, 15 
non con lisciar o con vesta pomposa; 

ché ferma cosa è la prima, se dura, 

ma la siconda ha contraria natura. 


II (111) 


Dilettasi la donna ch’è valente 
in viver nettamente, 20 


AMMONIMENTI DI PRUDENZA (Parte xvI, 5). - È una serie di 53 mas- 
sime messe in bocca a Prudenza ed esposte in forma di cobbole, sul 
tipo delle «regole» e dei «mottetti» nei Documenti. 1. Ogni donna 
ecc.: la donna che vuole il proprio bene, ami prima di tutto Iddio. 
3. inodi: fastidisca, disprezzi (da inodiare). 5. dormire ecc.: serbare la 
coscienza tranquilla. 7. vita ecc.: la vita eterna, dopo quella terrena. 
9. imprender: imparare. 12. In altra ecc.: senza il presupposto del- 
l'amor di Dio, sarebbe inutile ogni fatica intesa ad assimilare la dot- 
trina esposta nelle massime che seguono. 15. con vertù ecc.: desi- 
dera farsi valere con la virtù, non con gli ornamenti esterni. 18. ha 
contraria natura: è cioè instabile ed effimera. 
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e più d'aver la sua anima pura 
che parer netta per sua lavatura. 


III (Iv) 


Sta bene a donna d'aver bella vesta, 
ed anco tutta la sua ornatura, 
ma non convien ch’ella passi misura. 25 


IV (VI) 


Non si conviene alle donne più basse 
usar le veste e l’altezze e le spese 
delle maggior che sono in suo paese. 


V (XI) 


La buona donna fa buona magione, 

la ria disfà e distruge la fatta; 30 
così ancor la matta 

nella cui casa ella vien per isposa. 


VI (XII) 


Ciascuna donna si guardi da quelli 
che lor parlar comincian da laudarla, 
ché fanno ciò per volere ingannarla. 35 


VII (XIV) 


Femmina ghiotta e che non studia in altro 
che ’n far vivande per volersi empière, 
vuol molta roba e poco onore avere. 


28. delle maggior: delle donne più autorevoli per nascita o per ricchez- 
za. 29. fa buona ecc.: fa la buona casa. 30. /a fatta: quella che già 
esiste. 32. nella cut ecc.: nella casa di colui che essa sposa. 
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VIII (XV) 


Femmina irosa e che legger si turba, 
rade fiate ha gran luogo in magione, 40 
e tal fiata si pruova il bastone. 


IX (XVII) 


Quella che si diletta in balli spesso, 
dà segno ch’ella sia sospetta e vana 
e ch’'ami loda dalla gente strana. 


X (XVIII) 


Iovane donna non si de’ fidare 45 
di suo fermezza: in loco 
dove è la forza, constanza val poco. 


XI (XxV11) 


Molte donne van per via 
co’ paternostri in mano, 
ch'hanno il core e ’1 pensier vano. so 


XII (xxx) 


Femmina, ch’è gran parliera, 
tenuta è matta e leggera: 
dunqua in ciò sia temperata, 
e serai d’onor pregiata. 


XIII (XXXII) 


Ben conviene alla gran donna 55 
d’umiltà far suo ghirlanda, 


39. legger: per lieve causa. 43. sospetta: da tenersi in sospetto di leg- 
gerezza. 44. strana: estranea, forestiera. 46. in loco ecc.: dove la forza 
può costringere. 53. sia: sii. 
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ché vertù così comanda; 

e quanto s’inchina in giuso, 

tanto cresce e va più suso. 

Non de’ dunqua disdegnare 60 
colle suo minor parlare. 


XIV (XXXIII) 


Ogni donna saggia è bella, 

ogni bella non è saggia: 

però faccia ognuna ch’aggia 

fama di saver, ch’adduce 65 
quella bellezza che luce. 


XV (XXXIV) 


Bei costumi in donna stanno 

come begl’intagli in panno; 

deonsi dunque dilettare 

tutte in voler quelli acquistare, 70 
sì che avanzin loro stato; 

ché questo è lo sommo ornato. 


XVI (XxxVv) 


Quella donna va per via 

contamente, èe laudata 

che riguarda alla sua andata; 75 
non colei che va parlando 

per le piazze e ricercando 

tutte le vie dove crede 

che la brami chi la vede. 


61. minor: inferiori. 68. intagli: ricami. 73. Quella ecc.: la donna 
che va per via con portamento onesto e compito, è lodata perché 
mostra d’aver riguardo, di far attenzione al suo modo di camminare 
e di fare. 
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XVII (XXXIX) 


Va la donna al predicare 80 
molte volte a sé mostrare; 

quella va meglio, e ritorna, 

che la mente porta adorna. 

Dunqua, se per Dio non vai, 

assai meglio in casa stai. 85 


XVIII (XL) 


Sola, donna, non gir mai, 
né con mala compagnia, 
se non vuo’ cader per via. 


XIX (XLV) 


Guardati da’ pellegrini, 

colle barbe e co’ catini, 90 
che, limosine chiedendo, 

con le donne van sedendo, 

poi profetan cose molte, 

dove si pigliano le stolte. 


XX (XLVI) 


Da quel medico ti guarda, 95 
ch’alla malattia men guarda 

ch’alle tue fattezze belle: 

tu non ne farai cavelle, 


XXI (L) 


Se pur vuoli entrare in balli 
dove teco uomini sièno, 100 


80. al predicare: alle prediche. 81. a sé ecc.: per mettersi in mostra. 
83. adorna. Intendi: di virtù e di saggezza. 89. pellegrini: gli stranieri 
di passaggio, specialmente vagabondi e accattoni. 90. catini. Forse i 
piattini, i vassoi per le elemosine. 93. profetan: dicon la sorte. 94. st 
pigliano: son prese al laccio. 98. cavelle: niente di buono. 
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sia di giorno chiaro almeno, 
o lumiera sia sì fatta 
che si veggia chi man gratta. 


XXII (LI) 


Non ti lasso il confessore, 

s'’el ti vuol parlar d'amore 105 
o cianciar d’altro con teco 

che di quel per che stai seco; 

ma nolli venir più presso, 

ché Satan istà con esso. 


XXIII (LII) 


Guarda te ben dalle fanti, 110 
dalle vecchie, e tutte quelle 

che t’adducon rie novelle: 

non le lassar cominciare, 

ch’elle *mprendono a tornare. 


XXIV (LIII) 


Molte son le guardie e molte IIS 
ch’a te, donna, far conviene; 

ogni virtù ti s’avviene, 

ogni vizio t'è nimico. 

Ora attendi a ciò che dico, 

ché ’1 serìa lungo il parlare, 120 
a volerti scritta fare 

d’ogni cosa, che serìa 

talor buona e talor ria. 


102. lumiera ccc.: vi sia tale illuminazione. 103. chi man gratta. Di 
nascosto, per chiedere un convegno. 107. per che: per cui. 108. nolli 
ecc.: non avvicinartigli troppo. 111. dalle vecchie, che fanno da mez- 
zane. 112. rie novelle: messaggi che, se li ascolti, ti mettono su una 
cattiva strada. O anche: pettegolezzi. 114. ’mprendono ecc.: impa- 
rano a ritornare spesso, 117. ti s'avviene: ti s'addice. 119. attendi: 
stai attenta. 


CECCO D’ASCOLI 


Francesco (o Cecco) Stabili era ancor giovane nel 1324, quando 
lo troviamo lettore alla Facoltà di medicina în Bologna: doveva 
esser nato, dunque, ad Ascoli, nell’ultimo, o tutt'al più nel penul- 
timo decennio del secolo XIII. Nel dicembre del *24 l’inquisitore 
fra Lamberto da Cingoli lo condannò per eresia, sulla base di al- 
cuni punti del commento, che egli veniva allora svolgendo, alla 
Sfera del Sacrobosco (Fohn Holiwood). Nel ’25 riprese tuttavia 
l'insegnamento, che in un primo tempo gli era stato interdetto, e 
iniziò il nuovo commento al trattato astrologico dell’arabo Alca- 
bizio. Nel luglio del ’26 passò a Firenze, con l’incarico di medico 
e astrologo al servizio del duca Carlo di Calabria. Senonché re- 
sosi nuovamente sospetto per le sue opinioni ai frati inquisitori, 
attiratasi l'inimicizia del famoso e potente medico Dino del Garbo, 
perduta da ultimo anche la protezione del duca Carlo (al quale, 
secondo narrano î cronisti contemporanei, avrebbe predetto che la 
figlioletta Giovanna «era nata in punto di dovere essere di lus- 
suria disordinata»), fu nuovamente processato e morì sul rogo il 
16 settembre 1327. 

I suoi scritti in latino non rivelano una posizione originale ri- 
spetto alla scienza del tempo; bensì attestano una larga cultura, 
nell’ambito degli interessi tradizionali, nonché un’indole vivace- 
mente polemica (che forse non fu estranea alle vicende che dove- 
vano portarlo alla sua tragica fine). 

Nell’Acerba è presente soprattutto il maestro: l'intento, e sl 
gusto, dell’insegnare, che conferisce a tratti un calore di vita alla 
materia arida e lontana. Fra questi testi di letteratura didasca- 
lica, il poema di Cecco è quello in cui il presupposto didattico è 
più forte e st presenta in forma più diretta, senza abbellimenti fan- 
tastici e senza veli allegorici, non di rado in modi schiettamente 
catechistici e divulgativi. Sembra dunque abbastanza naturale che 
l’opera culmini, alla fine del IV libro, con l’invettiva contro le 
«favole», cioè contro la poesia e contro Dante. Argomento del- 
l’Acerba è anzitutto l’esposizione delle nozioni generali sui cieli 
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e sulle loro influenze; quindi delle questioni naturali (proprietà 
degli animali e delle pietre) e morali (fortuna, amore, virtù e 
vizi): tutto lo scibile del tempo riportato ad un prevalente inte- 
resse astrologico. L’opera è rimasta interrotta, probabilmente 
per la morte dell'autore, al principio del libro V. 


DALL'«ACERBA» 


I 
BESTIARIO MORALE 


La lumeria, simbolo della Fede. 


En quelle parti dell'Asia maggiore 

lumeria nasce con lucenti penne, 

che tolle l’ombra cun el so splendore. 

Morendo, non è morto questo lume. 

Non vol natura che già mai se spenne. 

Partita penna vol che poco allume. 6 


Così da questa ven la dolce luce 

che alluma l’alma nel desio d’amore; 

tollendo morte alla vita conduce; 

e l’uom, morendo po’ cun questa donna, 

luce la fama, nel mondo non muore, 

e dei sospiri fa quieta l’onna. 12 


Ma chi da questa donna se allontana 
perde la luce delle penne prime, 

de soa salute ad ogni ora s’estrana. 

Ma prego che cun dolci occhi me sguarde 
tollendo dal meo cor le penne estrime 


del cieco mondo che ad ogni ora m'’arde, 18 
e la so forza me conduca a tanto 
che per li occhi me gema el tristo pianto. 20 


Le rappresentazioni simboliche degli animali sono nel terzo libro del- 
l’opera. Per le notizie che accoglie, lo Stabili attinge alle fonti con- 
suete, Plinio e Alberto Magno. 


LA LUMERIA (libro 111, cap. 4; vv. 2133-52). 2. /temeria. Di questo uc- 
cello il nome non compare in altre fonti; in Alberto Magno è ricor- 
data la lucidia, le cui penne risplendono nella notte. 6. Partita ecc.: 
le penne staccate dal corpo risplendono per poco. 10. cun questa 
donna: in compagnia della Fede. 12. l’onna: l'onda. 14. delle penne 
prime. Forse vuol dire: della primitiva innocenza. 17. estrime: estreme, 
infime. Allude aì desideri bassi, alle passioni mondane. 20. pianto: 
del pentimento. 
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Il cigno, simbolo della Confessione. 


EI cigno è bianco senza alcuna macchia 
e dolcemente canta nel morire 

enfino che la morte non l’abbacchia. 
Così è bianca l’alma per vertute, 
volendo questa donna conseguire, 


e per lei vede l’eternal salute, 6 
e canta nella morte innamorata 
andando al so Fattor così beata. 8 


IL cigno (libro 111, cap. 7; vv. 2271-78). 3. abbacchia: abbatte. 6. per 
lei vede: per suo mezzo giunge a vedere. 
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La cicala, simbolo della Preghiera. 


Canta cicala per ardente sole 

sì forte, che el morire en lei fa scucco. 

Le dolci olive per natura cole. 

Quant'è più pura l’aria, più risuona 

la voce soa, che fa tacere el cucco, 

sì che ’l so tristo canto più non suona. 6 


Nell’olio messa subito se muore; 

spandendo aceto sopra lei, resurge. 

Così fa chi costei porta nel cuore: 

sentendo del divin splendor la luce, 

non fina la soa prece ensin che urge 

la morte, dico, che al tacer conduce. 12 


Facendo el canto della iusta prece, 
nell’alma fa tacere onni vil cosa; 

e, se pur cade nella trista nece, 

per penitenzia reprende la vita 

che per vergogna piangendo fo posa, 


satisfacendo cun mente contrita, 18 
sì che retorna alla grazia divina 
della beata vita che non fina. 20 


LA CICALA (libro 111, cap. 7; vv. 2305-24). 2. fa scucco: fa cilecca. Nep- 
pure la morte può far cessare il canto della cicala. 3. cole: presceglie 
a sua dimora. 5. cucco: cuculo. 11, non fina ecc.: non cessa di pre- 
gare fino alla morte. 15. mece: morte (latinismo). Qui, nel senso di 
peccato, morte spirituale. 17. posa: deposta. 20. che non fina: eterna. 
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La notticora, simbolo dell’ Ignoranza. 


Notticora, querendo el cibo, grida; 

de notte canta e volando fa preda; 

ove son corpi morti là s’annida; 

vede la notte, ma nel giorno è cieca; 

alli altri uccelli è angosciosa e feda; 

come più guarda el sole, più s’accieca. 6 


Così fa l’alma viziosa e rea 

quando da questa donna se diparte, 
la qual è de bellezza somma dea; 
accieca li occhi d’onne cognoscenza 
e segue la viltate en onni parte, 


finché la luce de veder non penza, 12 
e ’nfine el bene dell’eterno amore 
non vede, ché vivendo ella se muore. 14 


LA NOTTICORA (libro 111, cap. 8; vv. 2325-38). 1. Notticora: la nottola; 
querendo: cercando. 5. feda: ripugnante. 8. da questa donna: dalla 
Sapienza. 12. non penza: non desidera neppure più di vedere la luce. 
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Il corvo, simbolo del Peccato. 


Nasce onne corvo per natura bianco 

e pascesi dal ciel de dolce manna. 

Per lui lo padre sente doglia al fianco 

fin che non vede en lui le penne negre, 

e trovar cibo per lui non s'’affanna, 

né mai natura vole che s’allegre. 6 


Così l’anima nostra è bianca e netta, 
tabula rasa ove non è peccato; 
diventa negra po’ che se diletta; 

el vizio la nutrica e la conduce 
cieca e negra nell’eterno stato, 


spogliandose da sé la degna luce, 12 
e la so pena non se cessa mai 
e trae sospir de dolorosi guai. 14 


IL corvo (libro 111, cap. 10; vv. 2537-50). 1. Nasce...bianco. Secondo 
il racconto di Ovidio (Metamorph., 11, 534 ss.), il corvo fu mutato di 
bianco in nero per aver annunciato ad Apollo l’adulterio di Coronide. 
11. nell’eterno stato: alle pene eterne, 
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La tortora, simbolo del Pentimento. 


La tortora per sé sola piangendo, 

vedova de compagno en secco legno, 

en loco pur deserto va querendo; 

non s’accompagna mai, po’ che lo perde; 

de bevere acqua chiara prende sdegno; 

giammai non sta né canta en ramo verde. 6 


Così ciascuno piangere dovria 

lo so peccato, che l’anima fura, 

e mai cun lui non prender compagnia, 
lassare el mondo e onne so diletto 
facendo penitenzia forte e dura, 


per contemplare nel divino aspetto 12 
el summo bene dell’eterna vita, 
ov'’è la gloria che sempre è enfinita. 14 


LA TORTORA (libro 111, cap. 10; vv. 2551-64). 2. vedova ccc.: privata del 
suo compagno; en secco legno: su un albero disseccato. 3. en loco 
ecc.: frequenta soltanto i luoghi solitari. 4. mon ecc.: non vuole al- 
tro compagno, poiché ha perduto il primo. 8. fura: rapisce, e uccide. 
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La sirena, simbolo della Tentazione. 


Canta sì dolcemente la serena, 

che chi la entende dolce fa dormire, 

sin che l’uom prende e cun seco lo mena; 

forte ’| costringe de giacer cun lei; 

languendo, per amor par che sospire, 

po’ lo divora cun li denti rei. 6 


Così cun la dolcezza della vita 
inganna lo nemico l’alma nostra 
fin che la mena alla morte enfinita; 
così fa l’uomo falso nel so canto, 
che con la lingua mele te demostra 


e dietro poi te punge en ogni canto. 12 
Chi non se fida non riceve enganno; 
e ’l senno fa gran pena dopo el danno. 14 


LA SIRENA (libro t11, cap. 11; vv.2573-86). 2.dolce: dolcemente. 4.for- 
te: a forza. 8. Jo nemico: il diavolo. 14. '/ senno ecc.: il senno, che 
giunge tardivo, quando già si è ricevuto il danno, è causa di ulterio- 
re pena. 


48 
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La tigre, simbolo dell Illusione. 


Veloce corre sì come saetta 

el tigre, quasi simil de pantera; 

de’ so figliuoli sempre sta suspetta. 

El cacciatore cun li specchi fura 

li so figliuoli, acciò che questa fera 

non segua lui, vedendo lor figura. 6 


Crede ella, nelli specchi entro guardando, 

che sian li so figliuoli, e così fugge 

el cacciator veloce sé involando. 

Poi che se vede engannata dall’ombra, 

oh quanto dolorosamente rugge 

e de dolore la so mente engombra! 12 


Così el nemico fura l’alme e tolle 

cun questi dolci specchi che vedemo, 
che dalla cognoscenza ne distolle. 

Ahi quanto qui el pensier me fa paura, 
pensando a poco tempo ove saremo, 


veggendo che la vita poco dura, 18 
e sì com’acqua che descorre, passa 
la vita nostra e questo mondo lassa. 20 


LA TIGRE (libro III, cap. 14; vv. 2893-912). 3. suspetta: sospettosa, tre- 
pidante per la loro sorte. 4. cun li specchi. Allude alla leggenda (che 
sarà accolta anche dal Poliziano, Stanze, 1, 39, € dall’Ariosto, Orlando, 
XVIII, 35) del cacciatore che rapisce alla tigre i suoi cuccioli, distraen- 
dola per mezzo di specchi, in cui ella vede riflessa la propria immagine 
e la scambia per quella dei figli. La favola era già nei pocti antichi, 
per esempio in Silio Italico e in Claudiano. 10. ombra: immagine 
riflessa. 14. questi dolci specchi: i beni mondani. 17. a poco tempo: 
fra poco tempo. 19. descorre: fluisce. 
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II 


QUESTIONI MORALI: IL RICCO E IL SAGGIO 


E tu a me:— Ohimè, perché addivene 
che raro de buon padre figlio nasce, 
che conseguisca lo consimil bene? 
per peccato, o natura lo vuole, 
o è Fortuna che nel ciel s’irasce? 
Questo me par ben nuovo sotto el sole. 6 


— È natura principio d’onni sangue 

ed augumento e stato, e poi declina 

de gente en gente, ed en ultimo langue. 

Se el padre ha el summo ben della so schiera, 
naturalmente en lui vertù s’affina, 

e ’l nato conven sia de vil maniera. 12 


E questi tempi più e men son lati 

secondo le figure d’alti lumi, 

sotto li quali furon generati. 

Guarda deretro, e vederai tumulti 

de gran casati e de gentil costumi, 

che terminando sono en terra occulti. 18 


QUESTIONI MORALI (libro 1v, cap. 9; vv. 4289-348). 1. E tu a me. L’au- 
tore finge di rispondere alle domande di un ascoltatore. Tutto il 
libro si risolve così in una sorta di prontuario morale e scientifico, 
con intenti divulgativi, e pertanto redatto in un linguaggio piano e 
popolare; perché ecc.: perché così raramente i figli ereditano le virtù 
dei padri? Dipende dalla natura, o dalla fortuna, o dalle colpe degli 
uomini? s. s'irasce: s'adira. 6. nuovo: strano. 7. È natura ecc. Da 
natura viene la nobiltà, e il suo accrescimento e il suo stato; ma è 
legge naturale anche il suo progressivo declino e coll'andar del tempo 
il suo esaurirsi. Se il padre ha raggiunto l’acme di questa parabola, 
è naturale che il figlio decada rispetto a lui. 13. questi tempi ecc.: 
questi periodi di progresso della virtù sono più o meno ampi, secondo 
il potere degli astri che con il loro influsso li hanno determinati. 
16. deretro: dietro a te; tumulti: rovine. 
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Per quattro tempi passa onne creato; 

non è fermezza nel terrestre regno: 

chi va, chi ven, chi piange e chi è beato. 

Tutte le cose umane sono en moto; 

d’estremo riso ven pianto malegno: 

felice chi da Deo non sta remoto! — 24 


E tu a me:— Perché questa Fortuna, 

che l’uomo vertuoso pover vive, 

e subito se sparge ciò che aduna; 

e vedo gente senza umanitate, 

spogliate de vertuti entellettive, 

che tutte le ricchezze a lor son date? — 30 


Ed io a te:— Or qui devi sapere 

che gran ricchezza non se può acquistare, 

se a Deo non spiace questo meo vedere. 

L’uom ch'ha vertute de seguire sdegna 

questi guadagni e questo accumulare, 

avendo l’alma de vertute degna. 36 


Ov’è entelletto, el più degno s’elege, 

cioè virtute e scienzia e onore; 

dunque ricchezza conven che se sprege. 

È con la fama congiunta la spesa, 

e ciò non può fuggir chi ha valore, 

e contra lei non può mai far defesa. — 42 


25. Perché ecc.: che è e a che giova questa Fortuna, per cui l’uomo 
virtuoso e saggio è per lo più povero e non riesce ad accumulare o a 
conservare le ricchezze, e queste son date invece ai cattivi e agli scioc- 
chi? 32. mon se può acquistare: non può esser messa insieme per vic 
normali, ma solo può aversi per eredità, o per fortuna, o peggio con 
usura e frode. L'uomo virtuoso disprezza questi mezzi, e quindi non 
può diventare ricco. 37. Qv'è entelletto ecc.: l’uomo in cui è intelletto 
elegge il meglio, cioè virtù, sapienza e onore, e disprezza la ricchezza. 
40. È con cecc.: l’uomo virtuoso, che tende alla fama, è naturalmente 
liberale; non può resistere all'impulso del suo carattere che lo porta 
alla generosità; quindi è impossibile che non si sparga subito ciò 
che aduna (cfr. v. 27). 
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E tu a me:— Perché un pover uomo 

sarà più largo de quel che possede 

che un altro ricco? Tu vedi ben como. — 

Ed io a te:— Chi non può peggiorare, 

né per poco salir, come se vede, 

sempre disdegna de ciò conservare. 48 


Ma quegli che ha, ben sa che sia l’amore 

del posseder, sì che fervendo teme 

de non venir nello stato peggiore. 

Anche: ogni ricco divene tenace 

per sormontare alle ricchezze estreme, 

sì che non sente mai quiete né pace. 54 


O idolatri, cun la gran ricchezza, 

voi sete posseduti possedendo, 

e nudi, e ciechi dell’alta chiarezza. 

Volti el suo volto Fortuna fallace: 

vivete Ji occhi en pianto sommergendo, 

poi che de Dio en voi speranza tace. — 60 


45. Tu vedi ben como: vedi bene che accade proprio così. 46. Chi 
mon ecc.: chi è già povero, e non ha timore di star peggio, né spe- 
ranza di migliorare, se non di poco, è alieno dall'accumulare. 50. fer- 
vendo ecc.: orgoglioso e conscio delle sue ricchezze, è timoroso di 
cadere in basso stato. 52. Anche: ancor più; tenace ecc.: tutto inteso 
solo ad accrescere sempre più le sue ricchezze; quindi avaro e avido. 
55. O idolatri: o voi che vi fate un idolo del denaro. 57. ciechi ecc.: 
incapaci di scorgere la luce di Dio. 58. Volti ecc.: poniamo che la 
Fortuna vi volti le spalle: passerete il rimanente della vita a rim- 
piangere i beni perduti, poiché il vostro cuore è attaccato alla terra e 
vi manca il conforto di sperare in Dio. 
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III 


CONTRO LE FAVOLE 


Qui non se canta al modo delle rane, 

qui non se canta al modo del poeta 

che finge imaginando cose vane; 

ma qui resplende e luce onne natura 

che a chi entende fa la mente leta. 

Qui non se gira per la selva oscura; 6 


qui non veggio Paulo né Francesca, 

delli Manfredi non veggio Alberico 

che diè l’amari frutti en la dolce esca; 

de Mastin vecchio e novo da Verrucchio 

che fece de Montagna qui non dico, 

né dei Franceschi lo sanguigno mucchio; 12 


non veggio el conte che per ira ed asto 

ten forte l’arcevescovo Ruggero 

prendendo del so ceffo el fero pasto; 

non veggio qui squadrar a Dio le fiche. 

Lasso le ciance e torno su nel vero: 

le fabule me fur sempre nimiche. 18 


ContTRO LE FAVOLE (libro iv, cap. 12; vv. 4669-94). 4. onne natura: 
tutte le essenze che riempiono l’universo. Un contenuto reale, dun- 
que, non immaginario. La polemica contro le «cose vane» finte dai 
poeti si precisa subito in una polemica contro il maggior poeta con- 
temporaneo, ricordato in alcuni tra i più celebri episodi della sua 
Commedia. Del resto anche in altri luoghi dell’Acerba, Cecco non 
perde mai l’occasione di attaccare Dante, sia dove parla della fortuna 
o dell'amore, sia perfino dove tratta del suono delle trombe adoperato 
contro i diavoli e contro i temporali (cfr. vv. 725-30, 1971-82, 3873-75, 
ecc.). 6. selva oscura. Cfr. Inf., 1, 2. 7. Paulo ecc.: Inf., v, 73 ss. 
8. Alberico: Inf., xxx1t1, 118-20. 10. Mastin ecc.: Inf., xxvit, 46-48. 
12. dei Franceschi ecc.: Inf., XXVII, 43-45. 13. el conte: Ugolino. Inf., 
WOXNII-XXXIII; asto: astio, rancore. 16. le fiche: fatte a Dio da Vanni 
Fucci. Inf., xxXv, 1-3. 
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El nostro fine è de vedere Osanna. 
Per nostra santa fede a lui se sale, 
e senza fede l’opera se danna. 

Al santo regno dell’eterna pace 
convienci de salir per le tre scale, 


ove l’umana salute non tace, 24 
acciò ch'io veggia cun l'alme divine 
el summo bene dell’eterna fine. 26 


19. Osanna. Intendi: il regno dei beati. 21. l’opera se danna. Anche 
altrove Cecco dice che Dante andò all’inferno per la «sua fede poca», 
ce che di là « non fece mai ritorno» (vv. 159-64). 23. le tre scale: le tre 
virtù teologali. 24. ove. Si riferisce al santo regno, in cui l’umana sa- 
lute non tace, cioè la salvezza degli uomini dura in eterno. 


IACOPO ALIGHIERI 


Di Iacopo di Dante possediamo scarse e malsicure notizie. È pro- 
babile che tornasse presto in Firenze dopo la morte del padre; e 
vi rimase poi fino alla morte (1348). Ebbe due figli da un primo 
matrimonio; e una figlia da Iacopa Alfani, con la quale, negli 
ultimi anni della sua vita, stipulò un contratto di nuove nozze, che 
non pare fosse poi mantenuto. La sua attività letteraria è în gran 
parte dedicata ad illustrare la grande opera paterna, di cui per 
altro non avvertiva a fondo, col suo mediocre ingegno, né la no- 
vità artistica, né l’ardimento concettuale. Nelle Chiose in volgare 
alla Commedia insiste specialmente sull’interpretazione allegorica; 
nel Dottrinale sembra più che altro preoccupato di allontanare da 
essa ogni sospetto di eresia. Questo Dottrinale, in 60 capitoli, 
ciascuno di 60 versi (settenari a rime accoppiate), è un’arida com- 
pilazione, senza novità, di nozioni scientifiche e morali; di cui è 
da rilevare soprattutto il sapore curiosamente arcaico, sia per 
la struttura, sia anche per il linguaggio e per la metrica 
(che ci riporta al modello del Tesoretto). 
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DAL « DOTTRINALE» 


Proemio. 


Acciò che sia palese 

per ciaschedun paese 

del sito italiano, 

da presso e da lontano, 

l’esser dell’universo, 

dirò a verso a verso, 6 


nel nome del Signore 

ch’è superno motore, 

che mi conceda grazia 

sì ch'io possa far sazia 

di verità la gente 

e futura e presente; 12 


che da molti è mostrato 

per modo svariato, 

sicché l’oppenione 

ne tien confusione 

udendo a punti gravi 

disvariare i savi. 18 


Ma non è maraviglia 
se tal dir si compiglia, 


ProEMIO (cap. 1). 6. a verso a verso: di strofe in strofe. Cfr. Dante, 
Purg., v, 24. 8. superno motore: il primo motore dell’universo, se- 
condo il concetto aristotelico e scolastico (cfr. anche Purg., xxv, 70). 
13. che. Si riferisce all’esser dell'universo (v. Ss); mostrato: illustrato 
in modi diversi, sì che le opinioni della gente ne son fatte incerte 
e confuse. 17.a punti gravi: nelle questioni più importanti e ardue. 
18. disvariare: discordare. 20. si compiglia: si confonde. 
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ché pur nell’apparenze 
c’ingannan le sentenze, 
non che di porre fondo 
all’'esser suo profondo. 24 


Ond’io da mia natura, 

non per troppa scrittura, 

ardisco a tale impresa, 

però ch'i’ ho difesa 

dalla mia compagnia 

ch'è vera astrologia, 30 


che piagnendo mi dice 

che sua vera radice 

qua giù non è intesa 

da quei che l’han compresa, 

anzi le par travolta 

e tra bugie involta; 36 


ond’ella se ne duole 

e riparar si vuole 

forse col mio ingegno, 

bench’io non ne sia degno, 

a voler ch'io repeti 

filosofi e poeti 42 


21. ché pur ecc.: già per quanto si riferisce ai fenomeni (apparenze), le 
opinioni (sentenze), fondate sulla percezione sensibile, ci ingannano. 
Tanto più arduo sarà arrivare a una conoscenza sicura e totale della 
forma dell’universo. 23. porre fondo. Cfr. Dante, Inf., xxxII1, 8: « descri- 
ver fondo a tutto l'universo». 25.da mia natura ecc.: con le sole forze 
che mi vengono dalla mia natura e senza troppo fondarmi sulla dottrina, 
sui libri (scrittura). Per il modo da mia natura, cfr. Parad.,v,98. 28. ho 
difesa: ho l'appoggio, la protezione. 30.vera astrologia: la conoscenza 
fisica e filosofica dei cieli, contrapposta alla falsa astrologia, cioè al- 
l'astrologia giudiziaria. 34. l’han compresa: ne hanno abbracciato lo 
studio. 41. repeti: discuta, critichi (lat. repetere). Può intendersi an- 
che: «riprenda; rielabori la materia trattata da filosofi e poeti»; non 
ad ogni modo nel senso di «ripeta», come vuole il Crocioni: è chiaro 
infatti che qui Iacopo contrappone la sua opera alle ipotesi zoppicanti 
dei poeti e filosofi (cfr. vv. 49-54). 
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(e, per più fede dare, 

mi fa incominciare 

a dimostrar per norma 

questa universal forma, 

la quale è posseduta 

e non è conosciuta), 48 


che come i ciechi fanno 

che lor casa non sanno 

e la sua magione 

ritruovano a tentone, 

dando spesso di cozzo 

per lo veder ch'è mozzo. 54 


Ond’io volto a levante, 

Iacopo di Dante, 

incomincio mia boce 

col segno della croce, 

che mi conceda tale 

ch'io faccia un dottrinale. 60 


45. norma: esempio. 47. posseduta: partecipata, direttamente speri- 
mentata, eppure non conosciuta nella sua essenza. 49. che. Si rife- 
risce a filosofi e poeti (v. 42); come i ciechi. Cfr. Purg., xVI, 10-12. 
54.mozzo: mancante, 55.volto a levante. Volgersi verso oriente era con- 
siderato di buon auspicio nel dare inizio al pregare o ad altra cosa: cfr. 
Dante, Purg., IV, 53-54. 57. boce: voce, discorso. 60. un dottrinale: 
un’opera di dottrina, di scienza. Dottrinale era titolo di largo uso nella 
letteratura didattica del medioevo. 
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765 


Le condizioni della bellezza femminile. 


Chi vuol aver certezze 

di tutte le fattezze 

che dir si posson belle 

a donne e a donzelle, 

questo mio dire ascolti, 

ché se ne ’ngannan molti. 6 


Ché ci ha conoscitori 

di drappi e di colori 

e di cani e d’uccelli, 

che sien correnti e belli, 

e di molt’altre cose 

che son ben faticose; 12 


ma nell’atto d’amore 
ci ha pure un grande errore, 


ché tal bella è 


chiamata 


che n’ha men che derrata; 
e ciò è per difetto 
di bramoso diletto, 18 


che per troppo talento 

non ha conoscimento; 

ond’io vi vo’ contare 

e sopra a ciò mostrare 

acciò che si conosca 

il paon dalla mosca. 24 


LA BELLEZZA FEMMINILE (Cap. 51-52). I. certezze: contezza, notizia. 
10. correnti: abili a correre. 12. faticose: non facili. 16. che n’ha ecc.: 


che, di bellezza, non ne ha punta. 


17. ciò è ecc.: ciò avviene per la 


bramosia sensuale, che offusca il giudizio. 23. st conosca: si distingua. 
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Ché, come nove sono 

i cieli al sommo dono, 

così nove apparenze 

abbiam da lor semenze 

nelle nostre persone, 

con aperta ragione... 30 


La prima è giovinezza 

ton ischietta grandezza, 

nella mezzana taglia, 

che più né men non saglia; 

con un andare snello 

che sia soave e bello. 36 


Poscia, nella seconda, 

ch’ella sia bianca e bionda, 

e con assai capelli, 

e quei sien sottilelli, 

né per veruna cosa 

non sia lintigginosa. 42 


La terza sì sia questa, 

ch’ell’abbia chiara testa, 

che non sia canteruta 

né troppo puntaguta, 

e ’ntorno alle sue sponde 

abbia ciocchette bionde. 48 


La quarta: gli occhi siéno 
nerissimi in sereno, 


25. come ecc.: come son nove i cieli, prima di giungere all’empirco, 
dove sta Dio, il sommo dono, così nove aspetti o forme (apparenze) abbia- 
mo nei nostri corpi, chiaramente (con aperta ragione) derivate dagli in- 
flussi (semenze: cfr. Parad., 11, 120) di essi cicli. 32.ischietta grandezza: 
corporatura asciutta (specialmente nelle persone di taglia mezzana). 
Cfr. Giovanni Morelli, Cronica: « Fu costui di persona più che con- 
venevole, cioè di grandezza, secondo il tempo suo, schietta e non 
però magra». 45. canteruta: angolosa. 46. puntaguta: appuntita, 
47. sponde: gote. 
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lunghetti e mezzo aperti 

e d’onestà coperti, 

sotto ciglia sottili 

che sien chiare e umili. 54 


Per la quinta vi metto 

il naso piccioletto 

ritondo e dilicato, 

che non sia appuntato; 

e dalla bocca a lui 

sien due dita de’ sui. 60 


La sesta son le gote 

con colorite rote: 

ritratte e lunghe l’abbia, 

che peluzzo non v’abbia; 

con piccioletti orecchi 

lor piacer s’apparecchi. 66 


La settima si metta 

la bocca piccioletta 

e le labbra vermiglie 

con grossette somiglie, 

co’ denti piccioletti 

radi e candidetti. 72 


L'ottava è approvata 
alla gola cinghiata, 
che sia tonda e divelta 
e a’ margini scelta, 


60. due dita de’ sui: duc dita, cioè, calcolate sulla misura delle dita 
della persona cui ci si riferisce. 62. rote: pomelli delle guance. 66. lor 
piacer s'apparecchi: la loro bellezza si apparigli, si armonizzi. 70. gros- 
sette: le parti più gonfie e arrotondate del labbro; somiglie: somiglianti. 
74. cinghiata. Sembra che stia per « grassoccia ». Cfr. Boccaccio, Ameto: 
«la candida gola cinghiata di grassezza piacevole, non soverchia»; A. 
Pucci, serventese sulle bellezze della sua donna (in questo volume), vv. 
53-54. 75. divelta: staccata, rilevata. 
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ad ogni atto che ’ngonfi 
come a’ colombi tronfi. 


La nona a piacer mosse 
braccia e gambe grosse, 

e le man sottilette 

con dita lunghe e schiette, 
e’ piè sieno altrettali, 
piccioletti e iguali. 


Sicché vedete quante 
l’hanno in sé tutte quante, 
ché se n’ha una tra mille 
per città castella e ville: 

è ben maggior fortuna 

di trovarne buona una. 


78 


84 


#7. ad ogni ecc.: che si gonfi ad ogni gesto come gola di colombo. 
82. dita...schiette: È anche nel Petrarca. 86. tutte quante: queste 


nove doti. 


FAZIO DEGLI UBERTI 


Per notizie su Fazio, vedi il cenno premesso alle sue rime nella 
prima sezione di questo volume. — Il Dittamondo, che rappre- 
senta la prova di maggior impegno e la più laboriosa della sua 
arte, è un trattato geografico-storico composto in un'architettura 
fantastica. Il poeta narra che, quando era ormai più che a mezzo 
il cammino della vita e accoglieva nella mente il proposito di dedi- 
carsi a qualche opera tale da acquistargli merito e pregio, gli ap- 
parve in sogno la Virtù per spronarlo a seguire la via della sal- 
vezza. Svegliatosi, s'imbatte in un saggio eremita, una specie di 
Catone dantesco, al quale si confessa; poi in un’orrida vecchia, che 
tenta invano di stornarlo dai suoi nuovi pensieri e ricondurlo sulla 
via del male. Incontra quindi l’astronomo Tolomeo, che gli porge 
ragguagli sul viaggio che dovrà compiere, e infine Solino, che sarà 
la sua guida, il suo Virgilio. Alla foce d’un fiume trova l’imma- 
gine di Roma, nobile dama decaduta, che gli narra la storia sua 
e dell’Italia fino alla discesa dell'imperatore Carlo IV (materia 
che occupa da sola tutto il libro 11). Percorre quindi l’Italia, la 
Grecia, la Macedonia, la Tracia; poi risale l'Europa settentrio- 
nale, tocca la Francia, l'Inghilterra, la Spagna, mentre Solino 
viene via via annotando per lui 1 miti, la storia, i costumi dei ‘di- 
versi popoli. Nella nave che li porta in Africa, incontrano Plinio, 
che li informa sulla struttura dei cieli. Il poeta attraversa quindi 
Etiopia, l’ Arabia, l'Egitto, e di lì passa in Palestina, dove visita 
devotamente il Sepolcro. Con una digressione sulle vicende del 
popolo eletto si interrompe il racconto al libro VI. Le invenzioni 
singole, i temi morali e politici (satira della Chiesa corrotta, in- 
vettive contro gli imperatori che lasciano l'Italia în abbandono) 
e soprattutto gli elementi del linguaggio e dello stile, attestano 
dovunque l'influsso sempre presente del grande esemplare 
dantesco. 
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nu’ 
I 
(0) 


DAL «DITTAMONDO» 


Proemio. 


Non per trattar gli affanni ch'io soffersi 

nel mio lungo cammin, né le paure, 

di rima in rima tesso questi versi; 3 
ma per voler cantar le cose oscure 

ch’io vidi e udii, che son sì nuove 

che a creder pareranno forti e dure; 6 
e se non che di ciò son vere prove 

per più e più autori, che sarano 

per i miei versi nominati altrove, 9 
non presterei alla penna la mano 

per notar ciò ch'io vidi, con temenza 

che non fosse da altri casso e vano; 12 
ma la lor chiara e vera esperienza 

mi assicura nel dir, come persone 

degne di fede ad ogni gran sentenza. 15 
Di nostra età sentia già la stagione 

che all’anno si pon poi che il sol passa 

in fronte a Virgo e che lassa il Leone, 18 
quando m’accorsi ch’ogni vita è cassa, 

salvo che quella che contempla Iddio 

o che alcun pregio dopo morte lassa; 21 
e questo fu onde accesi il disio 

di volermi affannare in alcun bene 


ProEMIO. Apparizione e consigli della Virtù. Proposito del viaggio 
(libro 1, cap. 1). 6. dure: ardue. 8. autori: Tolomeo e Solino, so- 
prattutto, che sono anche introdotti a parlare nel seguito del libro. 
12. casso e vano: distrutto, annullato come cosa vana. Cfr., per l’uso 
di casso in questo senso, Dante, Parad., 1v, 89, e anche /nf., xxv, 76; 
XXVI, 130. 16. Di mostra età ecc.: ero arrivato a quell'età che, nel 
corso dell’anno, corrisponde alla stagione segnata dal passaggio del 
sole dalla costellazione del Leone a quella della Vergine; passaggio 
che avviene nella seconda metà d'agosto. Oltre il mezzo del cammino, 
dunque; nell'estate piena della vita. 19. cassa: nulla, vuota. 
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che fessc frutto dopo il tempo mio. 24 
Poi pensando nel qual, fermai la spene 

d’andar cercando e di voler vedere 

lo mondo tutto e la gente ch’ci tiene, 27 
e di voler udire e di sapere 

il dove e come e chi furo coloro 

che per virtù cercar più di valere. 30 
E imaginato il mio grave lavoro, 

drizzai i piè, come avea il pensiero, 

e cercai del cammin sanza dimoro. 33 
Io era ancor dentro dal mal sentiero 

per lo qual disviato ero adesso, 

con gli occhi chiusi e l'animo leggero, 36 
onde al partir sì mi pungevan spesso 

gli antichi pruni, che come uom stanco 

mi sedei tra più fior che m’eran presso. 39 
Basso era il sol, che s’accendea nel fianco 

del Montone, onde io per più riposo 

tutto mi stesi sopra il lato manco. 42 
Poscia m’addormentai così pensoso, 

cd apparvemi cose nel dormire, 

perch’io alla mia impresa fui più 0s0; 45 
ché una donna vedea ver me venire 

con l’alc aperte, sì degna e onesta 

che per essempio appena il saprei dire. 48 
Bianca, qual neve par, avea la vesta; 

e vidi scritto in forma aperta e piana 


24. fesse ecc.: producesse alcunché destinato a durare oltre il termine 
della mia esistenza. 25. pensando nel qual: ritlettendo su quale potesse 
essere questo bene; fermati ecc.: fissai il mio proposito. Cfr. Dante, 
Purg., uit, 66: «e tu ferma la speme, dolce figlio». 26. cercando: 
esplorando. 34. mal sentiero: del peccato. 36. con gli occhi chiusi: 
addormentato nella colpa. 37. onde al partir: all’uscire dal quale sen- 
ticro. 38. gli antichi pruni: le pene, le lunghc soiferenze, di cui è 
piena la vita. 40. Basso era ecc. Il sole cra nella costellazione del- 
l’Ariete (seconda metà di marzo e prima di aprile) ed era ancor basso 
sull'orizzonte: le prime ore, dunque, di una mattina di primavera. 
45. oso: ardito (lat. ausus). Cfr. Dante, Purg., XI, 126; XX, 149. 47. con 
l’ale aperte. Cfr. Dante, Inf., xx1, 33. 48. per essempio: per simili- 
tudine. 
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sopra una coronetta che avea in testa: sI 
«Io son Virtù, per cui la gente umana 

vince ogn’altro animal, io son quel lume 

che onora il corpo e che l’anima sana.» s4 
Molte donne, aleggiando in varie piume, 

si vedean tranquillar nei suoi splendori, 

come pesci d’estate in chiaro fiume. 57 
E giunta sopra me, tra que’ bei fiori, 

parea dir: «Non giacer, anzi sta suso, 

e il tempo ch’ hai perduto si ristori. 60 
Non più restare in questo bosco chiuso; 

non più cercar di sulla mala spina 

coglier la rosa, siccome se’ uso. 63 
Pensa che qual più là giù peregrina, 

da poi che giunge all’ultimo dì suo, 

il tutto gli par men d’una mattina. 66 
E fame e sete e sonno al corpo tuo 

soffrir convien, se onore € pro desii, 

e seguir me che qui teco m'induo»... 69 


55. varie piume: ali variopinte. 57. d’estate, quando le acque son 
più limpide e calme. Per un’immagine analoga, cfr. Dante, Purg., 
XXVI, 135: «come per l’acqua il pesce andando al fondo»; o ancora, 
con affinità più stretta, Parad., v, 100-101: «come "n peschiera ch'è 
tranquilla e pura Traggonsi i pesci... » 58. fra que’ bei fiori. La 
situazione e l’ambiente raffigurano la Virtù secondo l’immagine della 
Matelda dantesca. 60. si ristori: si ripari. Cfr. Dante, Pwurg., XXHI, 
84: "dove tempo per tempo si ristora». 62. di sulla mala spina ecc. 
La solita immagine, frequente anche nelle rime di Fazio, allusiva 
a un suo amore per una donna dei Malaspina. 64. /à giù: sulla terra; 
peregrina: vive, come esule, lontano dalla patria celeste. 67. fame e 
sete ecc. Cfr. Purg., XXIX, 37-38. 69. m'induo: mi trovo, mi colloco, 
Equivale all’indovarsi di Dante, Parad., xxxIH11, 138. 
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Roma. 


E così mi guidò di calle in calle, 

tanto che noi giungemmo sopra un fiume 

che si spandea per una bella valle, 3 
sopra la quale per lo chiaro lume 

del sol, ch'era alto, ivi una donna scorsi: 

vecchia era in vista e triste per costume. 6 
Gli occhi da lei andando mai non torsi; 

ma poiché presso le fui giunto tanto 

ch'io l’avvisava sanza nessun forsi, 9 
vidi il suo volto ch’era pien di pianto, 

vidi la vesta sua rotta e disfatta, 

e raso e guasto il suo vedovo manto. 12 
E con tutto che fosse così fatta, 

pur nell’abito suo onesto e degno 

mostrava uscita di gentile schiatta. 15 
Tanto era grande e di nobil contegno 

ch’io diceva fra me: «Ben fu costei, 

e pare ancor, da posseder bel regno.» 18 
Maravigliando più mi trassi a lei, 

e dissi: — Donna, per Dio non vi nòi 

di sodisfare alquanto a’ desir miei; 21 
ch’io riguardo dall’una parte voi, 

che negli atti mostrate sì gentile 


Roma (libro 1, cap. 11). 6. vista: aspetto. Questa figura di Roma dev'es- 
sere riaccostata alla personificazione di Firenze in una canzone di 
Fazio, o a quella, pur di Roma, nella canzone di Bindo di Cione da 
Siena. E tutte dipendono dalla personificazione di Drittura in quella 
Tre donne di Dante. 9. avvisava: ravvisava; forsi: dubbio, incertezza. 
15. mostrava: si mostrava, si rivelava; gentile: nobile. Non diversa- 
mente Dante, nella canzone citata: « discinta e scalza, e sol di sé par 
donna». 18. e pare ancor: e tale appare ancora; da posseder: degna 
di possedere. 20. non vi nòi: non vi dispiaccia. Cfr. Dante, /nf., 
Xx, 15; Purg., 1x, 87. 21. sodisfare ecc. Cfr. Dante, Inf., x, 6; 
« parlami e sodisfammi a’ mici disiri». 23. mostrate: vi mostrate. Come 
al v. 15. 
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ch'io dico: il ciel qui porse i raggi suoi; 24 
poi d’altra parte parete sì vile, 

sì dispregiata e con nero vestire, 

che mio pensier rivolgo ad altro stile. — 27 
Qual piange sì che vuole e non può dire, 

così costei alquanto si disciolse 

bagnandosi nell’acqua del martire; 30 
ma poi che il core alquanto lena colse 

e che sfogata fu la molta voglia, 

sì rispondendo inverso me si volse: 33 
— Non ti maravigliar se io ho doglia, 

non ti maravigliar se trista piango, 

né se me vedi in sì misera spoglia; 36 
ma fatti maraviglia ch’io rimango 

e non divengo qual divenne Ecuba 

quando gittava altrui le pietre e il fango. 39 
Perché men suon non diè già la mia tuba, 

né minor fui di sposo e di figliuoli, 

né meno ho sostenuto danni e ruba. 42 
Onde, quando mi trovo in tanti duoli 

e ricordo lo stato in che già fui, 

che governava il mondo co’. miei stuoli, 45 
piango fra me, ché qui non ho con cui. 

Or t'ho risposto a quel che mi chiedesti, 

forse con versi troppo chiusi e bui. — 48 
— Se Quel che tutto regge ancor vi presti 

tanto di grazia, per la sua pietate, 


24. porse ecc.: fece sentire il suo benigno influsso. 30. nell'acqua 
ecc.: nelle lacrime nate dal suo dolore. 31. a/quanto ecc.: riprese 
un po’ di lena. 38. Ecuba: che impazzi di dolore, dopo aver visto 
uccidere la figlia Polissena sulla tomba di Achille e aver ritrova- 
to il cadavere del figlio Polidoro sul litorale della Tracia: cfr. Ovi- 
dio, Metamorph., xI1I, 399-575. L’episodio è ricordato anche da 
Dante, Inf., xxx, 16-21. 40. tuba: tromba. Intendi: la mia rinomanza 
non fu inferiore a quella di Troia; né meno di Ecuba ho*da dolermi 
della perdita di uno sposo e di figli insigni, né ho subìto a paragone 
di lei minori danni e rapine. 45. stwoli: eserciti. Cfr. Dante, /nf., 
x1V, 32; Parad., vI, 64. 49. Se. Con significato ottativo. Intendi: 
così Iddio vi presti ecc. 
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che degli antichi onori vi rivesti, 
fatemi ancora tanto di bontate 
ch'io oda come in vostra giovinezza 
foste cresciuta in tanta degnitate, 
e fino a cui salio vostra grandezza, 
e la cagion perché da tanto onore 
caduta siete in cotanta bassezza. — 
Questo prego le fei con tanto amore 
ch’ella rispose: — Al tuo piacer son presta, 
ma non fie il ricordar sanza dolore. — 


55. fino a cui: fino a qual punto. 59. presta: pronta. 
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Effetti della donazione di Costantino. 


Non che dir voglia che il dare e la presa 

allor non fosse ben (perché da troppa 

gente la fede nostra era contesa), 3 
ma perché dove ricchezza s’agroppa, 

lussuria gola ira e avarizia, 

accidia invidia e superbia vi schioppa. 6 
E tu puoi ben veder che per divizia 

di cotante grandezze anche il pastore 

falla e, fallando, le pecore invizia. 9 
Oh quanto gli terrei maggiore onore 

che fosse meco e governasse i suoi, 

che dirsi a Avignon papa e imperatore! 12 
Che a tanto giunto sia ben veder puoi 

per il suo parteggiar, che quel d’Eggitto 

vive sicuro e combattiam fra noi. 15 
Certo io so ben che le parole gitto 

indarno teco, ma fo com’ la trista 

che corre al pianto quando ha il cor trafitto. 18 
Non trovo santo alcun né vangelista 

che dica a Cristo piacesse palagio, 

bei palafreni e robe di gran vista. 21 


EFFETTI DELLA DONAZIONE DI COSTANTINO (libro It, cap. 11). 1. il dare, 
da parte di Costantino, e /a presa, l’aver accettato il dono, da parte 
del papa. 3. contesa: contrastata. 4. s’agroppa: si accumula. 7. di- 
vizia: abbondanza. 8. il pastore ecc. Cfr. Dante, Purg., xvI, 98-102. 
9. invizia: corrompe, macchiandole del proprio vizio. 10. gli terrei: 
riputerei per lui. 11. fosse meco: stesse con me. Si ricordi che le pa- 
role son messe in bocca a Roma; la quale qui si duole che il papa se 
ne stia lontano da lei, ad Avignone. 14. quel d'Eggitto: il sultano. 
Intendi che il papa non procura di organizzare, come dovrebbe, 
una crociata contro gli infedeli per la liberazione dei luoghi santi, 
e invece prende parte alle contese fra le potenze cristiane o addirittura 
le suscita. 19. Non trovo ecc. Tutto il discorso è atteggiato, non solo 
per il contenuto, sì anche nella for:na, sul tipo di quelli di Dante, 
Inf., xx, 90 ss.; Parad., xxVit, 40 ss. 21. robe di gran vista: abiti 
vistosi. 
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Non trovo ch'ei volesse stare ad agio, 

non trovo ch'ei chiedesse argento e oro, 

né che mai ricevesse più d’un bagio. 24 
Trovo che povertà fu il suo tesoro, 

e questa predicava in ciascun templo, 

e questa volle nel suo concistoro. 27 
Trovo, se ben nel suo lume contemplo, 

per umiltà cavalcar l’asinello, 

e questo ai frati suoi diè per essemplo. 30 
Trovo che disse: — Più miracol quello 

terrei ch'uom ricco entrasse nel gran regno 

che per la cruna d’un ago un cammello. — 33 
Trovo che dimandato fu ad ingegno: 

— Rispondi tu, che sai tutte le cose, 

se a Cesar dare il censo è giusto e degno 36 
o se non è. — Ed egli allor rispose: 

— Mostra il danaio. — Ed un di lor gliel diede; 

e Cristo a quel che nella man gliel pose: 39 
— Dimmi, questa figura che si vede, 

e lo scritto, a cui è? — E ‘l Fariseo: 

— È a colui che il censo ci richiede. — 42 
Ond’egli, accorto del suo pensar reo, 

rispose: — E come suo a lui si renda: 

que Cesaris Cesari et que Dei Deo. — 45 
E chi ha ricchezze, qui m’oda e m’intenda. 


24. un bagio: il bacio di Giuda. 31. Trovo che disse ecc. Cfr. Vangelo 
di Luca, xvi, 24-25; Marco, x, 25; Matteo, xix, 24. 34. dimanda- 
to ...ad ingegno: interrogato ad arte, maliziosamente, dai Farisei. Cfr. 
Vangelo di Matteo, xx11, 15-22; Marco, xt, 13-17; Luca, xx, 20-25. 
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Firenze. 


Così parlando tra quei bei traghetti, 

giugnemmo alla città che porta il fiore, 

degna di ciò per li molti diletti. 3 
Quivi provai come è grande l’amore 

della patria, però che di vederla 

saziar non mi potea li occhi né il core. 6 
A ragionar di questa cara perla 

il principio, non è dubbio che Roma 

l'abitò prima e le fe’ muro e merla; 9 
e per alquanti allor prima si noma 

la piccoletta Roma, rna nol tenne, 

ché a ciò non era ancor la gente doma. 12 
Cesare, vinta Fiesole, là venne 

e dal suo nome nominar la volse, 

ma per li senator non si sostenne. 15 
Poi per Fiorino, che la morte colse 

da’ Fiesolani, le fu detto Floria, 


FIRENZE (libro III, cap. 7). 1.traghetti: tragitti. I due viaggiatori stanno 
attraversando la Toscana e giungono a Firenze. 7-8. ragionar... 
il principio: raccontare le origini. Sulla leggenda della fondazione di 
Firenze ad opera di Cesare, dopo la resa di Fiesole, c sui vari nomi 
che essa mutò, cfr., tra gli altri, G. Villani, Cron., I, 38: «Cesare vo- 
leva quella appellare per suo nome Cesaria. Il senato di Roma, sen- 
tendolo, non sofferse che per suo nome Cesare la nominasse; ma 
feciono decreto e ordinaro che quegli maggiori signori ch’erano stati 
alla guerra di Fiesole e all’assedio dovessono andare a fare edificare 
con Cesare insieme e popolare la detta città... Per molti fu al co- 
minciamento chiamata la piccola Roma. Altri l'appellavano Floria 
perché Fiorino fu ivi morto, che fu il primo edificatore di quello 
luogo . .. Poi la maggior parte degli abitanti furono consenzienti di 
chiamarla Floria, siccome fosse in fiori edificata, cioè con molte de- 
lizie... Ma poi, per lungo uso del volgare, fu nominata Fiorenza: 
ciò s’interpreta spada fiorita.» 8. Roma ecc.: i Romani furono i 
primi a fondarla e ad abitarla. 9. mer/a: merli. 10. per: da. 11. nol 
tenne: questo nome non le rimase. 12. doma: persuasa. 15. per 
li ecc.: dai senatori non fu tollerato. 16. Fiorino: pretore romano 
ucciso in battaglia dai Fiesolani. 
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e questo ancora in parte le si tolse. 18 
Alfine gli abitanti, per memoria 

ch’ella era posta in un prato di fiori, 

le diero il nome bel onde si gloria. 21 
Grande e degna fu già di tutti onori, 

quando Attila crudo a tradimento 

tutta l’arse e disfé dentro e di fuori. 24 
Appresso questo gran distruggimento 

per lo buon Carlo Magno fu rifatta, 

e tratto Marte d'Arno e posto al vento. 27 
Vero è che sempre stette in gran baratta 

fin che Fiesole poté batter polsi, 

ma poscia crebbe, la rival disfatta. 30 
E se del tutto allor fossero espolsi 

e non raccolto l’un con l’altro sangue, 

forse tal canterebbe che ora duolsi; 33 
ché non è modo a racchiudere un angue 

e l’uomo insieme, che son sì contrari 

ch’alfin convien che l’uno e l’altro langue. 36 
Io vidi molti luoghi ricchi e cari, 

ma sopra tutto mi piacque il Battista, 

che d’intagli di marmi non so il pari. 39 
E se compiuto fosse a lista a lista 

il campanil come l’ordine è presa, 


23. Attila. Qui sta per Totila, che, del resto, invase bensì la città, ma non 
la distrusse. 26.per: da. 27. Marte, La storia della cosiddetta statua di 
Marte, primo patrono della città, estratta dalle acque dell’Arno ai tempi 
di Carlo Magno e collocata in capo al Ponte Vecchio, è anch'essa nel Vil- 
lani, Cron., HI, 1, e vi accenna pure Dante, Inf., x111, 143-50. 28. barat- 
ta: baruffa, guerra. 31. fossero espolsi: fossero stati espulsi i Fiesolani; 
invece di permettere che la popolazione di Firenze si formasse dalla 
mescolanza dei due popoli. Sulle supposte dannose conseguenze di 
questa mescolanza, vedi il Villani, Cron., 1, 38: «Nota perché i Fio- 
rentini sono sempre in guerra e in dissenzione tra loro, che non è 
da maravigliare, cssendo stratti e nati di due popoli così contrari € 
nemici e diversi di costumi, come furono gli nobili Romani virtu- 
diosi e’ Fiesolani ruddi e aspri di guerra »; e cfr. Dante, /Znf., xv, 61-63, 
73-78. 36. langue: languisca. 37. cari: preziosi. 38. il Battista: il 
battistero. 39. intagli: bassorilievi. 41. 1/ campanil: di S. Maria del 
Fiore, 
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ogn’altra vincerebbe la sua vista. 42 
L’Arno, la Grieve, il Mugnone, la Pesa 

fregiano il suo contado con più fiumi 

che sono alla cittade gran difesa. 45 
Di belle donne con vaghi costumi, 

d’uomini accorti a saper dire e fare 

natura par che per tutto v’allumi. 48 
Le acque sono chiare e puro l’àre, 

odorifere piante e ’1 ciel disposto 

a viver sani e molto ingenerare. si 
E sanza dubbio colui ch’ho proposto 

che Fiesol dificò, conobbe il loco 

com'era per li cieli ben composto. 54 
Stato più giorni lì, che a me fu poco, 

noi ci partimmo e prendemmo il cammino 

che ci affrettava per neve e per foco. 57 
Io col capo n’andava basso e chino, 

con picciol passo e coi pensier suspensi, 

quando mi domandò: — Che hai? — Solino. 60 
Allor l’acceso imaginare spensi 

e dissi:— Alla città, che dreto lasso, 

aveva il core con tutti i miei sensi; 63 
ond’io piangea tra me dicendo: ahi lasso, 

ritornerò più mai a rivedere 

questo caro terren che ora passo? — 66 
— Ad altro ti conviene il core avere, 

— rispose a me— perché il tempo è brieve 

a cercar tanto quanto vuoi vedere. — 69 


52. colui ecc.: Atlante, leggendario fondatore di Fiesole. 68. i/ tempo 
ecc. Avverti l’eco di consimili esortazioni di Virgilio a Dante nella 
Commedia; per esempio, Inf., XXIX, 11-12: «lo tempo è poco omai 
che n’è concesso E altro è da veder che tu non vedi». 
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L'Italia. 


Qui sono i fonti chiari per condutto, 

qui son gran laghi e ricchi fiumi assai 

che rendono in più parti molto frutto. 3 
Datteri cedri aranci dentro n’hai, 

e campi tanto buoni e sì fruttevoli 

quant’io trovassi in altra parte mai. 6 
Qui sono i collicei dolci e piacevoli, 

adombrati e coperti di bei fiori 

e d’erbe sane a tutti i membri fievoli. 9 
Qui gigli e rose con soavi odori, 

boschetti di cipressi e d’alti pini 

con violette di mille colori. 12 
Qui sono i bagni sani e tanto fini 

ad ogni infermità che tu li vuoli, 

che spesso passan di natura 1 fini. 15 
Qui selve e boschi son che paion bruoli, 

se vuoi cacciare, ove natura tragge 

orsi cervi cinghiali e cavriuoli. 18 
Qui son sicuri porti e belle piagge, 

qui sono aperte lande e gran pianure 

piene d’uccelli e di bestie selvagge; 21 
qui vigne e ulivi con buone pasture, 

qui nobili cittadi e bei castelli 

adorni di palagi e d’alte mure; 24 
volti di donne dilicati e belli, 

uomini accorti e tratti a gentilezza, 

mastri in armi, in destrieri e in uccelli. 27 
È l’aere temperato, e con chiarezza 

soavi e dolci venti vi disserra: 

piena d’amor, d’onor e di ricchezza. 30 


L'ITALIA (libro 111, cap. 11). 1. Qui ecc. Parla Solino; chiari per condut- 
to: limpidi per il loro corso. 3. rendono ... frutto, danno fertilità alle 
terre che essi bagnano. 4. n’tai: vi sono. 8. adombrati: ombreggiati. 
9. sane cce.: adatte a guarire le membra inferme. 15. passan ecc.: 
producono effetti miracolosi. 16. druoli: giardini. 23. castelli: borghi. 
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Un mito ovidiano. 


Come nel tempo della primavera 

giovine donna va per verde prato 

punta dall’aere della terza spera, 3 
con gli occhi vaghi e ’1 cuore innamorato, 

cogliendo i fior che a lei paion più belli, 

e lascia li altri che non l’enno a grato, 6 
e colti i più leggiadri e più novelli 

li lega insieme e fanne una ghirlanda 

per adornare i suoi biondi capelli; 9 
similemente anch’io di landa in landa 

cogliendo ogni bel fior del mondo andai, 

sempre i più vili gettando da banda, 12 
e ragunati appresso li legai 

in questi versi sol per adornare 

le rime in che disio vivere assai. 15 
Giunti in sul monte e volti verso il mare, 

disse la guida mia: — Qui drizza il viso 

e nota ciò che tu m’odi contare. 18 
Teseo, avendo in Creti il mostro ucciso 

per lo caro consiglio di Ariana, 

venne in Atene con pompa c con riso. 21 
A tutti gli suoi dii, fuor che a Diana, 


UN MITO oviIDIANO (libro 111, cap. 17). 3. punta ecc.: punta da amore. 
La terza spera è il cielo di Venere. — L'immagine della donna inna- 
morata, che va cogliendo fiori e tessendo ghirlande, si rifà a quelle 
dantesche di Lia (Pwurg., xxvIl, 97-102) e di Matelda (Purg., xxvni, 
40-42), ed è del resto frequente anche nelle rime di Fazio. 6. mon 
l’enno ecc.: nonle sono grati, gradevoli. 15./erimieecc.: questo mio poc- 
ma, dal quale spero di ottenere lunga fama fra gli uomini. 16. Giunti ecc. 
I duc viaggiatori sono arrivati in Grecia, sul monte Imetto, e So- 
lino narra al discepolo un mito che ha riferimento con quel luogo: 
la storia dell'aper caledonius e dell'amore di Melcagro per Atalanta, 
su cui cfr. Ovidio, Metamorph., vii, 260-546. 19. Il mostro: il Mino- 
tauro. 20. fer lo caro ecc.: con il prezioso aiuto fornitogli da Arianna. 
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fe’ sacrifizio Eneo, ond’ella acerba 

tempesta gli mandò cruda e villana: 24 
io dico un porco che guastava l’erba, 

tutte le biade, le vigne e le piante, 

tant'era pien d’ardire e di superba. 27 
Due denti grandi, qual di leofante, 

gli uscian di bocca affilati e taglienti 

e forti come fusser di diamante. 30 
E qual sono a veder carboni ardenti, 

cotal parevan nel crudel rimiro 

gli occhi suoi fieri vermigli e lucenti. 33 
Non minor era che un toro d’Epiro, 

tai qual saette le setole avea, 

molt’era a riguardar pien di martiro. 36 
Per scacciar lui, che molto mal facea, 

si raunarono Castore e Polluce, 

con gran compagna, e i due fratei d’Altea... 39 
Qui vo’, lettor, ch’Atalanta dipigni 

sopra un corsier con quel leggiadro aspetto 

che fai Diana quando la t’infigni, 42 
con l’arco in mano e col vestire stretto 

c i biondi suoi capelli sparti al vento, 

che passava a vederla ogni diletto. 45 
Poiché tal giunse fuor d’ogni spavento 

con l’arco teso, diè d’una saetta 

al porco in mezzo tra l’orecchia e il mento; 48 
e tanto "1 colpo e ’l bel fedir diletta 

a Melcagro, ch’ai compagni disse: 

— Morto è costui, s’un’altra ne gli getta. — st 


23. Eneo: re di Calidone. 31. E qual ecc. I particolari della descri- 
zione del cinghiale ricalcano quelli del testo d'Ovidio, loc. cit., vv. 
282 ss.: «aprum, quanto maiores herbida tauros Non habet Epi- 
ros... Sanguine et igne micant oculi... Et setac similes rigidis ha- 
stilibus horrent... Dentes acquantur dentibus Indis, Fulmen ab ore 
venit». 39.compagna: compagnia; Altea, madre di Mceleagro. 41. con 
quel leggiadro ecc.: in quell’aspetto che attribuisci a Diana, quando 
la immagini. 46. fuor ecc.: senza mostrare alcun segno di paura. 
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Il porco incontra ai cacciator s’affisse, 

credo per lo dolor, sì disperato, 

che folgor parve che dal ciel venisse. 54 
Qual gli fuggia dinanzi e qual da lato, 

e qual morio in quella gran tempesta, 

e qual tra’ piè gli cadde innaverato. 57 
Qui Meleagro in mezzo alla foresta 

uccise il porco, e per donar l’onore 

ad Atalanta sua, le diè la testa, 60 
infausto fin di lor verace amore. 


52. Il porco ecc. Cfr. Ovidio, loc. cit., vv. 338 ss.: «Hinc aper excitus 
medios violentus in hostes Fertur, ut excussis clisi nubibus ignes». 
57. innaverato: ferito a morte. 61. infausto fin ecc. Infatti, nella con- 
tesa sorta fra Meleagro e i fratelli di Altea, per l’uccisione del cinghiale, 
Meleagro uccise i due parenti; e Altea sdegnata gettò nel fuoco il 
tizzone spento, al quale era legata per volontà delle Parche l’esistenza 
del figlio; mentre il tizzo rapidamente s’inceneriva, anche Meleagro 
si consumò e venne a morte. Cfr. anche Dante, Purg., xxv, 22-23. 
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Avignone. 


— Qual vuol cristian perfetto essere a Dio, 

— disse Solin— per aver belli essempli 

vegna a Vignon, dove siam tu ed io. 3 
E l’occhio al principale in prima templi, 

poi a’ suoi frati degradando miri, 

come ciascuno il ciel par che contempli. 6 
Qui vanno a piè con prieghi e con sospiri, 

qui povertà si brama e porta in palma, 

qui con digiun s’affliggono i desiri. 9 
Qui castità che santifica l’alma, 

qui caritade con speranza e fede, 

qui l’umiltade a verità s’incalma. 12 
Qui tanto amor del prossimo si vede 

che ciascun quanto può più si distrugge, 

per fargli ciò che gli bisogna e chiede. 15 
Ogni mondan diletto qui si fugge, 

e gola e simonia con vanagloria 

e gli altri vizi tutti stanno in ugge. — 18 
Così mi dice andando la mia gloria, 

ed io a lui: — È questo il sommo bene, 

s’egli han la vita di Cristo in memoria. 21 
Ché, quando miro come si conviene, 

veggio veracemente che per altro 

l’uomo a questo mondo a star non viene 24 
che sol per acquistare in questo l’altro, 


AVIGNONE (libro iv, cap. 22). — Da ricollegare, per lo spunto polemico, 
all’altro brano qui riportato suglì effetti della donazione di Costantino; 
avvertendo che si tratta di un tema polemico frequentissimo nella 
letteratura trecentesca, presente, come è noto, anche in Dante e nel 
Petrarca. 1. a Dio: agli occhi di Dio. 4. l'occhio ecc.: e prima fissi 
lo sguardo sul pontefice. s. a’ suoi frati: ni cardinali e agli altri pre- 
lati. 6. come ccc.: e veda come tutti, papa c cardinali, siano immersi 
nella contemplazione di Dio. La rappresentazione, qui c nei versi 
seguenti, è animata da un fiero sarcasmo. 12. s'incalma: s’innesta, si 
congiunge. 19. la mia gloria: la mia gloriosa guidu. 25. l’altro: l’altro 
mondo, la vita eterna. 


so 
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e in acquistarlo non vi so più modo 

che tener dietro a lui devoto e scaltro. 27 
Ma di quel che mi di’ niente ci odo; 

non so se parli al modo degli ribi, 

che per antifrasì si scioglie il nodo. — 30 
Ed egli a me:— Se tu vai e stai ibi 

dov’essi vanno e stanno a concistoro, 

e gli occhi tuoi del loro pasto cibi, 33 
vedrai la santità che regna in loro, 

e del sesto Clemente udirai come 

dissipò largamente il gran tesoro... — 36 
Qui si taceo, e io allor favello: 

— Ora t’intendo e credo quel che dici, 

mirando ai modi di questo e di quello. — 39 
Ed egli a me:— Figliuolo, ascolta quici, 

e ciò ch’io dico quanto puoi rubrica, 

ché quel dir frutta ch’ha vive radici. 42 
Ben so che molti il mio parlar nimica, 

ma se alcun ti si duol, rispondi e nota: 

«non faccia l’uom se non vuol che si dica». — 45 


26. non vi so ecc.: non conosco altro modo più acconcio che l’attenersi 
all'esempio della vita del Cristo. 29. se parli ecc.: se il tuo discorso 
debba intendersi tutto all'opposto, a guisa d’antifrasi, per esser com- 
preso nel modo giusto. 31. ibi: colà. 36. il gran tesoro: la grossa 
somma che Clemente VI ebbe da Obizzo d'Este per l’investitura di 
Ferrara. Il papa l’avrebbe dunque consumata tutta per soddisfare il 
vizio della gola. 37. taceo: tacque. 40. quici: qui. 41. rubrica: regi- 
stra, annota nella mente. 42. quel dir ecc.: è feconda la parola che 
sorge dalla conoscenza e dall’esperienza diretta delle cose di cui tratta. 
43. nîimica: irrita, rende ostili. 45. non faccia ecc.: l'uomo, che non 
vuole esser colpito dal giudizio severo degli altri, non si comporti 
in modo da meritarlo. 
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I luoghi santi. 


Luceva il sole, ed era il tempo dolco 

come sì vede nella primavera, 

e rose e fior parean per ogni solco, 3 
quando quel caro padre con cui era 

di ver settentrion mi trasse al monte 

Golgota, dove io in tutto avea la spera. 6 
Se Egeria o Ciane diventaron fonte 

maraviglia non m'è, perché in due fiumi 

mi si converser gli occhi della fronte 9 
per gran dolor, quando mostrato fumi 

dove fu in croce il nostro pellicano 

quel dì che oscurò il sol con gli altri lumi. 12 
Ma poi ch’io non fui molto lontano 

al sepolcro dov’ei fu seppellito, 

dicendo, aggiunsi l’una all’altra mano: 15 
— O somma luce, o Padre infinito, 

a te l’anima mia io raccomando, 

sì che sia degna alfin del tuo bel sito. — 18 
Appena aveva così detto, quando 

un Saracin ini disse: — Oltre va tosto: 

qui non si prega e piange dimorando. — 21 
Pur io che aveva in tutto il cor disposto 

a dire ed al finir lo prego mio 

com’io l’avea nell’animo proposto, 24 


I LUOGHI SANTI (libro VI, cap. 5). 1. dolco: dolce. 3. parean: spunta- 
vano. 4. quel caro padre: Solino. Così Dante, di Virgilio: « dolcis- 
simo padre» (Purg., xxx, 50). 6. dove ecc.: nel quale io avevo po- 
sto ogni mia speranza. 7. Egeria o Ciane. La ninfa Egeria fu tramu- 
tata in fonte alla morte di Numa Pompilio; Ciane, figlia di Meandro 
e moglie di Mileto, alla morte del marito. 11. il nostro pellicano: 
Gesù. L'immagine, che si trova con le stesse parole in Dante (Pa- 
rad., XXV, 113), è di origine biblica. 12. oscurò: si oscurò; /umi: 
stelle. 15. dicendo ecc.: congiunsi le mani in atto di preghiera, di- 
cendo. 18. del tuo bel sito: del cielo. 
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aggiunsi: — E fammi tanta grazia ch'io 

ritorni a riveder quel bel paese, 

d’Italia dico, dov'è il mio disio. — 27 
E il Turcomanno ancora a dirmi prese: 

— Qui non si alberga, per l’altro uscio passa —, 

con volto tal che sol l'atto m'offese. 30 
Coi passi lunghi e con la testa bassa 

oltre passai e dissi: — Ecco vergogna 

del Cristian, che il Saracin qui lassa! — 33 
Poscia al pastor mi volsi per rampogna: 

— E tuti stai, che sei vicar di Cristo, 

co’ frati tuoi a ingrassar la carogna. — 36 
Similemente dissi a quel sofisto 

che sta in Buemme a piantar vigne e fichi 

e che non cura di sì caro acquisto: 39 
— Che fai? perché non segui i primi antichi 

Cesari dei Romani? e ché non siegui, 

dico, gli Otti i Corradi i Federichi? 42 
A che pur tieni questo imperio in triegui? 

e se non hai lo cor d'essere Augusto, 

ché nol rifiuti, o ché non ti dilegui? — 45 
Così dicendo, quel savio vetusto 

col quale io era mi disse: — Che fai, 

che mormorando vai così combusto ? — 48 
Risposi:— Io ho disdegno ed onta assai 

pensando ch’esto loco degno e santo 

governi il Saracin come visto hai. —- st 


27. il mio disio: tutte le cose che io amo. 34. al pastor: al papa. 
36. la carogna: il corpo mortale. A proposito delle abitudini grasse 
e sensuali della curia avignonese ai tempi di Clemente VI, vedi gli 
accenni contenuti nel brano precedente. 37. quel sofisto: quel chinc- 
chierone inconcludente. L'imperatore Carlo IV. 38. în Bwemme: in 
Boemia, a Praga. 39. caro acquisto: la preziosa riconquista dei luoghi 
santi. 42. gli Ottî i Corradi i Federichi: gli imperatori che si reca- 
rono alle crociate in Terrasanta (Currado III, Federico 1) o almeno 
progcettarono di andarvi (Ottone III). 43.in friegzi: in uno stato d’iner- 
zia. 46. Così dicendo: mentre così parlavo. 48. combusto: acceso d'ira, 


FEDERICO FREZZI 


Nato a Foligno verso la metà del secolo XIV, fu monaco e let- 
tore di teologia a Firenze, a Pisa, a Bologna; poi vescovo della 
sua città e uno degli ornamenti di quel centro culturale, di tipo 
già schiettamente umanistico, che allora si organizzò a Foligno 
intorno alla corte dei Trinci. Morì nel 1416 a Costanza, dove 
s'era recato per assistervi al famoso concilio. Cominciò a comporre 
il Quadriregio prima del 1394 e lo condusse a termine nei primi 
anni del secolo XV. L'architettura del vasto poema è alquanto 
intellettualistica: complicata, oscura e pesante. Solo a stento st 
riesce a scorgere il proposito dell'autore, che, muovendo dalla rap- 
presentazione allegorica delle sue passioni giovanili, si sforza di 
approdare a un insegnamento di valore universale. Nel 1 libro, 
sotto il segno del reame d’ Amore, narra gli amori della sua gio- 
vinezza, con quet colori idillici e mitici di stampo ovidiano e quelle 
ingegnose e cerebrali mascherature allegoriche, che il Boccaccio 
aveva messe in voga con i suoi romanzi e poemetti vagamente auto- 
biografici. Negli altri libri, il regno di Satana (che corrisponde 
in parte all'Inferno dantesco), quello dei Vizi (che è, per così 
dire, l'Inferno proiettato nella corruzione degli ordini mondani) e 
quello delle Virtù (che culmina in un quadro di celeste beatitudine) 
sono ritratti con estrema povertà di attitudini plastiche e st ridu- 
cono quast dovunque ad un seguito interminabile di gelide e astratte 
personificazioni, qua e là mescolate ad elenchi di personaggi illu- 
stri antichi e recenti. Nell'insieme, il poema è il frutto tardivo 
di una mentalità fortemente improntata di scolasticismo medte- 
vale, nonostante gli apporti superficiali della cultura nuova di fine 
secolo, e tl decoro grammaticale e stilistico di un eloquio copioso, 
facile e monotono. Oltre l'imitazione della Commedia, che investe 
così il contenuto come la lingua, è presente anche l'influsso di tutta 
la tradizione della letteratura didattica e allegorica, dal Roman 
de la Rose fino all’Amorosa visione e ai Trionfi. 
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DAL «QUADRIREGIO» 


Nel regno di Diana. 


La dea Diana a caso fatta avia 

una gran caccia, e dalla parte opposta 

con più di mille ninfe in giù venia. 3 
E discendeano al pian su d’una costa 

inverso una fontana d’acqua pura, 

qual era in mezzo della valle posta, 6 
non fatta ad arte, ma sol per natura, 

ed era d’acqua chiara e sì abbondante 

che un fiumicel facea ’n quella pianura. 9 
E poi ch'al fonte funno tutte quante, 

corsero a rinfrescarsi alle chiare onde 

ponendo in elle le mani e le piante; 12 
ed alcun’altre stavan sulle sponde 

del fiumicello, e delli fiori colti 

facean grillande alle sue trecce bionde; 15 
ed alcun’altre specchiavan lor volti 

nelle chiare acque; ed altre su pel prato 

givan danzando per que’ lochi incolti. 18 
Cupido, ed io con lui, stava in aguato 

dentro al boschetto, e ben vedevam quelle, 

ed elle noi non vedean d’alcun lato. 21 
Poscia ben cento di quelle donzelle 

sciolson le trecce della lor regina, 

le trecce bionde mai viste sì belle. 24 


NEL REGNO DI Diana (libro 1, cap. 1). - È una delle allegorie degli 
amori giovanili del poeta, ispirate agli esempi boccacceschi della Cac- 
cia di Diana, del Filocolo e dell’Ameto. 1. a caso: per caso. 6. qual: 
la quale. 10. funno: furono. È una delle tante forme dialettali um- 
bre. 15.grillande: ghirlande. 19. Cupido, il quale aveva in precedenza 
promesso al protagonista del poema di ottenergli l’amore di una delle 
ninfe di Diana, e precisamente di Filena, 
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Sì come tra’ vapor, sulla mattina, 

ne mostra i suoi capelli il chiaro Apollo, 

e nella sera quando al mar dechina; 27 
così Diana avea capelli al collo, 

così splendea ed era bella tanto 

che a vagheggiarla mai l’occhio è satollo. 30 
E poi ch'ell’ebbon fatta festa alquanto, 

tennon silenzio tutte, se non due 

che alla sua loda comincionno un canto. 33 
Delle due cantatrici l’una fue 

Filena bella, che m’avea promessa 

il dolce Amor con le parole sue. 36 
E quando egli mi disse:— Quella è essa—, 

pensa s’io m'infiammai, ché la speranza 

tanto più accende quanto più s’appressa. 39 
Ond’io all’Amor: — Se quella a me per ’manza 

hai conceduta, percuoti col dardo 

costei che in beltà ogn’altra avanza. 42 
Ahi quanto piace a me quando la sguardo! 

E cosa desiata, se si aspetta, 

tanto più affligge quanto più vien tardo. — 45 
Allor Cupido scelse una saetta 

ed infocolla e posela nell’arco 

per saettare a quella giovinetta. 48 
E come cacciator si pone al varco 

tacito e lieto, aspettando la fera, 

e sta in aguato col balestro carco, si 
tal fe’ Cupido, e la saetta fiera 

poscia scoccò, e, inver Filena mossa, 

il manto sol toccò lenta e leggera. 54 
Quando le ninfe sentir la percossa 

e nostra insidia a lor fu manifesta, 


25. tra' vapor. Cfr. Dante, Purg., xxx, 25-26: «la faccia del sol na- 
scere ombrata...per temperanza di vapori». 26.1 suoi capelli: i suoi 
raggi dorati. 27. declina: discende. 39. tanto ecc.: diventa più ar- 
dente quanto più ne appare prossima la realizzazione. 40. ’manza: 
amanza, amante. 45. tardo. Neutro, con valore di avverbio, 55. sentir 
ecc.: si avvidero del colpo. 
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tutte fuggir con tutta la lor possa. 
Sì come i cervi fan nella foresta 
quando sono assaliti, o’ capriuoli 
se cani o altra fera li molesta, 
che vanno a schiera e alcun dispersi e soli, 
e per paura corron tanto forte 
che pare a chi li vede ch’ognun voli; 
così le ninfe timidette e smorte 
fuggiro insieme, ed alcuna smarrita, 
quando si furon di Cupido accorte. 
Filena bella non seria fuggita, 
se non che la sua dea la man gli porse, 
tanto pel colpo ell’era sbigottita. 
L’Amore, ed io con lui, al fonte corse 
dove le sacre ninfe eran sedute 
quando la polsa insino a lor trascorse. 
Io non trovai se non, ch’eran cadute 
alle due cantatrici, le grillande 
de’ belli fior che in testa avieno avute ... 


#2. polsa: freccia. Voce umbra. 
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Nel regno di Venere. 


Poiché passata avemmo una foresta, 

io vidi il regno suo più oltra un poco, 

e gente vidi quivi in gioia e festa; 3 
ed in quel regno quasi in ogni loco 

eran distinte ninfe a sorte a sorte 

in balli e canti e in sollazzi e gioco. 6 
Quando si funno di Ciprigna accorte: 

— Ecco la nostra dea — dissono alquante, 

— che torna a suo reame ed a sua corte. — 9 
Ben mille ninfe allor venneno avante 

di rose coronate e fior vermigli, 

vestite a bianco dal collo alle piante; 12 
e de’ loro occhi e dell’alzar de’ cigli 

Cupido fatto avea le sue saette 

e l’esca con la qual gli amanti pigli; 15 
ché quelle vaghe e belle giovinette 

con que’ sembianti moveano lo sguardo 

che fa l’amanza che assentir promette. 18 
Non era lì mestier pregar che ’1 dardo 

traesse dio Cupido a far ferita 

o ch'egli al suo venir non fosse tardo; 21 
ch’ognuna mi parea che, senza invita, 

solo al mirar e ad un picciol cenno, 

che nella vista sua mi dicesse:— Ita. — 24 
Poiché diversi balli quivi fenno 

’nanti a Ciprigna con canti esquisiti 

e misurati suon con arte e senno, 27 


NEL REGNO DI VENERE (libro I, cap. 16). — Altra allegoria amorosa. 
2. suo: di Venere. La quale ha promesso al poeta di procurargli l’a- 
more della ninfa loniu. 5. distinte: disposte a gruppi, ciascuno in- 
tento alle sue speciali occupazioni (danza, canto, gioco). 18. l’aman- 
za: l’innamorata. 22. senza invita: senza bisogno d’essere invitata 
con parole. 24. vista: aspetto, atteggiamento; Ita: sì. 
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io vidi dame e vidi ermafroditi, 

uomini e donne insieme, venir nudi 

ove natura vuol che sien vestiti. 30 
AI viso con le man mi feci scudi 

per non vedergli, ond’ella: — Perché gli occhi 

— mi disse— colle man così ti chiudi? — 33 
Risposi a lei che gli atti turpi e sciocchi, 

e ciò che vuol natura che sia occolto, 

enorme par che ’n pubblico s’adocchi. 36 
Ed ella a me:— Un luoco dista molto, 

ove tengo mie ninfe tanto oneste 

che, solo udendo amor, le arroscia il volto; 39 
talché, quando Diana fa sue feste 

o va alla caccia tra luochi selvaggi, 

spesso vuole che alcuna io gli ne preste. 42 
Lì sta la ninfa la qual voglio ch’aggi, 

la qual perché non gissi ti mostrai 

a lato a me tra gli splendenti raggi. — 45 
Partissi allora ed io la seguitai 

insino a quelle; e di tant’eccellenza 

natura ninfe non formò giammai. 48 
Né Fiandra né Roma ovver Fiorenza, 

né leggiadria giammai che di Francia esca, 

mostraro ninfe di tant'apparenza. SI 
D’una di quelle Amor mi fece l’esca 

ad ingannarmi, e fui preso sì come 

uccello o all’amo pesce che si pesca. s4 
Venere Ionia la chiamò per nome: 

allor dall’altre venne la donzella 

con la grillanda su le bionde chiome. 57 


30. ove: in quelle parti del corpo dove. 36. s’adocchi: si guardi. Verbo 
d’uso frequente in Dante (/Inf., xx1x, 138; Pirg., IV, 109; XXI, 30; Parad., 
XXVIII, 15). 39. Ze arroscia: si arrossa il loro volto. 44. /a qual ccc. 
Mentre il poeta era sul punto di indursi a seguire i saggi consigli di 
Minerva, dal buon proposito eran venuti a distoglierlo Venere ce Cu- 
pido, mostrandogli, come in visione, «una donzella... lieta» e «non 
vista mai al mio parer sì bella» (libro 1, cap. 12, vv. 117-23). 56. dal- 
l’altre: staccandosi dalle altre. 
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E come va per via sposa novella 

a passi rari e porta gli occhi bassi 

con faccia vergognosa e non favella, 60 
così la falsa moveva li passi 

per ingannarmi, e quando mi fu appresso 

mi riguardò, ond’io gran sospir trassi. 63 
Venere disse a lei:— Io ho promesso 

a questo giovinetto che ti guide; 

a lui ti diedi ed or ti dono ad esso. — 66 
Sì come putta che piangendo ride 

per ingannar, così bagnò la faccia 

dicendo: — O sacra dea, a cui mi fide? 69 
In prima, o Iove, occidermi ti piaccia; 

in prima, o Citarea, voglio morire, 

che alcun uomo mi tenga tra le braccia. — 72 
E per podermi ancor meglio tradire 

sciuccava gli occhi a sé con li suoi panni, 

nel cor mostrando doglia e gran martire. 75 
Chi creso arebbe che cotanti inganni 

e tanta falsità adoperasse 

ninfa che non parea di quindici anni? 78 
Io pregava Cupido che tirasse 

contro di lei omai il suo fiero arco 

e che al mio voler la soggiogasse. 81 
Ed io il vidi col balestro carco 

nell’aer suso in uno splendor chiaro, 

e ferirla mostrò con gran rammarco. 84 
Non fe’ all’amor la ninfa più riparo, 

ma il capo biondo sul mio petto pose 


58. E come va ecc. Ricorda la similitudine dantesca: « non altrimenti 
Che vergine che li occhi onesti avvalli» (Purg., xxvn, 56-57). 61. la 
falsa. Infatti Ionia assai presto l’ingannerà, prima fingendo di accettare 
il suo amore, e poi mancando al convegno promesso e concedendosi 
alle voglie brutali di un fauno. 67. piangendo ride: mostra di piangere, 
e intanto ride dentro di sé per il suo inganno. 69. mi fide: mi affidi. 
74. sciuccava . .. a sé: si asciugava. Altra voce umbra. 76. creso: 
creduto. È forma ancor viva nel dialetto umbro. Del resto Dante 
ha crese, per «credette» (Purg., XXXII, 32). ‘84. rammarco: rammarico. 
85. riparo: resistenza. 
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e che io l’abbracciassi mostrò caro. 87 
Allor Venus di rosse e bianche rose 

a lei ed anche a me risperse il petto, 

e poi sparì com’ombra e si nascose. 90 
Quand’ella vide me seco soletto, 

così mirava intorno con sospiri 

come persona quand’ell’ha sospetto. 93 
— Perché, o ninfa mia, intorno miri? 

— diss'io a lei. — Deh alza gli occhi belli 

che hai nel viso quasi duo zaffiri! 96 
Perché stai timorosa e non favelli? — 

Allor alzò la faccia a me e parlommi, 

sciuccando gli occhi a sé co’ suoi capelli: 99 
— Pel sommo Iove e per li dei più sommi, 

per l’aere e ’1 cielo il qual nostr’amor vede, 

pel duro dardo il qual gittato fommi, 102 
ti prego, amante, che mi dia la fede 

che non m’inganni e che vogli esser mio, 

da ch’io son tua e Venus mi ti diede. 105 
Or ti dirò perché ho sospetto io: 

qui stan centauri e fauni incestuosi, 

turpi in ogni atto scostumato e rio; 108 
e stanno tra le selve qui nascosi, 

e qui la ’Nvidia maledetta anco usa 

con sue tre lingue e denti venenosi; III 
ed io temo lor biasmo e lor accusa, 

però pavento, e sai che colpa occolta 

innante ai numi e al mondo ha mezza scusa. 114 
Però, acciò che teco non sia colta, 

prego che la partenza non sia dura 

a te, né anco a me, per questa volta. — 117 
Un monte mi mostrò, e:— Sull’altura 


87. mostrò caro: mostrò che le piacesse. 89. risperse: cosparse. 93. s0- 
spetto: timore. 99. sciuccando. Vedi nota al v. 74. 107. incestuost: 
libidinosi. 110. /a ’Nwvidia: l’Invidia, fonte prima delle maldicenze. 
113. occolta: occulta, non risaputa. 116. /a partenza: la scpara- 
zione. 
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— mi disse — sta un boschetto; io lì verraggio 

a te, quando la notte sarà oscura. — 120 
E perché ’1 suo consiglio parve saggio, 

io me partii, ma prima li die’ il giuro 

d’amarla sempremai con buon coraggio. 123 
Ed ella del venir mi fe’ sicuro. 

Così n’andai, e quando al loco fui 

colla speranza del venir futuro, 126 
dissi pregando: — O Febo, i corsier tui 

movi veloci verso l’occidente, 

perché più ratto questo dì s’abbui. 129 
E tu, Atlante, il ciel più prestamente 

movi coll’alte braccia e grandi e forti, 

perché la notte giunga all’oriente. 132 
O cerchio obliquo che i pianeti porti, 

fa sì che entri il sole in Capricorno, 

che sia la notte lunga e il dì raccorti, 135 
acciò che tosto passi questo giorno 

e venga Ionia, che venire aspetta, 

quando sia notte meco a far soggiorno ...— 138 


122. li die’ il giuro: lc giurai. 123. con buon coraggio: con cuore 
fedele. 124. del venir ecc.: mi assicurò che sarebbe venuta. 125. al 
loco: al luogo fissato per il convegno. 130. prestamente: veloce- 
mente. 133. cerchio. È l'orbita secondo la quale si volgono i pia- 
neti: qui, il sole, considerato anch’esso un pianeta nell’astronomia 
tolemaica. 134. im Capricorno. Il sole entra in questa costellazione 
dello Zodiaco al solstizio d’inverno, quando le notti sono più lun- 
ghe. 135. raccorti: si raccorci. 
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Satana. 


Dentro la porta su per una grotta 

fu la via nostra insin in co’ del monte 

con poca luce, come quando annotta. 3 
Quando fui su e ch’io alzai la fronte, 

vidi Satano star vittorioso, 

ove risponde il deritto orizzonte. 6 
Credea vedere un mostro dispettoso, 

credea vedere un guasto e tristo regno, 

e vidil triunfante e glorioso. 9 
Egli era grande bello e sì benegno, 

avea l’aspetto di tanta maiesta, 

che d’ogni riverenza parea degno; 12 
e tre belle corone avea in testa; 

lieta la faccia e ridenti le ciglia, 

e con lo scettro in man di gran podesta. 15 
E benché alto fusse ben tre miglia, 

le sue fattezze rispondean sì equali 

e sì a misura ch’era maraviglia. 18 
Dietro alle spalle sue avea sei ali, 

di penne sì adorne e sì lucenti 

che Cupido e Cilleno non l’han tali. 21 
Ed avea intorno a sé dimolte genti 

che facean festa, e questi tutti quanti 

al suo comando presti ed obbedienti. 24 
Ma i primi e principal eran giganti 


SATANA (libro tt, cap. 19). 1. Za porta: una « porta scura», sulla quale 
eran scritte « queste parole in una pietra smorta: Chi vuol montare in 
su, di qui si sale; E suso sta in una gran pianura Il gran Satan altiero 
e triunfale»; grotta: roccia. Come in Dante, Znf., xiv, 114; XXI, 
110; Purg., 1, 48; XIII, 45; XXI, 65, ecc. 2. în co': in capo, in cima. 
6. ove ecc.: sull’orizzonte a destra. 7. dispettoso: che suscita disprezzo. 
II. maiesta: maestà. 15. di gran podesta: segno di alta potestà. 17. e- 
quali: proporzionate, armoniose. 21. Cilleno: Cillenio, Mercurio dai 
piedi alati. 
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con orgogliosi fasti e con gran corti, 

con presti servidor, che avean innanti. 27 
Alla guardia di questi arditi e forti 

erano quei che son viri e cavalli, 

con li lor capitani saggi e accorti. 30 
Su per li prati ancor vermigli e gialli 

andavan donzellette e belle dame 

con melodie soavi e dolci balli. 33 
Quand’io stava a mirar tanto reame 

e vedea il gran Satan nell’alto seggio 

sì bello ed obbedito pur ch’e’ chiame, 36 
io dissi:— O Palla, or che è quel ch’io veggio? 

Già calo ad adorarlo li ginocchi, 

tanto egli è bello e grande il suo colleggio.— 39 
Ed ella a me:— O figlio mio, se adocchi 

per mezzo del cristallo del mio scudo — 

(allor mel diede ed io mel posi agli occhi) 42 
— tu vederai il vero aperto e nudo 

e non ti curerai dell’apparenza 

alla qual mira l’ignorante e rudo; 45 
ché chi è saggio risguarda all’essenza, 

ché su in quella sta fundato il vero 

e non sì muta ed ha ferma scienza. — 48 
Allor mirai e vidi Satan nero 

cogli occhi accesi più che mai carbone, 

e non benigno, ma crudele e fero; SI 
e vidi quelle sue belle corone, 

che prima mi parean di tanta stima, 

ch’ognuna s’era fatta un fier dragone; 54 
e li capelli biondi, ch’avea prima, 


29. quei che son viri e cavalli: i centauri. 36. pur ch'e’ chiame: ap- 
pena chieda, ordini qualche cosa. 37. O Palla. Si rivolge a Minerva, 
che adempie nel poema la funzione di guida. 38. Già calo ecc. 
Cfr. Dante, Purg., 11, 28. 39. il suo colleggio: la sua corte, il suo 
seguito. Cfr. Dante, Inf., xxni, 91; Parad., xxtI, 98. 40. adocchi: 
guardi. Vedi nota al v. 36 del brano precedente. 41. fer mezzo 
del: attraverso il. 45. rudo: rozzo, ingenuo. 47. su in quella ecc.: 
sulle essenze si fonda la verità, e quindi la scienza certa e immutabile. 
53. stima: prezzo. 
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s'eran fatti serpenti, ed ognun grosso 

e lungo insino al petto su da cima; 57 
e così gli altri peli ch’avea indosso, 

ma quelli della barba e quei del ciglio, 

mordendo, el trasforavan sin all’osso. 60 
Le braccia grandi e l’ugne coll’artiglio 

avea maggior che nulla torre paia, 

e le man fure e preste a dar di piglio; 63 
e di scorpion la coda e la ventraia; 

nell’ano e presso al membro che l’uom cela 

di ceraste n’avea mille migliaia. 66 
Argo non ebbe mai sì grande vela, 

né altra nave, come l’ali sue, 

né mai tessuta fu sì grande tela; 69 
ma non atte a volar troppo alla ’nsùe, 

se non come l’uccello infermo e stanco, 

che tenta volar alto e cade ingiùe. 72 
Serpentin era il piè deritto e ’1 manco, 

e diece draghi maggior che balena 

facean a lui il seggio e ’l tristo banco. 75 
E questo a Satanasso è maggior pena, 

che sempre in su volar s’ingegna e bada 

e la gravezza sua a terra cl mena; 78 
e Dio permette ben che alla ’nsù vada; 

ché, quanto più volando in alto monta, 

tanto convien che più da alto cada. 81 
Io 1 vidi in piè levar con faccia pronta 

dall'alto seggio suo, e con orgoglio 

udii ch’e’ disse: — O Dio, alla tua onta 84 


57. su da cima: dal capo. 60. el trasforavan: lo traforavano. 63. fu- 
re: ladre; dar di piglio: afferrare violentemente. Cfr. Dante, /nf., 
XII, 1065; XXII, 73, ecc. 65. al membro ecc. Cfr. Dante, Inf., xxv, 
116. 66. ceraste: sorta di rettili. 67. Argo ecc.: la nave degli Ar- 
gonauti, che intrapresero il viaggio per mare alla conquista del Vel- 
lo d’oro, non ebbe mai una vela così grande, né l’ebbe alcun’altra 
nave. 70. alla ’nsùe: all'insù, in alto. 73. Serpentin: in forma di 
serpe; deritto: destro. ‘75. il seggio e ”l tristo banco: il trono su cui 
sedeva. 77. bada: s’adopera. 
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sopra gli astri del cielo or salir voglio; 

io intendo prender l’uno e l’altro polo 

al tuo dispetto, ed ora il ciel ti toglio. — 87 
Così dicendo, alla ’nsù prese il volo; 

ben dieci miglia in su s’era condotto, 

quando ’1 vidi calar al terren sòlo 90 
a trabocconi e col capo di sotto, 

e come un monte fece gran ruina. 

E poi che ’n terra fu col capo rotto, 93 
la faccia verso ’l ciel volse supina, 

e fe’ le fiche a Dio ’l superbo vermo 

e biastimò la maiesta divina. 96 
Poi si levò sì come fusse infermo 

e verso il suo gran seggio mosse il passo 

con mormorio e dispettoso sermo ... 99 


86. l'uno e l'altro polo: tutta la sfera celeste. 90. sòlo: suolo. 9r. a 
trabocconi: a precipizio, a capofitto. 095. fe’ le fiche a Dio. Il gesto 
di Vanni Fucci; ’/ superbo vermo. Così Dante, di Cerbero: «il gran 
vermo » (Inf., vi, 22), e di Lucifero: «il vermo reo» (/nf., xxxtv, 108), 
con denominazione dispregiativa, che riecheggia frasi della Bibbia. 
96. biastimò ecc.: bestemmiò la maestà divina. 99. dispettoso sermo: 
irose parole. Cfr. Dante, Znf., xl, 138: « doloroso sermo ». 


sì 
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Il Paradiso. 


Veder mi parve allora un miglior mondo 

c tanto bello che questo, a rispetto, 

è una stalla ed un porcile immondo; 3 
ché questo è brutto, e quel polito e netto; 

lassù son le cagioni, qui gli effetti; 

quel signoreggia, e questo qui è subbietto. 6 
Quando tra’ canti e tra tanti diletti 

trovarmi vidi ed essermi concesso 

di vedere tanti angel benedetti, 9 
venne la mente mia quasi in eccesso 

pel iubilo soave e tanti balli 

di migliai’ d’angel ch'io mi vidi appresso. 12 
— Fa, fa che tosto le ginocchia avvalli, 

— disse la scorta mia — e riverente 

va come a suo signor vanno i vassalli. — 15 
Allor m’avvidi e non tardai niente, 

e quando appresso fui m’inginocchiai 

prostrato in terra tutto umilemente. 18 
Un angel bello, ch'era de’ primai, 

mi diè la mano e, quando mosse il riso, 

di luce sparse intorno mille rai. 21 
— Noi siam qui posti e sempre in paradiso 

vediamo Dio, e lì la nostra vista 

sempre contempla il suo eternal viso. 24 
Per volontà del nostro primo artista 


IL Parapiso (libro iv, cap. 22). 2. a rispetto: al paragone. 4. brutto: 
sudicio. 5. /assù ecc.: nel cielo stanno le cause di tutte le cose, cioè 
degli effetti che vediamo sulla terra; e perciò, dei due mondi, quello 
è signore e questo è suddito. 10. eccesso. È l’excessus mentis dei mi- 
stici medievali, il momento in cui l’anima, immergendosi tutta nella 
visione di Dio, esce fuor di sé stessa e si divinizza. 13. Fa, fa ecc. 
Cfr. Dante, Purg., 11, 28. Per avvalli, abbassi, cfr. Purg., xxVII, 57. 
15. a suo: al loro. 19. de’ primai: dei primi, della più alta gerarchia 
angelica. 25. artista: artefice, creatore. 
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agli uomini del mondo siam custodi, 

che ancor combatton nella vita trista 27 
contro il prince mundan che ’n mille modi 

lor dà battaglia, el drago Satanasso 

con suoi satelli e con sue false frodi. 30 
Da noi è retto ciò che sta giù abbasso; 

ciò che consiglia il senno di Parnaso, 

se noi vogliam, s'adempie o viene in casso; 33 
ché ciò che è laggiù fortuna o caso 

vien di quassù da quel primo consiglio 

che mai ebbe orto né avrà occaso. 36 
E se in terra, ch'è un granel di miglio 

rispetto al ciel, son sì le cose belle, 

talché fan lieto il core ed anco il ciglio, 39 
che debbe esser quassù onde son quelle? 

Qui son gran regni e spiriti divoti, 

rettor di questi cieli e delle stelle... 42 
Angeli e santi io vidi in mille lochi 

giranti su e giù e gire a danza 

con canti dolci ed amorosi invochi: 45 
canto che tanto quel di quaggiù avanza 

che, poi che io torna’ al mondo diserto, 

ogni dolce armonia m'è dissonanza. 48 
E perché ben ridir non posso aperto 

quello ch'io vidi, vuol però la musa 

ch'io ponga fine al mio parlar coperto. si 


28. contro il prince mundan: contro il Tentatore, che è re del mondo 
terreno. 30. safelli: satelliti. 32. di Parnaso: dei sapienti, filosofi e 
pocti. 33. viene in casso: è annullato, cancellato. 34. ciò ecc.: quei 
fatti e mutamenti che in terra s’attribuiscono alla fortuna o al caso, 
dipendono dal supremo consiglio di Dio, sono opera della Provvi- 
denza. 36. chie mai ecc.: che non cbbe principio né avrà fine. Cfr. 
Dante, Purg., XXX, 2: «che né occaso mai seppe né orto». 39. il 
ciglio: l'occhio. 40. quassù onde ecc.: qua nel cielo, donde dipendono, 
come da cause effetti, tutte quelle cose belle della terra. 41. spiriti 
divoti: angeli, intelligenze, incaricate di governare i moti dei cieli. 
45. invochi: invocazioni, preghiere. 46. avanza: supera, vince in 
bellezza. 47. af mondo diserto: sulla terra, che è come un deserto 
a paragone di quegli splendori celesti. 49. perché: sebbene. 51. co- 
perto: allegorico. 
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Il suo comando a me farà la scusa, 

e che nel mondo il ben non è inteso, 

dove la ’nvidia la vertude accusa. 54 
Dacché san Paulo, quando fu disceso 

dal terzo ciel dell’amorosa stella, 

di quell’arcano il qual avea compreso 57 
a’ mortali non disse altra novella 

se non:— Io fui e vidi ed io udii 

cosa che di quaggiù non si favella—; 60 
chi dir potrebbe degli angeli pii 

e della venustà che ’n lor si spande, 

che a rispetto dell’uom paiono dii? 63 
O palazzo di Dio, tanto se’ grande 

che mille miglia e più il Zenitte muta 

quando avvien ch’un quaggiù un sol passo ande. 66 
E poscia che ogni sfera ebbi veduta 

e l’anime salvate e i serafini, 

de’ quai narrare appien la lingua è muta, 69 
tra le lor vaghe rime e soavi ini, 

tra l’allegrezze e’ modulosi canti, 

tra dolci suoni e più vari tintini, 72 
la scorta mia mi fe’ salir sì avanti 

che io pervenni a quel supremo regno, 

ove più splende Dio e li suoi santi. 75 
— O sommo Ben, — diss’io — a cui io vegno, 

benché sia verme e vilissima polve, 

non mi scacciare e non mi aver a sdegno. 78 
Risguarda al peccator ch’a te si volve; 


52. Il suo ecc.: mi servirà di scusa questo comando della musa, e inoltre il 
fatto che il bene non è riconosciuto in questo mondo, dove l'invidia si 
erge contro la virtù. 55. san Paulo. Del suo rapimento al terzo ciclo 
discorre egli stesso nella 7 Epist. ai Corinzi, xIl, 2-4. 56. stella: di Ve- 
nere. 57. compreso: veduto e accolto nella sua mente. 59. udii ccc. 
Cfr. il luogo cit. dell’Epistola: «audivit arcana verba quae non licet ho- 
mini loqui». 63. dii: dei. 65. mille ecc.: lo Zenit si sposta di più di 
mille miglia nel cielo ad ogni passo fatto sulla terra. 66. ande. Forma 
arcaica del congiuntivo di andare. Cfr. Dante, Inf., IV, 33. 70. ini: 
inni. 71. modulosi: melodiosi. 72. tintini: tintinni. Cfr. Dante, Pa- 
rad., x, 143. 73. la scorta mia: la Carità. 


POEMI ALLEGORICI E DIDATTICI 


e s'è rimaso in lui anco alcun rio, 
sola la tua piatà è che l’assolve. — 

Quando questo ebbi detto, io vidi Dio 
e chiar conobbi ch'era il sommo Bene, 

il qual contentar può ogni disio, 

e che era il primo prince da cui viene 
ogni verace effetto, e sua potenza 
ha fatto tutto e sol egli el mantiene. 

La sua grandezza e sua alta eccellenza 
sol egli la comprende, e tanto abonda ‘ 
che nulla mente n’ha piena scienza. 

Chi più a contemplarlo si profonda 
nel mar di Dio, e chi più addentro beve, 
ancora si ritrova in sulla sponda. 

E perché ’1 corpo l’anima fa grieve, 
non molto stetti che, pel suo comando, 
in terra fui posato lieve lieve. 

Cogli occhi lacrimosi e sospirando 
io mi ricordo di quei lochi adorni, 

e ’1 volto alzando al cielo i’ dico: — Oh quando 
serà, mio Dio, il dì che a te retorni! — 


80. rio: peccato. Cfr. Inf., Iv, 40; Purg., VII, 7. 
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CANTARI EPICI E LEGGENDARI 


I cantari in ottava rima tengono gran posto nella letteratura mi- 
nore del Trecento, della quale costituiscono una delle invenzioni 
più fresche e feconde. Nella maggior parte dei casi non ci è giunto 
il nome degli autori: solo per alcuni testi è accertata la paternità 
di Antonio Pucci; e per uno, la Bella Camilla, di un Pietro can- 
terino da Siena, del quale i manoscritti antichi ci conservano anche 
altre rime; più incerta l’attribuzione della Spagna a un fioren- 
tino Sostegno di Zanobi. Ad ogni modo è probabile che tutti questi 
autori sian da riportare a un grado e tipo di cultura non dissimili 
da quelli che possiamo più facilmente individuare in una persona- 
lità meglio nota, come è appunto il Pucci: cultura semipopolare 
insomma, ed esplicita funzione di tramite fra il contenuto ideolo- 
gico e il gusto dei gruppi sociali più elevati e raffinati e i nascenti 
interessi culturali ed artistici degli strati cittadini più umili. Dagli 
autori, che talvolta erano essi stessi cantastorie, e più spesso forse 
da canterini o giullari professionali, i testi, quelli più brevi almeno, 
eran portati sulle piazze, rivestiti di melodie e recitati con ac- 
compagnamento strumentale; mentre quelli di più ampio sviluppo 
(come la Spagna o l’Orlando) erano probabilmente riservati alla 
lettura (per un pubblico, tuttavia, non molto diverso da quello 
dei trivi). Il contenuto poteva variare entro limiti molto ampi: 
dalla cronaca contemporanea, la stessa che fornisce la materia at 
serventesi (Cantari della guerra di Pisa, del Pucci; i Funerali 
del conte di Virtù, di Pietro da Siena; La morte dì Giovanni 
Aguto, ecc.), alle leggende religiose (cfr. sezione VII); dat ro- 
manzi brettoni (Sala di Malagigi, Carduino, Febusso e Breusso, 
Lancillotto, Tristano, ecc.) alle gesta carolinge (Fierabraccia, 
Carlo Mainetto, Rinaldo, Spagna, Orlando, ecc.); dagli adatta- 
menti romanzeschi della storia classica (Guerra di Troia, Fatti 
di Cesare, ecc.) alla mitologia (Piramo e Tisbe, Progne e Filo- 
mena); dai «lats» (Fiorio e Biancifiore, Donna del Vergiù, Pul- 
zella Gaia, Bel Gherardino, Gibello, Liombruno, ecc.) as «fa- 
bliaux» e alla novellistica (Novella dell’indovinello, Lusignac- 
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ca, ecc.), e via discorrendo. L’unità del genere è data dal comune 
intento narrativo, che distingue tutta questa letteratura nel qua- 
dro prevalentemente lirico della poesia contemporanea, e comporta 
l'invenzione di una tecnica nuova appropriata allo scopo; di un 
metro aperto e fluido, l’ottava; di un linguaggio alieno da ogni 
compiacimento formale e tutto rivolto a una rappresentazione ra- 
pida e incalzante dei fatti: estrema semplificazione, o addirittura 
elementarità, degli strumenti espressivi, in funzione del valore 
preminente assegnato al contenuto; finalità divulgative e di let- 
teratura amena, quasi di romanzo d’appendice nell'ambito della 
pubblicistica în versi del tempo; massimo rilievo concesso agli ele- 
menti fiabeschi, meravigliosi, di forza, di coraggio, d'avventura, 
attenuati per altro dal frequente intervento di uno spirito ironico 
popolano, che riporta il racconto di volta in volta su un piano di 
divertimento immediato e non troppo impegnativo, che non esclude 
l'evasione fantastica, ma non implica la partecipazione a un ideale 
eroico di vita. La critica ha insistito quasi sempre sull’estrema 
povertà, dal punto di vista formale, di questa letteratura: sintassi 
incerta e disarticolata; linguaggio greve, pedestre, approssimativo, 
aggravato dalle esigenze della rima, che il canterino supera con 
disinvoltura frettolosa da dilettante, e dalla meccanicità di talune 
formule rappresentative o decorative o strutturali. Anche a pre- 
scindere dal fatto che tali difetti risultano quasi sempre accentuati, 
net testi che ci son pervenuti, dalle pessime condizioni della tra- 
smissione affidata a copisti estremamente incolti e trascurati; si 
dovrà piuttosto insistere sul significato storico di un'esperienza, 
della cui novità e fertilità sarebbe difficile esagerare l’importanza. 
Già nel Trecento, i rapporti diretti e precisi, di contenuto e di 
forma, fra la letteratura dei cantari e il Boccaccio minore dei ro- 
manzi e dei poemetti; nel secolo successivo, quelli altrettanto certi 
e immediati col Pulci e col Boiardo (per non dire dell’ Ariosto, che 
sta al culmine di questa vicenda culturale-letteraria), rivelano uno 
dei momenti salienti nella storia dei rapporti fra la fantasia popo- 
lare e la poesia d’arte, che da quella attinge il lievito di una ma- 
terta nuova, e cioè un patrimonio di invenzioni e al tempo stesso 
di procedimenti tecnici ed espressivi più mobili e vari, 
più freschi e coraggiosi. 


CANTARE DI FIORIO E BIANCIFIORE 


Dopo che furo cresciuti e allevati, 

e dodici anni ciascheduno avea, 

erano tanto insieme innamorati 

ch’un sanza l’altro istare non potea. 4 
Tanto erano belli e dilicati 

che in questo mondo pari non avea. 

Lo re Felice forte se pregiava 

che l’un con l’altro sì forte s’amava. 8 


Quando il gargion fue grande da imparare, 

lo re gli disse: — Dolze figliuol mio, 

io ti voglio a leggere mandare—; 

e Fiorio disse:— Dolze padre mio, 12 
a leggere niente voglio andare 

se non vi mandi quella ch’io disio. — 

Lo padre disse: — Figliuol, volentieri—, 

e fece rider donne e cavalieri. 16 


E a leggere Fiorio fu mandato 

e Biancifior con lui insiememente; 

e lo maestro molto n'è pregato 

dalli baron dello re spessamente 20 
e dallo re molto è appresentato, 

perché insegnasse loro veramente: 


Il cantare di Fiorio e Biancifiore risale, secondo le conclusioni del 
Crescini, al terzo decennio del Trecento, ed è certo uno dei più anti- 
chi fra quelli che ci son pervenuti. La fonte è da cercare, se pure in- 
direttamente, nel poemetto francese del x11 secolo, Floire et Blan- 
chefleur, che d’altronde rielaborava un tema letterario già noto e sfrut- 
tato da tempo. — Del cantare riportiamo qui le ottave xv-Lx del testo 
Crescini (comprese alcune stanze che l’editore relega nell’apparato), ri- 
mandando, per la trama, al Filocolo del Boccaccio, che si legge in altro 
volume di questa collezione. 9. gargion: garzone, giovinetto. 11. a 
leggere: a studiare. 21. appresentato: colmato di regali. 
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lo maestro gl’insegna volontiero, 
e tostamente lesser lo saltero. 


E poi lesson lo libro dell’amore, 
che li facea leggendo innamorare 
e dava lor di tal ferite al core 
che spesse volte i facea sospirare: 
e Fiorio riguardava Biancifiore, 
di lei non si potea saziare; 

e lo maestro se ne fu accorto, 

al re Felice n’andò molto tosto. 


Al re Felice ei tosto ne fue andato, 

sì gli contò e disse la novella 

sì come Fiorio era innamorato 

di Biancifior, quella fresca dongella. 

El re Felice n’è molto crucciato, 

dal capo al piè si straccia la gonnella 
lagrimando, e dice: — Figliuol mio, 
cuor del mio corpo, perderaggiot’ io? — 


Lo re Felice dice alla reina: 

— Gentil madonna, che ti par di fare? 
La doglia mi distrugge alla corina 

se Fiorio si perde per amare; 

vogliolo dipartir dalla fantina, 

in altra parte lo voglio mandare: 

per la ventura l’uscirà di mente 

se non la vede così spessamente. — 


E re Felice dice allora a Fiorio: 
— Dolce figliuolo, fa lo mio volere; 


24 


28 


32 


36 


40 


24. lo saltero: il salterio, i testi sacri. 25. /o libro dell'amore: V’Ars 
amatoria di Ovidio. 34. la novella: la notizia. 36. dongella: fanciulla. 
38. gonnella: veste. 40. perderaggiot’io: ti perderò. 43. mi distrugge al- 
la corina: mi strugge fino al cuore. 
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voglio che vadi a leggere a Montorio, 

là dove sta lo studio e lo savere. sa 
Lo duca, ch'è del nostro parentorio, 

la tua persona ha voglia di vedere. 

Or va, figliuolo, e fa lo mio comando, 

ch’ello ti manda molto salutando. — 56 


E sì Fiorio gli risponde e disse: 

— O re Felice, tu favelli invano; 

se Biancifior con meco non venisse, 

io non n’andrei da lei così lontano; 60 
innanzi che da lei mi dipartisse, 

da quella che ’1 mi’ core tiene in mano, 

’nanzi mi lassarei tutto tagliare, 

che sanza Biancelfior volessi andare. — 64 


El padre gli risponde al suo detto 

e dice:— La reina stae malata, 

e, per la fe’ che porto a Malcometto, 

questa mattina non s’è ancor levata. 68 
Se non mi credi, va pon mente al letto, 

che tue la troverai forte cambiata. 

La tua madre lassila guarire, 

poi Biancifiore ti farò venire. — 72 


Fiorio gli risponde lagrimando 

e dice: — Padre, io ci voglio andare; 

Biancifiore a te la raccomando, 

e quanto l’occhio mio falla guardare. — 76 
Poi da lei si diparte sospirando, 

e Biancifior comincia a lagrimare, 

e dice:— Fiorio, porta questo anello, 

che ci è entro un zafino molto bello. 80 


S1. Montorio: paese non lontano da Verona. Si ricordi che la leggenda 
poneva la sede del regno del re Felice appunto a Marmorina, cioè a 
Verona. 53.parentorio: parentado. 67. Malcometto: Maometto. 69.va 
pon mente: va a vedere. 80. zafino: zaftiro. 
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E sai di che ti prego, vita mia? — 

dice Biancifiore allo dongello — 

se in altra parte fai dimora ria, 

ispesse volte guarda in questo anello: B4 
e’ serà allegra la persona mia 

quando sarae colorito e bello; 

se si cambiasse punto lo colore, 

per lo mio amor soccorri Biancifiore. — 88 


E Fiorio lo prende volontieri, 

e dalla corte prende lo commiato; 

e seco van dongelli e cavalieri; 

da bella gente ell’era accompagnato; 92 
astori e bracchi e falconi e livrieri, 

per confortallo e ch’andasse allegrato; 

ma Fiorio pure indrieto si mirava 

per Biancifior che cotanto l’amava. 96 


Un messaggere al duca fu mandato 

che gli venisse incontro a fare onore; 

e il duca immantenente fu montato 

a palafreno ambiante e corridore; 100 
da molta gente ell’era accompagnato, 

conti e baroni v’andar per suo amore, 

asti e bandiere e bigordi ispezzando, 

inverso Fiorio con trombe sonando. 104 


E non vale né giuoco né sollaccio 
che Fiorio si potesse allegrare. 


82. dongello: giovane principe. 93. astori ecc.: falchi e cani da caccia. 
94. confortallo: divertirlo. 100.a palafreno ecc.: su un cavallo di gran 
pregio, ammacestrato all’ambio e veloce alla corsa. « Ambianti pala- 
fren...dritti corritori» s'incontrano nei sonetti di Folgore da San 
Gimignano; dove si parla pure di «rompere e fiaccar bigordi e lance » 
e di «bandiere »: rileggendo questa ottava del cantare a paragone dei 
sonetti di aprile e maggio del pocta toscano, si ha l'impressione di un 
rapporto non fortuito. 103. digordi: sorta di aste da torneo. 105. sol- 
laccio: sollazzo. 
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Giunsorono a Montorio in sul palaccio 

dov'era fatto un ricco desinare. 108 
Lo duca sì lo prende per lo braccio 

e dice: — Figlio, andemo a desinare, 

ché per amor di questi cavalieri 

bene dovresti star sanza pensieri. — 112 


Or torna la cagione a re Felice 

e lascia istar di Fiorio innamorato. 

Alla reina disse: — Imperadrice, 

lo tuo figliuolo a Montorio ho mandato. 116 
Biancifiore, la falsa meletrice, 

bene credo che l’aggia affatturato; 

ma se di lei non faccio io vendetta, 

giammai non porterò corona in testa. — 120 


E "I siniscalco suo fece chiamare 

e disse: — Giura ’l mio comandamento 

di ciò ch’io ti vorrò manifestare 

che fatto fia sanza dimoramento: 124 
quando saremo a tavola a mangiare, 

comandoti per questo sacramento 

"na gallina mi mandi avvelenata, 

che Biancifiore ne sia incolpata. — 128 


Lo siniscalco cane ricredente 

dice: — Siri, tu hai bene pensato. 

Conciare la farò incontanente 

e metterovvi ’l tosco avvelenato, 132 
e manderolla che vedrà la gente 

quando sarete a tavola assettato; 

a chi la reca sì li farò dire 

che Biancifiore la facia venire. — 136 


107. Giunsorono: giunsero; palaccio: palazzo. 113. la cagione: il discor- 
so, il rucconto. 117. meletrice: meretrice. 118, affatturato: stregato. 
124. dimoramento: indugio. 126. sacramento: giuramento. 129. ricreden- 
te: rinnegato. 131.Conciare: acconciare, preparare. 132.f0sco: tossico. 


816 


POETI MINORI DEL TRECENTO 


El re co’ suo baroni andò a mangiare, 
e la gallina fue appresentata; 

e quel dongello che la andò a portare 
dice: — Biancifiore l’ha mandata. — 

E uno dongello la prese a tagliare, 

la coscia ad uno bracco l’ha gittata: 
lo cane cadde morto incontanente 


davanti al re, che ’l vidde la sua gente. 


El re fece sonare a parlamento 

e tutto Il puovol fece ragunare, 

e disse: — Be’ signori, io mi lamento 
di Biancifior che mi volle attoscare. — 
Quella, vedendo sì gran tradimento, 
non si sapea disdicer né scusare. 

Ver è che i savii l’ebber giudicata 
ched ella fosse ad ardere menata. 


E incontro li dicea tutta la gente, 
però che non sapean ben la cagione. 
El siniscalco cane e ricredente 

tosto la fece mettere in pregione, 

e fecela legare istrettamente 
perch’ella non dicesse sua ragione; 
poi la fece menare alla giustizia 

lo siniscalco pieno di malizia. 


Ad arder fue menata la dongella 
sanza ragione; e per amor di Fiorio 
ella dicea: — Lassa tapinella, 

o drudo mio, tu ti stai a Montorio 

e già non sai di questa mischinella, 
come per te ricevo gran martorio; 
non aggio messo che tel venga a dire 
come per te son menata a morire. — 


140 


144 


148 


152 


156 


160 


164 


168 


139. dongello: paggio. 146. il puovol: il popolo; ragunare: radunare. 


148. attoscare: attossicare. 
153. incontro li dicea: contro di lei parlava. 


150. disdicer: difendere contro le accuse. 
164. drudo: amante. 
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E poi dicea:— O misera dolente, 

perché son io ad ardere menata? 

Io non aggio né amico né parente 

che mi conforti, e sono abbandonata. 172 
O lasso lo mio core e la mia mente! 

per te, Fiorio, mi duole ch'i’ son nata. 

Io mi morrò, e tu non mi vedrai, 

e alla tua vita allegro non sarai. — 176 


E Fiorio a quello punto avea dormito; 

con gran paura si fue isvegliato, 

e riguardò l'anello ch’avea in dito, 

quello che Biancifiore li avea dato, 180 
e vide lo giafiro iscolorito 

che molto fortemente era scambiato; 

allora disse: — Doloroso, lasso, 

credo che Biancifiore sia a mal passo. — 184 


E Fiorio si è mosso immantenente, 

sanza dimora, non fece tardanza; 

a un cavaliere, ch'era suo parente, 

arme e cavallo li chiese in prestanza; 188 
e’ li prestò uno destrier corrente 

e un chiaro isbergo ed elmo e scudo e lanza, 

una spada con dolce tagliare, 

che ben podea securo cavalcare. 192 


E Fiorio a cavallo fu montato 

e delli sproni ben lo richedìa; 

inverso a Biancifiore se n’è andato, 

po’ che ne era in tanta gelosia; 196 
e quando ’1 cavalier giunse allo prato, 

trovò la damigella che piangìa 


176. alla tua vita: finché ti durerà la vita. 177. a quello punto: fino a 
quel momento. 181. giafiro: zaffiro. 182. scambiato: mutato di colore. 
190. isbergo: usbergo, corazza. 191. con dolce tagliare: bene affilata, 
tagliente. 194. delli sproni ecc.: con gli speroni fortemente lo stimolava 
(richedia). 196, gelosia: apprensione. 


52 
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ed era presso dello fuoco argente, 
e per vedere istava una gran gente. 


E Fiorio si mette per la pressa 

dove era lo fuoco e la calura. 
Biancifiore stava lì dimessa 

ed era quasi morta di paura. 

Quando lo cavalier fue giunto ad essa, 
sì li disse: — Dongella, or t’assicura; 
dimmi la verità, non mel celare: 
perché lo re t'ha fatta giudigare? — 


— Messer, poi che m’avete addimandata, 
ed io ve ne diraggio ’1 convenente. 

Lo siniscalco al re sì m'ha accusata 

che io ’l volsi attossigar malvagiamente; 
ed io, messere, non sono incolpata, 

ché quello tosco non mandai niente. 
Cavaliere, per Dio, dammi aiutorio 

in cortesia e per amor di Fiorio! — 


E Fiorio disse:— Non n’aver temenza—, 
e la guardia dell’elmo si levò; 

sì come cavalier di gran valenza 

davanti a tutto il povolo parlò: 

— Io vo’ che si rivochìi la sentenza, 

ché la pulcella ’1 tosco non mandò; 

il siniscalco falso e traditore 

mandò quel tosco, e non Biancifiore. 


E per amor di Fiorio ch’ella ama 
la mia persona a morte voglio spendere: 


200 


204 


208 


212 


216 


220 


224 


199. argente: ardente. 201. fer la pressa: nella calca. 208. giudigare: 
sentenziare. 210. ’/ convenente: quanto si conviene. 213. inco/pata: 
colpevole. 215. aiutorio: aiuto. 220. povolo: popolo. 221. si rivochi: 


si revochi. 
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ella per lo suo amor mi si richiama, 

ed io per lo suo amor la vo’ difendere; 228 
e del combattere aggio voglia e brama 

col siniscalco, se la vuol contendere, 

ch’amo Fiorio, e s’io non lo atasse 

direbbe ogn’uomo ch'io non lo amasse. — 232 


E giudici e notai sì comandaro 

che Biancifiore non fosse gravata; 

davanti allo re s’appresentaro 

e sì li cominciar questa ambassata: 236 
— Uno amico di Fiorio molto caro 

dice che Biancifior non è incolpata; 

la sua persona a morte farà staglia 

e se la vol difender per battaglia. — 240 


El re sì disse: — Certo egli è ragione; — 

alli messaggi disse: — Or vi partite, 

andate e rimettetela in presone, 

e poi allo mattino a me venite; 244 
lo cavalier menate alla magione, 

onore e cortesia a lui farete; 

poi domattina si combatteranno 

e qualcuno di lor s’avrà lo danno. — 248 


E ’1 siniscalco si ebbe chiamato, 

e disse: — Un cavaliere è qui venuto 

e appella lo giudizio condannato 

e a Biancifiore vol donare aiuto. 252 
Fa che sia prode, cavalier pregiato, 

va e fa morire quello ricreduto; 


227. per lo suo ecc.: per amore di Fiorio si rivolge a me per soccorso. 
231. lo atasse: lo aiutassi. 234. gravata: offesa. Termine tecnico giu- 
ridico relativo all'esecuzione di una condanna. 239.farà staglia: Non 
è chiaro. Il Crescini propone due interpretazioni possibili: « farà osta- 
colo » (staglia, da obstacula); « farà indugio » (staglia = stallo). Ma po- 
trebbe anche intendersi: « farà starla», e cioè: « farà stare la sua perso- 
na a morte, metterà a repentaglio la vita.» 241. è ragione: è giusto. 
243. presone: prigione. 251. appella. Termine giuridico; lo giudizio 
condannato: il giudizio già pronunziato. 
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o cavalier, per lo mio amor fallo, 
ed io ti darò l’arme ed il cavallo. — 256 


EI siniscalco disse allegramente: 

— Della battaglia datemi lo guanto, 

e domattina, il giorno appariscente, 

davanti a questo povol tutto quanto 260 
io lo farò morire ricredente 

lo cavaliere che s’ha dato il vanto; 

e la puttana, ch’ha messo ’1 campione, 

farò morire come vuol ragione. — 264 


Da poi che l’altro giorno fu venuto, 

e Fiorio al campo già era tornato; 

da niuna gente era conosciuto, 

tanto era bellissimo ed armato. 268 
El siniscalco pessimo ed arguto 

sì corse a lui come drago infiammato 

e disse:— O cavalier, che vo’ tu dire 

se Biancifiore è degna di morire? — 272 


E Fiorio come uom sanza paura 

sì gli rispose molto arditamente: 

— Siniscalco, tu menti per la gola 

sì come traditor malvagiamente, 276 
ché Biancifiore è gentil creatura 

e questo tosco non mandò niente. 

O siniscalco, s’altro non vuoi dire, 

prendi del campo ché ti vo’ ferire. — 280 


Ambedue i cavalier si son sfidati; 
ciascun prese del campo a suo volere; 


258. lo guanto. Che si poneva come «gaggio», pegno dell’incontro. 
259. il giorno appariscente: allo spuntar del giorno. 261. ricredente. 
Qui significa: dopo che si sarà ricreduto, ritrattato. 263. messo: scelto, 
presentato. Mettere un campione a difesa della propria innocenza, 
per far sospendere e possibilmente revocare le sentenze di morte, 
era negli usi della giustizia feudale. 264. ragione: giustizia. 
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sì come due leoni scatenati 

l’un verso l’altro si va a ferere; 284 
e con le lanze si fur riscontrati 

davanti al povol che stava a vedere; 

e Fiorio per la sua buona ventura 

lo primo colpo gli diè nella gola. 288 


Essendo la battaglia cominzata, 

sì come conta ’| libro della storia, 

Biancifiore stava inginocchiata 

e sì dicea:— O alto re di gloria, 292 
Signor, tu sai ch’i’” non sono incolpata; 

al mio cavalier, deh, dona vittoria, 

che non sia morto e tenuto in prigione. 

Signore, aiuta chi ha la ragione! — 296 


El siniscalco a morte era feruto 

e a mala guisa era innaverato, 

e pel gran colpo ch’avea ricevuto 

si cade in terra tutto strangosciato; 300 
e ’l traditore pessimo ed arguto 

sì mise mano al brando ch’avea a lato 

e sopra Fiorio un gran colpo distese, 

arme e scudo tagliò quanto ne prese. 304 


E Fiorio sapea bene ischermire; 

un colpo ricevea e tre ne dava; 

pure in la gola ’1 guardava a fedire, 

colla sua spada non lo riquiava; 308 
davanti al puovol che stava a vedere 

morto dello cavallo lo gittava: 

allor si leva uno grido e un romore; 

ogn’uom dicea:— Campata è Biancifiore.— 312 


298. a mala ecc.: era davvero ridotto in cattivo stato (innavera- 
to, ferito mortalmente). 300. strangosciato: stordito. 307. pure ecc.: 
solo alla gola mirava a ferirlo. 308. non lo riquiava: non gli dava 
requie. 
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E Fiorio da cavallo fue ismontato, 

la testa al siniscalco sì tagliò; 

el re, vedendo far cotal mercato, 

dalli balcon piangendo si levò, 

e dice: — Lasso, male ho guadagnato 
del siniscalco ch'io perduto ho —; 

e lagrimando dicea alla reina: 

— Distrutti siamo per questa fantina. — 


E Biancifiore disse al cavaliere: 

— Se Fiorio avesse in sé tante prodezze, 
in verità vi dico, bel messere, 

che voi parete lui alle bellezze; 

quando vi veggo, lui mi par vedere, 
però che ’1 somigliate alle fattezze. — 
Davanti al cavalier s'inginocchiava 

e lagrimando ’1 piede li basciava. 


E Fiorio la piglia per la mano 

e sì le disse:— Istà su, damigella. — 
Davanti al re Felice se ne vanno, 

sue nel palazzo se n’andò con ella; 

e sì li dice:— Re malvagio e strano, 

siati raccomandata esta dongella, 

e sia guardata per amor di Fiorio, 

ch'io mi diparto e vommene a Montorio. — 


Da poi che a Montorio fu tornato, 

lo duca sì lo prende per la mano 

e dice:— Figliuol mio, ove se’ tu stato? 
onde ven di paese sì lontano? — 

E Fiorio disse:— Io mi son sollazzato 
in un giardino prezioso e sano, 

stato sono con donne e con donzelle, 
redduto son con belle damigelle. — 


344. redduto son: ho dimorato. 


316 


320 


324 


328 


332 


336 


340 


344 
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Lo duca lo facea disarmare, 

a cavalieri ben lo fa servire, 

e dice: — Figlio, andemo a desinare, 

ché noi abbiam novelle da godere. — 348 
E Fiorio dice:— Io mi vorrei posare, 

ch'io aggio gran talento di dormire; 

di ber né di mangiar non metto cura: 

per Biancifiore vivo in gran paura. — 352 


El duca due pulzelle fe’ trovare, 

che eran più belle che pesco fiorito; 

ciascuna era gentil da maritare; 

e ’l duca diede lor questo partito: 356 
— La qual di voi lo farà allegrare, 

io li daraggio Fiorio per marito. — 

Ciascuna dice: — Io li darò conforto; 

farol rissuscitar se fosse morto. — 360 


E le donzelle dal viso rosato 

salir su nel palaccio prezioso, 

che v’era Fiorio e stava solo nato, 

e lagrimando stava doloroso; 364 
e l'una disse:— L’uom ch’è innamorato 

non doverebbe istar così pensoso, 

anzi rider dovrebbe e sollazzare, 

per nostro amore alle danze danzare. — 368 


Ciascuna li mostrava ’] suo bel petto 

e bianche e preziose le mammelle, 

e dicean: — Fiorio, or ne prendi diletto 

di noi che siam sì fresche damiselle. — 372 
Fiorio non avea cura di lor detto; 

ambe le man si tenea alle mascelle; 

e in altra parte se n’andò a sedere, 

ché non le volle intender né vedere... 376 


357. La qual di vot: quella di voi che. 358. li daraggio: le darò. 
363. solo nato: tutto solo. 
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LA DONNA DEL VERGIÙ 


O gloriosa, o Vergine pulzella, 

io vo’ la grazia tua addimandare 

e dir per rima una storia novella 

per dare essemplo a chi intende d’amare, 4 
d’un cavaliere e d’una damigella 

di nobile legnaggio e d’alto affare, 

sì come per amore ognun morìe 

e ’l gran dannaggio che poi ne seguiìe. 8 


E’ non è ancora gran tempo passato 

che di Borgogna avea la signoria 

un duca, che Guernieri era appellato, 

uom molto prode e pien di baronia, 12 
del corpo bello e di costumi ornato 

e di virtù, quant'omo dir porria, 

e molto amava gli uomin virtudiosi, 
massimamente d’arme valorosi. 16 


Tra gli altri ch'egli amava del paese 

si era un molto nobil cavaliere, 

giovane prode gentile e cortese, 

ben costumato di tutte maniere, 20 
ricco di gente e di terre e d’arnese, 

dell’arme forte e franco baccelliere 

più ch’altri allora si mettesse l’elmo, 

e faclasi chiamar messer Guglielmo. 24 


Il cantare della Donna del Vergiù, citato dal Boccaccio nel Decameron 
(111, 10), dev'essere stato composto nella prima metà del Trecento 
(intorno al 1330, secondo gli studi più recenti). La fonte è un poe- 
metto francese della fine del xii secolo, la Chastelaine de Vergi (dove 
Vergi, o Vergy, è il nome di un castello situato nei domini del duca di 
Borgogna; mentre in Italia vien preso come sinonimo di verziere). 
12. baronia: virtù cavalleresca. 15. virtudiosi: virtuosi. 22. baccel- 
liere. Qui ha press’a poco il senso di cavaliere. In senso proprio bac- 
celliere è chi aspira alla milizia, alla dignità cavalleresca. 
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Dico che quel baron sì valoroso 

amava per amore un'alta dama 

del legnaggio del duca poderoso, 

ch'era più bella ch’alcun fior di rama. 28 
El lor amore era tanto nascoso 

che fra la gente non ne correa fama: 

per non dirlo a sergente o a camariera, 

una cucciola facien messaggera. 32 


Nulla sì bella zita era, né più, 

allora, né cristiana o saracina, 

e nome avea la Donna del Verzù, 

che più splendea che stella mattutina; 36 
el padre suo nobil barone fu 

e la sua madre figlia di reina, 

e quando essi del secul trapassoro, 

lassorli un grande e ricco tenitoro. 40 


Ella l’amava con sì grande affetto 

messer Guglielmo, che d’altro marito 

non si curava né volea diletto, 

e sì co’ lui si stava a tal partito 44 
a ciascuno ponea qualche difetto 

tosto che ragionar n’aveva udito, 

e più baron di Francia e della Magna 

avea schifati e posto lor magagna. 48 


E così stavan que’ perfetti amanti 

col lor secreto amor chiuso e celato 

tanto che né in vista né in sembianti 

accorto non se ne sarebbe uom nato; 52 
e renegato arebbe Iddio co’ santi 


27. legnaggio: stirpe. 31. sergente: servente. 33. sita: donna nubile; 
né più. Sott.: bella. 30. del secul ecc.: uscirono dal mondo, morirono. 
40. tenitoro: possedimento. 44. sì co’ Îui cecc.: era così attaccata a lui 
che, appena sentiva parlare di qualche altro pretendente, subito gli 
apponeva qualche difetto. 48. schifati: respinti; posto ecc.: trovato 
in essi qualche vizio. 
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ciascun pria che l’avessi appalesato; 
e quando per amor si congiungevano, 
udite e sottil modi che tenevano. 56 


Il palazzo dove ella dimorava 

avea dintorno un nobile vergero, 

ed una cucciolina che ’1 guardava 

per me’ la porta stava in sul sentiero. 60 
Quando messer Guglielmo v’arrivava, 

ed ella conosceva il cavaliero, 

se esso avea compagno, ella lativa 

tanto che del giardin e’ si partiva. 64 


Se sanza compagnia era venuto, 

e la cagnuola gli facea carezza, 

e poi di botto cercava col fiuto 

tutto il giardino per ogni larghezza; 68 
e se alcun trova nel giardin fronzuto 

nascoso, 0 che mirasse per vaghezza, 

ella latrava, veggendo il barone, 

tanto ch’e’ si tornava a sua magione. 72 


E se alcun non trovava (e’ si ragiona) 

alla donna ne gia la catellina, 

come spirito avessi di persona, 

così per cenni mostrando s’inchina. 76 
La donna, cui sovente amore sprona, 

pell’uso suo intende’ la cucciolina, 

e levasi di subito e in istante 

al verzùe giva, e la cucciola avante. 80 


E qui gli amador pieni di letizia 
si congiungean con tutto el lor disio; 


58. vergero: verziere. 60. per me’: per mezzo, attraverso. 63. /ati- 
va: latrava. 70. vaghezza: curiosità. ‘73. st ragiona: si racconta. 
74. catellina: cagnolina. 75. spirito...di persona: intelligenza uma- 
na. 78. pell’uso ecc.: per l'abitudine che ne aveva, capiva il linguag- 
gio della cucciola. 80. verzùe: verziere. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 827 


la disiosa e celata amicizia 

facìe chiamar l’un l’altro:— Amore mio—; 84 
di baci e d’abbracciar facean dovizia, 

ciascun dicendo: — Non chieggio altro a Dio, 

se non che 1 dilettoso tempo basti, 

che caso non avvenga che cel guasti. — 88 


Quando s’eran gran pezzo sollazzati, 

la donna se ne gia e sì ’l barone; 

per temenza di non esser trovati, 

ciascuno si tornava a sua magione; 92 
ma la mattina, po’ ch’eran levati, 

veniano in corte coll’altre persone, 

non faccendo né segno né sguardare 

ch’altrui non sen potesse mal pensare. 96 


EI disio dolce ’n lo core spronava, 

e facea li amador pien d’allegrezza; 

e quella dama tanto allegra stava 

che nel viso fioriva sua bellezza; 100 
messer Guglielmo ogni giorno armeggiava 

e facea gran conviti e gran larghezza, 

mostrava ben com'era innamorato, 

ma di chi fusse nol sapeva uom nato. 104 


Or segue qui la leggenda e la storia 

della donna del gran duca Guernieri. 

L'alta duchessa credea in sua memoria 

che ’1 buon Guglielmo, nobil cavalieri, 108 
per lei facessi cotal festa e gloria 

ed armeggiando montasse a destrieri, 

e ch'egli fusse del suo bel piacere 

preso d'amore e tutto al suo potere. 112 


Ella, che ha messo in lui ogni sua speme 
e celato l’amore oltr’a misura, 


107. în sua memoria: nella sua mente. 1ri. del suo bel piacere: della 
sua bellezza. 112. tutto ecc.: tutto soggetto a lei. 
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sì che el disio dolce nel cor li prieme, 

in gelosia ne vive ed in paura, 116 
e lagrime degli occhi il viso geme. 

Sovente quella nobil creatura 

diceva: — Amor, perché m'hai così arso 

di costui, che d’amor m'è così scarso? — 120 


E volgeva sì spesso gli occhi sui 

come fa chi d’amor forte si duole, 

e, quando si trovava a sol con lui, 

sì gli diceva amorose parole. 124 
Messer Guglielmo, ch’era dato altrui, 

vedendo ciò che la duchessa vuole, 

no gliel negava e no l’acconsentìa, 

per celar quella che l’avea in balìa. 128 


Un giorno er’ito el duca a suo diletto 

e cavalcato a un nobile palazzo, 

e la duchessa, sanza ignun sospetto, 

prese messer Guglielmo per lo brazzo 132 
e menosselo in zambra a lato al letto 

ragionandosi insieme con sollazzo, 

e per giuocar la donna e ’] cavaliere 

fece venir gli scacchi e lo scacchiere. 136 


Da poi ch'egli ebbon tre giuochi giuocato, 

la duchessa, ch'amor sovente sprona, 

disse: — Messere, avete disiato 

già gran tempo d’avere mia persona: 140 
or prendete di me ciò che v'è a grato. — 

E abbracciando! gli baciò la gola, 

poi gli baciò ben cento volte il viso 

prima che ’l suo dal suo fosse diviso. 144 


130. e cavalcato: e aveva cavalcato. 131. sanza ecc.: senza alcun timore. 
Cfr. Dante, Inf., v, 129. 132. brazzo: braccio. 133. zambra: camera. 
140. già gran tempo: già da molto tempo. 144. ’/ suo dal suo: il suo 
volto da quello di lui. 
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E abbracciandol gli dicea:— Amor mio, 

perché mi fate d’amor tanta noia? 

Deh, contentate ’l] vostro e mio disio! 

Prendiamo insieme dilettosa gioia: 148 
io ve ne prego pell’amor di Dio, 

o dolce amico mio, prima ch’ i’ muoia! 

Se mi lasciate così innamorata, 

ohimè lassa, in mal punto fui nata! — 152 


Messer Guglielmo disse con rampogna 

vedendo alla duchessa tanto ardire: 

— Chi mi donasse tutta la Borgogna, 

tal fallo io non farei al mio sire. 156 
Prima che gli facessi tal vergogna, 

certo mi lascerei prima morire. 

E voi, madonna, prego in cortesia 

che giammai non pensiate tal follia. — 160 


E la duchessa si tenne schernita 

e disse a lui: — Malvagio traditore, 

dunque m’avete voi d’amor tradita 

e fattomi così gran disonore? 164 
Per certo io vi farò torre la vita 

e farovvi morir con gran dolore; 

e a destrier mia persona mai non monta, 

se vendetta non fo di cotal onta. — 168 


Partissi il cavalier doglioso e gramo 

veggendo la duchessa piena d’ira, 

e quasi di pazzia menava ramo 

sì dolorosamente ne sospira; 172 
e di partirsi quindi egli era bramo. 

E la duchessa tai parole spira 


146. noia: dolore. 156. fallo: tradimento. 167. a destrier ecc.: che io 
non possa mai più salire a cavallo. Formula frequente nelle storie ca- 
valleresche. 171. di pazzia menava ramo: mostrava di avere un ramo 
di pazzia, sembrava folle. Il soggetto è la duchessa. 173.dramo: bramoso. 


830 


181. da essa: dalla duchessa. 
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che giammai non l’amò per tal follia: 
uscì di zambra ed andossene via. 


Come ’1 barone uscì dalla duchessa 
andossene alla Dama del Verzùe, 
in cui avea la sua speranza messa, 
e raccontogli il fatto come fue, 

e tutto ciò che ’nteso avea da essa 
e come pose ogni vergogna giùe, 

e siccome nolla volle servire, 

e come disse di farlo morire. 


Di ciò la donna si facea gran risa, 

e disse:— La duchessa è forte errata, 

che pensa nostra fede aver divisa; 

e voi, messer, se m’avessi ingannata, 

sì retrovata m’aresti conquisa 

di mala morte, in terra trangosciata. 

Ma ’1 nostro amor celato ha tanto effetto, 
che dura e durerà sempre perfetto. — 


Parlando el cavaliere alla donzella, 
torna in quel punto il duca dalla caccia 
con la sua compagnia chiarita e bella, 

e smontò dal cavallo con bonaccia. 

In quello venne la duchessa fella, 
piangendo fece croce delle braccia, 
graffiata el volto con molta malizia, 


gli disse:— Signor mio, fammi giustizia! — 


176 


180 


184 


188 


192 


196 


200 


182. come pose ecc.: come quella avesse 


deposto ogni pudore. 183. servire: accontentare. 180. è forte ecc.: è 


in grande errore quando pensa d’aver spezzato la nostra unione fedele. 
190. frangosciata: priva di sensi, 


191. amor celato. È uno dei motivi 


caratteristici della lirica cortese, provenzale c provenzaleggiante. Il sce- 
greto era considerato una delle prerogative dell'umore gentile. 195.c/ia- 
rita: splendente. 196. con bonaccia: di buon umore. 
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Turbato el duca con maninconia 

udendo la duchessa sì parlare, 

e sì le disse:— Dolce vita mia, 

perché vi fate sì gran lamentare? 204 
Fecevi oltraggio niun uomo che sia? 

Dimmelo, ché non è di qua dal mare 

re né baron, che, s'e’ v’ha fatto oltraggio, 

ch’io non faccia mia l’onta e mio ’] dannaggio. — 208 


Allora la duchessa fraudolente, 

per dare alla malizia più colore, 

trasse el duca da parte della gente 

e cominciogli a dir questo tinore: 212 
— Messer Guglielmo, falso e sconoscente, 

mi richiese oggi del villano amore; 

ond’io ti priego, Maestà gradita, 

che a tale offesa non campi la vita. 216 


Ancor m'ha fatto più oltraggio assai: 

contra mia voglia mi volle sforzare, 

stracciommi e drappi e fregi e vai, 

e poco mi valea merzé chiamare; 220 
ond’io per questo non sarò giammai 

allegra, se io nol veggio squartare, 

farne far quattro parti a’ palafreni 

dall’inforcata insino alle reni. — 224 


Ma ?’1 duca savio chiaramente vede, 

come si vede chiaro el bianco e ’1 nero, 

che la duchessa mente, e non le crede 

e ben conosce che non dice il vero; 228 
ma pur le disse:— Donna, in buona fede 

a voi prometto, come sire intero, 


212. a dir questo tinore: a parlare in questo tenore. 214. villano a- 
more: amore lussurioso. Il contrario dell'amore gentile. 220. mer- 
zé: soccorso. 224. dall'inforcata: dal punto ove il corpo dell'uomo 
si biforca. IDante, /nf., xiv, 108, ha, nello stesso senso, « forcata». 
230. intero: integro, leale. 
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che d’esta offesa fia alta vendetta; 
ma non v'incresca s'io non la fo in fretta. — 232 


La duchessa rispuose con superba, 

e disse:— Fate ciò che vi diletta. 

L'offesa è mia, e pure a voi si serba 

di chi m'oltraggia di farne vendetta. 236 
Lo ’ndugiar sì mi induce pena acerba; 

ma giurovi alla croce benedetta 

di giammai non parlarvi di buon cuore, 

se primamente el traditor non muore. — 240 


Partissi el duca da quel parlamento, 

secondo che raccontan le leggende, 

col cor gravato con tanto tormento 

che ’n verità di Dio assai l’offende; 244 
e nella mente e nel proponimento 

el credere e ’l discredere contende: 

over che la duchessa gli mentisse, 

o che messer Guglielmo lo tradisse. 248 


Torcesi el duca con sì caldo sangue, 

per ira avea rosso la faccia e gli occhi. 

Per temenza la sua famiglia langue, 

e que’ che non languivano eran sciocchi. 252 
E di lui non sarebbe uscito sangue 

chi l’avessi tagliato tutto a rocchi; 

e sospirava come ferito orso 

dello dubbievol caso ch’era occorso. 256 


Allora disse el duca a un car sergente: 

— Va per messer Guglielmo e dì ch'io il voglio. — 
E come e’ giunse a lui immantanente, 

disse: — Messer, di voi forte mi doglio —; 260 


241. parlamento: colloquio. 251. /a sua famiglia: tutta la gente di ca- 
sa; langue: sta trepidante. 254. a rocchi: a pezzi. 
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e sì gli raccontò el convenente 

della duchessa e ancora el cordoglio, 

e sì come l’avea d’amor richiesta 

e la persona oltreggiata e molesta. 264 


Messer Guglielmo disse al duca: — Sire, 

vostra duchessa parla gran follia, 

ché io mi lasceria prima morire 

ch’io vi facessi tanta villania; 268 
e non v’è cavalier con tanto ardire 

che volessi dir mai che così sia, 

ch'io nol facci in sul campo mentitore 

e discredente come traditore. 272 


E quando non bastasse questa scusa, 

io vi farò chiaramente vedere 

che in altra donna el mio amore usa, 

gradita nobile e di gran potere, 276 
che sol a sua bellezza guarda e musa 

l’anima mia, e ’l corpo è in suo potere: 

quell'alta donna della mia persona 

è figlia di regina di corona. — 280 


El duca disse:— Ed io vi comando, 

messer Guglielmo, che fra questo mese, 

a pena della vita esser in bando, 

che voi sgombriate tutto el mio paese; 284 
ma questo vo’ che non s’intenda quando 

voi mi facciate sì chiaro e palese 


261. el convenente ecc.: ciò che aveva riferito la duchessa. 264. ol- 
treggiata e molesta: oltraggiata e molestata. 271. chi'io nol facci ecc.: 
ch’io nonlo faccia subito ricredere e non lo dimostri bugiardo. 275.usa: 
è collocato. 277.musa: tende, dedica ogni sua attenzione (nel Ffore tro- 
viamo sfar alla musa, nel senso di «stare a guardare »). 279. donna: 
signora. 283. pena ecc.: sotto pena, se trasgredite il mio ordine, di 
esser messo in bando dalla vita. 285.questo ecc.: questa sentenza però 
voglio che sia considerata nulla, se mi dimostrerete l’esistenza di quella 
donna che voi dite di amare, con prove così chiare e certe che io debba 
credere più a voi che alla duchessa. 


53 
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di quella in cui avete speme messa, 
ch'io creda a voi e non alla duchessa. — 288 


Partissi el duca allor di quel consiglio 

ed era alquanto men maninconoso. 

Messer Guglielmo con crucciato ciglio 

sen gì col cuore afflitto e doglioso, 292 
e nel suo cuor diceva: — Fresco giglio, 

dama, lo nostro amor chiuso e nascoso 

convien ch’al duca tutto si riveli 

o ch'io dal tuo piacer mi fugga o celi. 296 


Di star lontano da te non è avviso, 

poter menar mia vita a tal costume; 

ché, s’io fussi co’ santi in paradiso, 

al luogo ove di gloria ha largo fiume, 300 
non sofferria di star da te diviso. 

Dama, fontana d’ogni bel costume, 

or mi conviene, o doloroso lasso, 

farti palese o girmene a gran passo. 304 


E s’io piglio cl partito di fuggirmi 

e lasciare el paese en tal maniera, 

ben dirà el duca: «E’ voleva tradirmi»; 

e fare’ la duchessa veritiera 308 
e l’altre genti, che potranno dirmi 

sì cogli traditori ch'io sia a schiera; 

s'10 mi diparto e ’l vostro amor no’ iscopro, 

come di questo falso mi ricuopro ? — 312 


E stando in tal maniera el cavaliero, 
che già pareva di dolor musorno 


290. maninconoso: malinconico, crucciato. 298. a tal costume: in tale 
condizione. 308. fare’: farei apparire. 309. potranno ecc.: potranno 
dire di me cose tali da farmi mettere, agli occhi di tutti, nella schiera 
dei traditori. 312. di questo falso ecc.: riuscirò a salvarmi da questa 
calunnia. 314. musorno: ammusonito, cupo, 
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per questo afflitto e doglioso pensiero, 

e già era passato il nono giorno; 316 
e subito gli venne un messaggero 

che immantanente, sanza niun soggiorno 

e di presente comparissi al duca 

nella gran sala ove el signor manduca. 320 


EI cavalier di subito fu mosso, 

con sei valletti gi su pella scala, 

con un mantel di drappo bruno addosso, 

e lagrime dagli occhi in viso cala, 324 
la pelle gli parca cucita addosso; 

e giunse al duca ch'era suso in sala: 

di questo el duca e la sua famiglia, 

vedendolo, ciascun si maraviglia. 328 


E in segreto dall’altrui presenza 

gli disse il duca:— Ora ti conforta, 

ché e’ non ti bisogna aver temenza, 

se tu avessi la duchessa morta. 332 
Ma dimmi il vero, io ten terrò credenza 

per quella fede che l’anima porta: 

qual dama avete, che sì vi talenta, 

ch’io possa dir che la duchessa menta? — 336 


Vedendo il cavalier che a tal partito 

el duca voleva esser fuor di dubbio, 

diventò nelli sensi sbigottito, 

e ’l fresco viso suo divenne [bubbio], 340 
e poi stava come morto [transito], 

volto in trestizia come panno in subbio. 


320. manduca: mangia. 327. di questo. Intendi: di questa sua magrezza 
e delle lacrime. 329. in segreto: in disparte. 333. ten terrò credenza: 
ti serberò il segreto. 340. dubbio: buio. La parola è usata anche dal 
Pucci, nel Centiloquio (LI, 160); qui però è lezione congetturale del 
Levi (tutta la stanza si trova nei mss. in un testo molto guasto). 
341. transito: trapassato. Altra congettura del Levi. 342. volto ecc.: 
avvolto nella tristezza come una pezza di panno sul rullo (?). 
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Quando ebbe e denti della lingua sciolti: 
— Sire, — disse— vien meco e mostrerolti. — 344 


Già era sera e l’aria fatta bruna, 

quando si mosse el duca e ’l cavaliero; 

vero è che lucea el lume della luna; 

ed amendue andarono al verzero 348 
ove celato spesso si raguna 

la bella dama col baron sincero; 

ma di fuor del giardin rimase el duca 

dopo un gran cesto d’una marmeruca. 352 


Messer Guglielmo entrava nel giardino; 

encontra sì gli venne la cagnuola 

che si giacea tra’ fior del gelsomino; 

el cavalier la chiamava: -- Figliuola! — 356 
Ella scherzava col cavalier fino, 

poi cercava el giardin per ogni [aiuola] 

intorno intorno al verziero prezioso, 

se niun uomo si trovava ascoso. 360 


Quando cbbe cerco ben, la catellina 

andonne nella zambra delettosa 

ove dormia la stella mattutina 

ch’era del cavalier desiderosa. 364 
Messer Guglielmo a quel punto non fina 

e misse dentro el duca alla nascosa, 

poselo dopo un cesto d’un rosaio, 

dopo la sponda d’un chiaro vivaio. 368 


In questo mezzo avea fatto la cuccia 

già quella damigella rivestire; 

e poco stante a lui ne fu venuta, 

a que’ ch’a forza la volea tradire. 372 


349. celato: celatamente; si raguna: si ritrova. 352. dopo: dietro (cfr. 
vv. 367, 368); cesto: cespo (cfr. v. 367); marmeruca: marruca, 
358. aiuola. I mss. leggono scuola; la correzione mi sembra ovvia. 
365. non fina: non indugia. 372. a forza: costretto. 
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Ma non si pensava ella esser traduta 

da quegli in cui avea messo il suo disire, 

e non pensando del tradir l’effetto, 

prese col suo drudo ogni diletto. 376 


Ma il barone, ch’avea la mente trista, 

al tutto non potìa tener celato; 

e quella, che lucìe più ch’oro in lista, 

disse: — Ch'avete, cavalier pregiato? 380 
Voi mi mostrate turbata la vista: 

poss’io far cosa che vi sia a grato? 

Mancherebbevi egli oro od argento, 

od altra cosa aresti in piacimento ? — 384 


Disse il barone:— Io mi sento una doglia 

che mi tien conturbato il cuore mio 

e sì mi fa tremar come una foglia 

quando è percossa dallo vento rio; 388 
ond’io vi priego, s'è la vostra voglia, 

anima mia, che n’andiate con Dio. — 

E lagrimando allor s’accomiatarono, 

ma prima cento baci si donarono. 392 


Così sen va la bella dama tosto, 

e la cucciola sua sempre davanti. 

El duca, ch'era nel rosai’ nascosto, 

tornò al cavalier con be’ sembianti 396 
e disse: — Il vostro amore è in dama posto 

che io l’ho caro seimila bisanti. — 

Così parlando lo barone e ’| sire, 

tornò ciascuno in suo zambra a dormire. 400 


Or vòlse il duca quella notte istesso 
colla duchessa sua donna dormire. 


379. lucìe: riluceva. 381. vista: aspetto. 384. aresti ecc.: vi piacereb- 
be. 398. disanti: monete d'oro di Bisanzio. 
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Quand’ella el vidde, ella fuggì da esso, 

levossi suso e vollesi vestire; 404 
giurò di non dormir giammai con esso 

e disse a lui: — Perché non fa’ morire 

messer Guglielmo, che m’ha fatto oltraggio 

ed a voi vòlse far sì gran dannaggio? — 408 


El duca irato disse:— Tu ne menti 

del cavalier e sì fai gran peccato, 

e ’ncontro a lui falsamente argomenti, 

ch’egli ha a tal donna el suo amor donato 412 
ch'è più bella di te per ognun venti; 

ce io l'ho veduto, egli me l’ha mostrato, 

e come il modo tiene a gire a quella 

dama, che luce più che sole o stella. — 416 


Or quando la duchessa lo duca ode 

dir che messer Guglielmo ha un’amica, 

iratamente gli parlò con frode 

e disse: — Sir, se Iddio vi benedica, 420 
chi è la donna che ’1 cavalier gode, 

in cui bellezza non falla [una mica]? — 

EI duca le rispuose:— Amore bello, 

certo non tel direi per un castello. — 424 


Ma tanto la duchessa lo scongiura 

che, innanzi ched e’ fusse la mattina, 

disse el duca per lor mala ventura: 

— La Donna del Verzù, che è mia cugina —; 428 
e raccontolle el fatto per misura, 

come messaggio era una catellina, 

e come e’ vidde uscirgli del palazzo, 

e nel giardin tennon l’un l’altro in brazzo. 432 


408. dannaggio: danno, offesa. 411. falsamente argomenti: porti false 
accuse. 415. come il modo ecc.: la maniera che adopera per recarsi da 
lei. 422. non falla una mica: non manca punto. (Una mica è corre- 
zione proposta dal Levi; i codici leggono nemica). 429. per misura: 
distesamente e per ordine. 431. vidde uscirgli: li vide uscire, 
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A tanto si tacie questa novella, 

e la duchessa campò dolorosa. 

Il giorno avia già fatta l’aria bella, 

ch’ella uscì fuor della zambra amorosa 436 
vestita d’una porpora novella, 

ma non mostrava in sembiante dogliosa, 

e ginne in sala dove avea i baroni 

e donne e cavalier di più ragioni. 440 


E fece allor la duchessa appellare 

giovani e donne e vaghi cavalieri, 

e disse loro che volea danzare 

a guida della Donna del Verzieri. 444 
Ed ella disse:— Dama d’alto affare, 

io nol so far, ch'io ’1 farei volentieri. — 

E la duchessa gli rispuose presta: 

— Vo’ sete di maggior fatto maestra. 448 


Maggior fatt'è che menare una danza 

aver sì ben vostra cucciola avvezza, 

ch'al vostro drudo novelle e certanza 

porta, quando volete sua bellezza. 452 
El duca ne può far testimonianza, 

che con suoi occhi el vide per certezza. — 
Udendo la donzella queste cose, 

partissi quindi e nulla le rispuose. 456 


E ginne nella camera, tremando 

siccome quella che di duol moria, 

e di messer Guglielmo lamentando, 

pregandone la Vergine Maria, 460 
siccom'’egli l’er’ ita abbominando, 

che lo conduca a far la morte ria 


433. si tacie: si tacque, si concluse. 438. mostrava: si mostrava. 439. a- 
vea: c'erano, si trovavano. +40. ragioni: ordini, ranghi. 444. a guida: 
al comando. 456. quindi: di lì. 461. abbominando: svergognando. 
462. Za morte ria: una mala morte. 
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— come conduce me, che con mia mano 
morrò come Bellicie per Tristano. — 464 


Nella man destra ignuda avea la spada 

e la cucciola nel sinistro braccio, 

dicendo: — Traditor, poi che t’aggrada 

che io m’uccida, ecco ch'io men spaccio. — 468 
Poi dice:— Catellina mia leggiadra, 

oggi sarò in inferno, be’ lo saccio, 

e di mia morte tu sia testimoni 

dinanzi al duca e agli altri baroni. — 472 


El pome della spada appoggiò al muro 

e acconciossi per me’ il cuor la punta, 

dicendo: — Ohmè lassa, com'è duro 

el partito ove sono io oggi giunta! 476 
Per te, Guglielmo traditore scuro, 

son Dido di Cartagine congiunta 

)ggi sarò in inferno, con dolore! — 

Poggiò la spada e misela nel cuore. 480 


E una nana, ch’udì il gran lamento 

dentro alla zambra e ’l piatoso languire, 

volentieri sarebbe entrata drento, 

ma per temenza non ardiva agire. 484 
Udì el mortal sospiro col lamento 

ch’ella gittò quando venne al finire; 

corse là drento e trovolla transita, 

onde stridendo si tolse la vita. 488 


Corse messer Guglielmo e molta gente 
al pianto della nana dolorosa, 


463. come ecc. Rapido passaggio dal discorso indiretto al diretto, 
caratteristico della sintassi irregolare e parlata dei cantari. 464. Bel- 
licie. Cfr. la nota alla canz. Donne leggiadre, v. 51, di Antonio degli 
Alberti; e per la storia vedi Tristano, ed. Parodi, pp. 27 ss. 478. Dido. 
AI ricordo di Bellicies segue quello di Didone; più sotto verranno an- 
che quelli di Piramo e Tisbe e degli amanti di Rimini (vv. 510, 512): 
riferimenti tradizionali. 487. transita: morta. 
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e vidde morta in terra la innocente 

pallida e fredda da morte angosciosa; 492 
onde trasse la spada immantinente 

del tristo petto, tutta sanguinosa, 

e disse: — Spada, anzi che sia forbita, 

a me, lasso, a me torrai la vital — 496 


Col viso in sul suo facea gran pianto 

dicendo: — Traditor mi ti confesso, 

e chiamo il duca testimoni intanto 

ch'io con teco morrò per tale eccesso, soo 
e chi è in questa zambra da ogni canto 

vedrà la morte mia simil dappresso. — 

E misesi la spada con quel sangue 

per mezzo el cuore, onde di morte langue. 504 


Quivi chi v'era grande strida mise 

vedendo morti amendue costoro, 

salvo che la duchessa che sen rise. 

El duca sì mugghiava com’un toro 508 
e raccontava sì come s’uccise 

Piramo e Tisbe alla fonte del moro; 

e dicen tutti: — Per simile crimine 

morì Francesca con Pagol da Rimine. — s12 


E stando el duca in dolore e in tempesta 

e nella pena ch’io ho di sopra detta, 

prese la dolorosa spada presta 

e ferì la duchessa maledetta 516 
e dallo ’mbusto gli tagliò la testa, 

per far dei corpi nobile vendetta 

che s’eran morti per la sua malizia: 

ben fece el duca diritta giustizia. 520 


Ma quando el duca diè quella ferita 
alla duchessa che di gioi’ gallava, 


511. crimine: colpa d'amore. 517. dallo *mbusto: dal busto. 522. galla- 
va: esultava. 
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ell'era già della camera uscita 

con altre donne e in sala danzava: 524 
così, danzando, le tolse la vita, 

purgando el vizio in che ella fallava; 

e partille la testa dallo 'mbusto 

el magnanimo duca dritto e giusto. 528 


Morta quella duchessa fraudolente, 

soppellir fece e corpi a grande onore. 

Dir non si può el lamento che la gente 

faceva tutta, e il gravoso dolore. 532 
E poi il duca non dimorò niente 

per voler rammendare el suo errore; 

chiamò un suo nipote ovver cugino 

e dettegli il ducato a suo domino. 536 


Fatto che l’ebbe sir del suo paese 

e da sua gente avuto il sacramento, 

cavalier tolse, tesoro e arnese, 

e cavalcò sanza dimoramento 540 
inver di Rodi a stare alle difese 

de’ saracini, e ivi con tormento 

fini la vita sua con gran travaglia 

stando sempre in zuffa ed in battaglia. 544 


Signori, avete udito il gran dannaggio 

ch'avvenne a’ due amanti per malizia 

della duchessa, benché ’l1 duca saggio, 

com’io v’ho detto, ne fe’ gran giustizia, 548 
onde poi si dispuose a far passaggio 

sopra de’ saracin, per gran niquizia; 

là ne morì poi in servizio di Dio. 


LI 


Al vostro onor compiuto è ’l cantar mio. 552 


530. soppellir: seppellire; a grande onore: con grandi onoranze. 533. di- 
morò: indugiò. 534. rammendare: emendare. 538. sacramento: giura- 
mento di fedeltà. 541. Rodi. Dal 1309 era tenuta dai cavalieri di San 
Giovanni. 
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STORIA DI LIOMBRUNO 


Cantare primo. 


Onnipotente Dio che nel ciel stai, 

Padre celeste, Salvator beato, 

che tutt’il mondo con tua man fatt’hai, 

e ’] tuo sapere regge in ogni lato, 4 
e re di ciascun re chiamar ti fai, 

concedi grazia a me, Padre onorato, 

che possa dire un bel cantar per rima 

ch’a ciascun piaccia dal piede alla cima. 8 


Signori, intendo che per povertade 

molti nel mondo son mal arrivati; 

hanno perduto la lor libertade, 

la povertà sì forte gli ha cacciati; 12 
e io vi conterò con veritade 

d'un pover uomo gli anni mal menati, 

come per povertà venne in periglio, 

convenne dar al diavolo un suo figlio. 16 


Il pover uom si era pescatore 

e ogni giorno n’andava a pescare 

per sua disavventura a tutte l’ore, 

ché poco pesce gli venia pigliare; 20 


La Storia di Liombruno risale probabilmente, nella sua redazione 
più antica, alla seconda metà del Trecento. La materia, nel suo nu- 
cleo essenziale (amore di un giovane e di una fata), rivela grande af- 
finità con quella svolta nel Lai de Lanval di Maria di Francia, non- 
ché in alcuni cantari trecenteschi italiani (Bel Gherardino, Pulzella 
Gaia); ma essa accoglie inoltre in gran numero spunti attinti al folklore 
tradizionale e tuttora vivi nelle leggende popolari di molti paesi curo- 
pei. 12. Za povertà ccc.: così fortemente li ha incalzati la povertà. 
Per il concetto, cfr. Antonio da Ferrara, in un capitolo alla Vergine: 
«troppo dà ragion la povertade All’uom di viver male e sì ’1 fa servo 
E venditor della sua libertade» (secondo il Levi, dovrebbe trattarsi 
di una vera e propria citazione da parte dell’autore del cantare). 
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terra né vigna non avea di fuore; 
ben tre figliuoli avea a nutricare. 
La donna sua, fresca come rosa, 
viveva del pescar, non d’altra cosa. 


Una mattina il buon uom si levòe, 

con la barchetta a pescar ne fu andato; 
niente di pesce il giorno non pigliòe, 
onde l’uom si fu forte corrucciato; 

a un’isoletta del mare arrivòe 

e quivi un gran diavolo ha trovato; 

e sì gli disse:— Che mi vuo’ tu dare, 
se ti dono del pesce da mangiare? — 


Ed ei rispose: — Da poi che tu puoi, 
a me comanda ciò che posso fare. — 
Parlò il demonio co’ sembianti suoi 
e sì gli disse: — Se mi vuoi menare 
sull’isoletta un de’ figliuoli tuoi 

e mi prometti di non m’ingannare, 
io ti darò del pesce per ristoro 
moneta assai e con argento ed oro. — 


E quel buon uomo n’ebbe gran dolore; 

per povertà convien che lo prometta; 

così gli disse: — Io ti darò il minore 

e menerollo su questa isoletta. — 

El mal diavol non fece altro romore; 

pigliò del pesce ed empié la barchetta, 
moneta gli diè assai, se la portasse; 

disse:— Io t'annegherei, se m’ingannasse. — 


E quel buon uomo gli rispose ardito: 
— E certamente non t’ingannerde —; 
e poi inverso casa ne fu gito; 

con tutto il pesce assai dinar portòe; 
e di buon vestimenti fu vestito; 

la madre e i figliuoi ben addobbòe; 
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di vettovaglia la casa ha fornita; 
ma del figliuol aveva gran ferita. 56 


E poi chiamò il suo figliuol minore 

nella barchetta e con seco il menbde; 

dentro del cuor n’aveva gran dolore; 

e navigando all’isola arrivòc, 60 
della barchetta sì lo trasse fuore, 

dicendo: — Aspetta sin ch’io tornerde. — 

Così lasciò il figliuol con tale inganno, 

che non avea passato l’ottavo anno. 64 


Quel buon uomo di quivi fu partito, 

ché del figliuol non vuol veder la morte. 

Il gran diavol quivi parse, ardito, 

e via lo vuol portar per cotal sorte. 68 
E quel fanciullo forte fu smarrito, 

ché non aveva nessun che ’|l conforte; 

ma per virtù di Cristo si facia 

il segno della croce, e quel fuggia. 72 


Rimase quel fanciul con gran paura 

solo soletto su quella isolella. 

Guarda, e vide sopra nell’altura 

una donna, ch’è in forma di donzella, 76 
e un’aquila pareva in sua figura; 

ed al fanciullo se ne venne quella 

e sì gli disse:— Non ti dubitare, 

ché di questa isoletta ti vo’ trare. — 80 


Disse il fanciullo: — Non mi vo’ partire, 

perché mio padre qui debbo aspettare. — 

L'aquila allora sì gli prese a dire: 

— Dov'è tuo padre ti vuo’ ben portare. — 84 


67. parse: apparve. 75. nell’altura: in alto, in cielo. 79. Non ti dubi- 
tare: non temere, 
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E prese quel fanciul, senza mentire, 

sopra nell'aria cominciò a volare; 

e tanto in alto l’aquila il portoe 

sì che e capegli al fanciullo abbrucioe. 88 


Poi gli mostrò il paese soprano 

e ’l suo castello ch'era in lunghe parte: 

quattrocento giornate era lontano 

e più ancor, fanno menzion le carte. 92 
Quell’aquila con quel fanciullo altano 

in una notte sì v’andò per arte, 

ché la sera dall'isola il traeva 

e la mattina al suo castel giungeva. 96 


Poscia in una sala molto bella: 

— Ora m'aspetta fin ch'io torno — disse; 

entròe in zambra e diventò donzella; 

pareva che dal paradiso uscisse, 100 
ché riluceva più che non fa stella; 

assimigliava il sol che in ciel venisse; 

era vestita di molti bei panni 

e non avea passato ancor dieci anni. 104 


Questa fanciulla, la quale io vi dico, 

sì si chiamava madonna Aquilina, 

che scampò quel fanciullo del nimico, 

quando là il trasse fuor dalla marina. 108 
Andò da lui e disse:— Bello amico, 

Iddio ti doni la bella mattina! 

Io sono che sì in alto ti portai 

quando da quel diavol ti scampai. — 112 


E quel fanciullo con buon argomento 
cortesemente assai la ringrazide 


87. tanto în alto, e perciò vicino alla sfera del fuoco. 90. in lunghe parte: 
in lontane parti. 93. alfano: nobile. 94.per arte: per magia. 99. sam- 
bra: camera. 107. del nimico: dal diavolo. 113. con buon argomento: 
con bei ragionamenti, discorsi. Cfr., al v. 137: «con buona dottrina», 
che ha lo stesso significato. 
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e dissegli: — Madonna, io son contento 

e vostro servitor sempre sarde. — 116 
Ella rispose: — Non ti dar spavento, 

ché ancora più contento ti farde. — 

Ella aveva dicci anni ed egli sette, 

e vergin più d’otto anni ancora stette. 120 


Infra quel tempo lo misse a studiare 

con un maestro; e da lui bene imprese, 

ed imparò a scrivere e giostrare, 

e venne in arme prodo uom palese: 124 
ai suoi colpi nessun potea durare; 

e ben dicea ciascun di quel paese: 

— Quest'è figliuol di conte e di barone! — 

tanto era adatto e di bella fazzione. 128 


Quando cresciuti furono in etade, 

egli pareva un giglio, ella una rosa; 

e quella donna piena di beltade 

disse: — Il mio cuore non arà mai posa 132 
se non adempio la mia voluntade: 

piacciati al tutto che io sia tua sposa; 

poiché allevato t'ho, donzel gradito, 

ora ti piaccia d’esser mio marito. — 136 


E quel fanciullo con buona dottrina 

così cortesemente ebbe parlato, 

e sì gli disse: — Madonna Aquilina, 

con gran fatica m’avete allevato; 140 
voi mi campaste fuor della marina: 

ciò che a voi piace sono apparecchiato. — 

El nome suo disse a ciascuno; 

la gente sì lo chiama Liombruno. 144 


122. imprese: apprese. 124. venne: divenne; frodo uom palese: un vero 
cavaliere valoroso. Prodo uomo è il prodome dei provenzali e prouz 
d'ome dci francesi. 125. durare: resistere. 128. di bella fazzione: di 
bell'aspetto (provenzale faison), di belle fattezze. 142. apparecchiato. 
Sottintendi: a farlo. 
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Egli sposò la donna in cotal sorte, 

ella sua sposa ed ei per suo marito. 

Il suo castello era tanto forte, 

di ciò che bisognava era fornito; 148 
fino nell’aria aveva ben due porte 

fatte per arte; e molto ben guernito; 

persona alcuna entrar non vi potea, 

se madonna Aquilina non volea. 152 


Liombruno sapea l’incantamento, 

a suo diletto n’usciva ed entrava, 

e spesso vi facia torniamento 

di belle giostre, al tutto s’approvava. 156 
E quella donna, piena di contento, 

di giorno in giorno sempre più l’amava, 

perch’era bello e pien di leggiadria, 

sì che la donna gran ben gli volia. 160 


Standosi un giorno tutto nequitoso, 

la bella donna sì gli ebbe parlato 

e sì gli disse: — Viso mio amoroso, 

perché mi sta’ tu tanto corrucciato ? — 164 
A lei rispose Liombruno sposo: 

— Madonna, un gran pensier si m’è levato: 

i miei fratelli vedere io vorria 

ed il mio padre e madre in compagnia. — 168 


Disse la donna: — Se tu vuoi andare, 

io vo’ che m’imprometta senza inganno 

al termin ti darò di ritornare: 

voglio che torni avanti che sia l’anno, — 172 


145. în cotal sorte: in questo modo. Nel modo, cioè, descritto nel 
verso seguente: col rito più semplice, delle formule di promessa scam- 
biate fra i due sposi. 153. l'incantamento: la formula dell’incantesi- 
mo. 155.torniamento: torneo. 156.s’approvava: si metteva alla prova. 
161. nequitoso: triste. 171. al termin ti darò: al termine che ti fisserò. 
L’omissione del pronome relativo è frequente nel linguaggio antico. 
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E Liombruno sì prese a parlare: 

— Madonna, e’ sarà fatto senza affanno. — 

Ed ella allora gli donò un anello, 

che da disagio scampasse il donzello. 176 


— Ciò ch'arai — disse — all’anel domandare, 

tu l’averai tutto al tuo piacere; 

danari e robba, senza dimorare, 

ti sarà dato a tutto tuo volere; 180 
ma guarda di non mi manifestare, 

ché mai più grazia non potresti avere; 

e fa che fino a un anno tu ritorni 

e, se più stai, non varchi quattro giorni. — 184 


E Liombruno disse: — Volentieri. — 

E quella donna sì bella e gradita, 

innanzi che partisse a tal mestieri, 

ben quattro dì fe’ far corte bandita, 188 
e ’1 fece fare ancora cavalieri, 

fecegli cinger la spada forbita; 

e fatto questo, si prese commiato, 

e messer Liombruno era chiamato. 192 


Avea d’andar giornate quattrocento 

innanzi che in suo paese arrivasse; 

ma quella donna per incantamento 

sì ordinò ch'egli s'addormentasse; 196 
all’arte fe’ di poi comandamento 

che in suo paese tosto lo portasse. 

La sera che Liombrun s’addormentoe, 

la mattina al paese suo arrivoe. 200 


E quando venne sull’alba del giorno, 
Liombruno allora si fu risvegliato, 


179. dimorare: indugiare. 183. fino a un anno: dentro un anno. 187. a 
tal mestieri: a tul uopo. 192. messer ecc.: Liombruno aveva diritto 
ormai al titolo di messere (dopo la cerimonia dell’investitura cavalle- 
resca). 197. arte: magia. 
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rizzossi in piedi e guardossi da torno 

e ’1 bel paese ha ben raffigurato. 204 
E Liombrun, quel cavalier adorno, 

umilemente Dio ha ringraziato; 

ed all’anello grazia egli chiedia: 

ciò ch’el comanda, tutto gli venia. 208 


Per la virtù ch’aveva quel anello, 

in prima sì ei chiese un buon destrieri; 

di vestimenta poi ’dobbato e bello 

come bisogna a ciascun cavalieri; 212 
una valigia poi appresso a quello, 

fornita di fiorini a tal mestieri; 

e gente gli chiedeva senza fallo: 

assai ci venne a piedi e a cavallo. 216 


Con questa gente e con que’ suo danari 

andò alla casa e ritrovò suo padre, 

e suoi fratelli, e suoi parenti cari, 

e quella robba presentò alla madre. 220 
Non si mostrorno i suoi parenti avari 

verso di lui e tutte le sue squadre, 

ma visitandol diceva ciascuno: 

— Ben sia venuto, messer Liombruno! — 224 


I suoi parenti dicean tutti quanti: 

— O Liombruno, dove se’ tu stato? — 

E Liombruno a lor rispose avanti: 

— In veritade io ho ben guadagnato 228 
e sono stato con ricchi mercanti, 

che m’han così vestito e addobbato; 

pel ben servire che io ho fatto loro 

m’han fatto cavalier a speron d’oro. — 232 


211. ’dobbato: addobbato, adorno. 232. a speron d'oro: con gli spe- 
roni d’oro. Si davano al cavaliere, insieme con la spada, al momento 
dell’investitura. 
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Ben nove mesi stette con presenti 

che li facean ciaschedun d'onore. 

Lì si provava amici con parenti; 

in quelle giostre, pien di gran valore, 236 
spesso facca di ricchi torniamenti; 

e Liombrun di tutti avea l'onore. 

Passati nove mesi, e’ prese a dire 

a’ suo parenti: — E’ mi convien partire; 240 


ché a quelli mercatanti io ho promesso 

innanzi passi un anno di tornare, — 

Que’ suoi parenti sì dissono: — Adesso, 

o Liombruno, dove vuoi tu andare? 244 
Sappi il re di Granata sta qui appresso, 

una sua figlia si vuol maritare, 

e °1 torniamento ha già fatto bandire 

che chi la vince seco de’ venire. — 248 


Quando Liombruno questo dir udia, 

li venne in cuor di provar sua ventura, 

ed all’anello subito chiedia 

un bel destriero con buona armadura; 252 
e ciò ch’ei domandò tutto venia. 

E Liombruno d'armarsi allor procura; 

da’ suoi parenti commiato pigliava, 

e ciaschedun di loro lagrimava. 256 


E Liombruno si prese commiato, 

tanto cavalca che giunse in Granata, 

là dove torniamento era ordinato 
e la gran giostra era già cominciata. 260 
E l’altro giorno se n’andò sul prato 

dove la gente era ragunata. 

Ivi era un saracin tanto possente 

che della giostra quasi era vincente. 264 


233. con presenti ecc.: con i regali che ciascuno di essi gli faceva per 
onorarlo. 235. provava ecc.: sfidava amici e parenti. 238. l'onore: 
il trionfo. 254. procura: s'affretta. 


852 POETI MINORI DEL TRECENTO 


Quel saracin avea tanta fortezza 

che niun a lui si volea accostare, 

però ch'egli era prode e pien d’asprezza, 

a’ suoi colpi nessun potea durare. 268 
E Liombruno, pien di gentilezza, 

a lui davanti s’andò a presentare; 

e disse il saracin:— O a me ti rendi, 

o, se tu vuoi giostrar, del campo prendi. — 272 


E Liombruno disse: — Volentieri. — 

Arditamente del campo pigliava. 

EI saracin, che si tenea de’ fieri, 

sul buon destrier allora s’affermava; 276 
e rivoltossi il nobil cavalieri, 

l'un verso l’altro forte speronava; 

i cavalieri furon riscontrati: 

or udirete i colpi smisurati! 280 


Il saracino e messer Liombruno 

si vennero a ferir arditamente; 

due gravi colpi dette ciascheduno, 

ma pur il saracin si fu perdente; 284 
arme che avesse non gli valse un pruno, 

ché Liombruno, nobile e possente, 

il ferro e l’asta nel cuor gli caccioe 

e giù del destrier morto lo gittoe. 288 


Caduto in terra morto il saracino, 

Liombruno nel campo sì feria, 

quanti ne giugne mette a capo chino, 

e ciaschedun gli donava la via, 292 
e ben pareva un franco paladino. 

Con alta voce ciaschedun dicia: 

— Non combattere più, franco signore, 

del torniamento è già vostro l’onore. — 296 


285. arme ecc.: per quanto grossa e forte avesse l'armatura, non gli 
giovò. 293. un franco paladino: un valoroso campione. Formula di 
largo uso nelle canzoni di gesta. 
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Il re si fe’ venire il cavaliere 

e sì gli disse:— Baron valoroso, 

la mia figliuola sarà tua mogliere 

e tu sarai mio genero e suo sposo. — 300 
E Liombruno disse: — Volentiere, 

se ciò vi piace, alto re valoroso. — 

Ma, innanzi che quel re gliel’abbia a dare, 

co’ suoi baroni si vuol consigliare. 304 


Il re i suoi baroni ha domandato; 

disse: — Che ve ne par del cavaliere? 

Voi ’1 dovete saper — ebbe parlato — 

forse che in suo paese egli ha mogliere, 308 
e non mi par di così gentil stato 

che a noi si confaccia tal mestiere. — 

— Benché sia prode e pien di gagliardia, 

a noi non par che convenente sia. 312 


Ma, se per nostro senno si dee fare, 

ordinerete che ciascun si vanti, 

e dopo il vanto, senza dimorare, 

ognun il suo provi a noi davanti. —- 316 
E l’altro dì sì fece ritornare 

in sulla sala i baron tutti quanti 

ed ordinò che ciascun si vantasse 

e poscia il vanto innanzi lui provasse. 320 


Chi si vantava di bella mogliere, 

chi si vantava di bella magione, 

chi di caval corrente e buon destriere, 

chi di gentil sparviero e di falcone, 324 
chi di palazzi o di gran torri altiere, 

chi si vantava di tal condizione; 


309. gentil stato: nobile condizione. 314. si vanti. Il costume del 
«vanto » è largamente attestato dalle canzoni di gesta e dai romanzi ar- 
turiani. 316. il suo provi: dimostri la verità di ciò di cui s'è vantato. 
326. condizione: grado, dignità. 
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e quando ciaschedun si fu vantato, 
messer Liombruno poi fu domandato. 


Dissegli il re:— Perché non vi vantate? — 


E Liombruno sì gli respondia: 

— Sacra corona, ora mi perdonate. — 
Ed ei rispose: — Perdonato sia. — 

E Liombruno disse:— In veritate, 
ed io mi vanto della donna mia: 

più bella donna non si può trovare, 
e infra venti giorni il vo’ provare. — 


— Termine mi domandi venti die, — 
rispose il re— io te ne vo’ dar trenta. — 
Liombruno all’anello disse lìe: 


— Donna Aquilina presto m’appresenta! — 


E quella donna, perché a lei fallìe, 
non vuol venire acciò ch'egli si penta. 
E passò trenta giorni senza resta, 

alli trentun dovea perder la testa. 


A trentun dì la donna fu venuta 
e fuor della città si ritenia; 

una donzella suo vestir aiuta, 
mandolla al re e alla sua baronia; 
e quando il re costei ebbe veduta, 
ch’era piena di tanta leggiadria, 


disse a Liombruno:— È questa tua mogliere ? — 
Ed ei rispondea: — No, dolce messere. — 


Poi una cameriera gli arrivava 
davanti al re e gli altri suoi baroni; 
e quando il re costei riguardava, 
che l'era tanto bella di fazzione, 


328 


332 


336 


340 


348 


352 


356 


339.lie: lì, subito. 341.a lei fallie: le aveva mancato di parola. 343. sen- 
za resta: senza sosta, uno dietro l’altro. 356. fazzione. Cfr. nota al 


v. 128. 
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inverso Liombruno egli parlava: 

— È questa moglie tua, gentil campione? — 
Liombrun disse con dolce favelle: 

— Signor mio no, ma ambedue son donzelle.— 360 


E madonna Aquilina fu arrivata 

col suo bel viso che rendea splendore, 

davanti al re si fu appresentata, 

poi di lì si partì senza tenore. 364 
E quando il re costei ebbe guardata: 

— Liombrun,— disse — nobile signore, 

or mi perdona per tua cortesia. 

— Perdonate a me voi — Liombrun dicia. 368 


E Liombrun da lui prese commiato 

e dietro la sua donna se ne gia. 

Ella l’aspettò suso in un bel prato; 

Liombrun perdonanza gli chiedia. 372 
Ed ella disse:— Falso rinnegato, 

della tua morte non m’incresceria. — 

Per altra via la donna se n’andava, 

né arme né caval non gli lasciava. 376 


Né arme né caval non gli lascide. 

Liombruno in un bosco fu entrato; 

tre malandrini dentro vi trovde 

che ciaschedun pareva disperato. 380 
Nel secondo cantare i’ vel dirde 

ciò che al cavalier gli fu incontrato. 

Di Liombruno è già detto un cantare; 

darem principio l’altro a cominciare. 384 


364. senza tenore: senza dir parola, senza indugio (provenzale tenor). 
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Cantare secondo. 


Imperador de’ regni sempiterni, 

luce del mondo e bontade infinita 

che tutto il mondo mantieni e governi 

ed incarnasti in la Madre gradita, 4 
donami grazia, Dio, tal ch'i’ discerni 

la bella istoria con rima fiorita. 

Al nome di Dio voglio cominciare 

di Liombruno il secondo cantare. 8 


Signori, io dissi già nell’altra rima 

come Liombrun del demonio scampòde; 

di punto in punto vi contai da prima 

con quanto onore al padre ritornòe; 12 
e sì vi dissi, come il libro stima, 

come madonna Aquilina il lascide, 

e non gli lasciò arme né cavallo, 

e come si scontrò in un gran fallo. 16 


Tre malandrini avevano rubato 

due mercatanti e morti a gran furore; 

e lor danari avevano in un prato 

sopra una pietra a partirli in quell’ore; 20 
e ciascuno pareva disperato; 

insieme si facevan gran rumore; 

per darsi morte avean tratti i pugnali, 

per un mantello e un par di stivali. 24 


Perché il mantello lo voleva l’uno; 
l’altro gli usatti non potea accordare; 


5. discerni: esponga con chiarezza. 16. si scontrò ccc.: si imbatté in un 
delitto. 19. e lor danari ecc,: erano intenti in quel momento (in quel- 
l’ore) a spartirsi i denari dei mercanti. 22. si facevan ecc.: litigavano 
fra loro rumorosamente. 26. usatti: stivali. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 857 


il terzo, disse, rimaneva al bruno; 

e tutti sì si ebbono a crucciare. 28 
Intanto lì passava Liombruno: 

quando lo vidder, tutti hanno a gridare, 

e il più antico di loro il chiamde, 

e Liombruno prestamente andòe. 32 


E sì gli disse:— Amico valoroso, 

in queste cose abbi provvidenza. 

Questo mantello è tanto grazioso; 

di questi usatti sappi la credenza. — 36 
E Liombruno a lor ebbe risposto: 

— Acciò che possa dar giusta sentenza, 

la virtù del mantel voi mì direte 

e degli usatti, poi che lo sapete. — 40 


Un di lor due, ch'era il più saputo, 

a Liombruno sì prese a parlare 

e sì gli disse: — Tu sei provveduto: 

chi lo mantello addosso avrà a portare 44 
da uom del mondo non sarà veduto; 

di questi usatti ti voglio contare: 

chi gli ha in piè cammina come il vento, 

perché son fatti per incantamento. — 48 


Disse Liombruno:— Io nol crederia, 

se primamente non gli ho a provare. — 

Il più antico sì gli rispondia: 

— Or te gli metti e sì comincia andare, 52 
alquanti passi fa per questa via. — 

Ei se gli messe senza dimorare. 

Da poi che fu calzato Liombruno, 

ei del mantello domandava a uno: 56 


27. al bruno: all’asciutto, senza niente. 31. antico: vecchio. 34. abbi 
provvidenza: trova un provvedimento, una soluzione. 35. grazioso: 
gradito, ricercato. 36. la credenza: il segreto; la virtù misteriosa. 
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— Se egli è ver quel che voi detto avete, 

un gran tesoro vale, in fede mia. — 

E il più antico disse:— Or vel mettete, 

voi vederete s’ella così sia. — 60 
Ed ei sel misse, e disse: — Or mi vedete? — 

— Non ti vediamo — il malandrin dicia. 

Prese di quei fiorini a suo piacere, 

di niuna parte lo potean vedere. 64 


E Liombruno non tardò niente, 

el mantello e gli usatti n’ha portati. 

Ciascun de’ malandrin restò dolente; 

sopra el più antico si furno crucciati 68 
dicendo:— Gli è tuo amico o tuo parente, 

che per tal modo via ne l’hai cacciati. — 

Il più antico disse: — Nol conosco, 

nol viddi mai se non in questo bosco. — 72 


Non gli valse la scusa che facia, 

ché pur al tutto non volson udire, 

dicendo: — Pur tu l’hai mandato via 

per ritrovarlo poi al tuo desire! — 76 
Forte infiammato ciascuno venia, 

con le spade il cominciono a ferire 

in cotal modo, che costui morie 

suso quel prato e sua vita finie. 80 


E, fatto questo, si furon voltati 

suso la pietra ov’erano i danari 

e, vedendo com'erano scemati, 

tutti a due si ebbono a crucciare, 84 
dicendo l’uno all’altro:— Gli hai rubati—; 

e con le spade comincionsi a dare: 

li colpi furon valorosi e forti, 

ché in quel prato ambidue restar morti. 88 


70. via ecc.: sei riuscito a portarceli via. Intendi: il mantello e gli usatti. 
74. volson: vollero. 76. al tuo desire: quando vorrai, a piacer tuo. 
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E Liombruno udiva il gran rumore; 

voltossi indietro e stavasi a vedere, 

e vidde i crudi colpi di valore 

che ciaschedun si dà di mal volere; 92 
indietro ritornò senza timore 

e prese quei fiorini a suo piacere, 

ch’eran più di tremila settecento; 

poi camminava più che non fa il vento. 96 


E Liombruno tanto camminòe 

che ad una osteria ne fu arrivato 

e dentro quella prestamente entròe: 

tre mercatanti v’ebbe ritrovato; 100 
e messer Liombrun gli salutde; 

ed il saluto a quello han raddoppiato; 

per lo saluto fece Liombruno, 

in piedi fu levato ciascheduno. 104 


Vedendo Liombruno i mercatanti 

che ciaschedun gli facea grand’onore, 

a lor parlava con dolci sembianti: 

— Sedete giuso, o caro mio signore. — 108 
E Liombruno disse all’oste:— Avanti, 

reca del vino e togli del migliore; 

a questi mercatanti date bere, 

ché voglio star con lor di buon volere. — 112 


E, così stando, il vino fu recato. 

Poiché ebbono bevuto lì davanti, 

Liombruno allora sì ebbe parlato 

e a lor disse: — O degni mercatanti, 116 
voi cercate il mondo in ogni lato, 

li regni e lì paesi tutti quanti: 

deh, ditemi la terra oltramarina 

ov’è signora madonna Aquilina. — 120 


92. di mal volere: con malvagio animo, con ira. 102.raddoppiato: repli- 
cato, reso. 103.fece: che fece. 117.cercate: visitate, esplorate. 
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Niun di lor non gliel seppe insegnare 

e ciascun gli rispose assai cortese: 

— Mai a mia vita l’udi’ menzionare, 

in veritade mai, cotal paese. — 

Disse il più antico:— Tu potresti andare 
molt’anni e molti, di più qualche mese, 
non troveresti sì fatto argomento; 

non tel potria insegnar se non il vento. — 


Liombrun disse: — È nissun che sapesse 
come il vento io potesse ritrovare? — 

Il più antico par che rispondesse: 

— Se su quel monte tu potessi andare 

e aspettassi vento che traesse; 

ché da un romito vengono albergare 

più di sessanta venti di certano: 

quando vi sono, ognun par corpo umano. 


Ma dell’andar non ti metter in prova, 
ché non vi fu giammai uom alcun nato, 
salv’un romito, che qui si ritrova, 

el qual da’ venti sì vi vien portato; 

ed ogni capo d’anno si rinnova, 
siccome l’alto Dio gli ha ordinato; 

e così viene portato dal vento 

siccome a Dio Signor è in piacimento. 


Questa montagna è di sì grande altura, 
così pendente da montar là suso, 

che, se nessun vi monta, per sciagura, 
mezzo miglio non va che cade in giuso, 
morto si trova giù in quella pianura; 
però d’andarvi nessun mai fu uso. 


124 


128 


132 


136 


140 


144 


148 


125. antico: vecchio. 126. di più ecc.: e, per soprappiù, anche qual- 
135. di certano: certamente. 141.sîi rinnova: viene cam- 


che mese. 
biato, sostituito. 
tura. 


147. nessun: qualcuno; per sciagura: per sua sven- 
150. uso. È probabile che qui stia per oso, ardito. 
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Deh, non andar, se tu non vuoi morire! — 
Disse Liombruno:— E’ mi convien pur gire.— 152 


Ancor non era il sole tramontato 

quando Liombrun da costor si partia. 

Il mercatante sì gli ebbe insegnato 

della montagna il cammino e la via, 156 
e Liombruno l’ebbe ringraziato. 

Di lì si parte, il mantel si mettia, 

e que’ stivali pigliò a tal partito, 

che innanzi sera giunse dal romito. 160 


Per la virtù che avean quegli usatti, 

allegramente Liombrun camminava; 

alla montagna giunse a tali patti 

senza paura, suso alto mirava. 164 
Arrivato alla cella, batti, batti! 

e quel romito si maravigliava 

e ’l segno della croce si facea; 

lo sportell’apre e nessun si vedea. 168 


E quel romito gran paura avia, 

credendosi che fusse il diavol fello; 

e Liombruno indietro si traia, 

tosto di dosso si cavò il mantello; 172 
chiamando Cristo con Santa Maria 

e’ si fece davanti allo sportello. 

E quel romito forte si assicura 

sentendo chiamar la Vergine pura. 176 


Ancor non era il sol bene al tramonto 
che Liombruno è al romito arrivato, 
secondo che la storia ne fa conto. 


Quel romito sì l’ebbe domandato, 180 


163. a tali patti: in tal modo. 170. fello: ingannatore. 173: chiaman- 


do: invocando. 179. ne fa conto: racconta. 
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e disse:— Amico, a che se’ tu qua gionto? 

or da qual parte se’ quassù montato? 

Uomo non fu giammai che ci arrivasse, 

salvo se ’l vento non ce lo portasse. — 184 


E Liombruno sì gli respondia, 

e disse a quel romito con desio: 

— MI ha portato la ventura mia, 

e gli stivali che portato ho io, 188 
sol per amore della donna mia, 

la quale tien legato lo cuor mio: 

donna Aquilina si chiama palese, 

che signoreggia questo stran paese. — 192 


E quel romito, ch'è da Dio ispirato, 

a Liombruno sì prese a parlare: 

— Alla mia vita mai, a nessun lato, 

cotal paese non odi’ nomare. — 196 
Disse Liombruno:— E’ m'è stato insegnato 

che quassù i venti vengono albergare. 

Per lo mio amor, quando saran tornati, 

per vostra cortesia gli domandati. 200 


— Or entra dentro — quel romito disse — 

infin che’ venti tornan a uno a uno, 

e intenderò, s’alcun ve ne venisse, — 

E nella cella entrava Liombruno, 204 
nel luogo del romito, e lì s’affisse 

perfin che i venti tornasse ciascuno. 

E quel romito sì gli scongiurava 

e da parte di Cristo domandava. 208 


In prima venne il vento di Ponente, 
e dopo lui il gagliardo Garbino; 
venne Levante poi subitamente, 


che fece ’1 mondo al furor suo tapino; sii 


. . . , - 
181. gionto: giunto. 195.@ nessun lato: in nessuna parte. 205.$ @0!5 
se: si fermò. 212. fece ecc.: contristò il mondo col suo furore. 
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vento Maestro venne similmente 

e 1 vento Greco e ’l1 buon vento Marino; 

venne Ostro, Borea e vento Tramontana, 

molti venti del mare e della Tana. 216 


E quel romito, da Dio ispirato, 

tutti gli scongiurava arditamente 

che quel paese gli fusse insegnato, 

dalla parte di Cristo onnipotente. 220 
Ciascun diceva:— Io non vi son mai stato. — 

E un di loro parlò immantinente, 

disse: — Sirocco ancor ha da tornare; 

forse ch’ei lo saprà tosto insegnare. — 224 


E, così stando, Sirocco è arrivato, 

e quel romito per virtù divina 

di quel paese l'ebbe domandato 

che signoreggia madonna Aquilina. 228 
E Sirocco rispose:— Io vi son stato, 

e tornare io vi voglio domattina. — 

E Liombruno sì gli prese a dire: 

— Se ti piace, con teco vo’ venire. — 232 


El vento disse:— Vuoi venir con mene 

a quel paese ch'è così lontano? 

Ed aspettare io non potre’ già tene, 

amico; sicché tu ragioni invano. — 236 
Disse Liombruno:— Io vo molto bene 

e seguirotti per monte e per piano, 

se domattina tu mi vuoi chiamare 

quando sarai per voler camminare. — 240 


Disse Sirocco:— E io ti chiameròe, 
poiché con meco tu vuoi pur venire; 


216. Tana. Se è da prendere come nome proprio, è il Don, e sta ad 
indicare i pacsi freddi del nord. Ma fana potrebbe anche stare per 
«caverna». 233-35. mene ...tene: me, te. 240. per voler ecc.: sul 
punto di metterti in cammino. 
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in niun patto non ti aspetteròe, 

questo ti dico e faccioti sentire. 244 
La strada col cammin ti mostreròe 

e vederò se mi potrai seguire. — 

— Io son contento, — Liombrun rispondia — 

purché mi mostri ’1 cammino e la via. — 248 


E quel romito da cena gli dava 

di quelle cose che per lui avia: 

l’angiol del cielo sì lo visitava. 

Con Liombruno il romito partia; 252 
e a dormir que’ subito n’andava; 

gli usatti di piè trar non si volia, 

per star in punto, se ’l vento chiamasse, 

e seguitarlo dov’egli ne andasse. 256 


E quando il giorno si venne a schiarare, 

Sirocco Liombruno ebbe chiamato, 

e disse:— Amico, vuo’ tu camminare? — 

Ed ei rispose:— Io sono apparecchiato. — 260 
Uscì di fuora senza dimorare, 

la strada ed il cammin gli ebbe mostrato, 
dicendo: — Ve’ quella montagna lungi? 

Lassù mi troverai, se tu mi aggiungi. — 264 


Poi si partiva Sirocco fuggendo, 

e Liombruno da quel fraticello 

prese commiato e vassen via correndo 

dietro del vento, e messesi il mantello. 268 
Sirocco indietro s'andava volgendo, 

e Liombruno andava innanzi ad ello: 

e così alla montagna egli arrivoe 

prima del vento e qui lui aspettoe. 272 


— Or— disse il vento — che uomo sei tu 
che non ti posso veder né sentire, 


264. aggiungi: raggiungi. 
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e quanto me cammini ed ancor più? 
Io non credea che potessi venire. 
Quella montagna lungi vedi tu? 

Lassù con meco te ne convien gire, 

e sì ti mostrerò, amico bello, 

di madonna Aquilina il suo castello. — 


Allor Sirocco innanzi si avviava, 
Liombruno il mantello si mettia 

e innanzi al vento d’un gran pezzo entrava; 
Sirocco pur indietro si volgia 

e spesse volte Liombruno chiamava, 

e Liombruno innanzi rispondia; 

e così alla montagna fu arrivato 

innanzi al vento e ’l mantel s’ha cavato. 


Così, cavato che s’ebbe ’1 mantello, 

il vento giunse e tal parole disse: 

— Io ti prometto, caro amico bello, 

che sei ’l1 miglior corrier che mai sentisse. 
Or leva suso e là vedi il castello. — 

E poscia il vento da lui dipartisse 

e per un'altra strada se n’andava; 

e Liombruno al castel camminava. 


E Liombruno niente ha dimorato 

per infin ch'al castel ebbe arrivare; 
con allegrezza subito fu entrato 

e nel palazzo entrò senza tardare. 

E nella sala trovò apparecchiato, 

che madonna Aquilina vuol mangiare. 
Egli sì affetta e mangiava al tagliero; 
la donna non vedeva il cavaliero. 


Una donzella di cortel tagliava, 
l’altra donzella di coppa servia; 


297. dimorato: indugiato. 30. cortel: coltello. 
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e Liombruno di buon cor mangiava 

ciò gli bisogna, e nessun non vedia. 308 
Ma quella dama si maravigliava 

che quella robba che innanzi venia, 

la quarta parte non gli par mangiare 

di quel che innanzi si facea recare. 312 


E quella donna nobile e reale 

subitamente sì s’ebbe pensato 

infra ’l suo cuor, disse: — Questo è segnale 

che Liombruno si è mal arrivato, 316 
o ch'egli è morto, o ver ch’egli ha gran male. 
Tapina me, ch'io feci gran peccato! 

Io non dovevo guardar al suo fallo, 

che non gli lasciai arme né cavallo! — 320 


Per la virtù che aveva quel mantello, 

le donne nol vedeano l’ardito. 

E Liombruno aveva ancor l’anello 

ch’ella gli diè quando si fu partito. 324 
Egli allora si ricordò di quello; 

e Liombruno, quel signor gradito, 

sopra ’] taglier se lo lasciò cascare: 

la donna il vide e presto ebbe a parlare: 328 


— Questo è l'anello così grazioso 

ch'a Liombruno diedi quella volta 

ch'egli da me partì tanto gioioso 

e verso la sua patria diede volta. 332 
Sempre il mio cuor ne resterà doglioso 

e l'alma mia sarà fra pene involta, 

fin che ’1 mio cor non veggio e la mia vita. — 

E cadde in sulla panca tramortita. 336 


Le donne la portorno suso a letto, 
fregandole le mani e ’l chiar visaggio. 


308. ciò gli ecc.: ciò che gli occorre. 316. è mal arrivato: è capitato 
male, si trova in pericolo. 338. visaggio: viso. 
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Ella rivenne e disse con affetto: 

— Lassa, tapina me, come faraggio? 
Di Liombruno, il mio sposo diletto, 
in questa notte saper io vorraggio, 

là dove egli è andato e in qual parte; 
in questa notte lo saprò per arte. — 


Allor le donne di camera usciìa, 
come la donna gli aveva ordinato; 
presto Liombruno dentro se ne gia; 
alla sua sposa egli si fu accostato; 

e quella donna di dolor dormìa; 
presso di lei egli si fu appoggiato, 
il chiaro viso e la bocca ha baciata 
di quella donna, che si fu svegliata. 


E Liombruno il mantel si mettìa, 

e la sua donna nol vidde per niente. 
Subitamente questa si dicìa 

infra ’1 suo cuore:— Lassa, oh me dolente! 
che Liombruno fussi mi credìa, 

io sì me l’ho sognato certamente. 

Tapina me, ch'io non ho più conforto: 
questo segno è che Liombruno è morto. — 


Così la donna, non vedendo niente, 
un’altra volta si mise a dormire; 

e Liombrun sì fece similmente: 

più che di prima la fece smarrire; 
ma ella si voltò sì prestamente 

che del mantel non si puoté coprire, 
che pur alquanto lo vidde per certo 
prima che del mantel fusse coperto. 


E quella donna di dormir si finse. 
Liombruno il mantello si ha cavato; 
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340-42. faraggio ...vorraggio: farò, vorrò. 344. per arte: per magia. 
349. di dolor: addolorata. 363.sì fece ecc.: tornò a fare come prima. 
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ella fu presta e con la mano il cinse, 

*nanzi che del mantel sia covertato; 372 
sì fortemente allora ella lo strinse 

dicendo:— Liombrun, chi t'ha insegnato 

lo incantamento sì adoprar per arte? 

chi t'insegnò venire in questa parte? — 376 


E Liombrun gli disse tutti i fatti, 

de’ malandrini che trovato avia, 

e del mantello ancora e degli usatti, 

e di quel vento gli insegnò la via. 380 
Infra lor due non bisognò altri patti; 

le braccia al collo ciascun si ponia, 

e poi intr'amendue si fer la pace, 

annullando ciascun ciò che dispiace. 384 


E così sterno insieme allegramente 

infin che visson, con perfetto amore. 

I’ priego Gesù Cristo onnipotente 

e la sua Madre piena di valore 388 
che salvi e guardi tutta buona gente, 

che si mantenga in pace e buon umore. 

Al nostro fine Dio ci dia la gloria. 

Al vostro onor finita è questa storia. 392 


383. intr'amendue: l'uno e l'altro fra di loro. 385. sterno: stettero. 
391. Al nostro fine: quando moriremo; /a gloria: la beatitudine. 
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BRITO DI BRETTAGNA 


l priego Cristo padre onnipotente, 

che per li peccator volle morire, 

che mi conceda grazia nella mente 

ch'i’ possa chiara mia volontà dire. 4 
E priego voi, signori e buona gente, 

che con effetto mi deggiate udire, 

ch'io vi dirò d’una canzon novella, 

che forse mai non l’odiste sì bella. 8 


Leggendo un giorno del tempo passato 

un libro che mi par degli altri il fiore, 

trovai ch’un cavalier innamorato 

fe’ molte belle cose per amore; 12 
ond’io, a ciò che sia ammaestrato 

della prodezza sua ogni amadore, 

dirò di quel baron sanza magagna 

che fu chiamato Brito di Brettagna. 16 


Questo barone essendo d'amor preso 

più ch’altro mai d’una donna valente, 

ardeali il core come fuoco acceso, 

perché celava a lei tal convenente; 20 
e non possendo più soffrir tal peso, 

richiesela d'amor celatamente, 

dicendo:— I’ son per far vostro disio 

in ogni caso, se voi fate il mio. — 24 


Il Brito di Brettagna è opera di Antonio Pucci (anteriore, dunque, 
al 1388). La fonte diretta è un episodio del trattato De Amore di An- 
drea Cappellano. Nel testo latino Brito miles significa, genericamente, 
«cavaliere brettone »; l'autore del cantare ha inteso invece Brito come 
un nome proprio. 4. ch'i" possa ecc.: che io possa dire chiaramente 
quello che voglio dire. 20. tal converiente: questa cosa, il suo amore. 
E tanto più lo celava, tanto più ardeva. 
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Ed ella li rispose: — Po’ ch’io sento 

il tuo volere, or vo’ che ’l mio tu saccia: 

se tu vuoi del mio amore esser contento, 

d’una cosa ch’ i’ ho voglia mi procaccia. — 28 
Disse ’1 donzel:— Dite ’1 vostro talento, 

ch’el non fia cosa ch’io per voi non faccia, 

e sia ad acquistar quanto vuol forte, 

ch’ i” non mi metta per averl’ a morte. — 32 


Disse la donna:— Or vedi, cavaliere: 

là dove fa lo re Artù dimoro, 

ha nella sala un nobile sparviere 

che sta legato ad una stanga d’oro; 36 
appresso a quell’uccel, ch'è sì maniere, 

due bracchi stan che vaglion un tesoro; 

la carta delle Regole d'Amore, 

dove son scritte ’n dorato colore. 40 


E stu puoi far ch'i’ abbia quel ch'i’ ho detto, 
pognam che te sia greve ad acquistare, 

infino ad ora ti giuro e prometto 

ch’altri che te giammai non voglio amare. — 44 
Ed el rispose:— Questo m'è diletto: 

addio, madonna, ch'i’ ’l vo a procacciare. — 

E tanto cavalcò, dopo ’1 commiato, 

che ’n la selva real si fu trovato. 48 


E cavalcando per la selva oscura 

pervenne a luoghi molt’aspri e crudeli, 

e poi, pensando sopra sua ventura, 

e una damigella sanza veli s2 
li apparve e disse: — Non aver paura, 

ch’ i’ so dove tu vai, benché tu ’1 celi; 


32. ch'i” non ecc.: ch'io non mi metta allo sbaraglio per ottenerla. 
34. re Artù: il protagonista del ciclo della Tavola Rotonda. 35. ha: 
c'è. 37.maniere: addomesticato, docile alla mano del falconiere. 40.’ 
dorato colore: a lettere d’oro. 48. selva real: la selva del re Artù, dove 
i romanzi collocano le avventure dei cavalieri erranti. 49. selva oscura. 
Riecheggia Dante, Inf., 1, 2. 
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ma tu seristi a troppo gran periglio, 
se tu da me non avessi consiglio. — 56 


Ed egli udendo ciò guardava fiso 

la biondissima e vaga damigella 

(alli capelli ch’avea dietro al viso 

portava d’or legata una cordella), 60 
dicendo:— Dama, angel di paradiso 

che luci più che la diana stella, 

deh dimme perché io vo se tu lo sai, 

e poi te crederò ciò che dirai. — 64 


Ed ella rispondendo al suo dimando 

a motto a motto tutto gli contòne 

com'e perché andava e come e quando 

e’ s'era mosso per cotal cagione. 68 
E Brito disse:— I’ mi ti raccomando 

che m’aiuti fornire mia ’ntenzione: 

or dimmi il modo che ti par ch’io pigli, 

ch'io non mi partirò di tuo consigli. — 72 


Ed ella disse: — Ben t’aterò alquanto, 

se per mio senno portar ti vorrai. 

Sappi che quel che tu brani cotanto 

in nulla guisa acquistar non potrai, 76 
se primamente tu non ti dai vanto 

d'avere amor di bella donna assai 

più ch’alcun altro cavalier che truovi, 

e per battaglia poi convien che ’l pruovi. 80 


Ma nel palazzo non potra’ entrare 
se ’l1 guanto dell’uccel non hai primieri, 


62. che luci ecc. Il paragone deriva dal repertorio della lirica cortese. 
70. fornire: compiere. 73. aterò: aiuterò. 77. vanto. Per il costume 
del vanto, o della scommessa (gagenre), di cui si hanno molti esempi 
nella letteratura romanzesca, vedi la Storia di Liombruno, 1, 313 ss. 
82. primieri: prima. 
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e tu quel guanto non potra’ ’cquistare 

se non combatti con duo cavalieri, 84 
i quali son posti ’1 guanto guardare 

e son gioganti molto arditi e fieri; 

se tu gli vinci, non toccar da loro, 

ma spicca tu dalla colonna d’oro. — 88 


E Brito disse: — Dama, i’ non potrei 

donna nomar di tanta appariscenza: 

se non ti fosse grave, ben vorrei 

che tu di te mi dessi la licenza. — 92 
Ed ella disse: — Fa ciò che tu dei, 

ch’ i’ son contenta per tal convenenza. — 

E con fermezza d’amore il baciòe, 

e un destriero fornito gli donòe. 96 


E disse:— E’ ti convien sanza pavento 

cavalcar e combatter con ardire: 

tu ha’ caval che corre come vento 

e meneratti dove tu vogl’ire. — 100 
Ed e’ vi montò su con ardimento 

e ringraziolla molto in suo partire, 

e tanto degli sproni el destrier punse 

che alla riva d’un gran fiume giunse. 104 


E non possendo quel fiume passare 

perch’era cupo e d’ogni lato monte, 

lungo la riva prese a cavalcare 

tanto che d’oro ebbe trovato un ponte, 108 
ch'era sì basso che, per l’ondeggiare, 

l’acqua sopr’esso ispesso facia fonte. 


87. non toccar ecc.: non prender da loro il guanto, ma spiccalo tu stesso 
dalla colonna. 90. di tanta appariscenza: così bella come tu sei. 
92. la licenza: il permesso d’andare. 94. convenenza. Come conve- 
nente (prov. covinen) è termine che oscilla fra significati assai vari, e 
molte volte, come qui, sta semplicemente per «cosa, faccenda». 
106. cupo: profondo; d'ogni lato monte: chiuso da rive rocciose a 
picco. Andrea Cappellano dice: «prae nimia sublimitate riparum 
cuilibet denegabatur introitus». 110. l’acqua ecc.: l’acqua si riversava 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 873 


Dal primo capo un cavalier avea, 
armato e fier quantunque si potea. 112 


E Brito, poscia che l’ebbe veduto, 

il salutò con molta cortesia, 

e quello gli rispuose a suo saluto, 

ma domandollo perché e’ venia; 116 
e Brito gli rispuose:— I’ son venuto 

per passar qui, se tolto non mi fia. — 

— Per passar no, — rispuose quel guardiano — 

ma per aver la morte di mia mano. 120 


Ma perché se’ di giovanezza tale, 

i’ ti vo’ perdonar, — gli disse accorto — 

ché ma’ non arrivò in queste contrade 

picciol né grande che non fosse morto; 124 
ma perch’io veggio che sempricitade 

t'ha fatto pervenire a questo porto, 

or lassa l’arme e tutti arnesi tuoi 

e vattene al più presto che tu puoi. — 128 


Rispuose Brito:— Ha’ tu tanta mattezza 

che credi per tuo dire i’ lasci l’arme? 

Intendo di provar mia giovinezza 

contro chi ’l passo vorrà contrastarme. — 132 
Ed e’ si fo ’dirato e con fierezza 

disse: — Se tu se’ stolto, come parme, 

da po’ ch'io veggio che vo’ pur morire, 

e tu morrai.— E corselo a fedire. 136 


E dimolt’arme gli tagliava addosso 
e in più parte la carne gli afferra; 


su di esso, come da una fontana, sommergendolo. Andrea Cappellano: 
« sacpius vacillando procellarum videbatur unda submersum». 111. a- 
tea: c'era, si trovava. 112. quantunque: quanto. 118. tolto: impedito. 
125. sempricitade: la tua semplicità. 133.si fo ’dirato: si adirò. 136. fe- 
dire: ferire. 138. afferra: coglie, ferisce. 
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ce Brito allor, sentendosi percosso 

e ’l sangue suo cadere sulla terra, 140 
e la sua donna gli tornò nel cosso, 

ond’egli isprona il buon destrier di guerra, 

e ferì quel guardian sì aspramente 

che per morto l’abbattea di presente. 144 


E quel giogante gli chiese mercede, 

ed egli perdonò per cortesia; 

e "1 suo cavallo degli sproni fiede 

e per lo ponte subito s’invia. 148 
Quando il guardian dall’altra parte vede 

ch'al suo compagno pur morte giongìa, 

di forte il ponte cominciò a crollare 

che spesso sotto l’acqua il facia andare. 152 


E Brito, per bontà del buon cavallo, 

pur passò oltre per lo ponte ratto 

e giunse a quel fellone quale strale, 

dove crollava il ponte al primo tratto, 156 
che sulla testa ’l ferì sanza fallo 

e, per vendetta di quel ch’avea fatto, 

per forza il prese e nel fiume il gittde, 

onde il guardian di subito affogòe. 160 


E quando egli ebbe valicato il passo 

ed ammendue le guardie abbattute, 

ed e’ si riposò perch’era lasso 

delle percosse ch’ave’ ricevute; 164 
e ’1 meglio che poté, seggendo a basso, 

venne curando tutte suo ferute; 

poi valorosamente come saggio 

montò a cavallo e uscì di suo viaggio. 168 


141. gli tornò nel cosso: gli tornò in mente. Il Sacchetti, Rime, CLIX, 
220, ha volgetisi il cosso, nel senso di «ti gira la testa». 151. crollare: 
scrollare, scuotere. 156. dove ecc.: all’altro capo del ponte, dove stava 
quell’altro guardiano che lo scrollava. 165. a basso: per terra. 


169. franco: valoroso. 
179. di coraggio fino: con cuore gentile. 
mise all'ombra, al rezzo. 184. £' fia ecc.: sarà quel che sarà. 
sicura: tranquillamente. 198. natura: origine, nascita. 
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E cavalcando il franco damigello 
per un bel prato tutto pien di fiori, 
vide un palazzo fortissimo e bello, 
ma non parea ch’avesse abitatori, 
però che porta finestra o sportello 
non si vedea da lato né di fuori. 
Nel prato aveano mense d’ariento 
piene di cibi e d’ogni guarnimento. 


E poi appresso vide sotto un pino 

un gran vaso d’argento pien di biada, 
ond’egli ismonta, di coraggio fino, 

perché per suo destrier molto gli aggrada. 
Trassegli il freno e puosegli all’orino, 
perché rodesse e poi d’intorno vada. 

Non veggendo persona, fra sé pensa: 


«E’ fia che puote»; e fussi posto a mensa, 


Mangiando francamente come quello 
ch’avea grande bisogno di mangiare, 
una porta s’aperse del castello, 

che facea sì grandissimo sonare 

che maravigliar fece quel donzello, 
sicché ristette e volsisi a guardare; 
ed e’ vide venire un gran giogante 
verso di sé con un baston pesante. 


E da seder non si mosse costui, 

ma più che mai mangiava alla sicura. 
Disse il giogante, quando giunse a lui: 
— Che ne fa’ tu costà sanza paura? 
Queste mense son messe per altrui, 
cioè per gente di miglior natura. — 
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175. aveano ecc.: c'erano mense d’argento. 
181. puosegli all'orino: lo 
194. alla 
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E Brito mangia prima quanto volle, 
poi gli rispuose: — Deh, quanto se’ folle! 200 


Se queste mense son per gentil gente, 

e io mi tengo ben d'esser gentile, 

ché ’1 padre mio fu molto sofficiente 

e suo paese molto signorile. 204 
Alla corte del re, ch'è sì possente, 

perch’io mangi, non manca su’ stile. 

E son venuto per portarne meco 

uno isparviere che ’l1 re Artù ha seco. — 208 


Disse il giogante: — Oh t’inganna il pensiere, 

ché gran sempricità nel cor t'abbonda; 

ché sarebbe impossibile ad avere 

al più prod’uom che è ’n Tavola Rotonda; 212 
che per guardia del guanto puo’ vedere 

che quel palazzo intorno non cerconda, 

e se compagni avessi un centinaio, 

ti veterebbe il passo il portinaio. 216 


Però, deh, parti e torna in tuo paese 

poi che ancor non t’è la vita tolta; 

lassa l’arme e ’l caval, ch’alle tue spese 

vo’ ch’abbi manicato a questa volta. — 220 


203. molto sofficiente: di alta condizione. 205. Alla corte ecc.: per il 
fatto che io mi metta qui a mangiare, la corte non perde nulla del suo 
decoro; infatti le mense sono state allestite per genti! gente, per nobili e 
cavalieri, e anch'io son nobile. 213. che per ecc. Questi due versi sono 
assai oscuri; li abbiamo riportati quali sono nel manoscritto, ma pensia- 
mo che le ultime parole del v. 214 potrebbero leggersi non cerc'onda, op- 
pure nol cerchi’onda, intendendo: « vedi che, per guardare il guanto, questo 
castello non ha bisogno di ricingersi di fossato (non cerca onda, oppure: 
non lo cerchia onda); invero basta a difenderlo il gigante portinaio ». 
Il Levi legge invece: ch'è per guardia del guanto più vedere Che quel 
palazzo intorno non cerconda, e spiega: «vi è per guardia più vedere, 
cioè cosa maggiore a vedersi e più terribile, che non ne comprenda 
all’ingiro tutto il palazzo di re Artù». 219. alle tue ecc.: mi basta, 
per questa volta, che tu abbia qui mangiato a tue spese. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 877 


Rispuose allora quel donzel cortese: 

— Per cosa molto grande ora m'ascolta: 

ch’io, prima che per te i’ torni adrieto, 

teco saprò se l’arme mia han divieto. — 224 


Disse il giogante:— Con questo bastone 

io n’ho già morti più di cinquecento; 

ma perché tu mi par troppo garzone, 

sì perdonav’ al tuo gran fallimento. 228 
Ora ti dico ch’ i’ ho intenzione 

di raddoppiarti la pena e ’1 tormento. 

Or va, monta a caval, ché ’l ti bisogna, 

ch’io non ti voglio a piè, per più vergogna. — 232 


Rispuos’allora il valoroso Brito: 

— Non piacci a Dio che io monti in arcione, 

ched e’ sarebbe troppo gran partito 

combattere a caval con un pedone. 236 
Or come cavalier prod’ ed ardito 

— disse al giogante— fa tua difensione. — 

E colla spada fiede arditamente, 

ma non che sangue gli uscisse niente. 240 


Disse il giogante di niquizia pregno: 

— Io te ne pagherò, se Dio mi vaglia! — 

Col baston del metallo, e non di legno, 

che lo menava come fil di paglia, 244 
e’ fedia Brito con un tal disdegno 

che dimolt’arme addosso sì gli taglia, 

e feciolo per forza inginocchiare, 

sicché di morte e’ cominciò a dottare. 248 


224. han divieto: posson trovare un impedimento. 227. garzone: gio- 
vane. 228. fallimento: errore. 232. per più vergogna: per svergognarti 
maggiormente. 24I.niguizia: ira. 242.se Dio ecc.: così m’aiuti Iddio. 
243. del metallo. L'uso della preposizione articolata, invece di quella 
semplice, era comune nel linguaggio trecentesco (così Dante, Parad., 
xvI, 110: «le palle dell'oro»). 248. dottare: temere. 
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E poi gli disse: — Po’ che tanta noia 

t'ha fatto il primo, che farà il secondo? 

Tu ci venisti per acquistar gioia, 

i’ ti farò portar di morte pondo, 252 
ché veramente convien che tu muoia, 

sicché mal ci venisti a questo mondo. — 

E la mazza levò con gran tempesta 

volendo dare a Brito sulla testa. 256 


E quando Brite vidde la colonna, 

cioè ’1 baston ch’ e’ levato ave’ ’n alto, 

ed e' si ricordò della sua donna 

e ferì lui sopra ’l lucente smalto, 260 
sì che, perché di ferro avesse gonna, 

poco gli valse allo secondo assalto; 

e’ diedegli tal colpo in sulla spalla 

che col bastone il braccio a terra ’vvalla. 264 


— Deh, non m’uccider, per lo tuo migliore, 

— disse il giogante sentendo tal pena — 

ch'io ti recherò il guanto del signore 

e tu potrai intanto prender lena. — 268 
— Tu mi vuogli ingannare, o traditore — 

rispose Brito, e dettegli una mena. 

Ed e’ per tema della morte volse 

e menol seco dov’ il guanto tolse. 272 


E come Brito il guanto have spiccato, 

e grande istrida dentro si levaro, 

e non vi si vedeva ’n nessun lato 

chi si facesse il pianto così amaro; 276 
ed e’ vettorioso torna al prato 

e montò al destriero allegro e gaio, 


260. sopra *! lucente ecc.: sulla splendente armatura. 261. sì che ecc.: 
lo ferì in tal modo che, scbbene fosse rivestito di ferro, gli giovò poco 
in questo secondo assalto. 264. col bastone ecc.: getta a terra il braccio 
col bastone. 270. mena: un colpo. 
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e così cavalcò parecchi giorni 
pur per pratelli di bei fiori adorni. 280 


E riguardando vede dalla lunge 

il palazzo real dello re Artù, 

e forte degli sproni il destrier punge 

tanto ch’a quella porta giunto fu; 284 
e siccome alla porta mastra giunge 

mostrò il guanto e fu lasciato ir su 

da dodici guardian che disson:— Passa, 

ché la tua vita sarà molto bassa. — 288 


Signor, sappiate che secento braccia 

aveva di lunghezza quel palazzo 

e d’ariento avea ’l tetto e la faccia 

e dentro d’oro le mura e lo spazzo; 292 
iscala e panca v’ha, che ciascun saccia, 

ch’eran d’avorio intagliate a sollazzo; 

e sonvi d’oro alti sette iscaglioni: 

sédevi re Artù con suo baroni. 296 


E Brito arditamente per la scala 

montò pensando di tal novitade, 

e quando giunse in sulla mastra sala 

c vide il re con tanta nobiltade, 300 
con riverenza inginocchiando cala 

e salutollo con binignitade; 

e re Artù gli rendé suo saluto, 

benché ma’ più non l’avesse veduto. 304 


— Perché venisti a me, in questa corte? — 

disse un di que’ baroni in corte piano. 

Rispuose Brito con parole accorte: 

— Venuto son per lo sparvier sovrano. — 308 


281.dalla lunge: da lontano. 285.mastra: maestra, principale. 288. sarà 
molto bassa: non sarà allegra. 292. /o spazzo: lo spazio, cioè il pavi- 
mento. 294. intagliate a sollazzo: scolpite in maniera piacevole a ve- 
dersi. 295. iscaglioni: gradi, scanni. 
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Disse ’1 baron: — Per così fatta sorte 

credo che tu sara’ venuto invano. 

Onde ti move ardir di chieder dono, 

che più di mille già morti ne sono? — 312 


Brito, pensando di quella ch'egli ama, 

rispuose lietamente a quel barone 

dicendo: — Lo sparvier di sì gran fama 

i° non dimando sanza gran cagione, 316 
ch' i’ ho l’amor della più bella dama 

che niun altro di questa magione; 

e se alcun c'è che voglia contastare, 

per forza d’arme gliel tolgo a provare. — 320 


Rispose quel baron: — Siene alla pruova! 

però ch’io vo’ difender la mi’ amanza, 

ch’a petto a lei la tua non val tre uova, 

però che di beltade ogni altra avanza. 324 
E veramente, anzi che tu ti muova, 

confessar ti farò con mia possanza. — 

En un pratel furno amendue armati 

dentro al palazzo e furonsi isfidati. 328 


E ferirse l’un l’altro colla lancia 

sì forte che le rupper negli scudi, 

e poi che dato s’ebbon cotal mancia, 

miser mano alle spade i baron drudi; 332 
e l’uno e l’altro non pareva ciancia 

quando si riscontrar co’ ferri ignudi; 

e ’l1 baron per tal forza Brito offese 

che dell’elmo tagliò quanto ne prese. 336 


E Brito si ricordò su quell’ora 
di quella donna per cui amor fa questo, 
di che el rinvigorisce e rinsan’ora, 


317." ho l'amor ecc. Brito pronuncia la formula del «vanto» (cfr. 
vv.77-80). 319. contastare: ribattere. 332. drudi: innamorati. 335. 0f- 
Sese: colpì. 339. rinsana: guarisce. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 881 


e con la spada in mano ardito e presto 340 
ferie ’1 baron sì che, sanza dimora, 

in sulla terra cadde manifesto; 

volendosi levare a questo tratto, 

e Brito smonta e anciselo affatto. 344 


E poscia se n’andò ritto alla stanga 

e tolse lo sparvier, la carta e i cani, 

e partendosi disse:— A Dio rimanga 

lo re Artù coi suoi baron sovrani! — 348 
E tutta quella corte par che pianga 

ch’un uom così gaiardo s’allontani. 

Licenziato dal re che se ne vada, 

vettorioso tornò a sua contrada. 352 


E giorno e notte tanto ha cavalcato 

ched egli giunse alla donna selvaggia, 

quella che prima gli aveva ’nsignato 

come salir si voleva tal piaggia; 356 
e poi che 1 suo saluto gli ha donato, 

ed ella gli responde come saggia: 

— Ben sia venuto per le mille volte 

sì fatto amante, che non l’hanno molte! — 360 


E poi con baci e con abbracciamenti 

gran pezza il tenne, sanz’altro fallace, 

e poi li disse:— Mo’ che t’argomenti 

di ritornare a tua donna verace? — 364 
Ed e’ le disse:— Se tu te contenti, 

i° farò volentier ciò che ti piace, — 

E ringraziolla di coraggio fino, 

poi si partì e tornò a suo cammino. 368 


342. manifesto: dinanzi a tutti. 344. anciselo: lo uccise. 346. /a car- 
ta: quella delle Regole d'Amore. 351. Licenziato ecc.: avuto dal re 
il permesso di partire. 354. fa donna selvaggia: la donna che aveva in- 
contrato nella selva (cfr. vv. 49-53). 355. ’nsignato: insegnato. 356. co- 
me ecc.i come si doveva fare per ascender quell’erta, per raggiunger 
quella meta. 362. sanz'altro fallace: senza fare nient'altro di male. 
363. Mo' che ecc.: e ora che cosa pensi, di ritornare dalla tua vera 
donna? 367. di coraggio: di cuore. Per tutta l’espressione, cfr. v. 179. 
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MADONNA LIONESSA 


To truovo d’una donna da Milano, 

ch’ebbe nome madonna Lionessa, 

che madre fue d’Azzolino Romano, 

che fue tanto ardito in ogni pressa. 4 
Il suo marito ha nome Capitano; 

di Lombardia ell’era principessa; 

tutta la Lombardia signoreggiava 

e Toscana di lei forte tremava. 8 


Ell’era sopr’ogn’altra savia e bella, 

e sempre avea semilia cavalieri, 

con qua’ prendeva città e castella 

o per battaglia o per falsi mestieri; 12 
e non montava cavaliere in sella 

che non temesse de’ suo colpi fieri; 

e, se d'amor d’alcuno era richiesta, 

di botto gli facea tagliar la testa. 16 


Così reggendo, venne che ’] marito, 

ch'era d’Italia la più franca lancia, 

vennegli in cuore e grande appitito 

di voler visitare il re di Francia; 20 
onde si mosse, molto ben fornito, 

con semilia tedeschi, a non dir ciancia. 


Il cantare di Madonna Lionessa reca la firma di Antonio Pucci; è 
dunque della seconda metà del Trecento (ma anteriore al 1388). Il 
nocciolo della trama è costituito da un tema diffuso nella novellistica 
occidentale (compare, fra l’altro, in un racconto del Pecorone, e sarà 
ripreso da Shakespeare nel Mercante di Venezia); ma a quel nocciolo 
si sovrappone una curiosa fioritura di spunti satirici attinenti alla 
cronaca politica e al costume dell’Italia trecentesca. 3. Azzolino: il 
famoso Ezzelino da Romano, che ebbe per madre non una Lionessa, 
bensì Cecilia da Baone. Con un procedimento che si ritrova anche 
negli autori di novelle del sec. xiv, il Pucci vuol collocare la sua sto- 
ria, sia pur vagamente, in una cornice di storia reale. 10. semilia: 
seimila. 12. falsi mestieri: tranelli. 19. appitito: desiderio. 22. tede- 
schi: soldati mercenari. 
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Tanto cavalca che giunge a Parigi, 
laonde fe’ di grandi e be’ servigi. 24 


Il re di Francia era fuori ad oste; 

mandò alla reina ch’ella ’l soccorresse. 

Il Capitano, udendo le proposte, 

le si proferse in quanto le piacesse 28 
con semilia tedeschi alle sue coste. 

La reina gli disse:— Dio 'l volesse! — 

Onde dalla reina si partie, 

dov'era il re di Francia se ne gìe. 32 


E grande festa gli fe’ il re di Franza, 

ché amendue eran perfetti amici. 

De’ saracin v'era la gran possanza, 

e tutte piene n’eran le pendici; 36 
molti cristiani v’eran per certanza 

e molti cavalier v’ha da Parigi: 

dall'una parte e l’altra accampati 

cristiani e saracin sono ischierati. 40 


Vedendo il Capitan tanta puntaglia 

di cavalieri da ciascuna parte, 

di grazia chiese la prima battaglia; 

il re gliel concedette, onde si parte. 4 
Disse a sua gente:— Se Cristo vi vaglia, 

siate ben franchi, ché sapete l’arte! — 

Onde percossono tosto a' nimici. 

La prima ischiera mise alle pendici. 48 


Non era in Talia uom tanto possente 

com'era questo gentil Capitano; 

e con sua forza e con sua buona gente 

diede isconfitta al populo pagano; s2 


24. laonde: dove. 25. ad oste: in campo. 41. puntaglia: moltitu- 
dine di lance. 45. Se Cristo ecc.: così Cristo vi aiuti. 46. franchi: 
prodi. 49. Talia: Italia. 
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e il re di Francia ancor similemente, 
colla sua gente del popul cristiano, 
a’ saracini dieron tal trafitta 

che per forza mìsongli in isconfitta. 


Color fuggendo e costoro incalciando, 
durò la caccia più di dieci miglia. 

E lo re poi a Parigi ritornando 

menò molti prigion con suo famiglia. 
E la reina ch’aspettava, quando 
rivide il Capitan, per mano il piglia: 
e’, vedendosi far tante carezze, 

subito innamorò di sue bellezze. 


Cavalcando con lei a coscia a coscia, 
non si iscopria né in fatto né in detto. 
Giunti in Parigi, la reina poscia 

il convitava con molto diletto, 

ed e’ sentiva l’amorosa angoscia; 

e trovandosi un dì con lei soletto, 
richiesela d'amore. A tal cagione 


lei il fe’ pigliare e mettere in prigione. 


E po’ col re tutto il fatto ragiona, 
laonde il re ne fue molto dolente; 
ma, guardando l’onor della corona, 
co’ savi suoi si consigliò al presente. 
Ciascun dice di perder la persona. 
Rispuose il re:— Non ne farò niente; 


ma io condanno quel membro, in due once, 


che le parole disse tanto isconce. — 


Poi fece il Capitano a sé venire, 

ed e’ sì venne tutto isbigottito. 

Il re gli disse: — Come avesti ardire 
di farmi oltraggio, avendomi servito ? 


57. incalciando: incalzando. 79. quel membro: la lingua. 
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76 
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Ma tu se’ degno in tutto di morire, 
bench’io non aggi tuo fallo seguito: 
a ciò che la tua vita non si stingua, 
sieti tagliato due once di lingua. — 88 


El Capitano disse:— I’ vi ringrazio, 

ch'io veggio ben ch’io son degno di morte; 

ma cento giorni i’ v’adimando ispazio 

prima ch’io venga a sì malvagia sorte. — 92 
Il re lo fece di quel voler sazio; 

fecel rimetter nella pregion forte; 

e’ poi iscrisse alla sua donna ardita 

com’egli era a pericol della vita. 96 


Quando la donna intese le novelle 

del Capitan, che più che sé l’amava, 

delle mani si dié nelle mascelle; 

subitamente in zambra se n’andava; 100 
e, non potendo immaginar cavelle 

dello suo iscampo, ella s’inginocchiava 
divotamente dinanzi al Creatore 

e piangendo dicea con gran dolore: 104 


— O Signor mio, ch'a Maria Madalena 

tu perdonasti, non mi abbandonare, 

ch'io veggio ben che la fortuna mena 

il mio marito a mala morte fare; 108 
ma, se mi doni grazia e tanta lena 

ch’io di pericolo il possa iscampare, 

1° ti prometto, ch’ i’ ho fatte assai 

disconce cose, ch’ i’ non farò mai. — 112 


Così adorando si fue addormentata, 
e dal cielo le venne in visione 


86. seguito: perseguito. 91. ispazio: di tempo. 93. sazio: soddisfatto. 
100. sambra: camera. 101-102. cavelle dello suo iscampo: nessun mezzo 
per salvarlo. 113. adorando: pregando. 
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un angiol che le diè questa ambasciata: 

— Se vuoi cavar tuo sposo di prigione, 116 
com’uom ti vesti, bene accompagnata; 

va dimostrando d’esser Salamone 

venuto al mondo a rinnovare leggi: 

contrasto non [truoverai, s’ ti] correggi. — 120 


Quando la donna si fue risentita, 

volendo il sogno mettere in effetto, 

di porpore real si fu vestita 

e dice ch’era Salamon perfetto; 124 
e la voce dintorno ne fu ita 

per Lombardia e per tutto il distretto 

sì come Salamone era venuto; 

e per piacer di Dio era creduto. 128 


Appresso tolse di tutte le chiese 

e raunò libri e some d’ariento, 

e mille preti vecchi del paese 

vestì a nero a suo comandamento, 132 
e cento savi colle menti accese 

pieni d’ogni iscienza e ’ntendimento, 

e mille cavalier sergenti e fanti 

che grammatica sapìen tutti quanti. 136 


A’ preti comandò che per cammino 

cantasson sempre l’ufficio de’ morti 

per rimembranza del regno divino 

(al qual ufficio istanno molto accorti, 140 
mostrando avere il mondo a suo dimino); 

e perché in creder ciascun si conforti, 


118. Salamone: Salomone, il re e legislatore sapiente. La leggenda gli 
attribuiva spesso la funzione di assegnare giuste sentenze in circostanze 
particolarmente intricate c difficili: cfr. Boccaccio, Decameron, 1x, 9; G. 
Sercambi, novelle XL c XLI. 120. s’fi ecc.: se ti penti dei falli compiuti. 
Il ms. legge: non truovi istriti; e il Levi: non truovi; i tristi. 128. per 
piacer ecc.: per volere di Dio. 130. ariento: argento, denaro. 
136. grammatica ecc.: sapevan di latino. 140.accorti: attenti. 141.4 suo 
dimino: in loro potere. 
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una gran palla d'or portava in mano, 
in sur un bianco palafren sovrano. 144 


Le croci innanzi a sé mandava ritte 

con istendardi di zendado nero, 

con lettere e parole d’oro iscritte 

sì com’egli era Salamon di vero, 148 
figliuol del santo padre re Davitte, 

da Dio mandato per cotal mestiero 

per rinnovar la legge al mondo guasta. 

E questo a credere alla gente basta. 152 


Come la gente si maravigliava 

non è mestieri ch’io vel dichi quici; 

ché tutto l’universo ne parlava 

come tra loro iscriveano gli amici; 156 
e tutto il chericato ne tremava 

pensando perder tutti i benefici. 

Giunto presso a Parigi una mattina, 

gli si fa incontro il re e la reina. 160 


El vescovo con tutto il chericato 

sì cavalcava col re sanza fallo. 

Quando si furon a lui appresentato, 

tutta la gente ismontò da cavallo; 164 
piangendo di letizia, inginocchiato, 

cominciano il re e gli altri a salutallo: 

— Ben possiate venir, santa corona! — 

Ed e’ saluto non rende a persona. 168 


Cui Salamon mirava punto fiso, 
accetto sel tenea più ch’uom vivente 


148. di vero: veramente. 154. vel dichi quici: ve lo dica qui. 156. co- 
me ecc.: come essi, Salomone e i suoi, cleggevano le persone degne 
d'essere accolte fra di loro. 157. chericato: clero. 168. a persona: a 
nessuno. 169. Cui Salamon ecc.: quello su cui si posava lo sguardo 
di Salomone, mostrava di tenere in conto questa attenzione di lui 
al di sopra di quella di ogni altro uomo. 
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e di letizia si segnava il viso 

e sì diceva umile e riverente: 172 
— Egli è venuto ben dal paradiso, 

tanto ha aspetto angelico e piacente! — 

Giunto in Parigi, come gli fue a grado, 

col vescovo ismontò al vescovado. 176 


E ’n sulla mastra sala fece fare 

una gran sedia con sette iscaglioni; 

su vi sedea e a’ piè fece istare 

i gran maestri, i preti e i baroni; 180 
e fece intorno a sé ingraticolare, 

empier la sala di libri e’ veroni. 

Poi venne un prenze (com’egli ha ordinato), 

venne dinanzi a lui inginocchiato. 184 


— Mercé, per Dio! Il re tiene in pregione 

(ben che questo dovete voi sapello) 

nostro signor ch’elli ha ’n condennagione: 

a tal condennagion facciamo appello. — 188 
Vedendo ciò, comandò Salamone 

che comparisse il re di Francia ed ello: 

temendo, il re comparì a mano a mano, 

appresso menò seco il Capitano. 192 


Vedendo Salamone in suo presenza 

il Capitan con la catena in gola, 

dinanzi a sé fe legger la sentenza: 

«Due once» dice «sia tagliata sola.» 196 
Salamon parla, e disse: — In mia presenza 

fagliel tagliare, parl’ io tal parola, 

due once, come tu condennato hai; 

ma, se fie più o men, la romperai. — 200 


177. mastra sala: sala maggiore. 178. iscaglioni: gradini. 181. în- 
graticolare: porre delle grate. 191. a mano a mano: subito. 200. la 
romperaîi: avrai rotto tu stesso, violato la tua sentenza. 
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Ed e’ rispuose:— Corona beata, 

vo’ conoscete più che non fo io: 

o vaglia o no la sentenzia ch'è data, 

vo’ ch'ella si cancelli, o signor mio. — 204 
Salamon la parola ha incorporata; 

fegli trar carta e [assolver] ogni rio, 

e poi appresso gli comandò e disse 

che innanzi a lui ogni dì comparisse. 208 


E vo’ che voi sappiate, o buona gente, 

ched egli il fece suo procuratore; 

ed egli e gli altri credean certamente 

ched e’ fusse mandato dal Signore 212 
qua giù in terra, da Dio ’nnipotente, 

per liberar del mondo alcun errore. 

E, poi che alquanto e’ si fue riposato, 

Salamone dal re prese commiato, 216 


dicendo: — E’ mi conviene andare a Roma 

a correggere il papa e’ cardinali, 

ch’ a’ cherici porrò sì fatta soma 

che in loro vita e’ no l’ebber mai tali. — 220 
(Sì ch’ogni chericato, sì si noma, 

per me’ fuggir vorrebbon mettere ali). 

Onde si parte; il re l’accompagnava 

quel che gli parve, e poi indreto tornava. 224 


Partito fue, i preti parigini, 

all’uscir fuori, sì com’io intendo, 

gli presentar trentamilia fiorini 

e trenta palafren, s'io ben comprendo. 228 
Gli ambasciador parlargli in ta’ latini, 

enginocchiati e così dicendo: 


205. la parola ecc.: diede corpo, formulò in termini precisi la parola 
del re. 206. rio: colpa. 219. soma: carico, tributo. 221. Sì ch'ogni 
ecc. Intenderei: ogni chierico, che in tal modo si sente nominare nel 
discorso di Salomone, vorrebbe aver le ali per fuggire meglio e sot- 
trarsi alle sue minacce. 229. in ta’ latini: in tale linguaggio. 
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— Vi manda di Parigi il chericato, 


perché voi non guardiate in lor peccato. — 232 


E Salamon sorridendo gli tolse, 


e disse: — I’ non avea mestier di questi, — 


E ’nverso lor Salamone si volse 

e disse:— Fate che viviate onesti —; 
e per quella fiata gli prosciolse: 

e’ tostamente se n’andaron presti 
con allegrezza e festa a casa loro. 

E Salamon ne va sanza dimoro. 


Quando arrivava a castello o a cittade, 
i preti ’ncontro a lor non sono iscarsi; 
de’ preti erano pien tutte le strade 

a presentarlo e a raccomandarsi. 

El Capitan con molta umilitade 

ogni dì andava a rappresentarsi, 

e a sua donna iscriveva molto ispesso, 
ma’ non pensando come l’avìe presso. 


Giugnendo Salamone in un gran piano, 


el Capitan correa un suo destriere, 

e Salamon domandò a mano a mano, 
benché e’ conoscesse il cavaliere; 

fu risposto che era il Capitano; 
chiamollo a sé e disse:— Fa mestiere, 
perché cavalchi tu, ch’ i’ non cavalco, 
da oggi innanzi sie mio maliscalco. — 


E, cavalcando a lato a Salamone 
il Capitan siniscalco novello, 

egli il dimanda di sua condizione, 
s'egli ha donna o sposa per anello. 
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233. gli tolse: li prese. 244.a presentarlo: a fargli donativi. 251. do- 


mandò. Sottintendi: chi fosse; a mano a mano: subito. 


lo: col rito dell'anello (cfr. Dante, Purg., v, 135). 


260. per anel- 
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— Monsignor sì, — risposegli il barone — 
così potess’io diventare uccello! 

che ’nnanzi ch'io mangiassi, i’ la vedrei 
con i tre bei figlivoli ch’ i ho di lei; 


però ch'io l’amo più che criatura, 

ed ella così me, se Dio mi vaglia. — 
Salamon disse: — Com'è tanto dura 

ch’a te non viene, essendo in tal travaglia? 
Ma questo è segno ch’ella non sì cura 
della tua morte o vita un fil di paglia. — 
Ed e’ rispuose:— Caro signor fino, 

la testa metterei ch’ell’è in cammino. — 


Salamon disse: — Po’ t'ha abbandonato 
e te non cura di tue grave doglie, 

tal matrimonio rompere ho pensato, 
ché posso far di ciò tutte mie voglie; 

e una ricca donna d’alto istato, 

savia e gentile, i’ ti darò per moglie. — 
Ed e’ rispuose:— I’ non credo che sia 
più sufficiente donna che la mia. — 


E così cavalcavan ragionando 

che presso a Roma a tre miglia arrivaro; 
el papa, e cardinali e gli altri, quando 
l’ebbon sentito, incontro sì gli andaro; 

e ’n sulla strada insieme riscontrando, 

il papa e Salamon si salutaro. 


Dicea il papa: — Ben venga il signor mio! — 


Ed e':— Ben venga il vicario di Dio! — 


E poi ch’alquanto in Roma fue posato, 
il papa fece con lor concestoro, 

e fe’ che ’l chericato ivi adunato 

gli diede centomilia fiorin d’oro. 

Onde allo lato il papa gli ha parlato: 
— I’ non so quanto farete dimoro; 
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ma io intendo che per ogni verso 
legge mutiate in tutto l’universo; 


e tòrre al chericato e benefici 

e darci poi asprissima sentenza. 

Se riparare si può ta’ giudìci, 
provveggia in ciò la vostra sapienza. — 
Salamon disse:— In Dio e veri uffici, 
vivete casti e fate penitenza, 

e lussuria lasciate e buon bocconi: 

i° pregherò Iddio che vi perdoni. — 


Da Roma si partì colla secura, 

e tanto cavalcò che giunse in Siena, 
laonde il chericato per paura 
partire il fece colla borsa piena. 

EI chericato fiorentin procura 

di sua venuta, gran gioia ne mena; 
incontro gli si fe’ con grandi onori: 
in Firenze smontò a’ frati minori. 


E, riposati, alquanti giorni poi 

i cherci fiorentini il dimandaro: 

— Dicci se lo giudicio tocca a noi 

O se per nostro inciampo ci è riparo. — 
Salamon disse allor:— Sì come voi 
siete principio al dolore e all’amaro, 
sarete i primi che il Signor superno 

vi manderà nello prefondo eterno. — 


A’ prior disse: — Questa vostra terra 
chiamata Fior, farò che farà frutto; 

ma, prima che sia, se ’l mio dir non erra, 
dovizia avrete di pianto e di lutto. — 

E il consiglio co’ prior si serra: 
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305. colla secura: al sicuro. 307. laonde: di dove. 309. procura ecc.: 


si dà da fare perché egli venga. 320. nello prefondo: nell’abisso. 
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alcun dicea che volea ch'al postutto 
e’ fusse presentato riccamente; 
chi n’era lieto e chi n’era dolente. 328 


In ringhiera levossi un calzolaio 

e disse: — Io dico ch’al signor reale 

non si die tanto che vagli un danaio, 

poi ch'egli il manda il Re celestiale; 332 
ma se ognun vuole istare allegro e gaio, 

pigliamo il bene e lasciamo ogni male, 

e 1 Signor ci darà stato perfetto. — 

Ciascun rispuose e disse:— Egli ha ben detto. — 336 


Partissi Salamone e andò a Gagliano, 

la sera se n’andò sanza menzogna; 

e, riguardando intorno, il Capitano 

conobbe ch’era il cammin di Bologna; 340 
e parlò e disse: — Signor mio sovrano, 

licenzia v’addimando con vergogna 

ch'io possa ritornar in mio paese, 

ché mio nimico è il popul bolognese. 344 


E Salamon allora prese a dire: 

— Di questo fatto il miglior prenderemo: 

quando tutta la gente fie a dormire, 

verrai a me, e ciò consiglieremo. — 348 
Quand’e’ fu tempo, ed e’ per ubbidire 

andò a lui nella cambera; allo stremo 

d’andare a letto, trovò Salamone 

ignuda, e disse:— Ben vegna il barone. — 352 


E poi la man ‘n sulla spalla gli ha messa, 

e disse: — Come ha nome la tua sposa? — 

Ed e’ rispuose:— Ha nome Lionessa, 

ch’ i” bramo di veder sopr’ogni cosa. — 356 


329. In ringhiera: alla tribuna. 350. cambera: camera; allo stremo: sul 
punto. 
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E disse: — Guarda s’io somiglio ad essa. — 

Ed e’ guardò con faccia vergognosa, 

po’ disse: — Signor mio, santa corona, 

veder mi par la mia donna in persona. — 360 


Disse ’1 barone:— A mente non mi reco 

se non che siete della santa fede, 

ché corpo uman non potrebb’aver seco 

tanta biltà quanto Iddio vi concede. — 364 
Diceva Salamon:— Or com'è cieco 

chi non conosce il suo quand’egli ’1 vede! 

Ch’io son tua donna e tu se’ mio marito. — 

Ed e’ per gioia cadde tramortito. 368 


Come fu risentito, di presente, 

subitamente s’andaro nel letto 

e abbracciar l’un l’altro istrettamente 

e tutta notte stettero in diletto. 372 
AI giorno Salamon tutta sua gente 

accomiatò dicendo:— Il’ son costretto 

d’andare al paradiso luziano, 

dove non può venir niun corp’ umano, — 376 


Contento di bon’are ciascun parte; 

e Salamon, ch’avie mutata gonna, 

secondamente che dicon le carte, 

tornò a Melan vestito come donna. 380 
Come fu giunto, scrisse in ogni parte, 

insino al papa, del mondo colonna: 

— Nel paradiso luzian mi ritruovo, 

sì come piace a Dio per cui mi muovo. — 384 


362. della santa fede. Qui vorrà dire: del regno dei santi. 375. /uziano. 
È probabilmente corruzione di deliziano; e paradiso deliziano si diceva 
il paradiso terrestre; qui però sembra che il poeta voglia alludere piut- 
tosto a quello celeste. 377. di bon’are: allegro. È propriamente il 
de bon(e) aire (oggi débonnaire) dei francesi e dei loro imitatori italiani. 
379. secondamente ecc.: secondo che narra il libro. 
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Ad ogni chiesa suo libri rendette; 
e conobbe da Dio grazia infinita; 
enfin ch'al mondo col marito stette, 
sì fero insieme santa e buona vita, 
e chiese e monester fer diciassette, 
ed ebbon paradiso alla partita, 

alla qual ci conduca il Salvatore. 


Antonio Pucci il feci, al vostro onore. 


895 


388 


392 


896 POETI MINORI DEL TRECENTO 


DALLA «SPAGNA» 


Quando il re Balsimello vide Orlando, 

non ebbe già di lui nulla dottanza; 

avanti gli si fece col suo brando 

dicendo: — Non arò di te piatanza—; 4 
e ’n sull’elmo gli diè, così parlando: 

l'elmo è forte e non cura sua possanza. 

Orlando ver di lui con Durlindana 

gli diè di punta una piaga villana. 8 


La spada gli ficcò nel fianco ritto, 
onde di ciò fu sbigottito molto. 


La Spagna è un poema, in quaranta cantari, composto nella seconda 
metà del secolo xiv, e quasi certamente prima del 1380. È possibile 
che autore ne fosse un Sostegno di Zanobi, fiorentino, menzionato 
nell’ottava con cui il libro si chiude nell’edizione veneziana del 1488 
(e di un personaggio di tal nome rimane traccia in documenti del 
1397): questa ottava manca però nei manoscritti e nell’edizione prin- 
cipe. La fonte di cui il compilatore, chiunque fosse, si servì, dovette 
essere un testo francoitaliano, ricostruibile per congettura, in cui era 
stata già riunita e fusa la materia dell’Entrée d’Espagne, di una sua 
continuazione (affine, ma più antica, a quella di Niccolò Veronese) 
e del Roland (in una redazione non molto diversa dal testo Oxoniense 
della Chanson). La Spagna è il più importante documento, e il più 
artisticamente notevole, di quell'abbondante letteratura cavalleresca 
attinente al ciclo carolingio, che, sulla scorta di modelli francesi e 
francoitaliani, si sviluppò soprattutto in Toscana nel Trecento e nei 
primi decenni del Quattrocento, e alla quale appartengono anche il 
Rinaldo, il Danese, il Fierabraccia, il Buovo d’Antona, la Rotta di 
Roncisvalle, il Viaggio di Carlo Magno, l’Orlando e altri minori poe- 
mi, nonché le molteplici rielaborazioni in prosa, fino ai romanzi di 
Andrea da Barberino. Di lì (nonché, direttamente, dalle compila- 
zioni in francese dell’Italia settentrionale) muove una tradizione, com- 
plessa e intricata nei particolari, ma sicura nelle lince essenziali, che, 
attraverso i poemi del Pulci, del Boiardo, del Cieco da Ferrara, culmi- 
na nel capolavoro dell’Ariosto. — Il brano qui riprodotto, in cui son 
descritte le ultime fasi della battaglia di Roncisvalle e la morte di 
Orlando, corrisponde ai cantari xXXxV, ott. 3-27 c XXXVI, 6-42. 1. LBal- 
simello, di Barberia; re saraceno. 2. dottanza: paura. 4. piatanza: 
pietà. 7. Durlindana. È, come si sa, il nome della spada di Orlando. 
Il paladino l’aveva tolta, in Aspromonte, ad Almonte, dopo averlo 
ucciso. 
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Sentendosi di morte sì trafitto, 

per fugir via el destrier ebbe volto. 12 
Ulivier lo scontrò così afflitto; 

d’Altachiara gli mena per lo volto 

e gli occhi e ’l naso colla spada taglia, 

e diegli allora di morte travaglia. 16 


Morto il pagano, tutta la sua gente 

prese a fugire e lasciò il campo stare; 

l’altra ch'era rimasa similmente 

si misse in fuga, come può andare. 20 
Nostri cristiani tutti arditamente 

cominciaron lor dietro a seguitare: 

come di cani lor carni facieno; 

fugendo via, e’ non si difendieno. 24 


Fugendo qua e là per la montagna, 

nostri cristiani seguien dietro loro; 

punendogli di lor grave magagna, 

assai ne misono a crudel martoro. 28 
Così fugendo e saracin di Spagna 

in su un poggio ne fecion dimoro 

ben da tremila, ed una schiera fenno 

e tornaro a ferir per lo mal senno. 32 


Quando nostri cristiani ebbon veduti 

quelli tremila che facien ritorno, 

inverso loro andar come saputi. 

Orlando prode, valoroso e adorno, 36 
non aspettò che fusser descenduti 

di quel poggio, ma sanza far sogiorno 

ispronò Vegliantino e col buon brando 

verso di loro andò forte gridando. 40 


14. Altachiara: la spada di Ulivieri, marchese di Vienna e paladi- 
no. 27. magagna: colpa, errore, 30. fecion dimoro: si fermarono. 
35. saputi: esperti di guerra; e quindi valenti. 39. Vegliantino: il 
cavallo di Orlando; anch'esso prima appartenuto ad Almonte. 


57 
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Un saracino veniva davante: 

Orlando el fiere in sulla spalla dritta; 

l'arme gli manda a terra tutte quante 

e col brando gli diè mortal trafitta. 4 
Un altro della fe' di Trevigante 

Orlando riscontrò "n quella sconfitta: 

el capo dalle spalle tagliò via; 

e poi nel duro stormo si mettia. 48 


Ulivieri di Vienna va ferendo 

fra quella gente col buon brando innudo, 

assai pagani per terra mettendo: 

non valea contra lui corazze o scudo, s2 
ché quanti truova tutti va uccidendo. 

Un turco molto dispietato e crudo 

Verso e cristian con una grossa mazza 

per la battaglia si facea gran piazza. 56 


Feriansi fortemente e cristiani 

co’ saracini insieme per quel piano; 

tagliavan visi teste gambe e mani; 

ognun provava suo brando sovrano. 60 
Tanti fur morti allor di que’ pagani 

che, per fugire, l’avanzo non sano 

volsen le spalle, e cristian seguitargli 

mettendo a morte loro e lor cavagli. 64 


Racconta l’autor ch'a quella volta 

della gente pagana, che fu tanta, 

a tutti quanti fu la vita tolta, 

ch’altro che un re campare non si vanta, 68 
che a Marsilio tornò con pena molta 

d’una ferita che ’l cuore gli afranta. 


45. Trevigante: supposta divinità dei saraceni, nelle leggende caro- 
lingie. 46. sconfitta: Qui sta per azuffa». 48. stormo: mischia. 50. in- 
nudo: ignudo. 56.sîi facea gran piazza: si faceva largo abbattendo 
gli avversari intorno a sé. L'espressione tornerà frequente nel lin- 
guaggio della poesia cavalleresca fino all’Ariosto. 62. l’avanzo non 
sano: i superstiti, anch'essi malconci. 70. afranta: infralisce. 
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Come giunse a Marsilio, disse: — Sire, 
muovi se Orlando tu vuoi far morire. 72 


Egli è rimasto al campo tutto solo, 

ch’altri ch'ottanta non ha in compagnia; 

e di quel magno e valoroso stuolo 

che oggi mandasti, per la fede mia, 76 
non è rimaso niuno, ed io con duolo 

a pena fino a qui scort’ho la via. — 

Così dicendo vien di vita meno 

e da cavallo cadde sul terreno. 80 


Marsilio fece allora comandare 

che tutta gente sua insegna seguisse; 

e così mosse e fe’ tre schiere fare 

a Roncisvalle e nel gran pian se misse. 84 
Come fu giunto, sanza più tardare, 

re Bianciardin chiamò e sì li disse: 

— Va in su quel poggio di quella montagna 

con quindeci migliaia in tua compagna. 88 


Tutta stanotte farai buona guarda 

sicché de’ cristian niun sen possa ire; 

poi al mattin con tua gente gagliarda 

a petto a lor mettera’ti a ferire. — 92 
Bianciardin si partì, che più non tarda, 

con quindeci migliaia a suo seguire, 

e in sul poggio si fu a guardia posto 

presso a Gualtieri ch'era là nascosto. 96 


Marsilione rimase quella notte 
nel pian di Roncisvalle sì schierato. 
Nostri cristiani, che di male botte 


86. Bianciardin: altro re saraceno. 88. compagna: compagnia. 
96. Gualtieri, da Monlione; paladino, che era stato posto là da Or- 
lando a guardia di quel poggio. 97. Marsilione: o Marsilio; il re di 
Spagna, che aveva apprestato, d'accordo col traditore Gano di Ma- 
ganza, l’agguato contro i paladini. 
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104. a mal partiti: in tristi condizioni. 
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aveano avuto quel giorno passato, 
de ventimila persone lì addotte 
ottanta n’era del stormo scampato: 
la maggior parte a mal modo feriti, 
posarono la notte a mal partiti. 


Quando fu giorno e ’1 mattino fu chiaro, 
nostri cristian furon tutti schierati; 

e saracini avanti se tiraro, 

tanto che furon tutti aprossimati. 
Orlando, pieno di dolore amaro, 

tutti e compagni suoi ebbe chiamati, 
dicendo lor: — Be’ compagni e fratelli, 
oggi convienci mostrar forti e snelli. 


Qui ci convien mostrar nostra prodezza, 
sicché di noi sia sempre buona fama. 
Oggi morrà tutta la gentilezza, 

onde cristianità rimarrà grama. 
Mostratevi, signori, con asprezza: 

veder vostra virtù mia voglia brama. 
Sopra questi pagani ognun s’accordi, 
acciò che Cristo di noi se ricordi. 


Non dubitate niente del morire 

e non temete, o nobili cristiani; 

fate le vostre gran virtù sentire 

e morti sien questi pessimi cani; 
fate lor morte dolente patire; 

nessun ne campi dalle vostre mani. 
Non dubitate, prendete conforto, 
ch’ogni pagano che c’è sarà morto. — 


Ciascun cristiano insieme s’abbraccia 
, 
piangendo ognun con piatoso core, 
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107. se tiraro: si trassero. 


115. la gentilezza: la parte più nobile e valorosa dell’esercito cristiano. 
116. grama: infelice. 121. Non dubitate: non temete. 
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basciandosi l’un l’altro nella faccia 

e mostrando ciascun perfetto amore. 132 
Marsilio di combatter si procaccia 

ed appellò un baron di gran valore, 

che nome aveva lo re Filadosta. 

Disse Marsilio:— Vanne sanza sosta 136 


con ventimila di mia bona gente; 

con que’ cristian la battaglia comincia. — 

Re Filadosta allora tostamente 

mosse con gente della sua provincia 140 
inverso de’ cristiani ognun valente. 

*Nanzi che siano a lor, ciascun li trincia. 

Quando apressati son da ogni parte, 

un della schiera de’ pagan si parte. 144 


Inverso de’ cristian spronando viene, 

abbassa l’aste, e ’n sua compagna cento, 

per metter chi giugnea a male mene. 

Sansonetto ferì con ardimento; 148 
e’ ferì lui che niente si tiene; 

ognun ruppe sua lancia di talento 

e a’ brandi lor misson mano di botto, 

ferendosi l’un l’altro a tale scotto. 152 


Orlando Vegliantino forte sprona, 

fra que’ pagani la sua lancia abbassa 

ed abbatté cinque re di corona, 

infin di dietro la schiera trapassa. 156 
Nessun cristiano quivi s'abbandona; 

assai pagan di questa vita passa. 

Ulivieri di Vienna a Filadosta 

ebbe la lancia sullo scudo posta: 160 


133. sì procaccia: si affretta. 142. li trincia: li fa a pezzi. 147.a 
male mene: in brutte condizioni. 149. niente si tiene: non fa difesa. 
150. di talento: volentieri. 158. passa: passano, escono. 
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dall'una parte all’altra trapassollo 


e morto in terra del destrier l’abbatte; 


un altro ne ferì tra ’l capo e ’l collo 
e similmente di morte el trabatte. 
Un forte turco allora riscontrollo, 
che nello stormo ben forte combatte; 
nello scudo ferì forte Ulivieri 

che quasi il fe’ cadere del destrieri. 


Ulivier ferì lui per me’ la pancia, 
passollo tutto sicché morto cade; 
nel forte stormo fier poi colla lancia: 
ben dimostrava sua magna bontade. 


— Viva l’imperador Carlo di Francia — 


gridavan tutti — e la cristianitade! — 
L'esercito pagano maladetto 
gridavan tutti: — Viva Macometto! — 


Angiolin di Bordella con coraggio 
per la battaglia sopr’ a’ pagan fiere 
facendo crudo e spiatato dannaggio, 
morti e feriti abbatte del destriere. 
Angiolier di Baiona, a tal paraggio, 
ben si portava come buon guerriere; 
e Gualtierino conte di Provenza 

con loro insieme mostra sua potenza. 


Turpin ferìa tra la gente pagana 

sì come drago che menasse vampo. 
Orlando con sua spada Durlindana 
per la battaglia si facea gran campo: 
non dà ferita già piccola o vana, 
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168 
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176 


180 


184 


188 


164. di morte el trabatte: lo fa cadere morto. 169. per me’: attraverso. 
177. Angiolin di Bordella: uno dei paladini; come pure Angiolier di 
Baiona, figlio di Ivone. 179. dannaggio: danno. 181. paraggio: para- 
gone. 185. Turpin: l'arcivescovo di Reims. 186.come drago. È un'im- 


magine spesso ripetuta nei cantari. 


lore di «gran piazza» (cfr. v. 56). 


188. gran campo. lla lo stesso va- 
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a cui la dava giammai non. fa scampo. 
Così pel campo con gravosi guai 
a vote selle van cavalli assai. 192 


Un saracino colla lancia grossa 

ferì Turpino sopra el forte scudo 

con sì gran forza e velenosa possa 

ch’alle carni gli misse el ferro ignudo; 196 
ma pure e’ non morì per la percossa; 

per lo stormo si misse el baron drudo, 

di molti colpi ricevendo e dando, 

morti e feriti per terra mandando. 200 


.- +. Orlando per lo stormo se rivolta 

dando e togliendo colpi dispiatati: 

assai pagani avean la vita tolta 

e messi in terra morti innaverati. 204 
Ulivier nella battaglia folta 

molti n’avea di que’ pagan tagliati. 

Angiolin di Bordella, a cotal scorta, 

cogli altri paladin bene si porta. 208 


Gualtieri da Monlion, ch'era ferito, 

sì come disperato combattea: 

non era saracin cotanto ardito 

che non fugisse quando lui vedea; 212 
ma poco combatté che fu finito, 

sicché sei paladin ne rimanea. 

Dal lato dei pagani el re Cordace 

con ottomila avanti a lor si face. 216 


Costui ferì Orlando alla visiera: 

l’elmo era forte e quel colpo non cura. 

Orlando inver di lui con mente fiera 

del brando in sulla testa gli misura; 220 


198. drudo: forte, valoroso. 204. morti innaverati: mortalmente feriti. 
Per innaverati, cfr. Testi fiorentini del Duecento, ed. Schiaffini, p. 317. 
218. l’elmo era ecc. Cfr. v. 6. 
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l'elmo gli taglia come fusse cera 

e morto l’abbatté alla pianura; 

poi s’avvisò con un grande amirante 

ch'era formato sì com'un gigante. 224 


El pagano ferì el conte Orlando 

en sullo scudo e per mezzo el partia. 

El conte inverso lui col forte brando 

tra ’1 capo e ’l collo in tal modo el feria, 228 
e quel pagano per terra mandando 

in simil modo sua vita finia; 

poi per lo campo Orlando fiere forte, 

a molti saracin donando morte. 232 


Marsilione entrò nella battaglia, 

la lancia abbassa e ’1 buon cavallo sprona, 

e riscontrossi nell’aspra bresaglia 

nel forte e pro’ Angiolier di Baiona; 236 
passogli l’arme di piastra e di maglia, 

fino di dietro passò la persona: 

morto per terra per quel colpo cade 

el paladino di tanta bontade. 240 


A cinque tolse Marsilio la vita 

innanzi che sua lancia fusse rotta; 

poi misse mano a sua spada forbita 

e feria per lo campo, che non dotta. 244 
L’Amansor di Soria con possa ardita 

nella battaglia si misse in quell’otta; 

l’Argalif di Baldracca e ’1 re Strugante 

e Mazarigi allor si trasse avante. 248 


223. amirante: principe, capo saraceno. 235.bresaglia: o bersaglia: com- 
battimento. 237. piastra... maglia: le lamine e le reti metalliche di cui 
era composta nelle varie sue parti l'armatura. 240. bdontade: valore. 
244. dotta: teme. 245. l’Amansor, o Almansore, di Soria, principe 
saraceno. 246.in quell’otta: in quell'ora, in quel punto. 247-49./'Ar- 
galif, o califfo, di Baldracca, Bagdad; Strugante, e Mazarigi re di 
Pamplona, altri capi saraceni. E così pure Simione di Soria. 
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El gran re Simione di Soria 

con amiranti ed assai re con esso, 

con ventimila en sua compagnia, 

entraro nello stormo crudo e spesso: 252 
sopra e pochi cristiani ognun feria; 

qual era morto e qual per terra messo; 

e quanti innaverati lì cadieno, 

che per lo campo serragli facieno! 256 


Marsilion come fiero serpente 

per lo stormo feria da ogni lato, 

e riscontrò Sansonetto possente; 

colla spada il ferì per me’ el costato; 260 
niuna armadura gli valse niente, 

che ’nsino al core andò el brando affilato 

e morto l’abbatté del buon cavallo; 

poi per lo stormo fiere non in fallo. 264 


L’Argalif di Baldracca colla lancia 

sullo scudo ferì el buon marchese: 

lo scudo passa, l’osbergo e la pancia 

infin di dietro, che nulla el difese. 268 
Vedendosi Ulivieri a cotal mancia, 

ad ambo mani Altachiara prese 

gridando: — Saracin, non camperai; 

che m’abbi morto non te vanterai. — 272 


En sulla testa el marchese ferillo 

per sì grande onta, vigore e potenza, 

che ’nfino al petto col brando partillo, 

onde gli diè di morte penitenza. 276 
El sangue ad Ulivier come uno spillo 

uscia del corpo con gran sofferenza; 


256. serragli: mucchi. 259. Sansonetto: figlio del Soldano della Mecca, 
convertito al cristianesimo e fatto cavaliere da Orlando. 266. e/ buon 
marchese: Ulivieri. 267. osbergo: usbergo, corazza. 269. a cotal man- 
cia: così a mal partito. 274. onta: violenza. 277. come uno spillo: 
come da una botte spillata. 
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e della piaga Ulivieri fasciossi, 
poi al ferire tutto abbandonossi. 280 


Gìa per lo campo come smemorato 

e già perduto avea tutto ’l vedere; 

ed ebbe per lo stormo riscontrato 

Orlando paladin di gran potere: 284 
en sulla testa un gran colpo gli ha dato, 

che quasi a terra lo fece cadere. 

Orlando di quel colpo maraviglia 

e verso d’Ulivieri alzò le ciglia, 288 


dicendo: — Dolce cognato mio fino, 

perché se’ tu verso me tanto rio? 

or se’ tu diventato saracino 

e rinnegato il nostro vero Dio? — 292 
Ulivier disse: — Caro mio cugino, 

perdonami ché lume non veggio 10; 

a morte son ferito, non tel niego; 

ma, se tu scampi, per amor ti priego 296 


che mia sorella e tua donna Aldabella 

per lo mio amor te sia raccomandata. 

Non estiam più; ma tra la gente fella 

mettemi tosto dov’è più calcata. — 300 
Orlando per pietade non favella; 

ben si pensò morire a quella fiata; 

el suo cavallo prese per lo freno 

e nello stormo il misse ov’è più pieno: 304 


e sì gli disse: — Cognato mio forte, 

or se’ tu nello stormo grande e spesso. — 

Ulivier punse el destrieri a tal sorte: 

tristo a colui che viene avanti ad esso! 308 


281. smemorato: fuori di sé. 282.’/ vedere: la vista. 287. maraviglia: 
si meraviglia. 297. Aldabella: o Alda la bella, sorella di Ulivieri e 
moglie di Orlando. 299. estiam: indugiamo. 300-304. calcata ... pie- 
no. Cfr. Dante, Purg., x, 79. 
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A più di trenta allora diè la morte, 

tanto nel grande stormo si fu messo; 

e tanto il trasportò el suo destriere 

che tratto l’ebbe di tutte le schiere 312 


al piano, ov’era el suo padiglione, 

‘e quivi appunto el destrier si fermava: 

Ulivieri, el possente borgognone, 

a terra con gran doglia dismontava 316 
e fece a Dio devota orazione. 

L'anima sua del corpo trapassava. 

Poi el destrieri nell’aspra battaglia 

rientrò voto del baron di vaglia. 320 


Faceva el destrier grande annitrire, 

dando gran calci e poi forte mordendo; 

facea le schiere disserrare e aprire, 

feriti e morti per terra mettendo. 324 
Orlando, quando lo vide venire, 

disse:— Ulivieri è morto, s’ i’ comprendo, 

Per la mia fe’, ch’io ne farò vendetta. — 

Poi si misse a ferire con gran fretta. 328 


Marsilio, che lo vede per lo campo, 

inverso il suo padiglione si volse 

per far dinanzi al paladino scampo: 

un suo piccol fantino in braccio tolse, 332 
via si fugge che par che meni vampo. 

Orlando dietro a lui del campo tolse 

e tanto corse che giunse el pagano 

ad una grotta, allo scender d’un piano. 336 


Sopra la spalla lo ferì con noglia, 
che gliel tagliò come fusse di ghiaccio, 


312. tratto ecc.: lo trasportò lontano dalle schiere che si combattevano, 
nella pianura. 328. fretta: furia. 332. fantino: bimbo. 333. meni 
vampo. Cfr. v. 186. 337. noglia: noia, angoscia. 338. come fusse di 
ghiaccio. Altra immagine frequente, che sarà ripresa anche dall’Ariosto. 
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e di più bene ancora lo dispoglia, 

che ’] figliuol gli tagliò e ’1 manco braccio. 340 
Marsilio allora per la mortal doglia 

fuggì per non sentir maggiore impaccio. 

Orlando, fatto questo, non ristette, 

ma nel crudele stormo se rimette. 344 


E riscontrò l’Almansor di Soria, 

che morto avea di Bordella Angiolino: 

tra ’1 capo e ’l collo Orlando lo feria, 

che alla terra l’abbatté tapino. 348 
Re Mazarigi innanzi a lui venia: 

Orlando el fiere col brando acciarino; 

la testa dall’imbusto netto taglia, 

poi si rimette nell’aspra battaglia. 352 


Per la possanza che mostra il barone 

con Durlindana in man per cotal sorte, 

davanti a lui fugien tutte persone 

per non sentire da lui cruda morte. 356 
Forte bastemmiano Apollo e Macone, 

e così Gano maladivan forte: 

— Maladetto sia tu che ci venisti, 

che tanti corpi di vita fai tristi. — 360 


Orlando guarda pur per la pianura: 

dove vedeva più nobile gente, 

là si cacciava colla spada dura, 

partendo a chi la testa insino al dente, 364 
e chi partiva fino alla cintura. 

Così andando il suo caval corrente, 


340. *l figliuol ecc.: gli stroncò insieme il braccio sinistro e il figlio 
che stava poggiato su quel braccio. 347. tra ’! capo ecc. Cfr. vv. 
163, 228. 350. acciarino: d'acciaio. 351. imbusto: busto. 357. A- 
pollo e Macone (Maometto): formavano, con Trevigante (cfr. v. 45), 
l’'immaginaria triade delle divinità saracene. 358. Gano, di Maganza: 
il traditore. Per causa sua, anche questi saraceni sono stati condotti a 
morire sotto i colpi d’Orlando. 
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per l’affanno morì el buon destrieri; 
e tolse tosto quello d’Ulivieri 368 


che sempre dietro a lui era gito. 

Come persona el caval seguitava, 

di che ciascun pagan è sbigottito. 

Ciascuno di fugir dietro guardava. 372 
Orlando gli seguia con appetito. 

Alla gente pagana forte dava 

sì aspra morte con ambo le mani: 

faceva come fier leon tra cani. 376 


Già era il sole a mezzodì passato 

e tra la nona e ’l vespro tramezzava. 

Orlando con Turpin si fu scontrato 

e degli altri compagni el domandava. 380 
Disse Turpino:— Niuno n'è campato. — 

El conte allora forte addolorava. 

Dicea Turpino:-- Andianci a riposare 

e questa gente omai lasciamo stare. — 384 


Subitamente al padiglion n’andaro 

e, come quivi furon dismontati, 

disse Turpino:— Compagno mio caro, 

tutti e mie sensi sento travagliati. — 388 
Così dicendo, tosto scorto e chiaro 

gli angioli furon dal cielo smontati, 

l’anima di Turpin con canti e festa 

ne la portaron nella santa gesta. 392 


Rimase Orlando tutto sconsolato 
con grave pena e con molto dolore. 


370. Come persona ecc.: il cavallo di Ulivieri inseguiva i saraceni come 
Sc fosse stato un uomo. 373. con appetito: avido di ferirli. 377. Già 
era ccc.: era già il meriggio avanzato, tra la nona ora del giorno e il 
vespro. 389. scorto e chiaro: visibilmente e chiaramente. 392. nella 
santa gesta: nello stuolo delle anime sante, morte per la fede. In «san- 
ta gesta » è da vedere un riecheggiamento di Dante, Inf., xXx1, 17. 


gio 
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Essendo ad una fonte rinfrescato, 

ringraziava el sommo Creatore 396 
dicendo: — Dio, da po’ niuno è campato, 

dammi la morte, verace signore. — 

Subitamente uno splendore apparse 

e inverso Orlando tal parole sparse: 400 


— El vero Dio ti darà compagnia 

sì come tu avevi primamente, 

uomeni forti e pien di vigoria 

della tua gesta, e ciascuno possente. — 404 
Rispose Orlando: — Se può esser sia 

che que’ che sono morti ora al presente 

che Dio padre gli fa resuscitare, 

contento son; se non, non vo’ scampare. — 408 


Un'altra voce disse: — A Dio non piace 

di far resuscitar que’ che son morti. 

Da po’ ch” ha’ chiesto la morte fallace, 

tosto l’arai, ma fa che ti conforti. — 412 
Poi la voce sparì, e Orlando tace 

e tornò a pensieri oscuri e forti. 

Così, pensando del re di Parigi, 

a lui apparve el suo scudier Terigi. 416 


Molte carezze Orlando li facea, 

poi disse:— Andiamo in sun quella montagna. — 
Terigi con Orlando si movea, 

a piedi andar per la trista campagna. 420 
Ad un gran sasso Orlando percotea 

sua spada Durlindana tanto magna, 

credendola fiaccare; el forte brando 

divise il sasso, sé non magagnando. 424 


397. da po’: poiché. 401. compagnia: altri compagni, altrettanto va- 
lenti. 404. della tua gesta: della tua schiatta. 415.de! re di Parigi: di 
Carlo Magno. 424. sé non magagnando: senza danneggiarsi. 
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Più e più colpi Orlando ripercosse 

a quel petron credendola fiaccare, 

e, raddoppiando tutte le sue posse, 

nolla poté di nulla magagnare. 428 
Il sasso lasciò stare e poi si mosse 

dicendo: — O vero Dio che non hai pare, 

o spada mia bella e cotanto forte, 

perché non ti conobbi innanzi morte? 432 


Se io t’avessi, come ora, cognosciuta, 

non are’ auto del mondo dottanza. — 

Sendo sul poggio, di forza compiuta 

el corno a bocca si pose in certanza; 436 
sì forte el suona che suo cor si muta 

e uscigli il sangue per la gran possanza. 

E saracin ch’eran rimasi al campo, 

sentendo el corno, fugieno per scampo. 440 


Racconta l’autor che fu sì grande 

il suono di tal corno in quella fiata 

che passò monti e piani e tutte bande, 

dov'era Carlo e sua gente attendata 44 
per la virtù de Dio sua voce spande, 

a San Gian Piè di Porto fu andata. 

Carlo, che sente quel corno sonare, 

enverso e suo baron prese a parlare: 448 


— Quel suono parmi quel del conte Orlando, 

gran paura ho che ’1 re Marsilione 

m’abbia ingannato. — E Gan tosto parlando 

disse: — O santo imperador Carlone, 452 
vecchio vot mi parete a ciò pensando; 

così parlate a modo d’un garzone. — 

Carlo allora tacette el suo parlare. 

Orlando un’altra volta va a sonare. 456 


435. di forza compiuta: con tutte le forze. 437. si muta: si smuove, 
si rompe. 443. bande: regioni. 446. San Gian Piè di Porto: città della 
Guascogna. 454. garzone: ragazzo. 
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Per sì gran forza sonava suo corno 

che Carlo e la sua gente lo ’ntendea. 

Carlo riguarda suoi baron d’intorno 

e poi con gran malinconia dicea: 460 
— Quel pare il corno del mio nievo adorno. — 

E Gano innanzi tutti rispondea: 

— Monsignor Carlo, parlar da fantino 

mi par ch’abbiate a sì fatto latino. 464 


Voi ben sapete che Orlando non cura 

già tutto l’universo un vil bisante: 

e’ sarà or cacciando alla pianura 

e però suona suo bel lionfante. — 468 
Carlo allor tacque, ma non si assicura. 

Orlando parla a Terigi suo fante: 

— Andrai a Carlo, com’io sarò morto, 

che è a San Giovanni Piè di Porto. 472 


Dì come Gan fe’ questo tradimento 

quando andò a Marsilio per messaggio; 

di cavalier ventimila secento 

dì che son morti con gravoso oltraggio. — 476 
E poi el corno el baron d’ardimento 

si pose a bocca e sonò con coraggio. 

Com'ha sonato il corno, inginocchiossi; 

devotamente a Dio raccomandossi. 480 


Li angel di Dio la sua anima santa 

trasson del corpo, come piacque a Cristo; 

su nella gloria, ove sempre si canta, 

ne la portaron, e questo fu visto. 484 
Terigi di dolor quasi si schianta, 

abbraccia Orlando e dice: — Ohimè tristol 


461.nievo: nipote. 463.fantino: bimbo. 464. latino: discorso. 466. bdi- 
sante. Qui sta per moneta in genere. 468. lionfante: olifante; il corno 
di Orlando intagliato nell’avorio. 474. fer messaggio: come ambascia- 
tore. 483. nella gloria: in paradiso. 
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cara speranza, dolce signor mio, 
deh, perché tolto t'ha la vita Dio? 488 


Come tornerò io dinanzi a Carlo 

a raccontargli sì fatta ambasciata, 

che di dolore il farò trangosciarlo ? 

Ben potrà dir la gente battezzata: 492 
dov'è il nostro campion? dove trovarlo 

potremo noi, o gente sconsolata? — 

Gran lamento facea Terigi e pianto; 

poi si partì e lasciò il corpo santo... 496 


491. trangosciarlo: venir meno. 
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GIBELLO 


O gloriosa Vergine pulcella, 

umile santa, pura e salva nave, 

del paradiso se’ lucente stella, 
gloria de’ santi e delle sante chiave; 


concedi grazia a mia [debol] favella i 
che co’ memoria ti possa dire: — Ave, 
Maria, gratia plena, Dominus teco—, 
e del tuo frutto non mi metti nego. 8 


Dirò un cantar vivo con allegrezza 

dello re Tarsiano di Bravisse, 

com’alle donne facea gran gravezza 

e guerra mantenea a torto con esse: 12 
e’ non voleva, in nessuna grandezza, 

veruna due figliuoli partorisse; 

quale gli partorìa, fa giudicare 

e per sentenza ad ardere menare. 16 


E nel suo tempo giustiziar ne fece 

e disformare al fuoco, sanza conto: 

egli apponea lor ch'era meretrice 

qual duo figliuo’ partoriva in un [ponto]. 20 


La novella di Gibello deve ritenersi composta prima del 1390, per. 
ché vi si può riconoscere la probabile fonte di un episodio dei Reali 
di Francia. La materia, che essa svolge, è in parte affine a quella del 
Liombruno, del Bel Gherardino e della Pulzella Gaia; in parte riclabo- 
ra un motivo leggendario largamente sfruttato nel medioevo e che ha 
trovato la sua espressione poetica più alta nel Lai de Fraisne di Maria 
di Francia. 2. salva nave: nave di salvezza. 4. delle sante chiave: 
del regno dei santi, custodito dalle sacre chiavi affidate a san Pictro. 
6. memoria: ragione. 8. del tuo ecc.: non negarmi il tuo fecondo soc- 
corso. Per le frasi metter al nego, far nego, cfr. Dante, Inf., xxvI, 67; 
Purg., xVII, 60; XXV, 33. 13. în nessuna grandezza: in nessuna condi- 
zione, per quanto alta e nobile. 15.qguale ecc.: qualunque fosse la 
donna che dava alla luce gemelli, la faceva condannare al rogo. 18. sant- 
za conto: innumerevoli. 20. [ponto). Il ms. legge corpo. 
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Secondo che la storia parla e dice, 

quella reina gionse in su quel ponto, 

che due figli una notte ingeneròe, 

per qua’ lo re dall’un sconfitto fde. 24 


Essendo la reina ingravidata, 

venne lo tempo dello partorire. 

Ella si stava in camera celata, 

perché due figli le parea sentire, 28 
con una balia secreta e giurata, 

facendosi onorare e ben servire. 

Con questa balia sola partorìe, 

ch’altra donna né balia non sentie. 32 


Abbiendo la reina partorito, 

presi i fantini fur sanza dimoro, 

da quella balia ciascuno è nudrito 

ed ammantati in un bel drappo ad oro. 36 
Perché non fosse dallo re sentito, 

coll’un la balia si partì di loro, 

e l’altro lasciò star colla reina, 

e quel portò a gittare alla marina. 40 


Rimase la reina dolorosa 

con altre donne e balie accompagnata; 

e questa balia sacreta e nascosa 

della città usciva sconsolata 44 
con quel fantino, ch'è sì bella cosa. 

Così andando, ella si fu inviata 

e per gittarnelo al mare portollo: 

là trovò mercatanti e a lor donollo. 48 


Tornossi indietro e disse ch'era morto, 

e la reina se ne fu credente. 

Gli mercatanti fur tosto ad un porto, 

trovarongli una balia immantinente; s2 


24. per qua’ ecc.: a causa dei quali, da uno di essi. 34. sanza dimoro: 
senza indugio. 38. di /oro. Dipende da coll’un. 46. inviata: avviata. 
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facévallo nudrire e dar conforto, 

ché ciascun lo vedeva allegramente; 

cavarol del reame di Bravisse, 

portarlo alla città di Genudrisse. 56 


Giugnendo a Genudrisse la cittade 

la balia col fantino e’ mercatanti, 

le donne e gli signor di gran biltade 

per vederlo si furo lor davanti, 60 
ch’ a’ più parea che l’alta Maestade 

vi fosse stata a fallo, e gli altri santi; 

parea che fosse nato in paradiso, 

tant’era di bellezze nuove affiso. 64 


Questa cittade vi si mantenea, 

ciò è Genudrisse, per una pulcella, 

che Argogliosa appellare si facea 

ed era di nov’anni, molto bella. 68 
Vide la gente ch’al fantin traca, 

dimandò ch'era e seppe la novella; 

disse a’ suoi bali: — Or mel fate venire, 

ché per mio servo il vo’ fare a nudrire. — 72 


I mercatanti fur sanza soggiorno 

davanti alla pulcella col fantino. 

La pulcelletta, bello viso adorno, 

veggendolo sì bel da piccolino 76 
e che la gente andava lor dintorno, 

ché rassembrava un angelo divino, 

chiesel a’ mercatanti in dono caro, 

ed e’ con allegrezza gliel donaro. 80 


61. che l’alta ecc.: che fosse stato Dio stesso a farlo, insieme coi santi. 
64. affiso: adorno. 65-66. si mantenea ... per una pulcella: era retta da 
una fanciulla. 69. traea: accorreva. Cfr. Dante, Purg., 11, 71. 71. bali: 
precettori, governatori. 78. rassembrava: somigliava. 79. in dono ca- 
ro: come un dono prezioso. 
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Molte balie [fur tolte] a governarlo, 

che innamorata ciascuna parea, 

e di quel drappo ad oro dismantarlo, 

e la pulcella sì lo riponea, 84 
come persona ch'è di gran legnaggio. 

Gibel la dama nome gli ponea; 

tosto lo fece crescere e allevare 

con più maestri a legger e a studiare. 88 


Egli era veramente tanto destro, 

il gaio giovinetto, ad ogni cosa, 

da ciascuno era tenuto maestro, 

e la sua fama cresce valorosa. 92 
Ed alle cose era maniero e presto 

vie me’ che gli altri; e quella gentil cosa 

della pulcella n’avea tal piacere 

ch’altro disio non ha che lui vedere. 96 


Crescendo il giovinetto valoroso, 

alla schermaglia comincia ad usare, 

della qual vene tanto copioso, 

che a quel paese non trovava pare. 100 
Di costumi e di danze più gioioso, 

più che null’altro me’ le sapea fare, 

di salti e di lanciare e di destrezza; 

e in belle cacce tuttora s’avvezza. 104 


Usava molto Gibel il giostrare 

e di ciò ne prendea molto diletto; 

ancor così faceva il bigordare 

l’ardito, franco, gaio giovinetto. 108 
Fa a molti [cavalier] selle votare, 


83. dismantarlo: lo spogliarono. 84. /o ribonea: riponeva il drappo, 
s'intende, come indizio di nobile origine. 93. maziero: facile ad ap- 
prendere. Si diceva di solito dei falchi che si lasciavano agevolmente 
addomesticare; presto: svelto. 94. vie me’: meglio. 99. copioso: esper- 
to. 107. bigordare: lanciar bigordi, dardi. 
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che della piazza lor facea far letto. 
Così si mise un dì ad una giostra 
(per quel che ’l libro qui chiaro mi mostra), 112 


ov’era molta gente di valore, 

conti baroni e molti cavalieri: 

ciascun procaccia di avere l’onore, 

e similmente fanno gli scudieri. 116 
Quivi si mostra chi ha valenza o core, 

vitando forte ognuno i buon destrieri; 

qual va per terra e qual rompe la lancia, 

chi fier nell’elmo e chi fier nella pancia. 120 


Gibel giunse alla giostra ardito e franco; 

colla grossa asta in man, punge 1l destriere; 
scontrossi in un che il ferì nel fianco 

per farli a terra votar le groppiere; 124 
ma il buon Gibello non parve già stanco 

e fiere lui in tostane maniere; 

a terra il traboccò isconciamente, 

e videl ciaschedun ch’era presente. 128 


Poi ferì un cavalier ch’avea già vinto 

la maggior parte del torniamento 

(e del ben far e’ non s'era già infinto, 

per quel che da ciascun per vero i’ sento); 132 
diègli nel petto, ebbelo in terra pinto 

con grande sconcio (di ciò non vi mento). 

Pur si rizzò quel cavaliere, e disse 

queste parole pronte aperte e fisse: 136 


— Noi non sappiam di cui se’ imparentato; — 
diceva ’l cavalier falso ed astioso — 


110. della piazza ecc.: li faceva cadere distesi sul campo. 115. l’onore: 
la vittoria, 118. vitando: eccitando, spronando. 124. groppiere: selle, 
126. in tostane maniere: in modo pronto. 127. traboccò: fece cadere, 
130. forniamento: torneo. 131. del ben far ccc.: aveva dimostrato d'es- 
ser valente per davvero, e non per finta. 133. pinto: spinto. 136. a- 
perte e fisse: chiare e nette. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 919 


da’ mercatanti qui fosti portato, 

però non esser contro a noi argoglioso. — 140 
Udendolo, Gibel si fu cambiato, 

e ’1 cor suo allegro divenne pensoso; 

fessi contar per punto e per ragione 

come non era della lor nazione. 144 


Udendo la novella, il donzelletto 

dalla giostra sì fu tosto partuto, 

alla donzella se n’andò soletto, 

fulle davanti e dielle un bel saluto; 148 
contolle come stato gli era detto 

che d’altre parti quivi era venuto 

con mercatanti lontani e stranieri, 

sì come gli avea detto il cavalieri. 152 


E la pulzella gran dolore avìa, 

udendo le novelle di Gibello; 

il braccio in collo quella gli ponìa; 

piangendo dice: — Giglio mio novello, 156 
i’ t'aggio amato alla mia signoria. 

Donde venissi, deh, lascia andar quello! 

Dolce ’1 mio amor, non languir né aver doglie, 

sia mio marito ed io sarò tua moglie. — 160 


Allor Gibello, lo gentil garzone, 

disse:— Pulzella, moglie non torrei, 

se mio legnaggio in prima non sone; 

amor di donna mai non prenderei. 164 
Cercar vo’ di mia gesta, s'io potròne. — 

E dove andasse, domandòne lei; 

ella gli disse come l’avea tolto 

e diégli il drappo ad oro, in che fu involto. 168 


143. per punto e per ragione: distesamente e chiaramente. 157. t'aggio 
ecc.: ti ho amato così da volerti al mio servizio. 163.sore: so. 165.ge- 
sta: schiatta. 166. dove ecc.: chiese a lei dove potesse recarsi per a- 
ver notizie. 
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La pulzelletta, sanza dimorare, 
innanzi che Gibello cavalcasse, 

chi ’1 proverbiò, ella il fece pigliare, 
volea la testa che gli si tagliasse. 
Allor Gibello nolla lasciò fare, 

anzi pregolla che gli perdonasse: 

ella gli perdonò, poi ch’a lui piacque; 
ma a tutta l’altra gente ne dispiacque. 


Argogliosa pulcella di dolore 

en el suo cuore era tutta smarrita 

e sì dicea:— Lassa! Dolce el mio amore, 
poi che ti parti, 1° non vorre’ più vita. 
Ad altra donna donera’ lo amore, 

poi che da me così fai dipartita. 
Dogliosa a me, ch'io ho fatto nutricarti! 
Or quando ti vedrò? perché ti parti? — 


Disse Gibello: — Pulzella, amor mio, 

s’io truovo dond’io nacqui e di che gesta, 
i’ giuro ed imprometto all’alto Iddio 

di tornar, se me n’andasse la testa. 

Ad altra donna non mi darò io, 

ch'io son donato alla vostra podesta. — 

E la pulcella a Dio lo raccomanda. 

Gibel del drappo ad oro fece banda. 


Nel torno avea Gibel di sedici anni 
quando si mosse a cercar sua ventura; 
entrò ’n cammin con angosciosi affanni, 
su un destriere armato di misura; 

e Iddio pregando andava sanza inganni 
che gli desse a trovar di sua natura. 


172 


176 


180 


184 


188 


192 


196 


171. chi *! proverbiò ecc.: fece arrestare colui che l'aveva ingiuriato. 


183. ch'io ecc.: che ti ho fatto allevare. 
alla vostra signoria, vostro vassallo. 


193. Nel torno: all’incirca. 196. di misura: di tutto punto. 
tura: origine. 


190. donato ccc.: sottomesso 
192. banda: bandiera, insegna. 
198. na- 
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Arrivò, come dice il libro el vero, 
nella Val Bruna del Cavalier Nero. 200 


Nella Val Bruna Gibel fu arrivato: 

infino a mezzo giorno e’ cavalcava, 

e nel Cavalier Ner si fu scontrato, 

che quel passo tuttavia lo guardava: 204 
cavalier né baron da nessun lato, 

per lo fermo, passar non vi lasciava, 

e sia chi vuol, vegna donde volesse, 

che vassallaggio giurar nol facesse. 208 


Per forza d’arme acquistati n’avea 

dugento, che ’n sua corte gli fa stare, 

sanza quegli altri che morti egli avea, 

qual vassallaggio non volea giurare. 212 
Quando Gibello da lungi vedea, 

fugli davanti e disse:— Non passare; 

tosto dismonta, se non vuoi la morte, 

e sta cogli altri a servir la mia corte. — 216 


Allor Gibello tutto pien di gioia 

arditamente rispuose al barone: 

— Oggi è quel dì che convien che tu muoia, 
ovver che tu qui sarai mio prigione. 220 
Veracemente troppo m’è a noia 

star qui ad isforzar contr’a ragione. — 

Di mal talento a morte disfidarsi, 

presor del campo ed a fedire andarsi. 224 


Le lancia i’ mano ed in braccia gli scudi 

vans'a fedir come dragon mortali; 

misero i ferri ai loro isberghi ignudi 

amendue gli baroni imperiali. 228 


212. qual: ognuno che. 220. prigione: prigioniero. 223. Di mal talen- 
to: con ira. 227. isberghi: corazze. 228. imperiali: valenti come pa- 
ladini. 
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Per gli gran colpi dispietati e crudi 

e destrier ruppon cinghie e pettorali. 

Ma lo garzon di tal voler l’afferra 

che sconciamente l’abbatteva in terra. 232 


Allor Gibello disse: — Cavalieri, 

or per prigion vo’ che t’arrenda a me: 

giurami fedeltà, e volentieri, 

come volevi ch’io facessi a te. — 236 
El Cavalier Nero non fu lanieri, 

colla sua gente suo servo si fe’, 

e tutti quanti fedeltà giurarli: 

egli stette tre dì a signoreggiarli. 240 


Passati gli tre giorni, cavalcava. 

E "1 Cavalier Nero, suo servidore 

com’era in prima signor, l’ambasciava: 

così Gibello il lasciò reggitore. 244 
Da lui si parte ed oltre cavalcava 

e fu arrivato ad un altro signore, 

che si chiamava lo Vermiglio Conte, 

che guardava una rocca sotto un monte. 248 


Trecento cavalier di grande ardire 

ha sotto sé quello Conte Vermiglio, 

tutti acquistati per forza, al ver dire, 

ciascun possente, gaio come giglio; 252 
e mille o più n’avea fatti morire 

per forza d’arme, sanza alcun consiglio. 

La guardia in sul cammin tenea per mostra, 

a chi passava facìa chieder giostra. 256 


231. di tal voler ecc.: con tale impeto lo colpisce col suo ferro. 237: la- 
nieri: pigro (ant. franc. lanier). Cfr. Intelligenza, cLVII, 3: «e disse 2° 
suoi: Or non siate lanieri »; Chiaro Davanzati: « Augel di buon ailar non 
è lanero». 239. giurarli: gli giurarono. 240. signoreggiarli: accoglierli 
sotto la sua signoria. 243. l’ambasciava: lo turbava. Gli dispiaceva 
di portarselo dietro come servo, mentre era stato fin'allora signore; 
e perciò lo lasciò là coll’incarico di governare quegli uomini in sua 
vece. 254. sanza alcun consiglio: senza pensarci su. 
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La guardia vide il donzelletto gaio, 

gridò al conte, ed egli udendo armossi 

e della rocca uscì su un destrier baio, 

in sul cammin con Gibello scontrossi. 260 
Vedendo il Conte Gibel tanto gaio, 

subitamente di lui innamorossi, 

cortesemente disse che scendesse 

e vassallaggio cogli altri facesse. 264 


Allor Gibello, pieno di valenza, 

arditamente al Conte rispondìa: 

— Fede non giurerei, se tua potenza 

imprima non si pruova colla mia. 268 
Veramente tu hai vana credenza 

a domandar ch’io tuo servo stia; 

ma per prigion vo’ che tu a me t’arrenda: 

s'altro vuo’ dir, la spada mi difenda! — 272 


Se prima il Conte n’era innamorato, 

udendol doppiamente innamoronne 

e disse: — Giovinetto ingraziato, 

di tua possanza un colpo aspetteronne, 276 
e s'io da te saraggio iscavallato 

giurerò fedeltà, teco verronne; 

ma se tu non mi abbatti del cavallo 

giurami fe’ che starai mio vassallo. — 280 


Allor Gibello prendeva il partito 

siccome lioncel pien d’arditanza, 

e nel suo cuore era tutto fiorito; 

bracciò lo scudo ed impugnò la lanza 284 
e ritorna a fedire il Conte, ardito, 

d’amor pensando alla sua dolce ’manza: 

lui e ’1 cavallo al campo fe’ cadere 

*nnanz’ alla gente che stava a vedere. 288 


275. ingraziato: adorno di grazie. 277. iscavallato: scavalcato. 283. fio- 
rito: baldanzoso. 284. bracciò: imbracciò. 286. 'manza: amante. 
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Disse Gibel: — Baron, tu se’ mio servo, 

sanza dimoro a me t’arrenderai. — 

El Conte rispondea con latin verbo: 

— Or ben se’ il fior di quanti mai trovai, 292 
e fedeltà volentieri t’osservo: 

entra ’n tenuta e per signor sarai. — 

E tutti quanti l’ubbidiro a fiotta 

e misserlo in tenuta nella rocca. 296 


Quando e’ si fu posato al suo volere, 

di questa rocca a partir ch’ e’ si prese, 

il Conte in signoria fe’ rimanere, 

sì com’egli era quando quivi scese. 300 
Cercando di sua gesta a suo podere, 

fu arrivato in un altro paese, 

a una città d’un duca crudo e strano, 

il qual è sotto lo re Tarsiano. 304 


Serpentina avea nome la cittade, 

drento Gibello sì vi fu entrato: 

le donne e li signori in veritade 

di lui parea ciascuno innamorato. 308 
Vedendo il duca ben la sua biltade, 

della duchessa si n'è impaurato: 

disse: — Egli è bello e bella è la duchessa. 
Veramente venuto egli è per essa. — 312 


Pensando il duca, non gli parea gioco. 

La notte ’1 fe’ pigliare in nel suo letto 

e nel palagio suo, in uno loco, 

imprigionar lo fe’, sanza difetto. 316 
E la duchessa d’amor prese fuoco, 

com’ella in prigion vide il donzelletto. 


2091. latin verbo: chiaro, aperto linguaggio. 2094. tenuta: tenitorio, si- 
gnoria; per signor sarai: vi starai come signore. 295.a fiotta: in frot- 
ta. 2097. posato: riposato. 298. a partir ecc.: quando decise di par- 
tire. 299. il Conte ecc. Cfr. vv. 242-44. 313. non gli ecc.: la cosa 
non gli pareva uno scherzo. 316. sanza difetto: senza fallo. 
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El duca, che sua morte avrà da esso, 
per gelosia ’l si recò da presso. 320 


Noi lascerem Gibello in Serpentina 

imprigionato, secondo la storia, 

e direm della madre sua reina 

e del re Tarsian, ch’ha gran vettoria, 324 
ch'ebber consiglio tale una mattina 

dar moglie all’altro figlio con gran gloria: 

per consiglio eletta fu ’n isposa, 

se ’n piacer gli è, la pulzella Argogliosa. 328 


Il re fe’ imbasciadori, e cavalcaro; 

sanza soggiorno a Genudrisse furo; 

la pulzella Argogliosa ivi trovaro 

e l'ambasciata contar di sicuro. 332 
Argogliosa, col suo viso chiaro, 

che per Gibello avea lo cor sì duro, 

non volle ascoltar l’ambasciaria, 

rispuose che marito non voliìa. 336 


Da lei si dipartir gl’imbasciadori 

ed al re Tarsiano ritornarsi 

e disson ch’ella avea gravi dolori 

e non volea quel tempo maritarsi. 340 
El re coi suoi baroni ne’ lor cuori 

di tal risposta forte infiammarsi, 

gridaro a boce: — Oste le mandiamo 

sì che per forza all’onta sua l’abbiamo. — 344 


Per tutto il suo reame immantanente 
re Tarsiano grand’oste bandìe: 
cavalieri e di popolo gran gente 


320. per gelosia ecc.: spinto dalla gelosia, sì portò in casa addirittura 
colui che avrebbe dovuto in seguito ucciderlo. 326. con gran gloria: in 
un modo glorioso. 330. sanza soggiorno: senza indugiare. 332. con- 
tar: esposero. 333. chiaro: luminoso. 334. duro: fermo, costante. 
340. quel tempo: per allora. 343. a boce: a gran voce; Oste: esercito. 
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collo re Tarsiano al campo uscìe. 348 
Duca di Serpentina miscredente 

andò in quell’oste, ma non più redie. 

Re Tarsiano sue insegne ebbe poste 

intorno a Genutrisse con grand’oste. 352 


Il valoroso Gibel, ch’è in prigione, 

per nulla guisa non si rallegrava, 

sentendo che lo re contra a ragione 

la pulzelletta su’ amanza assediava. 356 
La duchessa dicea: — Gentil garzone, 

— davanti alla prigion sì gli parlava — 

o donzel ch’hai d’ogni biltà corona, 

gioi’ vo’ che prendi della mia persona. — 360 


Gibello a sue parole no’ attendea, 

e nel suo cuore già era conquiso; 

e la duchessa parlava e dicea: 

— Or che ha’ tu, angel di paradiso? — 364 
Allor Gibello sì le rispondea: 

— I’ sento che la morte sì m'ha priso, 

perch’io a Genutrisse andar non posso 

contro a re Tarsian, che a torto è mosso. — 368 


E la duchessa, veggendo Gibello 

che a Genutrisse avea voglia d’andare, 

disse:— Io ti lascerò, giglio novello, 

se mi prometti di qui ritornare. — 372 
Ed egli rispondea, chiarito e bello: 

— S' i’ non son morto, i’ giuro di tornare. 

Se mi lasciate andar, fate merzé, 

che la pulcella difenda dal re. — 376 


E la duchessa pensò in suo cuore: 
«Sed io a Genutrisse andar lo lasso, 


350. redie: ritornò. 373. chiarito: splendente. 375. merszé: un atto ge- 
neroso. 
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forse al tornar mi donerà il suo amore, 

se ’1 qual non ho di questa vita passo. 380 
E s’io ’l potessi, ’l fare’ imperadore, 

pur ch’allegrasse un poco il mio cor lasso. 
Dogliosa a me, ch'io arei tutto bene, 

se mi traesse una volta di pene!» 384 


Poi gli diceva:— Amor, po’ che tu vuoi 

a Genutrisse andar, cheggioti un dono: 

che ’l duca mio uccidi, se tu puoi, 

e ogn’altra fallenza ti perdono. — 388 
Ed e’ rispuose:— Lui e’ baron suoi 

vorre’ uccider, quanti ve ne sono, 

e quanti ve n’ha ancor d’altri paesi 

vorrei che fosser tutti morti o presi. — 392 


Allor Gibello di prigion fu tratto, 

l’arme e ’l destrier avanti sì gli gìo; 

sanza dimoro in fretta s’armò ratto: 

non prese staffa, ch’a caval salio. 396 
Della città uscì e con quel patto 

ver del Conte Vermiglio se ne gio; 

tosto ’1 fe” adobbar con sua compagna 

e l’altro dì entrò per la campagna. 400 


E nella Valle Bruna egli è arrivato 

ov’era il Cavalier Ner di gran vaglia, 

e ’l fatto e la maniera gli ha contato 

com’egli andavan per voler battaglia. 404 
I suo dugento cavalier s'armaro 

tutti per punto e non mancò lor maglia. 

I tre baroni a Genutrisse gièno 

con cinquecento cavalier ch’avièno. 408 


380. se °. qual non ho: se non ho il quale. 394. avanti ecc.: gli ven- 
nero, gli furon portati innanzi. 395. sanza dimoro ecc. Il canterino 
accumula enfaticamente tre formule del suo repertorio di identico si- 
gnificato. 396. non prese: non toccò. 399. compagna: compagnia. 
407. gièno: andavano. 
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Furo arrivati a Genutrisse presso; 
d’in sulla torre la guardia vede’ li: 
allor Gibello mandò il suo messo 
come colla sua gente soccorre’ li. 

Le porte aperte gli furon adesso: 
egli entrò drento con que’ suo fedeli. 
Tutta la gente mena gioia a scorso, 
veggendo venir tanto bel soccorso. 


412 


416 


Tant’allegrezza avea la giovinetta 

che uom che sia contare nol potrebbe; 
con sue compagne fu l’amorosetta; 
corse a Gibello e abbracciato l’ebbe: 
or si posò la gente giulivetta, 

allegra più che lingua nol direbbe. 
Gibello fece andar per l’oste il bando 
e lo re Tarsian mandò sfidando. 


420 


424 


Subitamente tutti i buon baroni 

conti e marchesi della damigella 

trovar lor armi e correnti roncioni; 

ciascun s'armava e poi montò in sella. 428 
Similemente fanno i compagnoni; 

e’ mercatanti sono, a tal novella, 

per esser fuori alla battaglia presti, 

ché del combatter sono arditi e destri. 432 


Usciti fuori alla bella campagna, 

quivi si cominciaro a far le schiere 

de’ buon baron sanza avere magagna: 

riguardan selle e ferri al buon destriere; 436 
d’aver la zuffa verun se ne lagna; 

ciascun vorrebbe pur esser primiere 


413. adesso: subito. 415. a scorso: sfrenatamente. 418. uom che sia: 
qualsiasi uomo. 419. fu: venne, si trovò là. 421. or si posò la gen. 
te: aliora finalmente ebbe pace la gentile. 427. correnti roncioni: ca- 
valli veloci da battaglia. 431. presti: pronti. 435. sanza ccc.: sen- 
za difetti. 
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a cominciar lo stormo crudo e aspro; 
ciascun di ciò se ne crede esser mastro. 440 


Così re Tarsian fece guernire 

ciò che bisogna a tutta la sua genti, 

armati, presti a battaglia venire; 

credendo della guerra più possenti 444 
esser degli altri, e per non fuggire, 

si fur più innanzi e sì come valenti 

cominciaron lo stormo sanza fallo. 

Piacciavi, gente, udir come andò il ballo. 448 


Or chi vedesse istormo incominciare, 

fedir di spade e di spunton tagliente, 

balestra grosse aprire e diserrare, 

lanciarsi come fa dragon mordente; 452 
ciascun si briga alle spade menare; 

quivi si vede qual è il più possente; 

qual taglia teste e quale gambe e braccia; 

ciascun del ben combatter vi si avaccia. 456 


Un cavaliere dello re Tarsiano 

si fece innanzi con molto valore; 

una gross’asta e’ si recò per mano 

e ferì nello stormo con furore 460 
ed abbatténe cinque giù nel piano. 

Allor si cominciò sì gran romore 

che parea che giù il secol venisse 

e che lo ’nferno del tutto s’aprisse. 464 


Subitamente uno gli viene manco. 

Un baccellier di quel Conte Vermiglio 

con una lancia grossa, il guerrier franco, 

scontrò quel cavalier con gran periglio; 468 


439. lo stormo: la mischia. 441. guernire: rifornire. 452. come fa ecc. 
Cfr. v. 226. 456. st avaccia: si affretta. 463. parea ccc.: pareva che 
fosse il finimondo. 465. uno gli viene manco: sbaglia un colpo. 
466. baccellier: scudiere, giovane avviato alla milizia. 


59 
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tal colpo gli donò nel lato manco 

che lo passò per tutto lo ’nteriglio: 

e morto cadde nel crudele stormo, 

per quel ch’ i° sent’e nel libro m’informo. 472 


El figliuol del re con gran baronaggio 

combatté con Gibel pien d’ardimento 

dando e togliendo colpi di vantaggio: 

ciascun mostrava suo gran valimento. 476 
Colla sua gente Gibel prode e saggio 

avea il fratello già sconfitto e vinto; 

ma lo re Tarsian lo soccorrìa 

e con due schiere allo stormo feriìa. 480 


Il Cavalier Nero di gran valore 

allo figliuol del re ferìa per costa, 

donando colpi di tanto vigore 

che nessun può durare alla sua posta; 484 
sicché il figliuol del re è perditore, 

non poté più durare alla proposta; 

e ’l buon Conte Vermiglio di gran vaglia 

dall’altra parte diè al re la battaglia. 488 


Gibel col popol suo di Genutrisse 
viene le schiere tagliando e fedendo, 

e de’ campion del regno di Bravisse 
quanti ne scontra egli ne va uccidendo. 


Il Cavalier Nero ferìa tra esse, Sh 
così gran colpi dando e ricevendo, 

ov’egli andava isgomberar facea 

coi suoi dugento cavalier ch’avea. pe. 


Duca di Serpentina si scontròe 
col buon Gibello, combattendo a schiera, 


470. lo nteriglio: l'intestino. 473. baronaggio: seguito di baroni, 475. dì 
vantaggio: di gran forza. 476. valimento: valore. 482. per costa» di 
fianco. 486. proposta: sfida. siii 
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e l’uno e l’altro a fedire s’andòe 

infra la gente infiammata e fiera; 500 
e sì gran colpo Gibel gli donde, 

morto l’abbatte sotto sua bandiera. 

Gli scudi e gli elmi vi facien ta’ suoni, 

parea che fosse balenar e tuoni. 504 


La battaglia era sì gravosa e dura, 

l’aria e la terra n’era intenebrata. 

Ferro non vi valea né armadura 

contro a Gibel, ch’avea gente pregiata. 508 
Chi prova un colpo suo, per sua sventura, 

vorria tornare a dirne l’ambasciata! 

Re Tarsian colla sua gente stolta, 

non potendo durar, misesi in volta. s12 


Allor Gibel con suoi baron vedea 

che contra a lui non era chi durasse. 

Lo re e 1 figlio del campo si partea. 

Gibello fé bandir che non cacciasse 516 
l’un contro all’altro; parlava e dicea: 

— Viltà saria a fedir chi n’andasse, — 

E fe’ sonar le trombe a ringioiarsi 

e dentro la città a ritornarsi. 520 


Le donne e li signor della cittade 

ciascun menava riso gioia e canto; 

e la pulzella picna di biltade 

tant’era allegra, non si può dir quanto. 524 
Allor Gibello, pien di lealtade, 

s'accommiatò, quando fu stato alquanto; 

e la pulcella, di lui innamorata, 

più che prima rimase sconsolata. 528 


s1o. vorria ecc.: invano desidererebbe di poter tornare a riferirne. 
512. misest ecc.: fuggì. 516. mon cacciasse ecc.: non si inseguissero 
i fuggenti. 
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Della pulcella egli si dipartia, 

Gibel da’ suo baron commiato prese 
e in Serpentina prigion se reddia. 

Gli altri, ciascun tornarsi in lor paese. 
E la duchessa, quando lo vedia, 
pensossi di venir con lui alle [prese]; 
d’amor cantava e davasi conforto, 
com'ella seppe che ’l duca era morto. 


La duchessa d’amor chiede mercede, 

e sì dicea: — Giovane ingraziato, 

gentil valletto, gioi’ prendi di mene, 

dammi il tuo amor, non stare imprigionato; 
migliore dama non puo’ aver per tene: 
sarai signor di tutto il mio ducato. — 

Ed e’, ch’avea dato il suo amore altrui, 
stava com’ella non dicesse a lui. 


Questa duchessa ogni dì il predicava 
che per amor gioia di lei pigliasse, 

ma lusingare niente le giovava, 

ché non parea che di lei si curasse. 

En questo tempo il re Tarsian mandava 
alla duchessa ch’alla corte andasse, 
ch’ogn’anno il duca andare vi solea 

per una festa che lo re facea. 


E quando la duchessa fu richiesta, 
non avea con cui gire accompagnata; 
dicea:— Lassa, come andrò io a festa, 
che la mia gente è tutta isbarrata? — 
E scapigliossi la sua bionda testa 

e piange come donna isconsolata: 
allor face lamento del marito 

che di sei mesi o più era transito. 


532 


536 


540 


544 


548 


552 


556 


560 


534. [prese]. Il ms. legge mani. 539. mene: me. 541. tene: te. 556. i- 
sbarrata: in segno di lutto. 560. transito: morto. 
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Piangendo la duchessa a capo chino, 

Gibel piacevolmente le parlòne: 

— Gentil duchessa, rosa di giardino, 

se v'è in piacere i’ v’accompagneròne. 564 
Fate che andar possa a mio dimino 

e ch'io non torni più in vostra prigione. — 

Ed ella pensò: «S’io il menerò làe, 

forse el re per marito mel daràe.» 568 


Ella dicea:— Molto volentieri! — 

Trassel fuor di prigion sanza tornare; 

ed e’ mandò per gli suoi cavalieri 

e in Serpentina egli i fe’ appresentare. 572 
Quivi fur giunti i nobili guerrieri; 

sanza dimoro brigan cavalcare; 

sotto la ’nsegna di Gibel sovrano 

fur alla corte di re Tarsiano. 576 


Tutta la gente trae per maraviglia, 

quando vidon sì bella baronia, 

e isguardando la gente vermiglia, 

ch’eran trecento in sua compagnia, 580 
e i ner dugento ch’erano in famiglia: 

più bella gente non si troveria. 

Colla duchessa nella città entraro 

presso la corte di re Tarsiano. 584 


Sotto sua insegna il nobile Gibello 

per la città ognindì cavalcava: 

chi lo vede, l’assomiglia al fratello, 

alla fattezze ch'egli in sé portava. 588 
E la reina un dì mandò per ello 

e dond’egli era sì lo dimandava; 

ed e’ rispuose e disse la novella 

che’ mercatanti il diero alla pulzella. 592 


565. a mio dimino: a mia voglia. 670. sanza ecc.: senza obbligo di 
tornare. 
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E tutto il fatto a punto e’ le contòe 

(di ritrovare sua gesta s’ingegna) 

e come a Genutrisse egli arrivde 

ammantato di quella sua insegna, 596 
e come la pulzella lo allevòe, 

e com’ell’era del suo amore degna, 

e come l’have cresciuto e allevato, 

come dal cavalier fu proverbiato. 600 


La reina ch’entende il convenente, 

disse fra sé: «Questo è de’ miei figliuoli»; 

la balia fe’ venire immantanente, 

disse: — Dì ’l vero, se morir non vuoli: 604 
questi è mio figlio ben certanamente. 

Non lo uccidesti, come dir mi suoli. — 

La balia tutto il fatto le contòe, 

com'ella a’ mercatanti lo donòe. 608 


E la reina allor s’inginocchiava; 

piangendo disse: — Dolce figliuol mio! — 

Davanti a lui umilmente parlava, 

merzé gli chiede per l’amor di Dio, 612 
e perché ’1 fece morir gli contava, 

dicendo: — Per te arsa or sarò io, 

ma allegra, figliuol mio, io sì morraggio 

poiché ricognosciuto hai ’l tuo lignaggio. — 616 


Disse Gibello, lo garzon reale: 

— Dolce mia madre, non aver paura, 

ch’ i’ ho con meco gente imperiale 

che da tre re vi terrebbon sicura. 620 
Questa giustizia non è ragionale, 

e proverollo colla mia armatura. 


596. insegna: il drappo, di cui egli aveva fatto la sua insegna. 601. il 
convenente: la faccenda. 606. mi suoli: mi solevi. 612. merzé: per- 
dono. 621. ragionale: ragionevole. 
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A Genutrisse lo re sconfiggemmo, 
sì che voi ben, madonna, francheremmo. — 624 


La novella si spande per la corte 

come Gibello era figliuol del rene. 

Tutta la gente se n’allegra forte 

e ’1 suo fratel gran feste sì ne féne. 628 
Lo re fe’ giudicar la reina a morte, 

ched ella ne fosse arsa in fuoco e in pene. 
Armato fu Gibel, quando lo ’ntese, 

colla sua gente lo palazio prese. 632 


E lo fratello ne fe' gran sollazzo; 

disse:— Io non vo’ che la reina s’arda—; 
immantanente montò in sul palazzo 

con quella gente ch'egli ha in sua guarda; 636 
e ciascun de’ baron, se non fu pazzo, 

de’ giovani ubbidir niente tarda; 

e lo re Tarsian mena gran duolo 

ch’a tal bisogno si ritruova solo. 640 


Veggendosi così ’1 re abbandonato 

da’ suoi baroni, gran dolor n’avia. 

Allor Gibello, savio e insegnato, 

con molta gente al padre se ne gia. 644 
Davanti a lui e’ si fu inginocchiato, 

umilemente parlava e dicìa: 

— Padre mio, a ragion or m'intendete, 

ché diritta giustizia mi farete. — 648 


El padre rispondea con gran dolore: 

— Di ciò che vuoi, che io l’ascolteròde. — 

Allor Gibello rispuose e parlòne: 

— A onor di Dio i’ sì vel conteròe: 652 


624. francheremmo: riusciremmo a salvarvi. 626. rene: re. 629. giu- 
dicar: condannare. 638. de’ giovani ecc.: si risolve subito ad ubbi- 
dire ai giovani principi. 643. insegnato. Sinonimo di savio. 647. a 
ragion ecc.: ascoltatemi come è giusto; e così mi renderete giustizia. 
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come non fu impossibile al Signore 

di fare Adam, primo uom che formòe, 
così non gli è ’mpossibile di fare 

duo figliuol in un’ora ingenerare. — 


EI padre disse: — Dolce figliuol caro, 
tu m'hai mostrato il ver sì apertamente, 
ond’io cognosco e veggio puro e chiaro 
che uno e duo sono in Dio possente. — 
E gli baroni Iddio ringraziaro, 
veggendo il re del vero conoscente. 
Allora il re Gibel per man pigliòe, 
allato a sé a sedere l’assettòe. 


Veggendo il re che non facea giustizia, 
in tutto fece van quello statuto. 

Franca fu la reina da malizia, 

perché Gibello le donava aiuto. 

Allor Gibello, pieno di letizia, 

per messo alla pulzella ’| fe’ saputo. 
Come Argogliosa intese la novella, 

con sue compagne tosto montò in sella. 


La pulzella Argogliosa ingraziata 

con cinquanta pulzelle in compagnia, 
da cento cavalieri accompagnata, 
sanza dimoro si fu messa in via. 

Alla corte del re fu ismontata, 
dov'era Gibel pien di cortesia. 

Tutta la gente trae per vedella, 

che ’n fra l'altre lucea com’una stella. 


Il buon Gibello con allegro cuore 
isposò la pulzella innanzi al padre. 


656 


660 


664 


668 


672 


676 


656. in un'ora: in un punto. 660. uno e duo ecc.: il nascere uno o 

Ue è in poter di Dio. 664. l’assettòe: lo pose. 666. fece van ecc.: re- 
vocò quella legge. 667. Franca ecc.: la regina fu liberata da ogni male. 
670. per messo: per un messaggero lo fece sapere. 
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Tutta la gente cantava d'amore; 

ma sopra tutte era allegra la madre. 684 
Le donne e le donzelle di valore 

gran festa ne facean in veritade; 

tutta la gente danzava per essa. 

Morta d’amor cadde allor la duchessa. 688 


Sì grande è l’allegrezza e 'l giuoco e ’l riso, 

un anno e più bastò corte bandita. 

Il buon Gibel con amoroso viso 

della pulzella prese gioi’ fiorita. 692 
Chiamato fu signor di tutto, assiso, 

poi che ’1 padre passò di questa vita, 

e ’1 fratel per signor d’altre contrade. 

E noi sì salvi l’alta Maestade. 696 


690. bastò: durò. 693. Chiamato ecc.: fu eletto re e collocato sul tro- 
no, allorché il padre morì e il fratello andò a governare altre terre. 
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LA MORTE DI TRISTANO 


Poi che e’ fu al castello arrivato, 

l'amor lo strigne e forte lo travaglia, 

perocch’egli era molto tempo stato 

sanza Isotta veder, se Dio mi vaglia; 4 
ed un messaggio sì ebbe inviato 

che vada a Tintoil in Cornovaglia; 

sicché non può più la pena patire 

che e’ non mandi alla reina a dire. 8 


E quando la reina questo intese, 

che Tristan era in quelle contrade, 

per un messaggio rispuose palese 

che egli andasse a lei in veritade. 12 
Sicché Tristan per lo cammin si mise 

tanto che e’ fu dentro alla cittade; 

e uom del mondo nol sa e nol sente, 

se non Isotta dal viso piacente. 16 


Quando messer Tristano andò a su’ amanza 

non portò l’armadura suo sovrana, 

se non la spada e anche la suo lanza 

che gli avie dato la fata Morgana, 20 
che la portò con seco per certanza, 

ch’era fatata e cotanto villana. 


Il cantare della Morte di Tristano, certamente del secolo xiv, svolge 
l'episodio culminante del celebre romanzo francese, con arte rozza, 
ma pur con immediata aderenza al contenuto umano e drammatico 
del racconto. Non è facile indicare la fonte diretta di cui si giovò il can- 
tastorie; è probabile tuttavia che egli tenesse presente un testo italiano 
affine al Tristano Riccardiano (cfr. capp. ccxxv-CcxL1) e alla Tavola 
ritonda. 1. al castello, di Dinasso (il Dynas dei testi francesi), amico 
di Tristano. 4. se Dio ecc. Il solito inciso (con significato ottativo), 
inteso a sottolineare la veridicità del racconto. 5. messaggio: messag- 
gero. 6. Tintoil: castello di re Marco, dove dimorava Isotta. 21. per 
certanza: per sicurezza. 
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Giunse Tristano a Isotta fiorita 
con quella lancia che i tolse la vita. 24 


Molto grand’è l’allegrezza e il sollaccio 

che Tristan fe’ colla gentil reina; 

e tutta quella notte in braccio in braccio, 

tutta la notte insino alla mattina 28 
(ché lo re Marco non dà loro impaccio) 

Tristano istà colla rosa di spina; 

ché lo re Marco non ne sa niente 

che Tristano vi fosse o sua gente. 32 


Or venne a giorno che messer Tristano 

colla reina Isotta sollazzava; 

sonava una viuola molto piano 

messer Tristano, e Isotta ballava. 36 
Così, passando, Alibruno villano 

udì il suono, e all’uscio si fermava, 

e quando vidde quel Tristan piacente, 

egli n’andò al re immantanente. 40 


E sì gli disse: — Nobile signore, 

Tristano è in zambra con madonna Isotta 

e sta con lei in diletto e in amore 

e di vostra corona e’ non fa dotta. — 44 
E quando il re l’udì, cangiò il colore 

e gran dolore egli n’ebbe allotta, 


24. con ecc.: con la lancia che lo avrebbe ucciso per mano di re 
Marco (cfr. v. 52). Anche nel Tristano Riccardiano è detto che il 
re ferì il nipote «d’una lancia avvelenata, che Morgana li avea data». 
35. viuola: viola. Nel Trist. Ricc.: «la reina arpava e diceva una canzo- 
ne». 37. Alibruno. Corrisponde all’Andret o Adriet, altro nipote di re 
Marco, dei testi in prosa italiana (il fellone Andret del romanzo fran- 
cesc). 39. piacente. Non è un mero epiteto esornativo di valore assai 
vago (come, per es., fiorita detto di Isotta); la piacevolezza è carat- 
teristica costante del personaggio di Tristano, di cui fin dalla nascita 
era stato predetto: «fie sì grazioso, ch'ogn’uomo sì l’amerae» (7rist. 
Ricc., c. III). 42. cambra: camera. 44. non fa dotta: non ha rispetto 
né timore. +46. allotta: in quel punto. 
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e disse:— Lasso! la mia vita grava: 
i0 veggio ben che Tristan non m’amava. — 48 


E lo re Marco già non fece resta; 

andò alla camera e vidde Tristano, 

e mise gli occhi per una finestra, 

colla lancia gli diè un colpo villano. s2 
Tristan, fedito alla parte sinestra, 

isbigottito cadde a mano a mano. 

Il re, veggendo ch’è Tristan fedito, 

subitamente da lui fu partito. 56 


Quando Tristano si sente fedito, 

sì dicea piagnendo alla reina: 

— Gentil madonna, io sono a tal partito! — 

Isotta, che di lagrime non fina, 60 
di fasciallo non ebbe il core ardito, 

anzi piagnendo dicea: — Tapina! — 

Messer Tristan da lei si dipartia 

e al castello Dinasso se ne gìa. 64 


Po’ che e’ fu al castello arrivato, 

puòsesi in letto e cominciò a gridare: 

— Oh me dolente lasso isventurato! 

or sono io morto e non posso altro fare; 68 
ché lo re Marco m'ha sì innaverato 

ch’altri che Iddio non mi può aiutare. — 

Dinasso e Sagramor, pien di dolore, 

sempre piagnevan cogli occhi e col core. 72 


Dinasso e Sagramor fecion venire 

molti maestri e medici a Tristano; 

ma la ferita è sì sconcia, al ver dire, 

che niuno promette farlo sano; 76 


47. grava: mi pesa, è troppo triste. 49. resta: indugio. 53. sinestra: 
sinistra. Al cuore. 54. isbigottito: svenuto; a mano a mano: subito. 
60. non fina: non cessa di lacrimare, 64. Dinasso: di Dinasso. 69. in- 
naverato: malamente ferito (cfr. p. 903, v. 204). 71. Sagramor, il Sa- 
gremor del romanzo francese; amico fedelissimo di Tristano. 
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e cominciò allor forte a putire, 

sicché abbandonan lo baron sovrano, 

se non Dinasso e Sagramor amico, 

che non l’abbandonò, com’io vi dico. 80 


Quando il re Marco sentì la novella 

come Tristano era presso alla morte, 

andonne alla reina e sì favella: 

— Or sarò io sicur nella mia corte, 84 
né come prima verrà la novella. — 

Dice parlando con parole accorte: 

— Reina, or ti diparti da Tristano, 

che tanto hae il tuo amor tenuto in mano. — 88 


E la reina per queste parole 

non gli risponde, e piagne fortemente, 

e lo re Marco, che non se ne duole, 

sì la rampogna continuamente; 92 
e la reina, ch’allor morir vuole, 

sì dice al re:— Se muor Tristan piacente, 

tal gente per suo amore ti fa omaggio 

che, morto lui, ti farà danno e oltraggio. — 96 


Istando la reina con dolore 

innanz’ il re, fortemente piangiìa; 

e lo re Marco di dolor si muore, 

pentendosi di ciò che fatto avìa; 100 
e sì dicea:— Reina di valore, 

or ben s’abbassa nostra signoria! 

Se Tristan muore, io non posso altro fare—, 

e cominciava forte a lagrimare. 104 


85. mé come ecc. Bisognerà intendere: «la storia della vostra tresca non 
seguiterà come prima». Il né, però, è correzione congetturale; e forse 
potrebbe lasciarsi, come legge il codice, e come prima ecc., intendendo: 
«tolto di mezzo Tristano, tutto tornerà come prima». 99. dî dolor si 
muore. Il rapido trapasso di re Marco dalla gioia, più o meno dissi- 
mulata, della vendetta al pentimento e al dolore per la morte del ni- 
pote, è anche nelle fonti. 
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Messer Tristan, che veramente muore, 

disse a Dinasso:— Compagno valente, 

vammi a re Marco, mio gentil signore, 

e dì che venga al misero dolente, 108 
ché ogni senso del corpo mi muore: 

per Dio, va tosto, compagno piacente! 

Anzi ch'io passi di questa mia vita, 

vegna a veder, per Dio, la mia finita. — 112 


Dolenti assai Sagramorre e Dinasso 

per lo re Marco ciaschedun fu andato, 

che venisse a Tristan, ch'a morte è lasso; 

onde il re Marco a caval fu montato: 116 
quando giunse al castel del Tristo Passo, 

da ogni gente egli era bestegnato, 

dicendo: — Se Tristan muor, tua corona, 

oltraggio le farà ogni persona. — 120 


Il re in sulla sala si montava, 

giunse alla zambra dove Tristan era, 

e gran sospiri e gran pianto gittava, 

e figurava il colore alla terra; 124 
come io vi dico, ogni uom lo bestemmiava. 

E quivi avea di cera gran lumera. 

Giunse a Tristan, salutollo piagnendo; 

e Tristan lui salutava ridendo. 128 


Quando Tristano vidde il re venire, 

sopra del letto si volle rizzare, 

ma avìe perduto la lena e l’ardire, 

sicché a seder non si potea levare. 132 


rrr. Anzi: prima. 117. Tristo Passo. La denominazione è foggiata sul 
tipo di quelle che si incontrano nei romanzi francesi (Chastel de Plor, 
Passage périlleux). 118. bestegnato: bestemmiato, maledetto. 124. fi- 
gurava ecc.: il colore del suo volto era terreo. Si potrebbe anche leg- 
gere cera (invece di terra), per restaurare la rima. 126. /umera: illumi- 
nazione. 
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In bassa boce parlò pien d'’ardire: 

— Alto re Marco, ben possiate stare! 

la morte mia, ch’avete disiata, 

a vostra voglia me l’avete data. — 136 


Forte piagnea il re innanzi al barone 

dicendo: — Figliuol mio, or mi perdona, 

ché io ho fatto tale offensione 

che ma’ non sarà lieta mia persona. — 140 
E mentre che dicea questa ragione, 

giù per lo viso lagrime gli abbonda, 

sicché per questo tutta l’altra gente 

piagner facie sopra a Tristan piacente. 144 


Ora dice Tristano: — Non piagnete, 

anzi vi priego che vui confortiate; 

e prégovi, alto re, se voi volete, 

ch’uno ricco gran dono mi facciate: 148 
che la reina Isotta, qual tenete 

per vostra sposa, per lei mandiate, 

sicché ella vegga mia vita finire. — 

Disse il re Marco:— Io la farò venire. — 152 


E tosto un messo manda alla reina, 

pregandola ch'’ella a Tristan venisse. 

Isotta, che di lagrime non fina, 

tosto ubbidì ciò che il messaggio disse. 156 
Missesi in via dicendo: — Tapina! 

messer Tristan, con teco mi morisse! 

Tu ti morrai, ed avrai un dolore; 

ma io morrò, vivendo, a tutte l’ore. — 160 


133. doce: voce. 149-50. la reina . . . per lei ecc. Nota la frequenza del- 
l’anacoluto (cfr. vv. 119-20), a riprodurre la rapidità e l’espressività 
del linguaggio parlato. La situazione è assai simile nel Trist. Ricc. 
(cap. CCXXxxI): «solamente tanto vi dimando e tanto vi prego, che 
facciate per me e per cortesia di voi — e questa è la diretana ricchezza 
che io vi cheggio — che voi mia dama Isotta facciate venire dinanzi 
a mc, sì ch'io la veggia a mia fine e ch’ella mi veggia finire». 155. non 
fina. Cfr. v. 60 (e anche v. 219). 156. messaggio. Cfr. v. 5. 159. un 
dolore: uno solo, una volta tanto. 
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Quand’ella fu al castello arrivata, 

sì grand’è lo lamento che facea, 

in mezzo d’altre donne, scapigliata, 
ch’ogni altra gente lagrimar facea. 

In sulla sala cadde strangosciata 

per lo grande dolore ch’ella avea. 
Giunse a Tristan, ch'era molto gravoso, 
con sì gran pianto scuro e doloroso. 


Quando Tristano la vidde venire, 

dice: — Reina, alta stella chiarita, 

da voi per forza mi convien partire, 

ch'a questo mondo poco è più mia vita. — 
Quando Isotta l’udì così dire, 

sopra a Tristano si gittò ismarrita, 

sicché Tristano per lo gran dolore 

sì ne perdé la favella e il sentore. 


E tramortito sta il baron sovrano; 

nel letto in braccio tien madonna Isotta; 
e lo re Marco, ch’ha duol prossimano, 
non lo richiama e non fa motto allotta. 
°Nfin l’altro giorno non parlò Tristano, 
po’ mise un grido che ogni uomo indotta: 
— Oggi convien che a mia morte vada! 
Recatemi il mio scudo e la mia spada. — 


E con lamento gli fu arrecata, 

e con lo scudo, che ogni uom lagrimava. 
Tristan la spada in mano s’ha recata 

e, lamentando, assai la commendava: 

— Ispada mia, quanto se’ dotta istatal 
Se dovunque n’anda’ io ti portava, 


164 


168 


172 


176 


180 


184 


188 


168. scuro: funereo, desolato. Anche la Vergine è detta «la scura», 


nelle laude che ne ritraggono il pianto per la morte di Gesù. 


176. il 


sentore: i sensi. 179. prossimano: che urge al suo cuore. 180. richia- 


ma: rimprovera. 182. indotta: atterrisce. 
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ora mi parto e tu ti rimarrai, 
e per me colpo ma’ più non darai. — 192 


Po’ si recava il forte iscudo in braccio 

messer Tristan, che perduto hae la lena, 

dicendo: — Scudo mio, merzé ti faccio, 

ch’assai campato m’hai da mortal pena. 196 
Ora, per mia follia, da te mi spaccio, 

ché mi vien meno i passi ed ogni lena—; 

e s’inchinava l’elmo in sulla testa, 

sicché ogni gente facìe piagner presta. 200 


Poi disse a Sagramore: — Amico caro, 

quando sarò del secolo passato, 

in Cammelotto andrai con pianto amaro 

dinanzi a re Artù incoronato, 204 
e l’arme mia, che già tanto provaro, 

gli donerai, contando in ogni lato 

la morte mia a’ baron di Cammelotto, 

e sopra a tutti a messer Lancialotto. — 208 


E la reina, che l’udì parlare, 

dice: — Tristan, cuore del corpo mio, 

se tu ti muori, oh come deggio fare? 

Pregar ti voglio, per l'amor di Dio, 212 
che dietro a te non mi deggi lasciare; 

ché bene non avrebbe il corpo mio, 

anzi morrebbe in pene e in dolore 

a viver sanza te, o mio signore, — 216 


Messer Tristano dice alla reina: 

— Gentil donna, io muoio veramente. — 

Isotta, che di lagrime non fina, 

sopra a Tristan si gittò strettamente. 220 


195. merzé ecc.: ti ringrazio. 202. del secolo ccc.: trapassato, uscito 
da questo mondo (secolo è, in questo senso, voce biblica e liturgica). 
203. Cammelotto: la reggia di re Artù. 205. già tanto provaro: fu- 
rono usate in tante prove. 


60 
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Messer Tristan, che già morte gl’inchina, 

sì forte abbraccia Isotta piacente, 

che in corpo a ciascun si partie il core: 

così abbracciati morir per amore. 224 


Quando il re Marco questo si vedea, 

che Isotta e Tristano trapassaro 

di questa vita, co’ baron dicea: 

— Troppo mi costa questo fatto amaro. — 228 
Qui sì grande lamento ogni uom facea, 

che troppo d’allegrezza v’avìe caro. 

L’aria e la terra parìa che piagnesse 

d’Isotta e di Tristan lagrime spesse. 232 


Tutta rinforza la doglia e il tormento 

pur per Isotta e per Tristan piacente. 

Furon messi in un ricco munimento 

ben lavorato (se il cantar non mente) 236 
di belle storie d’oro e d’ariento, 

fatt'a figura molto sottilmente: 

«Qui giace Isotta con messer Tristano», 

dicon le scritte, secondo il Lucano. 240 


221.gl’inchina: glisi approssima. 223.stipartle: si spezzò. Nel Trist. Ricc. 
(cap. cexxxvI1): « allora si stende la reina supra lo suo petto, c elli si strin- 
se di tanta forza com’elli avea, sì ch'elli le fece lo cuore partire. Sì che 
a braccia a braccia e a bocca a bocca morirono li due pazienti amanti ». 
230. caro: carestia, difetto. 235. munimento: tomba. 238. fatt’a fi- 
gura: scolpito. 240. îl Lucano. È forse il titolo del romanzo che ha 
servito di fonte al cantastorie; ed è infatti il nome di un personaggio 
dei romanzi francesi. 
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ISTORIA DI PIRRAMO E TISBE 


Nobilissima donna, al cui valore 

suggetto sarò sempre finché vivo, 

a cu’ i’ rendo sempre lalde e onore 

e degne reverenzie dove io arrivo, 4 
se io ho compreso ben dentro al mio core 

el tuo volere, vuoi che io te scrivo 

di Pirramo e di Tisbe e di lor sorte, 

come si dieron per amor la morte. 8 


O sommo Appollo, il cui splendido raggio 

a ciascun’altra stella dà splendore, 

e meni dritto ciascun per suo viaggio, 

ispira in me tanto del tuo valore, 12 
e fa lo ingegno mio accorto e saggio, 

ch'io possa raccontar lo ’ntiquo amore 

di Pirramo e di Tisbe in vulgar versi, 

della lor morte e de’ lor casi avversi. 16 


In Babilonia era dui cittadini 

nobilissimi, assai ricchi e possenti, 

li quali anticamente eran vicini 

e l’uno e l’altro insieme benvolenti; 20 
e solo un mur traversa i lor confini. 

Or udirete i lor fieri accidenti. 

L'uno ha un figliuol e l’altro una figlietta, 
Pirramo è l’uno e l’altra Tisbe detta. 24 


La favola di Piramo e Tisbe ha offerto lo spunto a più di un cantare: 
il testo qui riprodotto è d'incerta datazione, probabilmente degli 
ultimi anni del Tre o dei primi del Quattrocento. La fonte è Ovidio, 
Metamorph., iv, 55-165. 3. lalde: lodi. 4. dove to arrivo: fin dove 
arrivo con le mic forze. 11. meni dritto ecc. Cfr. Dante, Inf., 1, 17-18. 
12. ispira ecc. Cfr. Dante, Parad., 1, 14. 20. benvolenti: amici. Cfr. Boc- 
caccio, Decameron, vi, 10: «quasi di tutti quegli della contrada cera 
compare o amico o benvogliente». 21. traversa: divide. 
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25. d'una etade: coetanci. 36. pellegrina: adorna di pregi rari. 
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Essendo piccolini e d’una etade, 
mirabil ben l’un l’altro si voleva 

e fra loro era tanta caritade 

che l'un dall’altro mai non si parteva; 
crescendo li anni, cresce l’amistade, 

e quel che volea l’un l’altro chiedeva, 
e tanto amor l’un l’altro si portava 
che ogni persona si maravigliava. 


E avendo sua fanciullezza passata, 
la giovinetta era grandicella; 

el padre suo la facea istar serrata 
perché era fatta pellegrina e bella, 
e, conoscendo ch’era innamorata 

sì che temeva fortemente d’ella, 
nolla lasciava punto andare attorno, 
siccome solea fare tutto il giorno. 


La giovinetta di dolor moria 

perché serrata si vedea tenere; 

la notte e ’1 giorno sempre piangia, 
ché ’1 suo Pirramo non potea vedere: 
— O crudo padre e crudel matre mia, 
perché tolto m’avete tal piacere? 
Pirramo mio, ohmè, chi mi t'ha tolto, 


che più veder non posso il tuo bel volto? — 


Dall'altra parte il nobil giovinetto 
per la gran doglia si credea morire 
e battevasi forte il viso e ’l petto, 
forte piangeva con grande sospire, 


dicendo: — Chi ha rubato el mio diletto 


e fammi istare in pena e ’n martire? 
Maladetto il tuo padre così sia, 
che inserrata te tiene, o Tisbe mia! — 
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Pirramo essendo in gran malinconia, 

non finava il suo cuore di pensare 

come trovar potessi qualche via 

ch’alla sua Tisbe potessi parlare; 60 
e modo alcun trovare non potia 

che ’1 suo voler potessi satisfare. 

Così pensando, un giorno per ventura 

vidde in mezzo del muro una fessura. 64 


La qual fessura a punto rispondia 

dentro alla camera di Tisbe bella. 

E tanto adoperò con sua maestria 

che Tisbe ancora s’accorse di quella, 68 
e l’uno e l’altro a parlare vi stia 

con gran piacere, a quella pertusella, 

con quelle dolce parole e umane 

raccontando le lor pene istrane. 72 


Tisbe, piangendo, Pirramo ascoltava, 

le sue parole e sua dolci lamenti, 

poi dicea:— Signor mio, troppo mi grava 

più li tuoi, che non fanno i miei tormenti; 76 
mai della morte io non mi curava 

se non per darti tanti isgomenti 

e, se non fussi stato per tuo amore, 

uccisa mi saria per gran dolore. 80 


Ohimè lassa tapina isventurata, 

oh quanto io t'ho chiamato, o signor mio, 
maladicendo chi così inserrata 

mi fa stare perdendo il mio disio; 84 
spesso dicendo: «O madre dispiatata, 

o padre crudo, inniquo, ingiusto e rio, 


58. finava: cessava. 70. pertusella: pertugio, fessura. ‘72. istrane: stra- 
ordinarie. 78. se non ccc.: se non perché, morendo, avrei dato a te 
tanto motivo di preoccupazione e di pena. 
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perché non mi lasciate andare alquanto 
ch’ i’ veggia il mio signor, quale amo tanto?» — 


Così con bei sermon soavi e piani 

di lor martiri insieme raccontaro, 
ricordandosi de’ piaceri umani 

e quant'è il lor viver poi stato amaro. 
Quand’ebbon raccontati i fatti strani, 
era isparito già lo giorno chiaro; ‘ 

poi si partir, bench’a lor fussi duro, 
baciando dal suo canto ognuno il muro. 


Poi, come fu venuto l’altro giorno, 

Pirramo e Tisbe ciascun fu levato 

e con diletto feciono ritorno 

a ragionare insieme al modo usato: 

— Ben venga quel bel viso chiaro adorno! — 
— O signor mio, che tu sia el ben trovato! — 
Così si salutavon dolcemente, 

ricominciando i lor ragionamente. 


Così ispesso tornando a questo loco, 
Pirramo un giorno cominciò a parlare 

e disse:— O Tisbe, io sento a poco a poco 
la vita mia per lo tuo amor mancare; 

se non mi trai di questo ardente foco, 

e’ non può già la mia vita durare; 

onde ti priego, per Dio, che tu faccia 

sì che ti tenga chiusa in le mia braccia. — 


Tisbe, sentendo sì fatto parlare, 

rispose presto con allegra faccia: 

— Pirramo mio, deh, non ti isconfortare, 
ché, s'i’ posso far cosa che ti piaccia, 

la vita mia i’ non vo’ risparmiare; 

dunqua comanda quel che voi ch'io faccia, 
ché son disposta al tutto te ubbidire, 

se ben sapessi di dover morire. — 


88 


92 


96 


100 


104 


108 


112 


116 


120 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 9SI 


Pirramo disse: — Non sanza cagione 

più che la vita mia sì t'ho amata; 

adunque, sanza fare più sermone, 

o Tisbe mia, di questo sia pregata: 124 
stanotte, quando tutte le persone 

si dormiranno, fa che sia levata; 

fuori di casa tu te ne anderai; 

fa che nessun ti senta, s’ tu potrai. 128 


E per non gire l’un l’altro cercando, 

meglio è di ritrovarci insieme assai: 

fa che, istando nel primo sonno quando 

ognun dorme, levata tu sarai; 132 
e sanza andar più qua e là errando, 

fuor della terra tu te ne anderai 

in quel vago e bellissimo giardino 

dov’è la sepoltura del re Nino. 136 


E dentro sì v'è una fontana bella, 

presso alla quale ci è un albero moro; 

e quel che primo giugne vadi a quella, 

l’un l’altro aspetti e facci ivi dimoro; 140 
e questo è ’l1 modo, gentil damigella, 

che mi pare a finir tale lavoro: 

fa che abbi a mente e tieni in tuo petto, 


Tisbe mia cara, questo ch'i’ t'ho detto. — 144 
q 


Tisbe rispose: — Ormai tu ti spoglia 

d'ogni tua pena e a me lascia el pensiero, 

e della mente tua caccia ogni doglia, 

ché ciò che tu m'hai detto verrà intero; 148 
or ti rallegra e sta di buona voglia, 

ché in braccio tu m’arai, com’io ispero. — 

E fermo in questo, ciascun si partìo, 

e l’un l’altro raccomandosse a Dio. 152 


131. istando ecc.: quando tutti dormono immersi nel primo sonno. 
136. Nino: re degli Assiri, marito di Semiramide. 138.a/bero moro: gelso. 
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165. s'eran ecc.: avevano stabilito di ritrovarsi. 
170. le dolci impromesse: le-dolcezze promesse. 


+ 
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Era usanza, nell’antica etade, 
quando el re o gran signor moria, 
si sepelliva fuor della cittade 

e nobil sepoltura si facia. 

Nino, gran re e di gran degnitade, 
di Babilonia tenea signoria; 
vegnendo a morte, dice la scrittura, 
fatta li fu nobile sepoltura. 


Adunqua, a ciò che voi non abbiati 
in questa bella istoria alcun errore 

e che meglio comprendere possiati 

il confuso parlar che fa l’autore, 

in questo loco s’eran deputati 

di ritrovar li dua cari amadori; 

e lì, sperando contentar lor voglia, 

di morte sentiran l’ultima doglia. 


Pirramo in sé tutto contento andava 
pure aspettando le dolci impromesse, 
e spesse fiate al sole isguardava, 
punto non gli parea che si movesse; 
onde la longa dimora l’aggrava 

sì che gli parea ognora il dì crescesse; 
così languendo andò tanto attorno 
che ’1 sol calò e fu finito il giorno. 


La bella Tisbe similmente facia, 
che ciascun’ora li pareva cento. 

Poi, come tempo fu, ciascun ne gìa 
a letto a riposare a suo talento. 

La fedel Tisbe punto non dormìa, 
ma sempre istava coll’animo attento 


gio; l’aggrava: gli è grave, fastidiosa. 
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166. cari: rari, prezio- 
173. dimora: indu- 
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e, suspirando, tanto ebbe aspettato 
che ognun di casa fu addormentato. 184 


Essendo già mezzanotte passata, 

sentendo Tisbe che ognuno dormia, 
pianettamente ella si fu levata 

e sua bella vesta si vestia; 188 
esce di casa, là se ne fu andata 

che nessuna persona la sentia, 

e di for se n’andò sanza sospetto 

al loco dove Pirramo avea detto. 192 


Ivi soletta, sanza aver paura, 

aspettava el suo amante alla fontana: 

l’amore la facea pronta e sicura 

sì che nulla temea di cosa vana; 196 
poi, risguardando per quella verzura, 

però che allora risprendea Diana, 

vide un lione inverso lei venire: 

ella tremando cominciò a fuggire. 200 


Fuggendo Tisbe tutta paurosa, 

el suo candido vel le fu caduto. 

Avea il leon la bocca sanguinosa, 

però che allora quello avea pasciuto: 204 
venne alla fonte sanza fare posa 

e si partì dipoi che ebbe beuto, 

e per ventura vide il velo in terra, 

tutto lo ’nsanguinò, se ’1 dir non erra. 208 


Pirramo giunse diritto alla fonte 

allor quando il leon sì si partia, 

e con sospetto e con turbata fronte 

guardò d’attorno se Tisbe vedia, 212 
e riguardando e’ vidde le "mpronte 

e l’orme della fera che sen gia; 


187. pianettamente: pian piano. 191. sospetto: paura. 198. risprendea 
Diana: risplendeva la luna. 208. ’/ dir: il racconto del poeta. 
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poi vede il vel che a Tisbe era cascato 
sanguinente e tutto lacerato. 


Pirramo poi che riconobbe il velo, 
che Tisbe fussi morta ello credia 
da quella fera, e subito un gelo 
mortal per ogni membro li corria, 
e rivoltando la sua faccia al cielo 
le istelle e pianete maledicia, 

poi ricolse quel velo insanguinato 


piangendo, e sotto il mor se ne fu andato. 


Ivi Pirramo, pien di maltalento, 

di mortal doglia e di maninconia, 
faceva sì duro e aspro lamento 

che chi l’avesse visto pianto avria: 

— Stanotte mi pensava esser contento 
più che nessun omo ch’al mondo sia: 
ohmè, quanto ho aspettato con disio 
quest'ora che m'ha tolto il signor mio! 


Ohmè, quanto rimasto so’ ingannato 
e la speranza mia quanto fallita! 
Stanotte mi pensavo esser beato 

e starmi teco, Tisbe mia pulita: 

ora mi truovo il più disconsolato 

e ’1 più dolente uom che porti vita. 
Fortuna trista, qualunche ti crede 
rimane ingannato e non se avvede. 


Ohmè, tapin, non credette giammai 
esser cagion di tua morte dura! 
Miser'a me, perché ti comandai 
che tu venissi, o giovenetta pura, 
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244 


216. sanguinente: insanguinato. 218. ello: egli. 225. maltalento: tristez- 


è stata rapita, da Amore. 234. fallita: delusa. 


232. quest'ora ecc.: quest'ora che mi era stata promessa, e poi mi 
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in questi lochi perigliosi assai 

e pieni di sospetto e di paura? 

O perché pria non venni in questa riva, 

ch’io forse morto, e tu saresti viva? 248 


O fier leoni lupi orsi e serpente, 

o crudel fiere che intorno abitate, 

venite, e queste mie membra dolente 

misere e triste omai voi divorate, 252 
e della morte di Tisbe innocente 

sopra di me vendetta voi ne fate! 

I’ fui cagion di falla qui venire, 

ond’ella è morta e io voglio morire. 256 


O infelice giovin tanto pura, 

che sì crudel t’è stata tolta vita, 

oh quanto è stata poca tua ventura 

e la tua gioventù presto è finital 260 
O Fortuna crudele inniqua e dura, 

perché sì crudelmente hai punita 

questa donzella pura e giovenetta 

d’ogni peccato immaculata e netta? 264 


Sia maladetto el ventre dove giacqui 

e l’ora e ’l punto ch’io fu’ generato! 

Sia maladetto il giorno quando nacqui 

ch’ i’ non fui tutto torto e dismembrato, 268 
da poi che alla Fortuna tanto ispiacqui 

ch'io sia condotto in sì misero stato! 

Sia maladetti i ciel e chi gli adora, 

l’aria, la terra e chi vi fa dimora! 272 


Ma che me giova andar più lamentando 
della Fortuna o biastemar altrui? 


248. ch'io ecc.: forse io sarei stato ucciso dal leone. 258. sì crudel: co- 
sì crudelmente. 265. Sia maladetto ecc. Riprende lo schema delle « di- 
sperate» e sembra aver presente soprattutto quella del Serdini. 
274. biastemar: bestemmiare. 
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Ché, quando vengo tra me ripensando, 
dico: tanto gran mal cagion ne fui 
allora che io feci quel comando 

che ella venissi in questi luoghi bui; 
ma poi ch'io fui cagion della sua morte, 
la penitenza convien ch’io ne porte. — 


Trasse la spada ch’egli avea allato 

e isguardandola alquanto con dolore, 
diceva:— Infino a mo t’aggio portato 
acciò che difendessi il tuo signore; 
ora convien che purghi il suo peccato 
e dieli penitenza del suo errore, 


sì ch’io ti priego, e non te ne dispiaccia, 
di darmi morte, e tosto tu mi spaccia. — 


Poi ch’ebbe detto questo, con furore 
con quella spada il petto si percosse, 
la trasse fuora e per il gran dolore 
indrieto cadde e più già non si mosse, 
sì che el suo sangue spargia di fuore 
salendo in alto come uscito fosse 
d'una cannella che gittasse forte: 

così si dette Pirramo aspra morte. 


Tisbe, tremando e tutta paurosa, 

per non fallire al suo dolce amadore, 
tornava al loco, sì desiderosa 

e impaziente a contare el gran timore 
che avuto avea della pericolosa 

fiera, ch’ancora le tremava il core; 

e quando presso fu all’arboscello, 
vidde morto giacer Pirramo bello. 


Allora Tisbe tutta isbigottita 
indrieto si ritrasse con tremore, 


298. fallire: mancar di parola. 
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ma, poi che alquanto si fu assicurita, 

andògli appresso con tremante core 308 
e, riguardando, vidde la ferita 

e riconobbe el suo caro amadore, 

onde sì grande doglia al cor l’afferra 

che tramortita cadde in piana terra. 312 


Poi, ritornata in sé tutta dolente, 

vide il su’ velo, il qual era cascato, 

vidde la spada tutta sanguinente 

e vota la guaina ch’avea allato: 316 
— Colle tue mane il tanto amor fervente 

conosco che t’ha morto, o sventurato! — 

Poi iscapigliata sopra al giovinetto 

batteasi forte el suo bel viso e ’l petto; 320 


baciavali piangendo ’l suo bel volto 

e la ferita col pianto lavava, 

dicendo: — O amore mio, chi mi t’ha tolto? 

qual caso avverso, qual fortuna prava? 324 
Ohimè, notte infelice e cruda molto, 

che con tant’allegrezza t’aspettava 

credendo aver piacer diletto e gioia! 

E tu se’ morto e io rimasa in doglia. 328 


Dopo la morte tua, signor mio caro, 

viver non voglio più, ma per riposo 

la morte mi darò, perché più amaro 

mi saria il viver morire doglioso, 332 
e però che non trovo altro riparo 

a porre fine al mio pianto noioso. 

Arme crudel che ’l mio signor feresti, 

farai di me come di lui facesti. 336 


307. assicurita: fatta più sicura. 327. gioia. Sarà forse da corregge- 
re gioglia. 331. più amaro ecc.: il vivere sarebbe per me un morire 
più amaro e doloroso. 333. riparo: rimedio, 
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O madre più che altra isventurata, 

quanto sarà l’anima tua dolente 

quando la tua figliuola tanto amata 

morta tu troverai sì crudelmente! 340 
Non t'è giovato tenermi serrata: 

contra Fortuna non val argumente. 

Or fusse morta mentre era fanciulla 

semplice e piccoletta nella culla! 344 


Io non saria cagion, madre mia cara, 

di far la vita tua sì acerba e forte, 

né di portar cotanto pena amara 

quanto per mio amor convien che porte, 348 
quando tu mi vedrai in nella bara 

giacer ferita e la mia cruda morte. 

Ben saria morta lieta con onore, 

or moro con vergogna e disonore. 352 


Ohmè tapina, or che dirà la gente 

quando el mio tristo caso saperanno? 

Benché della mia morte sia ’nnocente, 

so che la mia follia biasimeranno. 356 
Ma chi conosce Amor com’è possente 

per me tapina la scusa faranno, 

ché contra Amore non può far difesa 

l’anima poi che dei suoi lacci è presa. — 360 


Finito ch’ebbe Tisbe el suo lamento, 

con grave doglia in cor suo si restava 

e, riguardando li occhi con tormento 

el corpo del suo amante che sì amava, 364 
e con dolcezza l’abbracciava e cento 

volte il suo morto viso ella baciava, 

e, già disposta essendo di morire, 

cotal parole li cominciò a dire: 368 


342. non val argumente: non valgon nulla le accortezze. 
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— O caro signor mio, — Tisbe dicia, 
— finito ho verso me ogni mio offizio; 
solo mi resta che con l’alma mia 

ti vegna accompagnare in tal ospizio: 
e con quale altra fedel compagnia 
potria andar sicura a tal nequizio? 
ché certa son che ancora m’aspetta 
l’anima tua per non andar soletta. 


E voi, molto miseri mia parenti, 

da tutti quanti siatene pregati 

che noi, con un amor congionti e spenti, 
in una sepoltura siam serrati. 

Di ciò vi priego che siate contenti 

e per ultimo don questo ci dati. 

E tu, bello alber che sopra noi istai, 
incontinente noi ricoprirai. — 


Poi, presa quella ispada sanguinosa, 
in man se la recò sanza sospetto; 
poi, come del morir volenterosa, 

in sulla punta si fermò col petto. 
Sopra essa si lassò la dolorosa 
come avessi la vita a gran dispetto; 
la punta per le ispalle sì li uscìa 

e così Tisbe sua vita finia. 


Poi che fu il giorno, tutti ì lor parenti, 
siccome erano usati, si levaro 

e, non trovando i bei figliuol, dolenti 
e fortemente si meravigliaro; 

la voce si spandeva fra le genti 

e molti attorno cercando n’andaro, 
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370. offizio: ufficio, rito. 372. în tal ospizio: nel regno dei morti. 
373. con ecc.: con quale altra compagnia più della tua fedele potrei an- 
dare tranquilla incontro alla morte? a una morte malvagia (neguizio) 
com'è quella di chi s’uccide. 382. dati: diate. 386. sospetto: paura. 


390. come avessi ecc. Cfr. Dante, Inf., x, 36. 
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e tanto furon in là e ’n qua cercati 
che amendoi morti furono trovati. 400 


Di cotal caso ognun facea lamento 

vedendo i giovinetti sì feriti; 

ciascun n’aveva grande ispavento; 

da tutti i cittadin fur sopelliti, 494 
e posti furon in un munimento 

sì che e lor prieghi forono assalditi. 

Così crudel fin ebbe il loro amore, 

de’ duo infilici e miseri amadori. 498 


Adunque, giovin che seguite Amore, 

pigliate assempro a’ dua miseri amanti, 

non vi fidate d’Amor traditore, 

benché si mostri dolce in ne’ sembianti; 412 
sappiate raffrenare el vostro core 

se non volete rimaner con pianti, 

però che ’1 fin d’amore è sempre istato 

morte e vergogna o dolor smesurato. 416 


Ma nonché di costor, ma mill’e mille 

più begli assempri vi potrei contare, 

di Parissi e Tristan, Ercole e Achille 

e altri che saria lungo a narrare, 420 
ch'Amor di questa vita dipartille 

per non saper suo voglie raffrenare. 

Certamente felice fia colui 

che imparare potrà a spese d’altrui. 424 


400. amendoi: ambedue. 406. assalditi: esauditi. 410. assempro: esem- 
pio. 421. ch’Amor ecc.: che furono morti per amore. ll verso è, quasi 
identico, in Dante, Znf., v, 69, in una pagina dove si accenna appunto 
agli amori di Paride (Parissi), Tristano e Achille. 
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DALL’:ORLANDO» 


Ei conte ringraziava Dio verace 

e la sua madre Vergine Maria; 

a cavallo salia il baron aldace 

con quel gigante a piei tuttavia; 4 
per lo deserto si mettean con pace, 

sempre lodando la Maestà pia; 

e tanto andava il valoroso conte 

che e’ fu arrivato a una fonte. 8 


A quella fonte ci son due guerrieri, 

e col baston si davan gran percosse; 

i colpi si donavan sì leggeri 

che le carni avìen già livide e rosse. 12 
Il conte Orlando, il possente guerrieri, 

cotai parole verso di lor mosse: 

— Ditemi el vero perché v’azzuffate, 

per vostra cortesia non mel celate. — 16 


E l’un di quei guerrier prese a parlare: 

— Io son un messo che sto a Monte Albano 

(è poco tempo che i’ v’andai a stare), 

di che Rinaldo, quel baron sovrano, 20 
umilemente sì m’ebbe a pregare, 

perché i’ son uso andare in monte e ’n piano, 


Il cantare d’Or/ando è stato composto negli ultimi anni del Trecento, 
o forse nei primi del secolo seguente (sebbene un'ottava, del resto 
assai guasta nell’unico codice che ci conserva il poema e difficilmente in- 
telligibile, sembri assegnarne la composizione al 1384). Le indubbie 
derivazioni dalla Spagna, dal Rinaldo e dal Danese, e soprattutto 
il tono nient’affatto epico, anzi tutto realistico e borghese, del racconto, 
ci fanno propendere a considerarlo come un prodotto relativamente 
tardivo della letteratura romanzesca ispirata al ciclo carolingio. Come 
è noto, questo cantare è la fonte diretta di tutta la prima parte del 
Morgante del Pulci. —- L'episodio qui riprodotto corrisponde al Mor- 
gante, canto II, ott. 41-58. 3. aldace: audace. 4. gigante: Morgante. 
20. di che: per cui. 


61 
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che io cercassi per un suo cugino, 
che si chiama Orlando il paladino. 


Come vedete, a questa fontanella 
mi riscontrai con questo ladrone; 
di che mi venne detto la novella 
com’io vo cercando del barone; 
ed e’ rispuose colla mente fella 

e disse che ’1 mandava Ganellone 
secretamente sol per far morire 
il conte Orlando valoroso sire. 


E perch’io presi la parte d'Orlando, 

a dir mi cominciò subitamente, 

come vedete, col baston menando: 

molte busse ci abbiam dato al presente. — 

Orlando dice:— A te mi raccomando, 

o Padre creatore onnipotente, 

ché io non posso andare a far mia stanza, 

che non mi ’nnoi quel Gan di Maganza. — 


Morgante, che odìa tal tinore, 

alle caviglie quel guerrier prendea, 

e sì dicea: — Falso traditore, 

tu se’ pur degno di far morte rea. 
Morir vuoi fare il baron di valore? — 

E nella fonte per forza il mettea, 

e tanto fermo sotto l’acqua il tenne, 

che al suo malgrado morir gli convenne. 


Orlando sì dice’ a quel corrieri: 

— Sappi ch'io son colui che vai cercando. 
Dimmi a Rinaldo che in questo sentieri 
tu hai trovato il cogin conte Orlando; 


24 


28 


32 


36 


40 


48 


52 


30. Ganellone: Gano di Maganza. 39. a far mia stanza: a stare in al- 


cun luogo. 41. tal tinore: questo discorso. 52. cogin: cugino. 
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e sì gli dì che Carlo imperieri 

fa di Gan di Maganza il suo comando, 

il quale mi si reca in sulle corna: 

10 veggio guasta quella corte adorna. 56 


Lo ’mperador mi pare abbi diletto 

che a ciascheduno e’ faccia villania; 

ma io giuro a Cristo benedetto 

che convien che io stia tanto in Pagania 60 
che Carlo il proverà in fatto e in detto 

chi gli farà oltraggio o ricadia; 

e s’io vedessi la corte diserta, 

non metterìa del caval la coverta. 64 


E sì gli dì ch'io non posso sapere 

in qual parte mi porta la ventura; 

ma inverso Barberia arò a tenere, 

quivi vorrò provar la mia ventura 68 
contro a quei saracin e ’|] mio potere: 

Cristo m’aiuti e la sua Madre pura! 

E sì gli dì ch'io ho meco un gigante, 

el qual si chiama per nome Morgante. 72 


Dì a Rinaldo cugin, figliuol d’Amone, 

ch'io l’accomando alla madre Maria. 

Dimmi ad Astolfo, figliuol del re Ottone, 

che io credo finire in Pagania. 76 
Dimmi al conte Ulivieri borgognone 

ch'io raccomando a lui la donna mia 

e Durlindana e ’1 caval di possanza, 

poi m'ha cacciato Gano di Maganza. 80 


53. împerieri: imperatore. 54. fa di Gan ecc.: eseguisce gli ordini 
di Gano. 55. mi si reca ecc.: mi ha in odio. 62. ricadia: fastidio, 
travaglio. 63. diserta: perduta, messa in rovina. 64.mon metterìa ecc.: 
non farei nulla per essa (letteralm.: non sacrificherci neppure la co- 
perta del cavallo). 66. /a ventura: la fortuna. 67. arò a tenere: mi 
avvierò. 76. finire: trascorrere il resto della mia vita. 78. /a donna 
mia: Alda. 79. Durlindana: la spada. ’! caval: Vegliantino. 80. poi: 
poiché. 
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E sì mi dì a Carlo imperadore 

che in Francia, in sua corte, non m'aspetti: 

egli ha più car che me quel traditore, 

il quale è pien di malvagi difetti. 84 
E la mia sopravesta e ’1 bel colore 

guarda come ell’è a Macometti; 

e ’l mio compagno con questa armadura 

a’ saracini farà gran paura. 88 


Dimmi il tuo nome, se t’è in piacimento. — 

Egli rispuose:— Molto volentiere, 

o signor mio: chiamar mi fo Chimento: 

Cristo mi lassi ciascun bene avere! 92 
Vostra imbasciata a vostro piacimento 

io la credo fornir, perché è dovere. 

Di ciò vi priego pur mi perdoniate, 

che alquante parole m'ascoltiate. — 96 


Orlando disse:— Dì ciò che ti piace. — 

E’ rispuose: — Un consiglio vi vo’ dare. 

La formichetta, signor mio verace, 

el mondo volle una volta cercare; 100 
onde il cammino gli venne fallace, 

e un teschio di cavallo ebbe a trovare: 

entròvvi dentro la formica accorta 

e cercando venia senz’altra scorta. 104 


Quando ella fu dove el cervello stava, 

ella si maraviglia oltra misura, 

e fra ’] suo cuore alquanto parlava: 

«Quivi ha montagne valloni e pianura, 108 


86. guarda ecc. Il Pulci, più chiaramente: «vedi com’è dipinta a 
Macometti». La sopravveste, dipinta con immagini di Maometto, 
dovrà servire ad Orlando per facilitargli la via nei paesi musulma- 
ni dove intende recarsi. gr. Chimento: Clemente. 94. fornir: adem- 
piere. 98. un consiglio: un ammonimento. E sarà in forma di favola 
(cfr. il sonetto, che è pure in questo volume, Andando la formica). 
100. cercare: esplorare. 101. fl cammino ecc.: sbagliò strada, si smarrì. 
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qui gran signori per antico stava»; 

e di smarrirsi avea gran paura: 

sì come quello che ha piccol vedere, 

ispesse volte si ponea a sedere. 112 


Poi ch'arrivata fu alle gran cave 

là dove per antico gli occhi stanno, 

e rimirando col viso suave, 

disse: «Gran volte qui sotto si fanno: 116 
avvenga che ’l] mirar sia accorto e grave, 

non so se ’l mio veder è falso o inganno; 

a me par che qui faccin gli uomin vivi 

arpion, legami per appicar ulivi». 120 


Nel mezzo, per istar fuori al sereno, 

acqua v’era caduta, al parer mio, 

sì poca ch'io l’arìa portato in seno; 

di che la formica con suo disio 124 
fra sé dicea: « Cerco un fiume sereno, 

ché senza nave veder non poss’io 

come si possa valicare el fiume 

sempre corrente e di gran volume». 128 


Dicendo: «I’ credo», trascorrendo andòe, 

ma da mangiare non vi trovò niente; 

onde in cotal maniera ella parlòe: 

«Non v’è da starci più, lassa dolente! 132 
per veder l’alte mura già non hoe 

qui mangiato il valere d’una lente.» 

Fuor sì n’usciva, a sua buca tornava, 

e sua robba murata ivi trovava. 136 


III. ficcol vedere: vista corta. 113. cave: le orbite. 117. avvenga 
ecc.: sebbene io guardi attentamente. 121. fer istar ecc.: perché il 
teschio era rimasto a lungo all’aria aperta. 125. Cerco un fiume se- 
reno. Così il codice; ma non è chiaro, né è facile correggere (sebbene 
anche la ripetizione della parola-rima sia una spia probabile della 
corruzione del testo). 134. lente: lenticchia. 136. sua robba murata: 
le sue provviste, messe al sicuro sotto terra. 
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Signor mio car, questo essempro ve dico, 

ché conosciate frategli e parenti; 

perché [l'andare al mondo] è molto ostico. — 
Orlando, udendo cotai convenenti, 140 
rispuose:— Tu di’ vero, caro amico. — 

Più suspiri gittò molto cocenti. 

Senza più dir, per la man si pigliòe, 

e brievemente ognun s’accommiatòe. 144 


137. essempro: esempio. 138. ché conosciate ccc.: perché non vi di- 
mentichiate dei parenti ed amici. 139. ostico: spiacevole. Abbiamo cor- 
retto questo verso, tenendo presente quello del Pulci (Morgante, 11, 
ott. LVII, 3): «l’'andar così pel mondo è pure ostico». Il manoscritto 
riporta qui una lezione senza senso: perché la madre a amore e molto 
ostico. 140. convenenti: discorsi. 
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La letteratura trecentesca in versi d’argomento storico ha in co- 
mune con quella dei cantari certe caratteristiche di linguaggio e 
di stile, che dipendono dall’identità del procedimento narrativo e 
dal rivolgersi di entrambe ad un pubblico largamente popolare 
con propositi informativi e divulgativi (che, nei componimenti sto- 
rici, rispondono addirittura assai spesso a una funzione vera e 
propria di propaganda). Questa letteratura mutua a volte dai 
cantari anche lo strumento metrico, narrativo per eccellenza, del- 
l'ottava (come nei testi già ricordati del Pucci e di Piero da 
Siena, o nei vari «lamenti» ispirati dalla prigionia e dalla morte 
di Bernabò Visconti): più spesso adotta le forme narrative ela- 
borate già nel Duecento, e la cui vitalità non st esaurisce prima 
del secolo XVI, per il serventese (la terzina dantesca; la ter- 
zina completata da un quinario; talora, la ballata). Il valore 
qualitativo di questi testi è molto vario; ma è notevole quasi sem- 
pre l’intensa partecipazione dello scrittore alla sostanza umana 
del tema e al suo vario atteggiarsi, ora eroico ora drammatico 0 
patetico; nonché la tendenza a trasferire la materia cronachi- 
stica su un piano, sebbene inconsapevolmente, piuttosto poetico che 
realistico in senso stretto. Sî che, anche per questo verso, si attua 
un incontro e un agguagliamento di tutta la letteratura narrativa 
verseggiata; poiché di quanto gli autori dei cantari tendono ad 
abbassare di tono e semplificare gli argomenti dell’epos e della 
fiaba, di tanto quelli dei serventesi sono portati a colorire î fatti 
del presente assumendoli, quasi senza rendersene conto, 
in un’aura epica 0 fiabesca. 
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I 


— Deh avrestù veduto messer Piero, 
poi che fu ’l nostro campo sbarattato ? 
Tuo viso mostra pur che vi sie stato. 3 


Deh non celare il vero all’angosciosa 

e desolata sua madre che fie 

fin al suo stremo die 

nuda d'ogni allegrezza e di conforto; 7 
ch'io ’1 veggio alla tua faccia paurosa; 

ma temi d’arrecar novelle rie 

e d’apportar bugie, 

cioè che vogli dir vivo del morto. tr 
Se fosse vivo, tu ’l diresti scorto 

(come tu di’ del prence infortunato), 

ma palpi sì ch’io l’ho per isbrigato. 14 


— Poiché mia faccia turba t'ha scoverto 

il tuo cordoglio, dicerotti il vero. 

Io vidi messer Piero 

gagliardo fra’ nemici alla battaglia, 18 
vidi Carlotto un paladin per certo, 

e seco il buon Caroccio cavaliero, 

don Brasco ardito e fero 


I. BALLATA-LAMENTO per la morte dei principi angioini nella rotta di 
Montecatini (1315). La ballata è in forma di dialogo fra un reduce 
della battaglia e la regina Maria, vedova di Carlo II d'Angiò e madre 
di re Roberto. 1. messer Piero, detto il Tempesta, fratello di re Ro- 
berto. 2. sbarattato: sbaragliato. 6. stremo die: ultimo giorno di 
vita. 12. scorto: chiaramente. 13. del prence: cioè di Carlo, o Carlotto, 
figlio di Filippo principe di Taranto e d’Acaia, e quindi nipote della 
regina Maria. 14. pal/pi: palpiti, tremi; isbrigato: spacciato. 15. turba: 
turbata. 20. il buon Caroccio ecc. Cfr. G. Villani, Cronica, Ix, 72: 
« Nella battaglia morì messer Piero fratello del re Ruberto e non si 
ritrovò mai il corpo suo, e morivvi messer Carlo figliuolo del prenze 
[Filippo], e ’1 conte Carlo da Battifolle, e messer Caroccio e messer 
Brasco da Raona conestabili de’ fiorentini, uomini di gran valore». 
« Misser Caroccione e misser Brasco da Raona » son ricordati anche nella 
Cronaca senese di A. Dei. 
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ricever colpi e darne di rigaglia; 22 
ma poscia che rimasa fu la taglia, 

Carlotto e chi ’l segula vidi spezzato; 

Pier non si trova morto né scampato. 25 


— Dunque, tapina, ov’è questo mio figlio ? 

ov'è il mio giglio e la mia rosa e ’l fiore? 

ov’è quel dio d’amore 

nel qual non par ch’errasse la natura? 29 
Chi biasma s’!° mi straccio e mi scapiglio? 

ché ’1 sol dovea celar lo suo splendore 

lo dì che tal signore 

pervenne a morte far cotanto oscura, 33 
pianger le pietre e ogni creatura 

dovrebbe di quell’agnolo incarnato: 

piacesse a Dio ch'e’ non fosse mai nato! 36 


— Reina, in sulle grandi avversitadi 

lo senno uman si prova e paragona, 

secondo uom ragiona, 

e non quand’egli ha pur cosa che i piaccia. 40 
Così di guerra van le novitadi 

e cotai son le gioie che ci dona 

il mondo, e non perdona 

Morte a null’uom ch’al suo ’mpero soggiaccia. 4 
Non pianger né percuoter più tua faccia. 

Accorda il re Ruberto col cognato, 

se vuoi che ’l sangue tuo sia vendicato. 47 


— Con Federigo intendo far trieguare 


22. di rigaglia: d’avanzo, di vantaggio. 23. rimasa ...la taglia: finita la 
mischia. 25. Pier non sì trova. Cfr. Cronaca senese: «misser Piero fra- 
tello del prenze non si trovò mai; tenesi che annegasse nella Guiscia- 
na». 29. nel qual ecc.: in cui non si poteva trovare nessun difetto. 
33. oscura: trista. 39. secondo ecc.: come si dice. Si tratta infatti di 
una sentenza antica e proverbiale. 40. e non ecc.: non quando egli 
incontra soltanto cose che gli piacciano. 46. Accorda ecc.: fa che si 
mettano d'accordo Roberto re di Napoli e Federico di Sicilia (marito 
di Eleonora, sorella di Roberto). Essi erano in contrasto per il possesso 
della Sicilia (l’isoletta del v. 51). 48. trieguare: venire a tregua, a patti. 
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lo re Ruberto, che li fie ben duro 

più che pietra di muro, 

e dorma la question dell’isoletta. sr 
Quel d’Aragona fo sollecitare 

ch’entri nel regno sardo, ch'è suo puro 

dirittamente, e giuro 

che Pisa aver non può maggior distretta. 55 
Deliberato avem di far vendetta; 

ma ho veduto alcun ch'è già affrettato, 

che poscia ha il suo disnor moltiplicato. 58 


— Perdonami, reina di tristizia, 

ch’a tal millanto non do fede alcuna. 

Apri ben l’altra e l’una 

orecchia e intendi, ch'io non so’ allamanno: 62 
che il re Ruberto, fonte d’avarizia, 

per non scemar del colmo della Bruna, 

passerà esta fortuna 

e smaltirà il disnor temendo ’1 danno. 66 
Tosto vedrem come le cose andranno: 

se tu per questo il trovi rimutato, 

voglio esser nella fronte suggellato. 69 


— Perché Ruberto re non fosse in terra 
né altro mio figliuol né discendente, 


49. che li fie ecc.: la qual cosa gli riuscirà più ostica e più dura d’una 
pietra ad ingollarsi. 52. Quel d'Aragona: Giacomo re d'Aragona, fra- 
tello di Federico. Il papa gli promise, in cambio della Sicilia, la Sarde- 
gna, ch’egli infatti tolse più tardi ai pisani (1323). 53. sto puro: tut- 
to suo, dirittamente, secondo giustizia. 57. fto veduto ecc.: ho visto 
taluno che, per essersi voluto vendicare troppo frettolosamente, è riu- 
scito solo ad accrescere il suo disonore e il suo danno. La vendetta 
dovrà esser dunque ponderata e preparata con ogni cura. 60. mi/- 
lanto: millanteria. 62. non so’ allamanno: non parlo tedesco; parlo 
chiaro. 64. per non ecc.: per non diminuire il tesoro raccolto nella 
famosa torre Bruna, nel Castelnuovo di Napoli. Cfr. P. Faitinelli, son. 
Veder mi par, v. 12. L'accusa di avarizia contro Roberto d'Angiò è 
frequentissima negli scrittori contemporanei, anche di parte guelfa. 
65. passerà ecc.: supererà anche questa burrasca (fortuna). 66. disnor: 
disonore. 69. suggellato: marchiato come un reo di colpa infamante. 
70. Perché ecc.: quand’anche non esistesse re Roberto né alcun altro mio 
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io n’ho il cuor sì fervente 

ch'io sola spero in Dio che ’1 forniraggio, 73 
e trarrò a fine questa mala guerra 

col mio disforzo e legion di gente 

del franco re possente, 

al qual n'ho scritto già per mio messaggio. 77 
Oro e argento per neente avraggio 

pensando il caso ontoso ch’è incontrato, 

e corra Bruna, Puglia e il Principato. 80 


— È per natura, e la Scrittura il dice, 

reina, che le donne son pietose 

avare e paurose: 

sarestù di color che snaturassi? 84 
Non ch'io ti reputasse peccatrice 

per ciò di più, sponendo chi te spuose 

e chi le sue man puose 

nel tuo sangue; ma che meritassi. 88 
Di questo non vorrei dimenticassi: 

lo conte Nier si cinse spada allato 

sul corpo del tuo Carlo dilicato. 91 


— Se "1 sangue mio fu sparto per la fede 

da quella setta eretica pagana 

ghibellina e pisana 

spietata più che genti saracine, 95 


figlio, io ho il cuore così preso da questo desiderio di vendetta che spero 
riuscirò da sola a condurre a termine (forniraggio) il mio disegno. 75.di- 
sforzo: sforzo militare, esercito (franc. ant. esforz). 76. del franco re: del 
re di Francia. «Non trovo cenno su queste intelligenze della regina madre 
col re di Francia»(Teza). 79. ontoso: vergognoso; incontrato: accaduto. 
80. corra ecc.: ne vada pur di mezzo non solo il tesoro del re, ma anche 
tutto il regno. 84. snaturassi: ti comportassi contro l’indole naturale 
del tuo sesso. 86. sponendo chi te spuose: danneggiando chi ti fece 
danno. Intenderei sporre nel senso di «deporre, abbattere». 88. ma 
che meritassi: anzi ti reputerei più meritevole. 90. lo conte Nier ecc. 
Cfr. Cronaca senese: «misser Carlo fu trovato morto in campo, e 
in sul suo corpo fu fatto cavaliere el conte Ranieri di Donoratico 
{della Gherardesca], el cui padre avea fatto decapitare lo re Carlo, 
avolo del detto misser Carlo, contra all’usanza della guerra». 
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di lor, sie certo, non si avrà mercede; 

ché fien venduti e spersi di Toscana, 

e Pisa farò piana 

ararla e seminarvi sale e spine. 99 
Lodasi la vittoria in sul fine: 

per quello onde ’l pisan ha trionfato 

è pur mestier che sia diradicato. 102 


— Reina, al tuo voler Cristo dea possa. 

Omai questo amaror trapollo e be’lo, 

e osta via quel velo 

e tutta in allegrezza ti rinnova; 106 
ché ’1 dolce messer Piero in carne e ossa 

dopo il martirio fu levato in cielo 

e in terra non ha pelo 

(non ti meravigliar se non si trova), 110 
e, non foss’altro, pur questo ti mova 

che siè davanti a Dio per tuo avvocato 

quello innocente agnello immacolato. — 113 


Va, ballatuzza di lamento, ratta 

in ogni parte dove guelfo sia 

sceso di signoria, 

dì che stea allegro e non abbia temenza; 117 
ché se i Pisan co’ lievri ci dier gatta, 

e’ fu ’I peccato nostro e la mattia, 

non per lor vigoria, 

ma Dio ci tolse il cor e la prudenza. 121 
Signori, incontro a Dio non è potenza. 

Qualotta il nostro fallo fie purgato, 

avrem l’ardire e il senno apparecchiato. 124 


96. mercede: misericordia. toI.’/ pisan: i pisani. Cfr. nota al v. 71 
a p. 977. 104. trapollo: trasponilo, mettilo da parte; bde'lo: bevilo, 
mandalo giù. 105. osta: togli via (ant. franc. oster). 109. non ha 
pelo: non ne è rimasto nulla. 112. siè: siede. 116. sceso di signoria: 
caduto, umiliato. 118. co’ lievri ecc.: invece di lepre ci diedero gatta. 
È, probabilmente, un modo di dire proverbiale. 119. e’ fu ecc.: fum- 
mo sconfitti per i nostri peccati e la nostra follia, non per il loro va- 
lore. 122. non è potenza: non c'è forza umana che valga. 123. Qua- 
lotta ecc.: quando avremo purgato le nostre colpe. 
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II 


Grande dolore che lo cuor mi cuoce 

mi costrigne la lingua a metter voce 

di te, crudel spietata e feroce 

e dura Morte, 4 
la cui potenzia fatt'ha Dio sì forte 

che già non teme fortezza né porte, 

e tutte creature son da te iscorte 

in signoraggio. 8 
Tu non riguardi altrui per gran lignaggio, 

sia quanto voglia poderoso e saggio, 

che tu non prendi da ciascuno omaggio 

alla tua posta. 12 
Pover né ricco da te non si scosta 

tant'è la crudeltà che ’n te è composta, 

che per tesor alcun mai non fa sosta 

pur un sol punto; 16 
anzi abatti ciascun quando l’hai giunto 

e nel maggiore stato ha’ l’uom defunto, 

onde lo cuore in corpo m'hai compunto 

e fai languire, 20 
pensando, Morte, lo tuo grande ardire 

ch’ha’ dimostrato mo’, allo ver dire, 

incontro al duca nobile e gentile 

dell’universo. 24 


II. LAMENTO per la morte di Carlo d'Angiò, duca di Calabria, figlio del 
re Roberto di Napoli (1328). 2. metter voce: parlare. 7. iscorte ecc.: 
condotte in signoria. 9. lignaggio: nobiltà. 10. poderoso: potente. 
11. che tu non prendi. Dipende da non riguardi. Intendi: non hai riguardo 
per nessuno così che tu non pretenda da ognuno l'omaggio. 13. non 
si scosta: mon si sottrac, non sfugge. 14. composta: posta. 15. per 
fesor ccc.i per nessun tesoro indugia neppure un istante a compiere 
il suo ufficio. Il soggetto è /a crudeltà. 17. giunto: raggiunto. 18. nel 
ecc.: uccidi l’uomo nel momento delia sua maggiore grandezza. 
23. nobile ecc.: il più nobile e gentile del mondo. 
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Di senno e prodezza per ogni verso 

il duca Carlo ben era compreso: 

o alto Iddio, quant'è impar, diverso 

tal dolore! 28 
Ché di casa di Francia egli era il fiore, 

campion di Santa Chiesa e difensore, 

pien di giustizia, di pregio e d’onore 

era per certo. 32 
Genito primo dello re Uberto, 

il duca Carlo di virtù isperto, 

cugin carnal dello re Carlon Berto 

d’Ungaria, 36 
mille trecento ventotto corrìa 

che la dogliosa morte gli venia: 

duca Carlo con lamento dicìa: 

— Deh, alto Dio! 40 
Merzé ti chiero con grande disio 

e perdonanza del peccato mio; 

sia la tua voglia e non il piacer mio! 

ché mi creasti, 4 
e della tua figura mi formasti, 

e nella croce me ricomperasti, 

al tuo piacer la vita mi prestasti; 

or mi perdona, 48 
ché questa vita per me s’abandona. — 

E il re Uberto chiamava in persona 

piangendo: — Padre mio, santa corona—, 

gli parlava. s2 
Amendue i prinzi gli raccomandava, 

di lor figliuoli molto lo pregava, 

della duchessa cui tanto amava 

coralmente; 56 


26. compreso: dotato. 27. impar, diverso: impari ad ogni immagina- 
zione, inconsueto, e fiero (diverso). 33. Genito ccc.: primogenito di 
re Roberto e di Iolanda d'Aragona, nato nel 1299. 35. Carlon Berto: 
Carlo Roberto, o Carlo II, re d'Ungheria. 41. merzé: misericordia. 
46. me ricomperasti: mi hai redento. 49. per me: da me. 53. prinzi: 
principi. 55. duchessa: la moglie, Maria di Valois. 56. coralmente: 
di cuore. 
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tutta la baronia e l’altra gente 

racomandava molto umilemente. 

Vescovi e gran prelati eran presente 

al duca Carlo. 60 
La reina v’era per confortallo, 

co' lei le principesse per aitallo, 

donne e donzelle assai, di ciò vi parlo 

a dirittura. 64 
Il nobil duca, gentil creatura, 

sentendosi venir la morte dura, 

che ’l tormentava con battaglia dura, 

parlò latino. 68 
AI re e principi disse a capo chino: 

— La santa Chiesa di Cristo divino 

vi raccomando, e ’l guelfo fiorentino 

col sanese, 72 
Perugia, con Volterra e lo Pratese, 

Colle, San Gimignan e ’| Samminiatese, 

1 nostri amici di ciascun paese, 

i quali io aggio. 76 
Priega il re e tutto il baronaggio 

che sopra i saracin faccian passaggio, 

come l’altro re Carlo pro’ e saggio 

vi lasciòne. — 80 
Allora il duca si comunicòne. 

Da questo punto innanzi non parlòne; 

l’alma sua di questa vita passòne 

al loco santo. 84 
Or si comincia il gran lamento e pianto 

per tutta Napoli in ciaschedun canto. 


61. la reina: Sancia, seconda moglie di re Roberto. 64. a dirittura: 
secondo verità. 68. /atino: chiaramente. 71.°/ guelfo ecc.: i comuni 
di parte guelfa, Firenze, Siena, Perugia, Volterra, Prato, Colle di 
Valdelsa, San Gimignano, San Miniato. Per l’indicazione di popoli, 
nell’italiano antico si trova adoperato il singolare invece del plurale. 
Cfr. anche i vv. 150 ss. 78. che sopra ecc.: che vadano oltremare a 
combattere contro i saraceni, obbedendo al consiglio tramandato in 
eredità da re Carlo I d'Angiò (il quale aveva spinto il fratello Carlo IX 
alla disgraziata crociata contro Tunisi). 84.a/ loco santo: al paradiso. 


62 
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Lo re Ruberto si stracciava il manto 

e dicea: — Figlio, 88 
dove se’ tu, caro e fresco giglio, 

che eri il mio conforto e ’1 mio consiglio ? 

Morte villana t'ha dato di piglio 

e mi t'ha morto! 92 
Morte villana, fatto m’hai gran torto! 

Perch’era il mio sollazzo e ’1 mio diporto, 

onde mia vita sempre n’ha sconforto 

e mai non final — 96 
Grande lamento fece la mattina 

l'alta e gentile e nobile reina; 

con esso lei piangeva la tapina 

sua duchessa. 100 
Co’ lei piangea ciascuna principessa, 

e di Monte Scheggioso la contessa; 

tutte le donne che v’eran con essa 

ciascun’ piangìa. 104 
E la duchessa nel pianto dicìa: 

— O duca mio di real signoria, 

me che donna d’Italia mi tenìa 

maritata! 108 
Morte crudele, scura e dispietata, 

perché mi lasci così sconsolata? — 

Alla reina in collo strangosciata 

cadde con pianto. 112 
Piangea il prenze Filippo di Tarànto 

e dicea: — Lasso, che tutto mi schianto! 

Morte dogliosa, come m’hai affranto 

già molt'anni! — 116 


80. fresco giglio. La terminologia è affine a quella delle laude (pianti 
della Vergine) e dei cantari. Anche, più sotto: «era il mio sollazzo e "l 
mio diporto ». E cfr. la ballata precedente, ai vv. 26 sgg. 94. sollazzo: 
consolazione; diporto: gioia. 96.mai non fina: questo sconforto non fi- 
nisce mai. 102. di Monte ecc.: la moglie di Novello del Balzo, conte 
d’Andri e di Monte Scheggioso. 107. me che ecc.i me misera, che, 
sposata a te, mi consideravo la signora d’Italia. 109. scura: trista. 
III. strangosciata: svenuta. 113. il prenze: Filippo ] di Taranto, fra- 
tello di re Roberto. 116. già molt’anni. Allude forse alla morte del 
figlio di Filippo, Carlotto, nel 1315, alla battaglia di Montecatini. 
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Piangea il gentil prenze messer Gianni, 

e ’1 duca d’Atteni con assai affanni: 

— Morte dogliosa, dato ci hai affanni 

con flagello! — 120 
Piangea il Dispoto e il conte Novello: 

— O nobil duca nostro, signor bello! 

Perché saettasti, Morte, lo quadrello 

a tal distino? — 124 
Piangea il conte di San Severino 

di Chiaramonte, il conte Minorbino, 

quel di Caserta, e il conte paladino 

da Marzano; 128 
piangea il conte di Fonda e da Cigliano, 

e di Calavria il conte di Chianzano; 

quel da Montalto e quel da Chirigliano 

traean gran guai. 132 
Per tutto il regno altri baroni assai 

lasciar per doglia sciamiti e vai; 

piangendo dicean:— Non si vedran mai 

signori altieri. — 136 
Be’ lo piangean donne e cavalieri, 

giovani e vecchi, donzelli e scudieri. 

Di Napoli partirsi messaggeri, 

gìironne in Francia: 140 
pianse il re co' baron della Francia, 

e lo re di Ragona, franca lancia, 


117. Gianni: Giovanni, duca di Durazzo e principe della Morea, altro 
fratello di re Roberto. 118.'/ duca d'Atteni: Gualtieri di Brienne, 121.i/ 
Dispoto: Pietro, despota di Romania; il conte: il già ricordato Novello del 
Balzo. 125.i/ conte: Roberto di Sanseverino, conte di Chiaramonte. Se- 
guono: Niccolò Pipino, conte di Minorbino; Diego della Rat, conte di 
Caserta; Tommaso di Marzano, conte di Squillace e ammiraglio del 
regno; Giordano Caetani, conte di Fondi; Giordano Ruffo, conte di 
Montalto. Non sono identificati i vassalli di Chianzano e di Chiri- 
gliano. 132. guai: lamenti. 134. sciamiti e vai: panni c pellicce di 
gran pregio. 135. mai: mai più. 136. altieri. Intendi: come il duca 
Carlo. 140. gironne: andarono. 141. il re: Filippo VI, rc di Francia. 
142. lo re di Ragona: Alfonso V d’Aragona, che era zio del duca; 
franca lancia: valoroso guerriero. Espressione caratteristica dell'epos 
popolare. 
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e be’ lo pianse la reina Biancia 

con dolcezza. 144 
Pianse il re d'Ungheria con sua potenza, 

e la sua suora reina Clemenza. 

Grande lamento fe’ tutta Provenza, 

quando lo ’ntese 148 
che era morto il suo signor cortese. 

E be’ lo pianse il guelfo genovese, 

e ’ guelfo fiorentino col sanese 

ne fu dolente. 152 
La casa di Sangietto certamente, 

messer Filippo capitan valente, 

grande lamento fece con sua gente 

e vestì bruno. 156 
Per tutto il regno, dico, ciascheduno 

guelfo di core, già non è niuno 

che lui non pianga, e ghibellino alcuno 

n’han dolore. 160 
Torniamo al duca nobile barone, 

ch'è seppellito con maggiore onore 

ch'avessi giammai re o ’mperatore 

in questa vita. 164 
Preghiamo Iddio ch’ogni nostra fallita 

a noi perdoni e dieci buona vita; 

e del lamento fo qui la finita 

al vostro onore. 168 


143. Biancia: Bianca di Napoli, madre di Alfonso V. 145. il re 
d'Ungheria: il ricordato Carlo Roberto; con sua potenza: coi suoi 
vassalli. 146. C/emenza: moglie di Luigi di Francia. 147. Pro- 
venza. Era feudo degli Angioini. 154. Filippo: Filippo di Sangineto, 
che fu vicario di Firenze per il duca Carlo nel 1326. 159. ghibellino 
alcuno. Vorrà dire: «persino alcuni fra i ghibellini»; oppure: «nessun 
ghibellino»? 162. è seppellito ecc. Cfr. G. Villani, Cronica, x, 110: 
«seppellissi al monistero di Santa Chiara in Napoli, a dì 14 di novem- 
bre, a grande onore, siccome re». 165. fallita: fallo, peccato. 


SERVENTESI STORICI 981 


III 


Negli anni mille trecen ventinove 

dì due di luglio, per vincer sue prove 

da Verona messer Cane si move; 

a Villanova andava; 

da tutte parti gran gente gli piove 

che sua insegna guardava. 6 


Andònne per Vicenza l’altro giorno, 

a Padova la notte fe’ soggiorno; 

la boce si spandea d’intorno intorno 

che ’1 signor cavalcava: 

però a lui io vo’ far mio ritorno, 

com’a Trevigi andava. 12 


Da Padova partì l’altro mattino, 

verso "l'revigi andòssene a Piombino 

per volontà d'avere al suo dimino 

Trevigi e sua campagna. 

Quella città, dove ’l sito è salino, 

col Can già s’accompagna. 18 


E sì chiamò messer Marsilio il grande, 
il cui valore, il cui pregio si spande 
in Padova e per tutte le sue bande 


III. Dal SERVENTESE per la morte di Cangrande della Scala (1329). Il bra- 
no qui riprodotto (vv. 19-150) si riferisce all’assedio posto da Cangrande, 
nel luglio 1329, al comune di Treviso e terminato dopo quindici giorni 
con la resa di quella città. Fu appunto durante le feste seguite a quella 
conquista che il signore di Verona cadde ammalato e morì improvvi- 
samente il 22 luglio (cfr. G. Villani, Cronica, x, 140). 4. Villanova. 
Probabilmente si tratta di Villanova San Bonifacio, tra Verona e Vi- 
cenza. 9. boce: voce, notizia. 14. Piombino, presso Castelfranco Ve- 
neto, sulla strada tra Padova e Treviso. 17. Quella città ecc.: la città 
che sta sul mare, Venezia. 19. Marsilio il grande: Marsilio I da Car- 
rara, che nel 1338 diventerà signore assoluto di Padova. Allora era 
vassallo di Cangrande. 21. le sue bande: le terre del Padovano. 
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ch'egli è signor sovrano, 
e del suo oste, come il ver si spande, 
il chiamò capitano. 24 


Diègli trecento cavalier montati, 

la maggior parte a caval covirtati. 

Mai non si vide paladini armati: 

quel dì fur corridori 

che due cotanti non gli avrìen piegati: 

tutti Cristo gli onori. 30 


E fu fra questi il nobil messer Otto 

prode e ardito più che Lancilotto, 

certo Tristano avrie tenuto a scotto 

con messer Prinzivalle; 

per l’arme sarìa buono in Camelotto 

o vero in Roncisvalle. 36 


Sì come cavalier senza paura 

broccò il destriere sin presso le mura, 

e di Trevigi la città sicura 

poco si tenea allora; 

vedendolo venir con tanta altura 

nessun rimanìe fora. 42 


Ma la Morte crudel, che non comporta 
senno né gagliardia, d’in sulla porta 
con una pietra gli fece la scorta, 


22. ch'egli: dove egli. 23. oste: esercito. 24. il chiamò: lo elesse. Il sog- 
getto è Cangrande. 26. covirtati: coperti di corazza. 27. Mai non ecc.: 
non furon mai visti guerrieri così bene armati. 28. fur corridori ecc.: 
corsero all'assalto con tanto impeto che non sarebbe bastato un nu- 
mero doppio di nemici a piegarli. 31. Otto: Ottone di Borgogna. 
32-36. Lancilotto ... Tristano... Prinzivalle (o Perceval): noti per- 
sonaggi dei romanzi della Tavola Rotonda; Camelotto, la sede di re 
Artù, e Roncisvalle, famosa per la battaglia in cui morì Rolando, 
riassumono, come in un simbolo, il richiamo agli eroi dei due cicli 
epici, quello brettone e quello carolingio. 38. broccò: spronò. 41. al- 
tura: alterigia. 42. fora: fuori delle mura. 43. non comporta: non 
tollera, non rispetta. 
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che ’1 gittò in piana terra: 
quivi sua gagliardia tutta fu morta. 
E così fa la guerra. 48 


Quando la ria novella al signor viene, 

di lagrimare a pena si ritiene, 

però che morta è l’una delle spene 

de’ miglior di suo oste; 

sì che Trevigi dice che convene 

che troppo caro coste. 54 


Giunse alla chiesa de’ Santi Quaranta 

il signor con sua gente tutta quanta, 

e quivi il nobil messer Can si vanta 

— s'io maì monti a cavallo, 

di non partirmi mai, s’anni cinquanta 

fosse lungo lo stallo, 60 


ched e’ non prenda ’n la mia signoria 

Trevigi e 'l Trevigiano in mia balìa—, 

e il cavallo là dritto stendìa, 

quivi ferma il suo campo. 

Il Trevigian, che tutto quel vedìa, 

briga pur del suo scampo. 66 


A que’ Quaranta Santi, a una fontana 
che per freddezza non è punto sana, 
il nobil messer Can per la caldana 
soperchianza ne prese, 


48. così fa la guerra. Cfr. la ballata per la rotta di Montecatini, v. 41: 
acosì di guerra van le novitadi», 49. /a ria novella: della morte di 
Ottone; @/ signor: a Cangrande. sr. spene: speranze. 55. Santi Qua- 
ranta: nel suburbio di Treviso. 58. s'io mar ecc. Rapido passaggio dal 
discorso indiretto al diretto, caratteristico di questa poesia narrativa 
popolare. 60. /o stallo: la sosta, l'assedio. 66. briga ecc.: s’affretta a 
provvedere per la propria salvezza. 68. per freddezza ecc.: a causa 
della sua acqua freddissima è dannosa alla salute. 70. soperchianza 
ecc.: ne bevve in soverchia misura. 
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sì ch'un’infermità aspra e villana 
crudelmente l'offese. 72 


Tendevasi trabacche e padiglioni; 

chi con le scure e chi con li falcioni 

facìen frascati e par che si ragioni 

di là mai non partire, 

ogn’altra cosa par che s’abbandoni 

sol a quella seguire. 78 


Venne nell’oste messer Aldrighetto, 

cavalier più che buono, anzi perfetto; 

da Civite e da Feltro e dal distretto 

menò sua compagnia: 

la quantità del numero io non metto, 

ch’assai furo, a fe’ mia. 84 


E pose campo in sul fiume del Sile 

da quella parte dov'era più vile 

(notate ben ch'io ho ritto lo stile 

a raccontare il vero). 

Poi venne all’oste quel donzel gentile 

ch'è di coraggio altero, 90 


ch’era chiamato Ricciardo Novello 
quel da Camino: il pregiato donzello 
venne nell’oste con un bel drappello, 
pose ’1 campo al Terraglio, 


73. trabacche: tende. 75. frascati: ripari, baraccamenti di frasche. 
78. sola ecc.: per dedicarsi tutti soltanto a quella. 79. A/drighetto da Fel- 
tre, Baiardino da Nogarolo, Gherarduccio da Collalto, il barone non me- 
glio identificato di Castelbarco, Guido Gonzaga da Mantova (vv. 97, 
109, 115, 124), sono tutti feudatari più o meno sottomessi alla potenza 
del signore di Verona. 86. più vile: più stretto e fncile a guadarsi, 
per esser più vicino alla sorgente. 87. lo ritto lo stile ccc.: ho indiriz- 
zato tutte le mie facoltà artistiche ad esporre esattamente la verità 
dei fatti. 91. Ricciardo Novello: figlio del Ricciardo da Camino, ca- 
pitano di Treviso, ricordato da Dante (Parad., 1x, 50). 


95. pennello: pennone, stendardo. 
98. pòlo: lo può. 
aiutarsi, difendersi, neppure un paese assai più forte. 
113. com'un duro smalto: fortemente armato. 
122. il vicentino: i vicentini; cfr. p. 997, n. 71. 


difetto, mancanza. 
119. v'avie: vi era. 
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con la sua gente ficcò suo pennello 
e lì fe’ suo fermaglio; 


e messer Bailardin da Nogarolo, 

sì come que’ che ’l vide saper pòlo; 
popolo e cavalier con grande stuolo 
mosso fu a mano a mano 

co’ Vicentini, ché n’avea gran duolo 
il comun Trivigiano. 


E si passò Trevigi all’altro lato: 


al borgo a San Tommaso fu accampato, 


vedendosi d’intorno assediato 

dal signor veronese, 

dalla cui forza e valor non fia atato 
mai più forte paese. 


E ’1 conte Gherarduccio da Collalto, 
il qual di gagliardia non ha diffalto, 

non aspettò che senza lui l’assalto 

si desse alla cittade, 

venne nell’oste com’un duro smalto 

con bella quantitade. 


E que’ da Castelbarco certamente 
venne nell’oste, quel baron possente, 
con l’arme e con cavalli adornamente 
per lo signor seguire; 

e d’altre parti v’avìe molta gente 

per messer Can servire. 


Sì bello stuol non vide mai cristiano: 


quivi era il vicentino e ’1 padovano, 


985 


96 


102 


108 


114 


120 


96. fe’ suo fermaglio: si fermò. 
107. dalla cui ecc.: dalla cui potenza non potrebbe 
110. diffalto: 


986 
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il veronese e anco il mantovano 

con Guido da Gonzaga, 

ché dal volere del baron sovrano 

niun di lor si smaga. 126 


Uscieno al tempo pedoni e gualdane 

e guastatori da sera e da mane, 

per le contrade e vicinanze strane 

tutti frutti tagliando: 

rimanien le contrade quasi piane 

poche piante mostrando . .. 132 


126. si smaga: si distoglie, devia. 127. al tempo: nei momenti oppor- 


tuni; 


gualdane: scorrerie di cavalieri (cfr. Dante, Inf., xx1, 5). 


13I. piane: spianate da quelle crudeli devastazioni. 
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IV 


Al nome sia del ver Figliuol di Dio 

e della Madre sua che ’l partorìo, 

del glorioso martir col cor pio 

san Giovanni, 4 
ch’alquanto ci ristori i nostri danni; 

a morte e struggimento de’ tiranni 

che consumati ci hanno già è più anni 

a lor podere; 8 
ma della rota ove sono a sedere 

in corto tempo li vedrén cadere: 

i’ priego Dio che, s’egli è ’n suo podere, 

che ’1 veggiàn tosto. 12 
Nel trentasette, del mese d’agosto 

(dal ver niente al mio parer mi scosto), 

messer Pier Rosso, com'è qui proposto, 

con sua gente 16 
si mosse molto valorosamente, 

e cavalcando il capitan valente 

a Padova fu giunto di presente 

intorno a’ fossi. 20 


IV. SERVENTESE, scritto da Antonio Pucci, per l’entrata in Padova di 
messer Piero de’ Rossi, capitano della lega contro gli Scaligeri (1337). — 
La lega comprendeva, accanto ai Visconti, agli Este e ai Gonzaga, 
Venezia e Firenze entrambe minacciate da vicino dall’espandersi della 
potenza dei signori di Verona, il cui dominio s'era allargato ormai nel 
nord fino a Brescia, Padova e Treviso, e nel sud fino a Reggio e a 
Lucca. Piero, della famiglia dei Rossi di Parma, già amici di Mastino 
della Scala e poi diventati suoi nemici fierissimi, era stato fatto capi- 
tano dai fiorentini nell'agosto 1336. Dopo alterne vicende belliche, 
l’esercito della lega riuscì ad entrare in Padova il 3 agosto 1337, non 
tanto per superiorità militare, quanto per le segrete intelligenze strette 
con le famiglie più importanti di quella città e soprattutto con Uber- 
tino e Marsilio da Carrara (cfr. G. Villani, Cronica, x1, 65; Mar- 
chionne, Cronica, rubr. 533). 6.a morte...de' tiranni. La polemica con- 
tro i tiranni, cioè contro ì signori, è vivissima nella letteratura che 
esprime i sentimenti e gli interessi degli stati comunali superstiti, 
e specialmente di Firenze. 9. della rota ecc.: li vedremo presto ca- 
dere dal colmo della ruota di Fortuna. 19. di presente: subito. 
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El valoroso capitan de’ Rossi, 

veggendosi dintorno così grossi 

i cavalier che con lui s’eran mossi, 

si conforta; 24 
e ver di lor come persona accorta 

si volse a dir così: — Fate la scorta. — 

Allor, trovando aperta l’una porta, 

con ardire 28 
entraron dentro, ed el cominciò a dire: 

— Non danneggiate chi ne vuol servire —; 

ed e’ promissor tutti d’ubbidire 

sua volontade. 32 
Fuggendo e terrazzan per la cittade, 

la gente gli siguiva con le spade, 

sì che presi ne fur gran quantitade 

per lo certo. 36 
Tra’ qua’ pregioni fu messer Alberto, 

per cui abbiàn di molto mal sofferto, 

fratel di quel Mastin, che fie diserto 

in questa guerra. 40 
La Podestà fu preso della terra 

ed altri molti (se ’1 cantar non erra); 

e la città per messer Pier si serra, 

capitano. 44 
Corrier, mandato dal comun pavano, 

puose a messer Mastin lettere in mano 

sì come ’l fiorentino e ’l veniziano 

l'aveva offeso; 48 


30. Non danneggiate ecc. E infatti, racconta il Villani, i soldati della 
lega «corsono la città sanza fare nullo male o ruberia, se non a’ sol- 
dati ch'erano con messer Alberto della Scala». 33. e terrazzan: i sol- 
dati posti a difesa della città. 37. Tra’ qua’ ecc. Sempre secondo il 
Villani, «sentendo quegli da Carrara partito messer Mastino colle sue 
forze... ordinarono di tradire e di pigliare messer Alberto della Scala 
con tutti i suoi consiglieri e caporali e connestabili ch’'erano in Padova; 
e così venne lor fatto, ...c apersono la porta verso il campo e mi- 
sono nella città messer Piero e messer Marsilio de’ Rossi con tutta la 
cavalleria». 39. fie diserto: sarà distrutto. 41. La Podestà: il podestà. 


SERVENTESI STORICI 989 


ed e’ leggendo la scritta ebbe *’nteso 

che Padov'era a parte guelfa e preso 

messer Alberto; onde di duolo acceso 

nella gota 52 
si diè dicendo: — Lasso! della rota 

disceso son, po’ ch’io la veggio vota 

di quel giardin, che più pena mi nota 

nella mente. 56 
La Trevigiana no mi val niente, 

po’ che Pier Rosso ci è così possente. — 

E ’n su quel punto credo che se pente 

dell’empresa 60 
che fe’ di Lucca, onde Firenze offesa 

si tene tanto, che magna difesa 

ne spera far, non risparmiando spesa 

di cavalieri. 64 
Allor mandò per certi consiglieri, 

ch’a quel consiglio fur malvolentieri, 

e disse lor: — Cresciuto oggi ho pensieri 

al mie cor grave: 68 
Padova, ch'era al mio destretto chiave, 

inver di me fatt’ha contraria trave; 

e parme che ne stia ’n dubbiosa nave 

Trevigiana. 72 
Deh, fia sopposta Lombardia a Toscana? 

Signor, pensate sopra ciò, ché vana 

è la mia mente fin che non si strana 

del dolore. — 76 


53. della rota ecc. Cfr. vv. 9-10. 60. dell’empresa ecc. Mastino della Sca- 
la, ottenuta dai Rossi la cessione di Lucca nel 1335, con la promessa di 
renderla a Firenze «quando avesse riformato la terra in buono stato», 
dapprima tirò in lungo le trattative, poi chiarì la sua intenzione di tenere 
per sé la città conquistata; e anzi all'improvviso «le sue masnade ch'’era- 
no in Lucca, sanza richiesta o isfidamento alcuno, corsono Valdinievole 
e °1 Valdarno di sotto, che teneano i Fiorentini, levando grandi prede» 
(G. Villani, Cronica, x1, 40 e 44). 70. inver di me ecc.: mi si è volta 
contro, si è trasformata in un ostacolo contro di me. 71.’ dubbiosa 
nave: in pericolo. ‘73. sopposta: sottomessa. 75. si strana: sì estrania, 
si libera. 
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Po’ che messer Mastin perduto ha ’1 fiore, 
Trevigi pensi che, come è minore, 
ubbidirà colei ch'è sua maggiore, 

e po’ Vicenza. 

Se ci vien fatto, come abbiàn credenza, 
de’ suo peccati avrà tal penitenza 
che sempre, alla sua vita, di Firenza 
avrà memoria. 

Onnipotente e alto Re di gloria, 
contra Verona donaci vittoria, 
che ne facciàn, come dice la storia 
de’ Troiani, 

cacciando que’ che son peggio che cani 
e ver la Chiesa non paion cristiani, 
ma sanza legge son come pagani: 
quest’è palese. 

Montar credeva il Mastin veronese 
con quella scala che ’n superbia prese 
più che non fece Alessandro cortese 
in signoria, 

che tutto ’1 mondo tenne in sua balìa 
per gran savere e sì per macstria: 
così messer Mastin far si credìa 
per tradimenti; 

che tutti i suo vicin dintorno ha spenti 
ch’a danneggiarlo fosson sufficienti, 

e noi tradì, dovendoci contenti 
far di Lucca. 

Or se vedrà s’egli avrà sale in zucca, 
po’ che la guerra sì forte lo stucca, 
con messer Piero che ’ntorno ’1 pilucca 
e hal disfatto. 


88 


92 


96 


100 


104 


108 


79.colei: Padova. 87.ne facciàn ecc.: la distruggiamo come fu distrutta 
Troia dai Greci. 096. in signoria. Dipende da montar. 97. che. Si 


riferisce ad Alessandro. 


107. '! pilucca: lo stuzzica c gli toglie a po- 


co a poco, pezzo per pezzo, i suoi territori. Senonché Piero de’ Rossi 
morì quattro giorni dopo l'occupazione di Padova, di ferita riportata 
all'assalto della rocca di Monselice. 
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Mastin, non far sì come villan matto 

che, ricevuto il danno, vol far patto; 

accorgite del danno innanzi tratto, 

ti consiglio; 112 
e nelle braccia dove regna ’l giglio 

ti metti, sì come nel padre il figlio; 

ché, se per forza ti darà di piglio, 

sarà ’l tuo peggio. 116 
Signor, s'io non ho detto ciò ch'i’ deggio, 

riman perch’altro non ne so né veggio, 

sì che di ciò perdonanza vi cheggio, 

al vostro onore. 120 


113. nelle braccia ecc.: affidati alla moderazione dei fiorentini. 
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Vv 


Al nome di Colui ch'è sommo bene, 

lamento pien di tormento e di pene, 

piangendo va di me, duca d’Atene, 

sventurato; 4 
che ’n giovinetta età fu’ addolorato, 

quando a mio padre fu ’1 capo tagliato 

dalla compagna, ond’io son sempre stato 

con tormento; 8 
ma com’ io ebbi buon cognoscimento, 

pensai che mai i’ non sare’ contento 

fin ch’io non vendicassi a mio talento 

il padre mio; 12 
e per poter fornir cotal disio, 

fe’ tanta gente, tra gli amici ed io, 

che verso i miei nemici in punto rio 

andai afflitto; 16 
ed allor fu’ con mia gente sconfitto; 

per giunta al primo danno, fui trafitto 

per modo tal, ch’ ancor sospir ne gitto 

e traggo guai. 20 
D’altre sventure ch’io ho avute assai 

lasso, per dir come ’nfine arrivai; 

po’ a più tempo a Napoli n’andai 

così diserto; 24 


V. LAMENTO di Gualtieri di Brienne, detto il duca d’Atene, allorché fu 
cacciato da Firenze (26 luglio 1343). È opera certa di Antonio Pucci. 
2. lamento. Vocativo. 6. quando a mio ecc. Gualtieri V, conte di 
Brienne e duca di Atene (donde il titolo rimasto anche al figlio), 
era stato decapitato dalla Compagnia (compagna) degli Almovagari 
nella battaglia sulle rive del Ccefiso (1311). 15. in punto rio: in mal 
punto; per mia disgrazia. 16. andai ecc. Nel 1331 Gualtieri aveva 
tentato invano di recuperare il ducato d’Atene. 18, fui trafitto ecc. 
Allude alla morte, avvenuta nell'occasione di quel tentativo, del fi- 
glio unico del duca. 22. /asso: tralascio di parlarne. 24. diserto: spo- 
gliato d’ogni potere e ridotto in miseria. 
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e dimorando con lo re Uberto, 

che come figlio m’amava per certo, 

un messo tutto di sudor coperto 

mi recò carte 28 
da’ Fiorentin, capitan della Parte: 

che s’io dovessi cavalcar per arte, 

soccorso desse a metter nelle sarte 

il guelfo giglio; 32 
ond’io, sentendo ch'era a tal periglio, 

subito mossi sanz’altro consiglio, 

e giunsi, cavalcando a miglio a miglio, 

nelle contrade; 36 
e gi’ nell’oste e torna’ alla cittade; 

fu’ capitan con molta libertade; 

e poi me fèro, non per mia bontade, 

signore a vita. 40 
Signoreggiando la città fiorita, 

po’ che mia fama Arezzo ebbe sentita, 

intero mi si diè, sanza partita, 

di palese. 4 


25. Uberto: Roberto d’Angiò. Gualtieri aveva trovato ricovero e prote- 
zione presso la corte di Napoli e nel *26 era stato inviato, come vicario 
del duca Carlo di Calabria, a reggere Firenze. 29. della Parte: di Parte 
Guelfa. I fiorentini, in una fase difficile della guerra contro i pisani per 
il possesso di Lucca, avevano eletto Gualtieri capitano e conservadore del 
popolo, nel giugno 1342, in luogo di Malatesta da Rimini (cfr. G. Villa- 
ni, Cronica, X11, 1). 31. a metter nelle sarte ecc.: a rimettere in sesto la 
nave dei fiorentini; a risollevare la fortuna del Giglio. 35. a miglio 
a miglio: a grandi marce. 38. con molta libertade. È probabile che si 
debba intendere: «con molta ampiezza di poteri». Dice infatti il 
Villani (1. cit.) che, al titolo di capitano e conservadore, fu aggiunto 
il diritto «che potesse fare giustizia personale in città c di fuori della 
città». 40. signore a vita. L’8 settembre 1342, il duca d’Atene, con 
l'appoggio dei grandi, «che al continuo cercavano di rompere gli 
ordini del popolo», nonché di una parte delle arti minori, riuscì a 
impadronirsi «a tradimento » del governo della città e ottenne il ti- 
tolo di signore a vita (cfr. G. Villani, Cron., xl, 3). 42. Arezzo. 
Cfr. G. Villani, l. cit.: « Appresso ch’egli cbbe la signoria di Firenze, 
a dì 24 di settembre cbbe la signoria d’Arezzo, c quelli di Pistoia, dove 
avea giù suoi vicari il duca per lo comune di Firenze, gli sì dicrono 
a vita; c poco appresso per simile modo si dierono Colle di Valdelsa 
e San Gimignano, e poi la città di Volterra, onde molto si crebbe lo 
Stato suo € signoria». +43. sanza partita: senza contendere. 


63 
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Sentendo il mio montare, il pistolese 

della mia signoria non si contese: 

pognàn che ’ndugiasse, alla cortese 

mi dier la terra. 48 
E poco stante poi que’ di Volterra, 

tra lor avendo divisione e guerra, 

di un voler la mi dièr, dicendo: — Serra 

com’Attaviano. — s2 
Signor di Colle e di San Gimignano, 

più mi trovai che fosse ma’ cristiano; 

e Lucca avea podestà per mia mano 

già ricevuto, 56 
e oltr’'a questo mi dava trebuto, 

secondamente che ’l potere è suto. 

E per tutta Toscana era temuto 

notte e giorno. 60 
E molti gintiluomini d’intorno 

alla città dov’io facca soggiorno, 

mi davan censo, el mio fatto adorno 

sormontando. 64 


45. il pistolese: i pistoiesi. 47. pognàn ecc.: ammettiamo pure che indu- 
giasse un poco a riconoscere la mia sovranità; alla cortese: senza far re- 
sistenza. 52. Attaviano: Ottaviano Belforti aveva conquistato il po- 
tere a Volterra nel 1340, e divenne poi uno degli strumenti del do- 
minio tirannico del duca. 54. più mi trovai ecc.: divenni più potente 
di quanto non fosse stato mai alcun uomo. 55. Lucca ecc. Cfr. G. Vil- 
lani, Cron., xI1, 8: «Come il duca d’Atene fu fatto a vita signore... 
sì fece di presente pace e accordo co' pisani e con tutti i loro seguaci, 
non guardando a onte o vergogne del comune di Firenze, ove i fio- 
rentini speravano che egli facesse ogni loro vendetta; e a dì 14 di otto- 
bre si pubblicò e bandì in questo modo: che la città di Lucca rima- 
nesse a’ pisani per quindici anni, e poi rimanesse in istato comune... 
mettendo i lucchesi in Lucca per podestà cui egli volesse... dando 
i pisani al duca ogni anno ottomila fiorini». 58. secondamente ecc. 
Il senso di questo verso non è chiaro. Potrebbe significare che Lucca, 
o Pisa per lei, pagava al duca un tributo «secondo il suo potere»; 
ma abbiamo visto dal Villani che l'ammontare del tributo era stabi- 
lito nel patto. 61. gintiluomini ecc.: feudatari del contado. 63. censo: 
tributo; el mio fatto ecc.: crescendo così a dismisura (sormontando) 
la mia magnificenza. Tutta la frase ha il valore d’un ablativo assoluto. 
Cfr. G. Villani, l. cit.: «In dieci mesi e diciotto dì ch'egli regnò si- 
gnore, gli vennono alle mani di gabella e d’estimo e di prestanze e di 
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Mia credenza poco dimorando 

d'aver Siena e Perugia a mio comando; 

così mi credett'esser, trionfando, 

re di Toscana. 68 
Facendo di Firenze mia fontana, 

mandato avea per mia donna sovrana. 

Ma come la speranza mia fu vana, 

lettor, nota. 72 
Ché, sendo per montare in sulla rota, 

el popol fiorentin mi diè per gota; 

ond’io rimasi, lasso, nella mota 

ispodestato. 76 
E nel palazzo mio fu’ assediato, 

e ciascun di mia gente fu rubato, 

ed io ben lieto fu,’ quando campato 

mi vidi scorto. 80 
Pognàn che la fortuna mi fe’ torto, 

che mi lassò con vita a sì mal porto; 

che meglio mi sarebbe d’esser morto 

che così vivo. 84 
Oh lasso, a cui od a qual parte arrivo 

(poi che rimaso son d’ogni ben privo), 

ch’ i’ non sia sempre tenuto cattivo, 

e vile e stolto? 88 


condannagioni e d’altre entrate presso che 400.000 fiorini d’oro solo 
di Firenze, sanza quelli che traeva dall’altre terre vicine ch'egli si- 
gnoreggiava, de’ quali rimandò tra in Francia e in Puglia più di fio- 
rini 200.000 d'oro». 65. Mia credenza ecc.: ritenendo di potere in 
breve impadronirmi anche di Siena e Perugia, credetti di riuscire a di- 
ventare in piccol tempo (poco dimorando) re di tutta la Toscana. 69.mia 
fontana: la fonte della mia ricchezza e del mio potere. 70. mandato 
ecc.: avevo mandato a chiamare. 73. sendo ecc.: mentre mi trovavo 
nella parabola ascendente della mia fortuna. 74. mi diè per gota: mi 
colpì in faccia e mi precipitò nel fango. 79. guando ecc.: quando mi 
trovai al sicuro, avendo scampato, sc non altro, la vita. 81. Pognan 
ecc.: sebbene si possa ammettere che la fortuna mi fece torto, per- 
ché, in luogo di lasciarmi vivo bensì, ma privo di tutto, era meglio 
se mi avesse ucciso. 85. arrivo: posso cercar rifugio. 87. cattivo: 
misero. Dopo la cacciata, Gualtieri andò ramingo a Ferrara, a Vene- 
zia, nelle Puglie, e infine in Francia, dove morì nel 1356. 
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Poi che l’onor mondan tutto m'è tolto, 

già mai non ardirò d’alzare il volto. 

Ben è spietato chi ne sta in ascolto 

s’el non si duole 92 
di me, considerando ch’esser suole; 

or tegno, sì come fortuna vuole, 

nel mio cor sempre di tormenti scuole 

e di pensieri. 96 
Ben ch’i’ mi doglia, ch’i’ n’ho gran mestieri, 

molto mi pesa di messer Gualtieri, 

di messer Giani e messere Riccieri 

di Castiglione. 100 
Po’ ch'i’ posso dir ch'a mia cagione 

vitoperate sian lor condizione, 

e stati a risco delle lor persone: 

ohimè lasso! 104 
E più mi duole di messer Vittasso, 

ch'è per me dell’onor venuto al basso, 

che ’n suo paese si potea star grasso, 

e bene assai. 108 
Pesami ancor di messer Gian di Brai, 

che più ch’altro baron di cor l’amai, 

perché molto leale me ’l trovai, 

parlando chiaro. 112 
Del Maliscalco e d’altri a cui vien caro 

l’esser venuti a me per mio riparo, 

or qual è morto con dolore amaro 

e qual fedito. 116 


91. Ben è spietato ecc. Cfr. Dante, Inf.,xxx11, 40. 93.ch’'esser suole: quale 
suol essere la condizione dei potenti decaduti. 98. messer Gualtieri. 
Questi, e gli altri nominati subito dopo, sono baroni francesi (Giani 
sta per Jean, Castiglione per Chatillon, Riccieri per Richer) del seguito 
del duca. Cfr. G. Villani, xII, 3: «ricolse a sé tutti i franceschi e borgo- 
gnoni ch’erano al soldo in Italia... e molti suoi parenti vennero a lui 
infino di Francia per le novelle ite là di lui e della sua signoria e gloria». 
105. Vittasso: di Moroglio. 107. star grasso: innalzarsi in stato e 
ricchezza. 109. Gian di Braî: Jean de Broy. 113. Del Maliscalco: 
Gualtieri di Loro; vien caro: costa caro. 114. per mio riparo: per 
difendere la mia causa. 
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Io no gli fe’ venir per tal partito, 

ma credendomi far ciascun fiorito; 

ed avre’l fatto, s'io avesse fornito 

el mio volere. 120 
Ohmè, Firenze bella da godere, 

che fusti mia quanto fu tuo piacere! 

Che s’io t’avessi saputa tenere 

quando t’avia, 124 
non avia ’n Talia maggior signoria, 

secondo ’l mio parer, ch'era la mia: 

or t'ho perduto per l’altrui follia 

e per inganno! 128 
O Guilielmo d’Ascesi, il tuo afanno 

non ristora però il greve danno; 

che regger mi face’ come tiranno 

crudelmente. 132 
O vescovo di Leccio frodulente, 

che fidandomi in te come parente, 

tu facevi ricomperar la gente 

alla bisogna! 136 
Per creder, Cerrittieri, a tua menzogna, 

da’ fiorentin mi partii con vergogna, 


117. per tal partito: perché avessero una tal sorte. 118. fiorito: ric- 
co e potente. 119. fornito ecc.: recato ad cffetto il mio disegno. 
125. mon avia ccc.: non ci sarcbbe stata in Italia una signoria più 
forte della mia. 127. per l'altrui ecc.: per gli errori e gli inganni dei 
mieì consiglieri. Quelli stessi che son nominati nelle strofe seguenti. 
129. Guilielmo d'Ascesit (o d'Assisi). Era capitano del popolo quando 
Gualtieri divenne signore a vita, e, ottenuto il titolo di conservadore, 
«rimase poi con lui per suo bargello e carnefice, dilettandosi di fare 
crude giustizie d'uomini» (G. Villani, Cron., xII, 3). Al momento 
della sommossa, il duca lo fece, dai suoi borgognoni, consegnare, 
insieme col figlio diciottenne, ai ribelli; c furono entrambi fatti a pezzi 
(ivi, xIt, 17). 133. O vescovo ecc. Giovanni, vescovo di Lecce, era 
uno dci principali consiglieri del tiranno. 135. facevi ecc.: costrin- 
gevi i cittadini a riscattarsi con grosse somme, imponendo ingiuste 
gabelle e taglie. 137. Cerrittieri: messer Cerrettieri dei Visdomini, 
un altro dei consiglieri più ascoltati del duca, tutti « uomini corrotti in 
ogni vizio a sua maniera» (G. Villani, Cron., xt, 8). Al momento 
dell’insurrezione riuscì a salvarsi, essendosi l’ira popolare sfogata nello 
strazio di Guglielmo d’Assisì e di suo figlio. 
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sì che grattar mi convien sanza rogna 

di leggiero. 140 
Be’ m’era detto da ciascuno il vero; 

ma s’io vi correggea di tal mestiero, 

savate insieme, e bianco per lo nero 

m’era mostrato. 144 
Ond’io per voi son così arrivato, 

ed a mia colpa; ch’io mi son fidato 

sempre di que’ che m’han vitoperato 

a lor vantaggio. 148 
Oh lasso! come mi parve selvaggio 

il dì ch'io rifiutai il signoraggio 

di quel Comun, che più di me fu saggio 

a racquistare. 152 
Ma io pur mi doveva raccordare 

dell’altro duca di maggiore affare, 

che mai Firenze non volle pigliare, 

com’io, pe’ crini; 156 
sì ch'io dovea saper che’ fiorentini 

gente non son da tener con gli uncini, 

ma con amor: al par di cittadini 

foss’io regnato! 160 
O primamente mi fosse avvisato, 

ch’i° non ebbi di lor cotal mercato, 

se non per divisione, e per lo stato 

ch’allora avièno. 164 


139. grattar ecc.: dovrò rassegnarmi a sopportare le conseguenze d’una 
colpa non mia. Per la frase, cfr. Dante, Parad., xVvII, 129. 142. s'io vî 
ecc.: se io tentavo di moderare il vostro comportamento, voi vi trovavate 
d’accordo (savate insieme) per ingannarmi. 146. ed a mia colpa: non 
senza colpa anche da parte mia. 147. vitoperato: rovinato (cfr. v. 102). 
149. selvaggio: terribile. 150. rifiutai: perdetti. 152. a racquistare: a 
riprendere il governo di sé. 153. raccordare: rammentare. 154. l’altro 
duca: Carlo di Calabria, della cui signoria Firenze serbava grata me- 
moria. Non aveva tentato di farsi tiranno, sebbene fosse un signore 
di ben più chiara autorità (di maggiore affare) per la sua nascita e le sue 
aderenze. Cfr. però il giudizio assai diverso del Villani, Cron., x, r1o. 
159. al par ecc.: se avessi governato trattando i cittadini da pari a 
pari. 161. O primamente ecc.: 0 se almeno mi fossi accorto prima che a- 
vevo ottenuto tra i fiorentini un tal potere solo a causa delle loro discor- 
die intestine e per la difficile situazione militare in cui si trovavano. 
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Onde, perché mi desser molto a pieno 

la signoria, i’ dove’ poner freno 

al mio volere, e prender ’nanzi meno 

che tal soperchio. 168 
Ma per voler di tanto esser coperchio, 

parve che fosser la piena del Serchio 

i fiorentini, e cacciàrmi del cerchio 

ch'è sì vago. 172 
A me divenne com’a Simon mago, 

ch’andai molt’alto e poi caddi nel brago; 

sì che d’esser nel mondo non m’appago, 

così vivendo. 176 
Va, sermintese, tal tenor dicendo 

ch’a molti sarà pro’, s'i’ ben comprendo. 

Per questa volta più dir non intendo: 

a vostr’onore. 180 


169. per voler ecc.: per aver voluto io eccedere nel comando, il popolo 
fiorentino sembrò un fiume in piena, quando mi si volse contro e 
mi cacciò fuori del bel cerchio delle sue mura. 173. divenne: accad- 
de; Simon mago. Qui è ricordato per la leggenda secondo cui avreb- 
be gareggiato con san Pietro nel cospetto di Nerone, sollevandosi in 
aria per arte diabolica, finché non ricadde nel fango (brago). Cfr. Pro- 
prietà di Mercato Vecchio, vv. 215 ss. 178. sarà pro: gioverà. 
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VI 


O Gesù Cristo, che sopra la croce 

per noi moristi con pena feroce, 

concedi a me che con pietosa voce 

1° possa dire, 4 
perch’ognun veggio subito morire, 

alcuna cosa, innanzi al mio [partire], 

che sia conforto a chi me starà a udire 

e anche a mene. 8 
Signor, ciascuno in questo mondo vene 

per morire e andare al sommo bene, 

ben che divariate son le pene, 

il quando e come: 12 
ché Dio di ciò a sé riservò il nome, 

e chi signoreggiasse mille Rome 

non ha più sicurtà di me del pome 

di questa vita. 16 
Molti nella lor giunta fan partita; 

qual molto e quale poco sua finita 

indugia, ma non tanto che fallita 

venir li possa. 20 
Maravigliarsi mi par cosa grossa 

s’a cento a cento andassono alla fossa, 

ch'ognun convien che n’abbia una percossa 

della Morte, 24 
A costei non si può serrar le porte, 

però ch’ell’è sì poderosa e forte 

ch’al Signor nostro diè di quella sorte 

che a noi dona. 28 


VI. SERVENTESE di Antonio Pucci, « della mortalità che fu in Firenze nel 
1348». 6.[partire]. Il codice ha, anche qui, morire. 8. e anche a me- 
ne: anche a me, cui potrebbe, come agli altri, toccare in sorte di mo- 
rire assai presto e all'improvviso. 11.divariate ccc.: diversi sono i modi, 
le sofferenze, il tempo della morte per ciascun uomo. 17. nella lor 
giunta: nel momento stesso in cui vengono al mondo. 21. grossa: 
sciocca. 27. al Signor ecc.: colpì Gesù stesso come colpisce noi. 
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Costei è quella ch’a nessun perdona; 

sempre metendo, nostra vita sprona, 

e da’ suo colpi aver non può persona 

alcun riparo. 32 
El savio ci ammaestra molto chiaro, 

ch'el non si diè l’uom dar pensiero amaro 

se non per riparare al suo contraro: 

e quest’è vero. 36 
Donque, signor, non vi date pensiero 

se Morte fa tra noi il suo mestiero, 

po’ che riparo allo suo colpo fiero 

non si truova; 40 
ma riparate con verace pruova 

contr’al nemico armato d’arme nuova 

l’anima, prima che Morte si muova 

o ver vi giunga. 4 
Dio ci dimostra l’arme sua da lunga, 

acciò che, prima che lo cor ci punga, 

generalmente ciaschedun si munga 

di peccato. 48 
Chi d’anima si sente ben armato 

quasi non mette della morte piato, 

però che dal nemico è riparato 

e spera gioia. 52 
Consiglio ciaschedun, prima ch'e’ muoia 

o che ’nfertà le dia soperchia noia, 

che l’anima sua acconci, e delle cuoia 

non metta cura. 56 
Renda, chi puote, ciò ch'egli ha d’usura, 

per amor del Signor, non per paura: 


30. metendo: mictendo con la sua falce; sprona: incalza. 35. al suo 
contraro: al suo nemico, al diavolo (cfr. v. 42). 38. mestiero: uffi- 
cio. 41. riparate ccc.: difendete l’anima contro al nemico armato 
di questa nuova arme (la pestilenza, con le morti improvvise che 
non lasciano il tempo di confessarsi e far penitenza). 45. dimostra: 
fa vedere; da lunga: da lontano. 47.si munga: si purghi. so. non met- 
te...piato: non si lagna. 54. ’nfertà: infermità. ss. delle cuoia: 
della pelle, del corpo. 57. ha d’usura: ha guadagnato con l’usura. 
58. paura: dell'inferno. 
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la coscienza faccia sua misura 

con effetto; 60 
renda qualunque tien di maltolletto, 

non voglia prender dell’altrui diletto, 

però che contr’al giudice perfetto 

non val contesa; 64 
renda chi tolse di quel della Chiesa 

o ver contra ragion le diede spesa, 

rendasi in colpa ognun che l’ha offesa 

in modo alcuno; 68 
renda chi tolse di quel del Comuno, 

mostrando per lo chiaro il caso bruno: 

e ch’armin sì, fo ’nteso ciascheduno, 

la coscienza; 72 
renda la pace con buona voglienza 

ciascuno a suo nemico, e la sentenza 

nel giudice ch’ha somma sapienza 

si rimetta. 76 
«La spada del Signor non taglia in fretta, 

né tardi, ma’ ch’al parer della setta 

che disiando o temendo l’aspetta»: 

ciò disse Dante. 80 
Dimettete le ’ngiurie tutte quante; 

ponete sugli avolteri le piante, 

e confessate, e fate opere sante 

e disciprina. 84 


59. la coscienza ecc.: la coscienza si esamini con scrupolo e in modo 
da produrre una conversione efficace. 61. qualunque ecc.: chiunque 
detiene alcunché di mal tolto, di rubato. 65. di quel: del denaro. 
70. mostrando ecc.: imbrogliando i fatti e le carte. 71. ch’'armin ecc.: 
ammonisco tutti perché mettano in tal modo al riparo la propria co- 
scienza. 73. con buona voglienza: volentieri. ‘74. /a sentenza: ìl giu- 
dizio sul diritto e sul torto di ciascuno dei due contendenti. 77. La 
spada ecc. Cfr. Dante, Parad., xx11, 16-18. E vuol dire che la giu- 
stizia di Dio colpisce sempre al momento giusto; solo chi ha ragione 
di attenderla con ansia o con paura, l’accusa di venire o troppo tardi 
o troppo presto (ma’ che = fuorché). 81. Dimettete: perdonate. 82. po- 
nete ecc. Forse vorrà dire: calpestate, distruggete le azioni peccami- 
nose; «awvolteri, adulteri, qui sta probabilmente per frodi, colpe in 
genere. 84. disciprina: penitenza. 
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Questa sarà perfetta medicina 

a far cessar la sentenzia divina, 

contra la qual artificial dottrina 

niente vale, 88 
Soleasi vicitar chi avesse male 

con forza e con amor, sì che ’1 cotale 

di ciò campava; oggi ’1 fratel carnale 

e ’1 padre il figlio 92 
abbandona, veggendolo in periglio, 

perché quel male a lui non dia di piglio: 

muoiono assai, d’aiuto e di consiglio 

abbandonati. 96 
E Saracin, Giudei o rinnegati 

non dovrèn esser del tutto lassati: 

deh medici, per Dio, e preti e frati, 

con pietate 100 
color che vi richieggion vicitate! 

adoperando in ciò vostra bontate 

sol per l'anime vostre, e non guardate 

ora in guadagni! 104 
E voi, parenti vicini e compagni, 

quando vedete ch’alcuno si lagni, 

per Dio, non dubitate, siate magni 

a confortarlo! 108 


87. artificial dottrina: la scienza e l’arte dei medici. 89. vicitar: 
visitare, curare. 90. ’/ cotale ccc.: quel tale malato si salvava per 
queste cure premurose. 91. oggi ecc. Cfr. G. Boccaccio, Decameron, 
introd.: «L’un fratello l’altro abbandonava, e il zio il nipote, e la 
sorella il fratello, e spesse volte la donna il suo marito, e (che maggior 
cosa è e quasi incredibile) li padri e le madri i figliuoli, quasi loro non 
fossero, di visitare c di servire schifavano»; e Marchionne, Cron., 
rubr. 634: «lo figliuolo abbandonava il padre, lo marito la moglie, 
la moglie il marito, l’uno fratello l’altro, l’una sirocchia l’altra». 
98. dovrèn: dovrebbero. 99. medici ...preti e frati. Cfr. Marchionne, 
l. cit.: « Medici non si trovavano, perocché moriano come gli altri; 
quelli che si trovavano voleano smisurato prezzo in mano innanzi che 
intrassero nella casa...Li preti e li frati andavano ai ricchi e in 
tanta moltitudine, cd erano sì pagati di tanto prezzo che tutti arric- 
chieno». 107. dubitate: temete; magni: generosi. 
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Per avventura potrete camparlo, 

cosa che non vedrete, consigliarlo 

nel suo morir; ché forse, per non farlo, 

si dispera. 112 
Ciascun si pensi rimanere a schiera: 

se gli tocca l’andar, vorre’ che a fiera 

li fosse fatta da mane e da sera, 

e fugge altrui. 116 
EI vecin pensa: «Quando grave fui, 

non venne a me, e però non vo a lui.» 

E così l’altro abbandona costui 

quando gli tocca. 120 
Dubbiar che ’1 mal s’appicchi è cosa sciocca, 

se non come da Dio sentenzia fiocca, 

e se pur sanza fiatarli in bocca 

si può fare. 124 
Se altrui vender volete o lassare 

(ch’a’ poveri, per Dio, si de’ badare), 

fate vo’ stessi, ché dopo ’1 passare 

non si concede. 128 
Anzi par oggi mill’anni all’erede, 

sì come ’1 corpo sotto messo vede, 

che ’n su’ pensieri abbia posto piede 

e ’n oblianza; 132 

l’anima e ’l corpo metton per usanza 

e pensan di godere in allegranza: 

cu’ è la colpa, fa forse la danza 

nel tormento. 136 


110. cosa ecc.: riguardo a cosa che altrimenti non vedreste. 113. a schie- 
ra: in rapporto, in consuetudine sociale con gli altri. 114. se gli tocca 
ecc.: ognuno vorrebbe, se tocca a lui di morire, che molta gente gli stesse 
intorno e lo assistesse di continuo, e da parte sua invece evita di recarsi a 
soccorrere gli altri quando s'ammalano. 121. Dubbiar: temere. 123. € 
se pur ecc.: quand’anche fosse vero il contagio, si può assistere 1 
malati «sanza fiatarli in bocca». 127. fate ecc.: fate questi lasciti voi 
stessi, prima di morire, non fidatevi di lasciarne il compito agli eredi. 
130. sotto messo: seppellito. 131. che ’n su’ ecc.: che calpesti e metta 
in oblio le volontà del defunto. 135. ct’ è ecc.: chi ne ha colpa, per 
non aver provveduto in tempo, sta forse intanto a penare nell'inferno 
o nel purgatorio. 
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Deh, buona gente, fate testamento 

quando voi siete in ver cognoscimento, 

sì che possiate dire al partimento: 

— Co’ scrissi, scrissi. — 140 
Pensate che ’l1 gran Cesero partissi 

e altri gran signori al mondo fissi, 

e di ciascun convien, sì com’io dissi, 

che così sia. 144 
Deh fate volontier, per cortesia, 

fin alla fossa a” morti compagnia, 

e pensate per voi, che ciascun fia 

a simil porto. 148 
Ciaschedun sia di confessarsi accorto 

e prieghi Dio per l’anima del morto; 

appresso questo, a sé doni conforto 

onestamente. 152 
I’ priego Iddio padre onnipotente, 

che morir volle per l’umana gente, 

che vera pace e santa lungamente 

tra noi spanda. 156 
E s’io ricevo l’ultima vivanda, 

prieghi per me chi sieguita la banda. 

Antonio Pucci vi st raccomanda, 

al vostro onore. 160 


138. in ver cognoscimento: in piena coscienza. 140. Co' scrissi ecc.: co- 
me scrissi, scrissi; non ho nulla da mutare. 141. Cesero: Giulio Ce- 
sare. 
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VII 


Pietà m'ha mosso a dir versi con rima 

e spremere il lamento doloroso 

(bench’io mugghiassi e stridessi in prima) 3 
di quello illustro signor valoroso, 

messer Pier Gambacorti che fu morto 

con due figliuol da quel villano ontoso. 6 
Pianga quel tradimento chi di corto 

per simil modo piangerà il peccato 

e chi si ritrovò a fargli torto; 9 
pianga ogni guelfo e ghibellin nomato; 

pianga Europia e Asia e simil pianga 

Affrica tutta col cielo stellato; 12 
piangan le muse, e nullo ci rimanga 

che non s’attristi e che non vesta bruno, 

infino a ciascun che terra vanga. 15 
E ciascun faccia diritto digiuno, 

pregando Iddio che dia lor vita eterna, 

e che da traditor guardi ciascuno. 18 
Benigno Padre, maestà superna, 

non guardar, purga con la tua giustizia 

quel traditor malvagio e po’ lo ’nferna; 21 
acciò che’ pianti di tanta tristizia 


VII. LAMENTO per la morte di Piero Gambacorti, signore di Pisa, com- 
posto da Giovanni di Ridolfo Guazzalotri da Prato. - Messer Piero Gam- 
bacorti era stato cacciato da Pisa nel 1355 dalla fazione dei Raspanti; 
rientratovi nel 1369, difese la città contro la minaccia dei Visconti; 
fu ucciso, in un tumulto, il 21 ottobre 1392, da Iacopo d’Appiano, 
ch'egli aveva allevato e che lo tradì accordandosi col duca di Milano 
Giangaleazzo. Insieme con lui, furono trucidati anche i suoi due figli. 
6. quel villano ontoso: quello svergognato traditore. 7. chi ecc.: colui 
che fra breve dovrà piangere il suo peccato, perché ne subirà il ca- 
stigo. 15. infino ecc.: fino ai più umili contadini. 16. digiuno: in 
segno di penitenza. 20. non guardar: non avere riguardi; purga: 
punisci. 21. lo ’nferna: caccialo all’inferno. 22. acciò ccc.: aflin- 
ché i pianti suscitati da tanto male abbiano tregua; e coloro che pian- 
gevano rendano grazie a te con cuore puro, come di bimbo. 
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prendan conforto, e a te rendan laude 

con puro cor, come la puerizia. 24 
Poiché tu sai, Signor, come li gaude 

il cor, chi è vendicato, in questo mondo; 

però t’affretta a punire tal fraude. 27 
Subbissa Pisa che sostiene il pondo, 

per modo tal che vi si facci un lago 

che ben settanta miglia giri tondo; 30 
dov’egli annieghi quel traditor drago 

che Lombardia divora con sua rabbia, 

e di tutta Toscana è fatto smago; 33 
perché tal tela ordina sua rabbia 

sì sottilmente, che darà i malanni 

a tal ch’ancor non gratta la sua scabbia. 36 
O buon Battista messer San Giovanni, 

capo e difesa alla città del giglio, 

guarda Firenze da traditi inganni; 39 
e fa granir di virtù ogni suo figlio 

per modo tal che le serrate strade 

aprir si possan dov'è ’l gran periglio. 42 
E’ son nel mondo di tanta bontade, 

amor e carità in lor dimora, 

mantenitor di pura lealtade: 45 


25. come li ecc.: come si rallegra il cuore di chi ha ottenuto giusta ven- 
detta in questo mondo. 28. Subbissa: sprofonda; sostiene il pondo: tol- 
lera il peso dci traditori. 31. quel traditor drago: Giangalcazzo Vi- 
sconti. 33. è fatto smago: è diventato il terrore. 34. tal tela ecc.: 
la sua smania di dominio ordisce una rete così sottile che condurrà in 
rovina anche chi oggi non s’accorge del pericolo che lo minaccia. 
L'immagine del v. 36 riecheggia Dante, Parad., xvt1, 129; e in tutto 
il movimento dei vv. 28-36, del resto, è vivo il ricordo delle invettive 
ed imprecazioni dantesche. 38. difesa ecc.: patrono di Firenze. 
40. fa granir ecc.: fa fruttificare la virtù di ogni cittadino, in modo che 
si possa far fronte al pericolo della prepotenza viscontea. 43-51. £° son 
ecc.: vi sono nel mondo uomini buoni e leali, pieni di carità patria, 
la guida dei quali è rispettata da tutti i cittadini, ma non palesemente, 
a causa dell'invidia che regna in molti. Tale era anche il Gambacorti. 
Ma poiché io non ho capacità sufficienti a celebrare la sua fama come 
si dovrebbe, lascio ad altri il compito di trattare questa materia (con- 
venente). 
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lor santo reggimento ogni uomo adora, 

più nel segreto che palesemente, 

per grande ’nvidia che ’n molti dimora. 48 
Perché non son di questo sofficiente 

a poter dir quanto merita fama, 

qui lascerò a dir tal convenente. SI 
S’i' non son sordo, odi il pisan che chiama: 

— O messer Pietro, ov’è la virtù vostra, 

non conosciuta indietro, ch’or si brama 54 
per gran bisogno? Ch’alla città nostra 

ventidue anni ci reggesti in pace, 

dritta bilancia tenesti per mostra, 57 
e in guaina la spada mordace, 

volto grazioso quanto bisognava, 

fontana viva di virtù verace. 60 
Guai a noi tutti di vostra morte prava, 

che più non meritavam tanto bene; 

pace ci fugge e la morte ci grava, 63 
e ogni giorno ci raddoppian pene. 

L’anno del ’93 sie maledetto, 

il lunedì che spargesti vostre vene; 66 
el dolce sangue del benigno petto, 

che a ventun dì d’ottobre a tredici ore 

fe’ ° traditore assalto il villanetto. 69 
Onde la città nostra perde il fiore, 

e mai frutto farà che sia distrutta, 

perch’un villan se n’è fatto signore. 72 
O fiorentini in chi è possa tutta, 


54. non conosciuta ecc.: non apprezzata secondo il suo merito per 
l’addietro, c ora invano bramata nel gran pericolo che incalza e 
che ne fa sentire maggiormente la mancanza. 56. ventidue anni: 
dal 1369 al 1392; durante i quali il Gambacorti tenne la signo- 
ria di Pisa col titolo di capitano delle masnade. 57. dritta bilancia: 
simbolo della giustizia. Intendi: la tua amministrazione fu informata 
a una giustizia severa, ma non crudele (tenesti la spada chiusa nel 
fodero). 59. grazioso: benigno. 69. il villanetto: il «villano ontoso» 
di cui al v. 6. 73.iîn chi ecc.: in cui sta tutta la potenza. 
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tosto averete di noi vostro attento 

per gran discordia ch'è in noi gente brutta. 75 
Or fuss'egli oggi, ch’i sarei contento! — 

De’ Guazzalotri Giovanni Ridolfi 

feci il lamento e con Gesù mi dolfi. 78 


74. tosto ecc.: presto potrete ottenere, riguardo a noi pisani, quello che 
desiderate, cioè di impadronirvi della nostra città, a causa della di- 
scordia civile che ci indebolisce. 76. Or fuss’egli ecc. Anche qui la 
mossa è dantesca (cfr. Inf., xxvI, 10-12). 78. dolfi. Il ms. ha dolsi; si 
è sostituita, per ragione di rima, la forma toscana antica. 


64 


VII 
POESIA RELIGIOSA 


LAUDE LIRICHE E DRAMMATICHE 


Diamo in questa sezione una parca scelta della letteratura reli- 
giosa in versi: oltre i cantari e i poemetti, di cui si farà cenno più 
innanzi, soprattutto le laude liriche e drammatiche. Per le origini 
e le caratteristiche generali di questa poesia, rimandiamo all’anto- 
logia delle rime del XIII secolo in questa collezione. Qui sarà 
sufficiente sottolineare che essa, come si rivolge ad un pubblico 
vasto e scarsamente differenziato e obbedisce a ragioni pratiche 
di commozione e di esortazione morale, di predicazione e di pro- 
paganda e di liturgia, così serba quasi sempre una forte impronta 
popolare nel contenuto e nelle forme, anche quando è opera di 
scrittori che altrove rivelano un'educazione artistica più 0 meno 
squisita. Naturalmente, il tono varia, nelle laude liriche, a seconda 
della preparazione dell’autore e ancor più dell'argomento, che può 
essere narrativo, celebrativo, moralistico o anche iistico (e in 
quest’ultimo caso ha un'intonazione più soggettiva e adotta un 
linguaggio più raffinato, proprio di un'esperienza più esclusiva e 
rara); naturalmente anche variano î modi e gli indirizzi dei lau- 
desi, in rapporto con l’ambiente specifico in cui st elabora la loro 
attività, da quello delle parrocchie e delle confraternite ai con- 
venti francescani, al movimento del beato Colombini, ai circoli di 
santa Caterina, e via discorrendo; ma predomina sempre comun- 
que l’intento didattico, e con esso l'esigenza di un linguaggio aperto 
e fortemente emotivo; si sente sempre insomma la presenza di un 
pubblico, che costringe lo scrittore a tener conto in ogni momento 
del valore pratico, funzionale, della sua opera. Il che diventa anche 
più evidente nelle laude drammatiche, per le quali anzi al lettore 
moderno s'impone quasi sempre l’esigenza di integrare la scarna 
stesura letteraria ricostruendo con la fantasia gli elementi musicali 
scenografici e coreografici, la colorita fisionomia insomma dello 
spettacolo, con il contorno ammirato e commosso del pubblico di 
umili devoti che ad esso assisteva. Qui, più ancora che per le laude 
liriche, gli autori, che erano quasi sempre chierici e dotati di una 
discreta cultura, obbedivano alle esigenze di una rappresentazione 
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schematica, rivolta a sottolineare î momenti di commozione più 
elementare ed ingenua. Del teatro religioso, che avrà grande svi- 
luppo nelle rappresentazioni sacre, specialmente toscane, del se- 
colo XV, interessano il Trecento soprattutto î drammi umbri (al- 
cuni dei quali risalgono già forse al secolo precedente) conservati 
nei laudari di Perugia, di Assisi, di Gubbio, di Orvieto; e quelli 
un po’ più tardi composti nell’ Abruzzo, di struttura più ampia e 
complessa. Tipicamente popolari sono anche î modi di trasmissione 
di questa poesia religiosa; dove î testi passano dall’uno all’altro 
laudario, legato a una determinata confraternita e a un certo 
luogo geografico, spesso rivelando la loro îdentità attraverso îl mu- 
tarsi della patina dialettale e îl moltiplicarsi delle varianti orali, 
per confluire alla fine nelle più ampie raccolte, sul tipo di quella 
del codice parigino dell’ Arsenal oppure dell’altra che sottostà al- 
l’antica stampa delle « Laude atte e composte da 
più persone spirituali. » 


O Cristo, amor diletto, te sguardando, 
languisco amando e faime consumare. 2 


Languisco amando e faime consumare: 

quando di te pigliare gioi’ mi rimembro, 
un’allegrezza in me sento creare 

che fa dolzor gustare ad ogni membro; 6 
sento il mio core in alto levare 

sovr’ogni ciel; pensare a cui rimembro, 

cioè Cristo cui tegno nelle braccia 

per contemplare, m’avaccia a danzare. 10 


A danzare m’infiammo tutto quanto, 

com’io in questo canto vo’ mostrare, 

ch’i° ballo canto e rido con gran pianto, 

tutto quanto mi sento trasformare, 14 
quando il diletto soprabbonda tanto 

che per amor fa canto rinnovare; 

tant'è il mio core nell’amore eterno, 

non posso dello ’nferno dubitare. 18 


Non posso dello ’nferno aver paura, 
tale speranza ho pura — nella mente; 


I. LAUDA attribuita al francescano Ugo Panziera di Prato, che pare 
morisse in missione fra i Tartari intorno al 1330. È un componimento 
stilisticamente assai elaborato: notare il richiamo dall’ultimo verso 
di ciascuna strofe al primo della seguente (che è il procedimento det- 
to, fra i provenzali, delle «coblas capfinidas»), nonché le rime inter- 
ne ai vv. 2, 4, 6, 8 di ogni stanza. Per il contenuto mistico si accosta 
ad alcune delle laude più famose di Iacopone; ma è da ricordare che 
sotto il nome del Panzicra si conservano alcuni importanti trattati 
mistici cd ascetici in volgare e in latino. 2. faime: mi fai. 8. pensare 
ecc.: il pensare a chi mi rivolgo colla mente, cioè Cristo, ch’io tengo 
abbracciato, contemplandolo, mi eccita, mi incalza (avaccia) a danzare. 
15. quando ecc. Cfr. Iacopone, LXxvI: «O iubilo del core, che fai can- 
tar d'amore! Quando iubilo se scalda, sì fa l'uomo cantare... Den- 
tro non pò celare, tanto è grande el dolzore». 17. nell'amore eterno: 
in Dio. 18. non posso: che non posso; dubitare: temere. 
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nel Creatore ho posto la mia cura, 

ogn’altra cosa m'è scura lucente; 22 
e son levato mondo di bruttura; 

ben è sopra natura tal presente; 

tutto d’amor mi sento in gioi’ salito, 

l’anim’ e ’1 corpo unito in Dio gustare. 26 


Gustar mi fa di sé il diletto Cristo, 

sì che più tristo non mi posso fare; 

lui contemplando collo core assisto 

come l’avessi visto in cielo stare; 30 
e ardemi lo cor d’un amor misto 

tanto che acquisto pena in contemplare; 

e sono un grado più in alto levato 

dal crocifisso andato a giocondare. 34 


Poi ch’ebbi Cristo morto in del mio core, 

sì piansi con dolore amaramente; 

pensando e piangendo a tutte l’ore, 

dentro e di fore lo vedea presente; 38 
tutto era assorto per pena d'errore, 

tanto languore portava ’n la mente; 

unde m’hae largamente provveduto 

che ’n pace pervenuto esser mi pare. 42 


Son pervenuto in pace di diletto, 
con grande affetto per amor languisco; 


22. ogn'altra ecc.: ogni altra cosa, per quanto lucente essa sia, mi par 
scura, senza interesse. Cfr. Iacopone, xc: « Per Cristo amore tutto m'è 
fetente; Luce de sole sì me pare oscura». 24. ben è ecc.: veramente è 
un dono soprannaturale. 28. più tristo ecc.: non posso più esser 
cattivo, peccare. 29. lui ecc.: contemplando Cristo, gli sto innanzi 
con il cuore, lo vedo come se fosse presente. 31. misto: mescolato di 
angoscia. 33. sono un grado ecc.: mi sono innalzato di un grado, nel 
mistico itinerario verso Dio, da crocifisso che ero, salito ora a gioire 
nella visione di lui. 35. Poi ecc.: dopo che cbbi ucciso in me Cristo 
peccando. 39. per pena d'errore: per il dolore della colpa commessa. 
41. unde ecc.: da questo stato Dio ha provveduto generosamente a 
sollevarmi, 
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Cristo Iesù per sposo m’abbo eletto, 

da questo mondo infetto mi partisco; 46 
lui propongo dinanzi al mio conspetto, 
sanz’altr’eletto, solo, il concupisco; 

noia m'è tanta gioia sostenere, 

ma non posso volere lui disamare. so 


Nol posso disamar, sì m’ha legato 

lo inebbriato Iesù dilettoso, 

che sono in foco tutto trasformato, 

d’un radio circundato ho lo mio viso; 54 
l'animo e ’1 corpo mi pare alterato; 

morraggio in tale stato dilettoso, 

s'io vivo in questa vita lungamente, 

ma credo di presente rinnovare. 58 


45. m'abbo eletto: mi ho, mi sono scelto. 48. sanz’altro ecc.: senza 
fare altra scelta (eletto), rivolgo tutto il mio desiderio alui solo. 49. noia: 
angoscia, sofferenza. 54. radio: raggio; viso: vista. 55. alterato: trasfi- 
gurato. 58. ma credo ecc.: ma temo di mutare assai presto il mio stato. 
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II 


Signor mio, ch'i’ vo languendo 

per te ritrovare, 

deh non gir da me fuggendo, 

che mi fai penare! 4 


Signor mio, se t’è ’n piacere, 

deh consolami un poco, 

ch'i’ solea de te gaudere 

e or non trovo loco, 8 
né sollazzo mai né gioco 

sanza te non aggio; 

giorno e notte piangeraggio 

per lo mio fallare. 12 
Tanto di cor piangeraggio 

per voi, mio Signore, 

infin ch'io mi consumeraggio 

e morrò di dolore. 16 


Ohimè lasso peccatore, 

morrò sconsolato, 

ch’io aveva incominciato 

di te assaggiare; 20 
del tuo cibo avea assaggiato 

ch’era tanto aulente, 

anima che non l’ha provato 

non crede niente. 24 
E io misero dolente 

non aggio conforto 

che mi riconduca al porto 

là ov’io solea stare. 28 


II. LAuDA mistica (dal laudario fiorentino della compagnia di Sant'Egi- 
dio). 8./oco: posa. 9.gioco: gioia. 22. aulente: odoroso. 
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Si non seppi mantenere 

lo don ch’i’ avea, 

degno son di sofferere 

nella vita mea. 32 
O Gesù speranza mea, 

per la tua pietade, 

per amor della tua madre, 

non mi abbandonare! 36 
Se tu mi abbandoni, Signore, 

e io girò penato, 

che di tutto ogn’altro amore 

mi trovo ingannato. 40 


Ohimè lasso agudiato 

lo mio core afferra; 

e da me vene la guerra, 

nol posso celare: 4 
teco son stato guerrato, 

Signor mio verace, 

saccio ben che dal mio lato 

sono stato fallace. 48 
Signor mio, rendimi pace 

per la tua pietade, 

per amor de la tua madre 

non mi abbandonare! s2 


32. nella vita mea: finché vivo. 39. di tutto ecc.: tutti i beni terreni 
mi hanno ingannato. 41. agudiato ecc.: il mio cuore è trafitto da 
acuta ferita. Agudiato, da aguto, acuto, chiodo. 43. da me ecc.: non pos- 
so negare che da me è partita l'iniziativa della guerra. 45. feco ecc.: 
contro di te ho combattuto. 48. fallace: colpevole. 
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III 


L’amor ch'è consumato 

nullo prezzo non guarda, 

né per pena non tarda 

d’amar co fo amato. 4 


Consumato l’amore 

sì va pene cercando; 

se ama sé dilettando sta penoso; 

e con grande fervore 

al diletto dà bando, 

per viver tormentando angoscioso. 10 
Allora sta gioioso 

e sé conosce amare, 

se fugge el delettare 

e sta en croce chiavato. 14 


Servo che prezzo prende, 

ch’ama sempre diletto, 

sì porta nell’affetto pagamento: 
per lo prezzo vende 


III. LAUDA mistica: sulle condizioni del vero amore. Si trova fra 
le laude attribuite a Iacopone, ma certamente non autentiche; le affi- 
nità dottrinali con i testi del poeta tudertino non eliminano, anzi sotto- 
lineano, la diversità del linguaggio e dello stile. 1. ch'è consumato: 
che ha consumato tutt’intera la sua esperienza, che è giunto al suo 
più alto grado. 3. né per pena ecc.: né per timore di pena non indu- 
gia a rendere l’amore nella stessa misura in cui fu amato. 7. se ama 
ecc.: se prova piacere nel suo amare, sente pena e vergogna di questo 
suo piacere. 12. sé conosce ecc.: ha coscienza di amare davvero, quan- 
do fugge il proprio diletto e soffre i tormenti della croce. 15-20. Servo 
ecc.: il servo che, per amare il signore, ambisce ad un compenso, por- 
ta nel suo affetto un criterio mercantile, fa dell'esperienza mistica una 
partita di dare ed avere; in verità egli vende un valore in cambio 
di un altro valore (per lo prezzo vende lo prezzo); il che gli si imputa 
a difetto, significa che in lui lo strumento dell'amore non è giunto 
alla sua perfezione. 
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lo prezzo; gli è difetto, 

non è anco perfetto lo stormento. 20 
Se amor non fo tormento, 

sì non fo virtuoso; 

né sirà glorioso, 

se non fo tormentato. 24 


L’amor vero, liale, 

odia sé per natura, 

vedendosi mesura termenata; 

perch’è puro, leale 

non ama creatura, 

né se veste figura —mesurata. 30 
Carità increata 

a sé lo fa salire 

e falli partorire 

figlio d'amor beato. 34 


Questo figlio che nasce 

è amor più verace, 

de onne virtù capace copiosa, 

dove l’anima pasce 

fuoco d’amor penace, 

notricasi de pace gloriosa, 40 
e sta sempre gioiosa 

e s'innamora tanto 

che non potrebbe el quanto 

esser considerato. 44 


21. fo: fu. 23. né sirà ecc.: né esso amore diverrà per lui un mezzo 
d’acquistar gloria, se non fu accompagnato da tormento. 25. liale: 
sincero. 27. vedendosi ecc.: conoscendo la propria finitezza. 28. leale: 
avverbio. Intendi: non può appagarsi veramente nell’amore di una crea- 
tura. 30. né se veste ecc.: non può prender forma in un sentimento 
rivolto ad un essere finito. L'amore vero, insomma, può avere per 
oggetto soltanto Dio. 31. carità increata: l’Amore eterno, Dio. 39. pe- 
nace: doloroso. 44. considerato: misurato, e quindi rappresentato. 
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IV 


O fratelli, or ce pensate 

che tutti devem morire, 

e per lo certo lo sappiate 

che questo non può fallire: 

ecco la morte che ne vine 

e non sapem là ove gire. 6 


O pensiero duro e forte 

che de’ aver l’om peccatore, 
pensar che de’ venir a morte! 
Bien è d’aver grande dolore; 
perché convien ch’ad ogni patto 
renda ragion di ciò ch’ha fatto. 12 
Già non ce giova le rechezze, 

né potenza d’esto mondo, 

nobeltade né bellezze, 

né aver el cor gaio e giocondo, 

che dalla morte sun on ponto 

l'omo non sia assallito e morto. 18 


Maie novella non ne savemo, 
dolemo poi che fa partimento, 
poi che è morto el seppellemo, 
de lui è tardo ricordamento: 
noi non credem venire a morte 


fin che a essa non semo gionte. 24 


IV. Laupa sulla contemplazione della morte (dal laudario dei disci. 
plinati di Gubbio). 4. fallire: mancare, non avverarsi. 6. là ove gire. 
dove andremo dopo morti. 12. ragion: conto. 17. sun on ponto: in 
un momento, in un attimo solo. 19. Maîe: mai. Forma umbra (come 
noie, voie, per noi, voi; gettaie, gridaie, per gettai, gridai, c simili); 
savemo: sappiamo. 21. sepfellemo: seppelliamo. 22. de lui ccc.: pie 
gra, scarsa, è la memoria che rimane di lui. 
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Eddio padre sì mandòne 

en questo mondo el suo figliolo; 

la morte non li respargnòne, 

en croce morio con gran duolo: 

o peccator, pensa ’l tuo stato, 

non sai quando serai chiamato. 30 


O fratello, or ce pon cura, 

solo arrimarrai tuttavia 

nella profonda fossa scura; 

lassaratte ogni compagnia, 

solo i vermi remarranno, 

che la tua carne mangiaranno. 36 


Lo corpo tuo, fratello, vedemo, 

en vil terra s'è tornato; 

dell'anima noi non savemo 

co se’ stato aventurato. 

Pregate Cristo, o buona gente, 

ch’a lui perduni veramente. 42 


27. respargnòne: risparmiò. 38.tornato: mutato, trasformato. 40. co se” 
ecc.: che fortuna hai avuto, di salvezza o di dannazione. 42.a lut: al 
morto dinanzi alla cui tomba si recitava la lauda. 
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Vv 


— Tu se’ del mondo fallace scampato; 

en doglia e "n pianto, fratel, n’hai lassato. 2 
Dua se’, fratello, che non ce responde 

ai tuoi compagne, ch’avei sì gioconde ? 

De tanta doglia el cor ne sconfonde, 

perché la morte ne t'ha derobato. 6 
— Or sete voi qui, car miei frateglie, 

che remaniste così fresche e beglie, 

quando io foie envolte en quiste panceglie, 

en ’na vil fossa foi sotterrato? 10 
— Noie te soterremmo, fratel: se’ tu esso? 

Volem’te vedere ormai più da presso, 

a ciò che sapere podiam da te stesso 

dopo la morte, fratel, dua se’ stato. 14 
— Volentier voglio, ma sempre agio ghiaccia 

de non mustrarve la mia brutta faccia, 

ch’ell’è sì laida che vòi che vo piaccia 

che quisto velo non me sia levato. 18 
— Volem'te scoprire el tuo viso, fratello, 

a ciò che ciascun sì possa vedello: 

par che si’ stato a sì fatto macello 

ch’avem paura de starte da lato. 22 
— Io ave’ el capo tutto canuto, 

e per vecchiezza era sì devenuto 

che non me podea aidar senza aiuto; 

perciò la morte m'ha sì consolato. 26 
— Dua se son fatte qui’ capeie canute? 

Sonte, fratello, sì vaccio cadute? 


V. ConTRAsTO del vivo e del morto (dai laudari delle confraternite 
di Perugia). Per il tema, c per i singoli particolari della rappresenta- 
zione, è da confrontare con la lauda xxv di Iacopone (Quando t'ale- 
gri, omo de altura). 3. Dua: dove. 4. sì gioconde: sì cari. 9. pance- 
glie: pannicelli, sudario. 15. agio ghiaccia: ho timore, rabbrividisco. 
17. vòt che vo ccc.: vorrei che vi piacesse. 28. vaccio: presto. 
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Dure novelle credem ch’agge aute 

che te vedemo così consumato. 30 
— Voi me metteste, frateglie, en la fossa; 

mostraro ei verme tutta la lor possa, 

mangiaro la carne mia enfin aglie ossa; 

però me vedete così consumato. 34 
— Glie tuoi begli occhie che portav’en testa, 

che reluce’no come ’] sole a sesta, 

onne lor guardo parea nuova festa, 

el manco e el ritto ne vedem cavato. 38 
— Venuta l’è meno ciascuna bellezza: 

fecern’ei verme una grande allegrezza, 

che ’1 se mangiaro fra tanta bruttezza: 

Or è ciascuno en vil terra tornato. 42 
— El tuo bel naso ch’aveie sì polito 

che tutto adornava el bel viso chiarito, 

co s'è da te così departito 

e se’ remasto così detorpato? 46 
— Tolto me l’hanno qui’ verme afamate, 

e per le froge fecer l’entrate, 

dentro al cervello si fuor trapassate, 

e mantenente si l’aven mangiato. so 
— Le belle guance el culore hon perduto, 

ciascun dei labra vermeglie è caduto. 

Ei tuoi parente l’aggion saputo? 

co va, fratello, che non t’agion aiutato? 54 
— Gli amice e 1 parente sì m’acompagnaro 

enfin alla fossa, e puoie me lassaro; 

ei labra e glie dente ei verme mangiaro; 

per parentado non foie reguardato. 58 
— Co par resguardoso per tiste tuoi dente! 

— Or ce pensate, pensate, dolente, 


36. a sesta: all'ora sesta; ncl primo pomeriggio. 38. ritto: destro. 
41. bruttezza: bruttura. 43. aveie: avevi. 44. cliiarito: splendente. 
47. qui”: quei. 48. froge: narici. 58. per parentado ccc.: il mio no- 
bile parentado non mi valse ad ottenere alcun speciale riguardo. 
59. resguardoso: ripugnante; tiste: questi. 


65 
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ch'i foie già fresco bello e piagente; 

or me vedete così remutato. 62 
— El tuo conseglio ne fa grande uporto. 

— Donqua, credete al mio buon conforto; 

pensate venire sempre a tal porto, 

e abandonate la via del peccato. 66 
— Giovòtte, fratello, la tua disciplina? 

— Ad onne passo me fo la più fina: 

campò dallo ’nferno l’anema taupina, 

el qual per mia colpa avea meretato. 70 
— Gente adunata a veder quista morte, 

pensate quant'ella è dura e forte; 

ché tutte semo soiette a sua corte 

e a ciascheduno farà tal mercato. 74 


61. foie: fui. 63. El tuo ecc.: del tuo consiglio abbiamo gran biso- 
gno. 64. conforto: ammonimento. 67. la tua disciplina: la peni- 
tenza fatta e l’essere stato ascritto a questa confraternita. 68. me 
fo la più fina: fu il mio soccorso più efficace. 73. soiette a sua corte: 
soggetti alla sua sentenza. 
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VI 


Cantiam di quello amor divino, 

di Iesù Cristo piccolino. 2 
Or quell’era amor rosato 

veder Cristo, amor beato, 

picciolino fantin nato, 

aulente fior di gersomino. 6 
Sì fu alto amore e caro, 

che i tre magi l’adoraro; 

con reverenzia i presentaro 

encenso e mirra e auro fino. 10 
Grande umiltade pensare 

che volse l’angel andare 

alli pastori annunziare 

che nato è Cristo mammulino. 14 
La mangiatoia fu il suo letto, 

l’asin e ’1 bue ebbe ’n sul petto, 

ben ebbe ’1 mondo in dispetto 

fin ched e’ fu picciolino. 18 
Oh beato chi l’avesse 

e in braccio lo tenesse 

e sollazzo ne prendesse, 

basciarlo in bocca al suo dimino! 22 
Che dicea quella donzella 

basciando la rosa novella, 

sopra cui venne la stella 

sì chiarita allo maitino? 26 
Oh beato chi l’amasse 

e d’amor si riscaldasse, 


VI. Laupa del Natale (da un codice della biblioteca dell'Arsenal di 
Parigi). 3. rosato: rugiadoso. 6. gersomino: gelsomino. 7. caro: pre- 
zioso. 9.ipresentaro: gli donarono. 14. mammulino: bambolo. 17. di- 
spetto: dispregio. 18. fin ched cecc.: fin da quando cera bambino. 
22. al suo dimino: a sua volontà. 23. donzella: la Vergine. 26. chia- 
rita: luminosa. 
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sì che tutto disensasse 

con ardor di serafino! 30 
Amandolo saviamente, 

sentendolo dolcemente, 

quell’amor ch'è tutto aulente 

con saper di cherubino. 34 
Chi ben pensa il suo amore: 

per metterci in onore 

è venuto a disonore. 

O dolce amore, a te m’inchino. 38 
Oh a che se’ tu nato, 

da Erode discacciato! 

Morrò, ché non se’ amato, 

Re dei re, o paladino! 42 
Ogni erbetta dia odore, 

faccia frutto ciascun fiore 

a laude del Creatore, 

di quella rosa del giardino. 46 
Laudiam tutti quell'amore, 

benediciam lo Creatore, 

che tenga puro il nostro core 

come giglio senza spino. so 


29. disensasse: uscisse fuor dei sensi. 


34. saper: sapienza. Chiarisce 


il saviamente del v. 31} e ha funzione parallela all’ardore serafico del 
v. 30. 41. Morrò ecc.: pensando che, nonostante quello che hai fatto, 


non sei amato, mi vien da morire. 
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VII 


Per lo vostro gran valore, Vergine Maria, 

ci hai fatto un bambino ch'è la vita mia. 2 
Un dolce bambino voi ci avete fatto, 

grand’e picciolino da tenerlo in braccio; 

baciando e abbracciando n’averem sollazzo: 

non voglio altra gioia, nessuna che sia. 6 
Vergine Maria, chinal nel presepio 

quel dolce bambino: goderem con esso; 

chi nol sa pigliare stringase al petto, 

che non possa cessare la dolcezza sua. 10 
Del vostro bambino affannati siamo 

e colli nostri cuori lo desideriamo; 

accattaci grazia che noi lo contempliamo 

e tegnamoci sempre in della sua balìa. 14 
Quel dolce bambino gambetta in del fieno, 

colle braccia scoperto, non lassa per gelo; 

la madre lo ricopre con gran desiderio, 

mettendoli la puppa nella sua bocchina. 18 
Puppava lo bambino la dolciata puppa, 

stringeala colla bocca, colle sue labbruccia; 

ciuppa ciuppa ciuppa, non vuol ministruccia, 

perché non avea dentucci la bella bocchina. 22 
O vera umanitade, come se’ aggrandita, 

colla divinitade tu se’ unita; 

la Vergine Maria ne prende letizia 

e a noi peccatori ne fa cortesia. 26 


VII. Altra Laupa del Natale (dallo stesso codice Parigino); e come la 
precedente, ha un forte colorito popolare. 11. affannati: ansiosi, 
avidi. 13. accattaci ecc.: ottienici da Dio la grazia di poterlo sempre 
contemplare e rimanere sempre nella sua tutela. 16. mon lassa ecc.: 
non cessa di sgambettare nonostante il freddo. 26. cortesia: dono 
miscricordioso. 
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VIII 


Voi ch’amate lo Creatore, 

ponete mente lo mio dolore. 2 
Io son Maria collo cor tristo, 

la qual avea per figliol Cristo: 

la speme mia e lo grande acquisto 

fu crocifisso per li peccatore. 6 
O figliuol mio, persona bella, 

manda consiglio alla poverella: 

girònne sola, sì tapinella, 

ch’aggio perduto Cristo d’amore. 10 
O figliuol mio, co siam lassati 

da tutta gente abbandonati; 

li nostri amici son mucciati, 

lassati ci hanno in gran timore. 14 
O capo bello e dilicato, 

come ti veggio stare chinato, 

li tuoi capei di sangue atrecciati, 

fin alla barba n’avea rigore. 18 
O bocca bella e dilicata, 

come ti veggio stare assetata, 

di fel e aceto fusti abbeverata: 

trist'e dulente ne sta 'l1 mio core. 22 
O mani belle e dilicate, 

come vi veggio tormentate, 

di chiavelli siete forate, 

siete tornate in gran lividore. 26 
O piedi belli e dilicati, 

come vi siete affaticati; 


VIII. Pianto della Vergine (secondo la lezione del codice Parigino 
della biblioteca dell'Arsenal). 2. ponete ecc. Da notare la costruzione 
di porre mente con l’accusativo. 5. /o grande acquisto: il Redentore che, 
sacrificandosi, riconquistò agli uomini la grazia di Dio. 9. tapinella: 
infelice. 13.mucciati: fuggiti. Cfr. Dante, Inf.,xx1V,127. 197.atrecciati: 
intrisi e appiccicati. 18. fin ecc.: anche la barba, per tutto quel sangue 
che sgorgava dalle ferite del capo, s'era irrigidita. 25.ckiavelli: chiodi. 
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ora ne siete sì mal meritati, 

confitti state in gran dolore. 30 
O corpo bianco e dilicato, 

come ti veggio insanguinato 

e d’una lancia sul fianco forato: 

oh lassa, come ti passò ’l core! 34 
O figliuol mio, di gran diletto 

io ti lattai al mio petto; 

vidde ferito lo lato retto, 

non ti remase nessun vigore. 38 
Falsi Giuderi, or mi rendete 

lo mio figliuol che morto avete, 

lui lassate e me prendete, 

fate di me vostro volere. 42 
O figliuol mio bello e piacente, 

se l’alto Dio non m'è valente, 

morraggio, figlio, d’esto dolore. 46 
Chi mi consiglia e chi m’aiuta? 

La speme mia l’abbo perduta, 

con tanta pena l’anem’è partuta 

dallo corpo pieno d’aulore. so 


29. meritati: ricompensati. 35. di gran diletto: con grande gioia. 
37. retto: destro. 39. Giuderi: Giudei. 43. bello e piacente. Cfr. la- 
copone: « figlio dolce e piacente». 44. non m'è valente: non mi aiuta. 
45. Manca un verso nel ms. 50. aulore: profumo. 


1032 POETI MINORI DEL TRECENTO 


IX 


La Madre Vergin dolorosa piange 
sotto la croce, ove ’1 Figliuolo a torto 
vede ferito sanguinoso e morto, 3 


dicendo: — Lassa! — ne’ dolenti guai, 

— per qual sua colpa crudel morte prova 

lo mio figliuol che, a maraviglia nova, 

creato fu, partori’lo e lattai? 

Così come suo par non nacque mai, 

non è simil dolore a quel ch'i’ porto 

sanza speranza mai d’alcun conforto. 10 


S’io veggio morto in croce ogni pietate, 

verace fede, speranza e amore 

nella mia creatura e creatore 

e spenta vita via e veritate, 

chi porrà fine alla mia infermitate, 

rimasa sola in tempestoso porto? 

Nol so vedere, ond’io più mi sconforto. — 17 


Con più dolor sopra dolor ripiange 
la sconsolata, com più mira scorto 
pendere in croce Cristo suo diporto. 20 


IX. Laupa dell’Addolorata, composta da Sennuccio del Bene. 6. a 
maraviglia nova: in modo miracoloso. 11-14. veggio ecc.: vedo morte 
in croce, nella persona del mio Figlio (che è pure al tempo stesso 
il mio Creatore), tutte le virtù (pietà, fede, speranza, carità), ec spenta 
quella guida infallibile di verità e di vita che Egli ci aveva additato. 
Allusione alle parole di Gesù, secondo il Vangelo di Giovanni: « Ego 
sum via et veritas et vita». 19. scorto: palese, manifesto agli occhi 
di ognuno. 20. suo diporto: sua consolazione. 
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Xx 


Levate gli occhi e resguardate: 

morto è Cristo oggi per noie; 

le mano e i piè en croce chiavate, 

aperto el lato, oh triste noie! 

Piangiamo e famo lamento 

e narriamo del suo tormento. 6 


Maria ad sorores: 


O sorelle della scura, 

or me daite un manto nero, 

a quella che giammai non cura 

de bel drappo né de velo, 

puoie ch’io so’ sì abbandonata 

e del mio figlio vedovata. 12 


Sorores ad Mariam: 


Oggi dì de vedovanza, 

pien de pena e de dolore, 

morta è la nostra speranza, 

Cristo nostro salvatore. 

Ciascun faccia nuovo pianto, 

e a Maria daite esto manto. 18 


Doloroso manto è questo 

che t'avemo apparecchiato; 

vedova reman de Cristo 

che t’'avea cotanto amato. 

Cor che non piange è molto fiero, 

veder Maria vestita a nero. 24 


X. Laupa del Venerdì Santo (conservata nel laudario della confrater- 
nita di S. Stefano d’Assisi, e, in redazione più ampia, in quello dei 
disciplinati di S. Maria del Mercato di Gubbio). 2. note: noi (così pure 
al v. 4). 3. chiavate: inchiodati. È nell’uso dell'italiano antico che il 
participio concordi con il primo dei due soggetti. 4. aperto el lato: fe- 
rito il fianco. 7. scura: afflitta. 19. Doloroso ecc. Questa stanza manca 
nel testo di Assisi. 
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Maria mater Domini: 


Homo devotus: 


Dicant omnes: 


Donne che vedove andate, 

traite a veder Maria scurata, 

prendave de me pietate, 

vederme star sì abbandonata. 

Alcuna de voi m’accompagne 

a pianger, me e ‘I tristo Ioagne. 30 


Or qual è l’omo ch’è tanto crudo 

che te non piange, o figliol mio, 

vederte stare en croce nudo 

tutto scoperto, oh trista io! 

Morir credette, e ciò non celo, 

quando el copersi col mio velo. 36 


Mercé ve grido per suo amore, 

ch’aitiate a pianger la dolente, 

le gran pene e ’l suo dolore 

sien manifeste a tutta gente; 

e 10, odendol dire a vuie, 

forsa mo accompagno luie. 42 


Sempre piangere e dolere 

devem Cristo salvatore, 

né mai posa non avere 

perfin che ’l sentiem nel core 

così alliso e ’nsanguenato, 

che per noi fo fragellato. 48 


Qual è ’1 cor che non piangesse 
de veder pur Cristo orare, 


26. traite: accorrete; scurata: addolorata. 30. Joagne: Giovanni. 
36. col mio velo. Nel testo di Gubbio segue una stanza sulla Maddalena, 
che noi omettiamo. 42. accompagno luie: gli tengo compagnia, nei pati- 
menti e nella morte. 46. perfin ecc.: fino a che riusciamo a sentirlo 
nel nostro cuore. 47. alliso: ferito. 
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del sangue le gocce spesse 

enfine a terra andare, 

dell’acerba passione 

che recevéo senza cagione? 54 


Maria Iacobi: 


Puoi che venne el tradetore 

dai Giudere accompagnato, 

salutò Nostro Signore; 

tosto fo preso e legato 

sì vetoperosamente 

che nol po pensar la mente. 60 


Maria Maddalena: 


Puoi che Cristo àver legato, 

comenzarlo a tormentare, 

e lo volto gli hon sputato, 

el nol se podìa nettare 

quille carne preziose 

degli sputi fracedose. 66 


Maria ad sorores: 


Mentre per la via el menaro, 

non finar dargli tormento, 

tutto sì lo ’nsanguenaro, 

questo era lor piacemento; 

e così tutto ensanguenato 

menarlo denante a Pilato. 72 


Iohannes apostolus: 


E Pilato a una colonda 
mantenente el fe’ legare; 


55. el tradetore: Giuda. 56. Giudere: Giudei. 59. sì vetoperosamente: 
con tanta vergogna. 61. dver: ebbero. 63. hon: hanno. 66. fracedose: 
fradice. 68. non finar: non cessarono. 73. colonda: colonna. 


1036 POETI MINORI DEL TRECENTO 


el sangue fin a terra abonda 

delle frustate che i fe’ dare 

alli più crudel servente 

che fosser fra tutta lor gente. 78 


Puoi che l’àver ben frustato, 

de porpore el fier vestire, 

de spine una corona en capo; 

e così el fece arvenire 

denante al popul arrabbiato 

quello agnel senza peccato. 84 


Gridò el popolo a remore: 

— Sia vaccio crocefisso el latro! 

Barabbam el tradetore 

prima de lui sia lassato. — 

Ohimè matre sua dolente, 

ch’a tutto questo era presente! 90 


Maria mater Domini: 


Trista, io sola gridava: 

ohimè gente despictata! 

Al mio figliuol sì resguardava: 

perché m'hai sì abbandonata? 

Non hai peccato commisso 

che dighe esser crocifisso. 96 


El mio figlio me vedia 

sola pianger e gridare; 

maiur croce gli daia 

che quella che devìa portare, 

vederme sì sconsolata 

da onne gente abbandonata. 102 


n5. abonda: scende copioso. 85. remore: rumore. 86. vaccio: presto. 
96. dighe: debba. 99. maiur: maggiore; daia: davo. 
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Fuor del palazzo lo fier trare, 
puserglie ’n collo una croce. 

Io trista a pianger e gridare 
stridendo:— Figlio, — ad alta voce, 
— dalla a me, che la porto io, 
"nante che mori, o figlio mio. — 


Maria Maddalena: 


Ratto a spatatte fo menato 

al loco do’ devìa morire; 

en volto li fo sputato, 

la barba e ’| capo gli fier carpire; 
quando ver l’un se voltava, 
l’altro una guanciata 1 dava. 


Maria mater Domini: 


104. puserglie: 


129. lui: a lui. 


Io trista me volgea d’entorno 

se alcun era che l’aitasse; 

già null’omo de questo mondo 

era che per lui parlasse, 

ma tutti decien a una voce: 

— Mora, mora el ladro en croce! — 


E io fra tutta quella gente 
sola sola sì gridava; 

non podia parlare niente 

ch’ appen’ appena respirava 
del gran pianto ch'io facìa 

de quel ch’al mio figliol vedìa. 


Io smarrita m’appressaie 
per lo mio figliuol toccare; 
ad alta voce lui gridaie: 
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108 


114 


120 


126 


gli posero. 108. ’nante ecc.: prima che tu muoia. 
109. spatatte: colpi di spada. 112.’ capo: i capelli; carpire: strappare. 
114. î: gli. Nel testo di Gubbio segue un’altra stanza, da noi omessa. 
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— Figliol, làìssamete abbracciare, 
ch’alquanto io sia consolata 
puoi che m'hai sì abbandonata. — 132 


Cristo non podìa parlare 

tanto avìa el core tristo 

del pianto che me sentiìa fare, 

ché quasi era tutto trasfitto 

più de me, quando m’odìa, 

che de ciò che recevìa. 138 


Maria Iacobi: 


Quando al luoco s’appressaro 

dove el Segnor devìa morire, 

a remore tutti gridaro: 

— Marteglie e chiove faite venire, 

che sia vaccio crocifisso 

quel che fra noi è tanto visso! — 144 


La croce fier ponere en terra 

e su "I ce fiero colcare; 

un de lor la man glie afferra, 

l’altro al verrocchio tirare. 

Qual è ’l cor che non se fende 

che cotal dolor comprende? 150 


Maria Maddalena: 


E io Maddalena trista 

me gettaie su ’n soi piei, 

per qual fei sì grande acquista 
che purgaie peccata miei: 


133. Cristo ecc. Questa stanza manca nel testo di Gubbio. 137. più 
de me ecc.: più dolente per me, udendomi lamentarmi, che non 
per le percosse e le ingiurie che riceveva. 142. Marteglie e chiove: 
martelli e chiodi. 144. tanto visso: troppo a lungo vissuto. 140, '/ 
ce fiero colcare: ce lo fecero coricare. 148. al verrocchio: al verricello, 
con cui fu levata in alto la croce. 
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su ’n issi me chiavellarite, 
maie non me ne levarite. 156 


EI mio maestro me sguardava 

dicendo: — Figlia, che puoi fare? 

Lassa far la gente prava, 

lassaglie de me saziare, 

ch'io non stea en tanto spermento 

e aggia fine el meo tormento. — 162 


Puoi che l’àver ben chiavato, 

la croce en piei sì fier rizzare. 

Stava tanto sfenestrato 

e lo sangue en terra dare, 

ch’osciva de quel corpo deviso 

dal capo ai piei tutto alliso. 168 


Domandò un poco da bere, 

aceto e fiele li fo dato. 

O crudeltate dei Giudere, 

perché l’avete sì attoscato 

colui ch’avea sete de vui 

che ve convertesti a lui? 174 


Maria Iacobi: 


Puoi poco stette che spiròne 

lo spirito en man del Padre; 

ma ’n prima perdonò al ladrone 

che glie domandò piatade. 

Allora sì gran voce mise 

che ’1 vel del tempio se devise. 180 


155. su ’n ecc.: sopra quei piedi mi inchioderete, né di lì mi toglie- 
rete mai. 161. spermento: prova. 165. sfenestrato: sforacchiato, pia- 
gato. 167. deviso: rotto. 168. alliso. Cfr. nota al v. 47. 172. attoscato: 
intossicato. 175. spiròne: spirò. 180. Qui finisce il testo di Assisi, 
mentre quello di Gubbio continua con altre dodici stanze. 
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XI 


Un soldato: 


Quista vesta mia seràne, 
però ch'io so’ maiur de voie. 


Un altro soldato: 


EI coltello la parteràne, 

e non vantaggerai de noie. 

Meglio è de metter le sorte: 

a cui si tocca, la sen porte. 6 


Maria: 
Vedova, senza consiglio, 
remango trista e sconsolata; 
en croce vego el mio bel figlio; 
ed a Giovagne m'hai lassata: 
co mal cagno me par quisto, 
aver lo descepol per lo maistro! 12 


Ohimè trista, ch'io ho paura 

ch'io vegio gente più venire. 

Co farà Maria la scura 

s’ei te voglion più ferire? 

Or morrò io veramente 

se glie toccan più niente. 18 


Per Dio, gente, più no i date, 
ché più darglie non ha uporto. 
Per pietade ve tornate, 

ché voi vedete ch’egli è morto. 


XI. Laupa della Passione (dai laudari delle confraternite di Perugia). 
Come per la precedente, è utile un confronto con la lauda xcni di 
Iacopone (Donna del paradiso). 1. seràne: sarà. 2. maiur: maggiore, 
per autorità. 3. /a parferàne: la dividerà in parti uguali. 11. co mal 
cagno: che cattivo cambio. 20. non fa uporto: non occorre. 
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Longino: 
Io sì voglio nel petto darte 
per farce un poco la mia parte. 24 


Io so’ Longino de tanto ardire 

che della luce era privato; 

odia da tutte gente dire 

che Iesù en croce era chiavato; 

— non tornerò alla terra — disse 

— se ’n prima el lato non gli auprisse—. 30 


Una lancia sì pongente 

glie ficaie perfin al cuore; 

sangue e acqua de presente 

vedete quanta n’oscì fuore: 

volse far la parte mia 

per lanciar con lui Maria. 26 


Ma Iesù signor piatoso, 

quil che non convien ch'io taccia, 

col suo sangue prezioso 

un poco cadde en la mia faccia 

m'ha renduto el viso entero: 

però confesso ch'è Dio vero. 42 


Centurione: 


Ed io glie fone testemonianza, 

centurion che glie stava presso: 

figliol de Dio è per certanza. 

E chiaramente ciò confesso: 

scurò la terra e anco el sole 

e tutto el mondo se ne duole. 48 


30. el lato non gli auprisse: non gli aprissi il costato. 32. glie ficaie: gli 
conficcai. 33.de presente: subito. 36./anciar: ferire di lancia. 4r. m'ha 
renduto ecc.: mi ha restituito integra la vista; mi ha aperto gli occhi. 
43. Ed to ecc. Sulla testimonianza del centurione, vedi Vangelo di 
Luca, XXIII, 47; come sull’episodio di Longino, Giovanni, Xix, 34. 
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El vel del tempio è despartito, 

sonne aperte ei monemente. 

Vero è quillo che aggio odito 

de quisto uomo apertamente: 

per glie segne ch’haie mostrate, 

figliuol era de Dio Pate. 54 


Maria: 
Figliuol figliuol, chi me t'ha ucciso 
de morte così desonesta? 
Da capo ai pieie te veggio alliso! 
Ohimè, co amara aspetto festa! 
Assaie l’altr'iere te fo vetato 
da Marta e Lazar suscitato. 60 


Menasteme a far la Pasqua teco; 

figlivol, co m'hai così tradita? 

Giovagne haie detto che sia meco: 

ciò me rennuò onne ferita. 

Nuove mese te portaie, 

maie altro figlio non provaie. 66 


La Pasqua mia serà la morte, 
puoie che tu me se’ robato. 


Giovanni: 
Madre, voglio che te conforte 
col tuo Giovagne sì acorato. 
Maie non te lasserò, Maria, 
avegna ch'io mal cagno sia. 72 


Sol remango, ohimè dolente, 
senza nulla compagnia. 


49. despartito: scisso. 50. monemente: sepolcri. 57. alliso: ferito. 
59. Assaie ecc. Allude al forzato distacco fra Cristo, che doveva ritor- 
nare a Gerusalemme per morirvi, e la Madre da lui lasciata in casa di 
Lazzaro e delle sue sorelle in Betania, la sera del mercoledì. 64. ren- 
nuò: rinnovò. 72. mal cagno. Cfr. v. 11. 


Maria: 


80. anvito. Qui ha il significato di ansia, angoscia. 
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Mercé, grido a tutta gente, 
venite a confortar Maria 
che me fo racomandatal 
Tristo, par che sia spirata! 


Lieva su, per lo mio amore, 
madre, ch’haie sì grande anvito! 
Io sento che se speza el cuore 
vedendote Iesù transito. 
Troppo me parrìa fallire 

s'io te lassasse qui morire. 


Puoie che gionta so’ a tal porto, 
croce, or me sie cortese; 

almen Iesù me rende morto 

che tien sì stretto a braccia tese; 
arbore alta, enchina el ramo 


ch'io toccar possa cuie tanto amo. 


Receveme per baila, cruce: 
molt’haite a notricare! 


E de su un poco en giù el conduce 
ch’io possa el mio figliuol toccare: 


morrò contenta fra i suo braccia, 
nettando el corpo e la sua faccia. 


Croce, quanto se’ sivera! 
Madre se’ fatta del mio figlio; 
robato l’haie alla madre vera 

c hailel levato en tisto ligno: 
bien se’ madre despiatata 

che del suo sangue se’ bagnata. 
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78 


84 


96 


102 


82. transito: morto. 


88. che tien ecc.: che tu tieni così stretto. 90. cuie: colui che. 91. dalla: 
balia. 92. molt'haite ecc.: molto ti ho da nutrire. 97. sivera: severa, 


crudele. 


100. tisto: questo, 
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Alto Padre Onnipotente, 

che me veie sì dessolata, 

resguarda un poco alla dolente 

da onne gente abandonata; 

or me manda alcuno aiuto 

ch'el mio figliuol me sia renduto. 108 


Giuseppe d’ Arimatea: 


Pilato: 


Centurione: 


Cristo, el qual fo condannato, 

de quista vita è già transito; 

en nostra legge è comandato, 

e tu, Pilato, l’haie udito, 

ch’el sabbato non sien lassate 

en croce ei corpora dannate. 114 


En la Pasqua spezialmente 

a noie suole esser quista usanza. 

Pilato, priego che consente 

a Iosep esta ambascianza 

de poderlo scavigliare, 

ch’al sepolcro el vòi portare. 120 


Iosep, credere io non posso 

che quill’uom sia morto ancora. 
Centurio, che gli ere da presso, 
tu saie si eglie spirò a grand’ora? 


Ad ora sesta ei se partio 
e molte segne ne vide io. 126 


109. Cristo ecc. Cfr. Vangelo di Luca, xx, 50 ss. 110. transito: tra- 
passato. 114. ei corbora dannate: ì corpi dei giustiziati. 118. amba- 
scianza: incombenza. 119. scavigliare: schiodare. 


Pilato: 


Giuseppe: 


Giovanni: 


Nicodemo: 


Maria: 


129. vostro mestiere: i vostri uffici. 
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Io sì voglio compiacere, 
Iosep, al tuo domandamento. 
Andate a far vostro mestiere, 


puoie che ci avete el piacimento. 


Zendado mondo voglio trovare 
e ì ferramenta apparecchiare. 


Madre, alcun conforto spera, 
ch’io veggio a noi doie venire; 
scala portano e ferrera; 

forsa voglion sovvenire 

e a te donar sostegno 

e levar Iesù del legno. 


Recato avemo ei ferramenta. 
Onn’altra gente caccia via, 

sol remanga chi lamenta. 
Piacciave a noie dar la via, 

e noi qui’ chiove mo sferramo 
e della croce mo el levamo. 


Non me par veder quill’ura 


ch’un poco possa almen toccare, 
tanto ho el cuore pien de langura 


che de dolor vorria pasmare: 
or, Iosep, or t’abevaccia, 
e pòllome fra glie miei braccia. 
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132 


138 


144 


150 


130. el piacimento: il mio benepla- 


cito. 134. doie: due. 135. ferrera: ferramenta. 141. chi lamenta: chi 
deve fare il pianto. 143. qui’ cliove: quei chiodi. 147. /angura: lan- 
guore. 148. pasmare: spasimare. 149. t'abevaccia: affrettati. 150. pò/- 
lome: ponimelo. 
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Giuseppe: 


Nicodermo: 


Giovanni: 


Maddalena: 


154. suta: stata. 162. portate: sopportate. 170. esfinestrate: 
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O Maria, or te conforta 
ch’una mano è scavigliata; 
besogno te fa como a morta 
sì se’ suta angustiata; 
satisfatte un poco d’essa 

e più a lato a luie t’apressa. 


O Signore, io non so’ degno, 
me par, tanto de toccare! 
Ma pur levare d’esto legno 
io te voglio e sconficcare, 
per consolar quista tua mate 
che tante pene ci ha portate. 


Receve, madre, l’altra mano 
che già te porge Nicodemo. 
Tanto n’è suto lontano, 

ormaie de luie ne saziemo. 
Lieva ei braccia e non sie lenta, 
el tuo figliuolo sì sostenta. 


Ecco el corpo del tuo figlio 

e le suoie mano esfinestrate! 
Reluce sovre onne giglio 

el mio Signor, Maestro e Patel 

Co non prendemmo Giuda iersera, 
quando alla mensa con noie era? 


Or resguarda, Signor mio, 
alla pietade di Maddalena, 


bucate, 173. prendemmo: imprigionammo. 


156 


162 


168 


174 


piagate, 
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che me foste tanto pio 

staendo con Semone a cena: 

non me vòi da te partire, 

ai tuoie pieie voglio morire. 180 


Ecco ei pieie quaglie io bagnaie 

de lagreme de pentemento. 

Non me voglio partir giammaie 

né già più viver non consento; 

puoie ch'el mio Maestro è morto, 

non ho nel mondo ormaie più uporto. 186 


Maria: 
Dua è la tua bella faccia 
lucente più che rosa d'orto? 
Tutta par che me desfaccia 
veder te, figliuol mio, morto! 
Or, sorelle, or co farimo 
ch’el mio figliuolo morto vedimo? 192 


Figliuol, co’ dolce parlamento 

ch’onne cor sì remutave! 

Dua è ’1 tuo bel portamento 

e l’onestà che demostrave? 

e la tua grande bellezza 

davame grande alegrezza? 198 


Quista bocca, figliuol mio, 

del latte mo sì la bagnaie; 

fiele e aceto, oh trista io, 

con mirra mista asaggiata haie, 

che te for con spogna porte! 

Perciò glie labra son sì morte. 204 


178. staendo ecc. Cfr. Vangelo di Giovanni, x, 1-8; Marco, xiv, 3-9; 
Matteo, xxvi, 6-13. 181. quaglie: i quali. 186. uporto: ragione di vi- 
vere. 187. Dua: dove. 193. co’ dolce ecc.: che convertivi ogni cuore 
con il tuo dolce parlare. 196. onestà: dignità. 198. davame. Intendi: 
che mi dava. 
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Nicodemo: 


Maria: 


Nicodemo: 


Maria: 


Nicodemo: 


Maria: 
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Drappo nullo né vile né caro, 

de quiglie ch'io trista ave’ coscite, 
figliuol mio, non te lassaro, 

nante l’hon fra lor partite: 

honte lassato nudo nudo. 

Pilato, co foste tanto crudo? 


Madre, danne Iesù Cristo: 
mo el portamo a sepellire. 


Ohimè trista, col cuor tristo 
non ce voglio po’ luie armanire. 
Puoie che Cristo me toglite, 
con essoluie me sepellite. 


Noie el portamo a sepellire, 
da onne gente abandonato: 

fo fatto a gran dolor morire 

e i suoi descepoli l’hon lassato. 
Ohimè triste, or co farimo 
puoie che senza te armanimo? 


Poniam Cristo en lo sepolcro. 


Certo, amice, non farete! 


Sepelliallo, puoie ch'è morto. 


Nante a me lo renderetel 
Or vedete crudeltade: 
partire el figliuol dalla madrel 


210 


216 


222 


228 


205. caro: prezioso. 206. coscite: cuciti. 208. nante: anzi. 2009. hon- 
214. po’ luie ecc.: dopo lui rimanere, sopravvivergli. 
222. armanimo: rimaniamo. 225. Sepelliallo: seppelliamolo. 228. par- 


te: ti hanno. 


tire: separare. 


Nicodemo: 


Maria: 


Le sorelle: 


Giudei: 
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Puoie che l’avete sepellito, 

io non me voglio da luie partire. 
Figliuol mio, starò con teco, 

qui voglio vivere e morire. 


Vede che l’ora è tanto tarda. 
Madonna, alla onestà guarda. 


Figliuol mio, a cuie te lasso? 
chi serà tua compagnia? 

Puoie che gionta so’ a tal passo 
che te parte da Maria? 


Venuto è el tempo ch'io non t’aggio: 


trista, io co faraggio? 


Noie n’andamo co sconfitte 

e private d’onne bene, 
vedove dogliose e afflitte: 
nulla n’è remasta spene. 

Non è remasto altro conforto, 


puoie che te, Cristo, lassam morto. 


Signor, noie ne sem recordate 
che disse Cristo al malfattore 
che, puoie ch’eran tre dì passate, 
resuscitava el traditore: 

de’ suoie Apostoglie dubitamo 
ch'enganno non receviamo. 


Ei sì honno tanta prontezza 
che non currano luie furare; 
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234 


240 


246 


252 


233. Vede. Imperativo. 240. co faraggio: come fard? 241. co sconfitte: 


come vinte, distrutte. 


mo che non corrano a rapire dal sepolcro il cadavere. 


253. Et sì ecc.: sono così svelti e astuti, badia- 
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Pilato: 


Guardie: 
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puoie derìano con alegrezza: 


—EI nostro Eddio è senza pare. — 


Peggio serria l’error de puie 
che non fo quil de coluie. 


AI monemento tosto andate, 
menate con voie quista gente, 
con lo sogello el sogellate, 

e faite stare atentamente. 


El vostro comando sì farimo, 
el monemento segnerimo. 


Capo delle guardie: 


Guardie: 


Il capo: 


Pilato: 


Il capo: 


State voie qui a guardare 

che quisto corpo non sia tolto; 
nulla gente qui apressare 
lasserete a quisto morto. 


Volentiere noie el farimo, 
el monemento guarderimo. 


Pilato, el tuo comandamento 
fatto è come voi diceste: 
lassato avemo al monemento 
la gente che voie ne deste. 


Puoie ch'egli è fatto, io so’ contento. 


A lì guardar non serò lento. 


258 


264 


270 


276 


255. deriano: direbbero. 257. Peggio ecc.: il danno che deriverebbe da 
ciò sarebbe più grave che non quello che è nato dalla predicazione di 
Gesù (de puie, di poi). 261. sogello: suggello. 262. faite stare ecc.: 


disponete perché sia vigilato con cura. 


dei suggelli. 276. /ento: pigro. 


264. segnerimo, per mezzo 


Il vivo: 


Il morto: 
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XII 


Fratellu meu, bene si’ venuto, 
parime tutto spaventato, 

tutto me pari esmarruto 

e tutto quanto conzumato. 
Dimme, fratello, como è stato 
che stai così plino de paura? 


Dibiri stare tutto contento 
e fare festa e allegrezze, 

e tu stai plino de pavento 
e mustrici tanta tristezze; 
plino stai de onne gravezze 


e pare che aggi grande dolore. 


Tornato si’ da morte a vita, 
dibiriti tutto allegrare. 
Quando fo la toa finita, 
fotte forte lo trapassare? 
Dimmelo, e non tardare, 

se patisti pena dura. 


Frate mio, se tu sappisci 
quanto la morte me fo dura, 
in terra tu caderisti 
vedendola per paura: 


IOSI 


18 


XII. Detto pELL’INFERNO (dal laudario della confraternita di Aquila). 
Si recitava in carnevale, per atto di contrizione ed espiazione dei 


peccati commessi in quella circostanza. 


1. bene ccc.: sii il benvenuto. 


3. esmarruto: smarrito. 6. plino: pieno. 7. Dibiri: dovresti. E così 


al v. 14, dibiriti, ti dovresti. 
lura? (Cfr. anche v. 122). 


duro. 19. sappisci: sapessi. 


15. fo ecc.: accadde la tua morte. 


12. dolore. Sarà da correggere dolura, du- 


16. forte: 
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tanto ha laida la figura 

per nullo modo nollo porria dire; 

li soi grevi martire 

contare nollo porria creatura. 26 


Io so stato nello ’nferno, 

multo tormento aggio provato; 

in nello foco sempiterno 

notte e iorno vi so stato; 

nullo tormento aggio trovato 

che sia a sostenere sì forte 

quanto è la scura morte, 

amara dispitata aspera e cruda. 34 


Frate mio, bene si’ venuto, 

ora me dì che te place. 

Grande pento aggio patuto 

da poi che te dei la pace 

de venire nelle contrate 

a venire a parlare: 

dì, che me voi adomandare 

della mia vita scura? 42 


La maior pena che patesse 

in nella fine coll’occhi lo vedea: 

nanti che l’anima m’escesse, 

lu nimico dello ’nferno sì vedea; 

sì grande paura avea 

l’anima taupina, non sapia che se fare, 

voliase retornare 

dentro nel corpo per la gran paura. so 


Non potia stare nello corpo, 
per l’aspra morte, l’anima taupina; 


36. me di ecc.: dimmi che cosa desideri. 37. Grande ecc.: grande 
pentimento ho avuto da quando ti promisi di venire quassù a par- 
lare. 45. nanti ecc.: prima che l’anima uscisse dal corpo. 46. lu ni- 
mico: il diavolo. 48. taupina: misera. 
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ch’era trapassato e morto, 

l’anima trista stàrevi non potia: 

oh che grande pena sostenea! 

per viva forza convenia che se partesse 

e verso lo nimico gesse; 

piangea e sospirava a ciascuna ura, 58 


Da poi che fece partenza 

l’anima taupina dallo corpo dolente, 

denanti alla sentenza 

appresentata vi fo tostamente; 

lu Iudece subitamente 

ciò che avia fatto nanti me ponea, 

e poi la sentenzia daea 

che gesse nello ’nferno a pena dura. 66 


Odendo quella sentenza 

tanto crudele, a piagner comenzai; 

dallo Iudece fece partenza 

e tostamente in purgatorio intrai; 

de diverse pene ce trovai 

de nove mainere; te le contaraggio, 

ca tutte provate l’aggio: 

scoltame, frate, e ponivi bene cura. 4 


Poi che fui dentro a quillo locu, 

odia strillare loco multa gente 

che iaceano nello focu 

lo quale ardea multo fortemente; 

ed era sì forte cocente 

che, como io ’l dico, io tutto intremòro; 

ed eravi tanto scuro 

che a recordare moro de paura. 82 


54. stàrevi: starvi. 657. gesse: andasse. 58. ura: ora. 61. sentenza: giu- 
dizio. 64. ciò che avia ecc.: mi poneva innanzi, mi imputava, tutti i 
peccati da me commessi. 72.contaraggio: racconterò, esporrò. 74.scol- 
tame: ascoltami. 76. loco: là. 80. intremòro: tramortisco, vengo meno. 
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Andai uno poco più nanti 

e fui menato a una grotta scurissima; 

odi’ce de diversi planti 

e eraci uno lacu de acqua frigidissima, 

e era tanto pessima 

che dava più pena che focu ardente; 

tanto era fredda fortemente 

che più che lo focu incendia per la freddura. 90 


Poco più innanti andava: 

odiace strillare de multe genti; 

uno brutto locu trovava, 

pino era de rauni e de serpenti, 

e stavano tanto mordenti 

che or quisto or quillo spesso mozzecava, 

chi in canna chi in ventre chi in testa pigliava 

e gìale devorando ad una ad una. 98 


In un altro locu fui menato; 

trovaice un’altra pena ch’era più sozza, 

dove era planto esmisurato, 

in uno locu che c’era sì grande puzza 

non era chi dire lo pozza: 

sì grande pena era a sostenere 

che ène sopra all’altre pene, 

sì grande puzza con sì grande fetore! 106 


Poco più nanti io fui menato; 
trovaice un’altra pena più terribile: 
lo demonio incarnato, 

ch’era la soa figura multo orribile: 

a recordarelo a mi sarrìa impossibile; 
ché solu a vederlu era sì despetto 


85. odi*ce: vi udii. 86./acu: lago. 90. incendia: scotta. 094. rauni: ra- 
gni. 96.mozzecava: mordeva. 97.canna: gola. 106.fetore. Anche qui 
sarà da correggere fetura? 112.despetto. Qui ha il significato di « terribi- 
le, spaventoso », e non quello, più comune, di « disprezzato, spregevole ». 


114. forte laida: laidissima. 
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che onne altra pena me paria diletto, 
cotanto era forte laida la soa figura. 


Vidici un’altra pena 

la qual facìa palese tutti li peccati; 
scritti in fronte li tenea 

de tutti quilli che non sono confessati: 
quilli che sonno scelerati, 

che non confessano quilli peccati forti, 
che con quilli peccati sonno morti, 


portali in fronte scritti per maiure dolore. 


Ancora ce odi’ strillare 

una setta dc anime taupinelle, 

che se stavano a martoriare 

e erano vattute con dure flagelle; 

e quelle demonia felle, 

che erano tanto despigitate e crude, 
li faceano tanto crude vatteture 

che superava onne pena dura. 


Andai pocu più nanti, 

trovai una briata tutti insanguenati; 
faceano crudeli pianti 

che a sì sozza pena sonno condannati; 
e quisti so quilli che sonno ostinati, 
che sonno nello sangue cristiano 
sozzati colle loro mano, 

e perciò stao in cotanta bruttura. 


Vidi in un’altra parte 

de molti servidori de Luciferro; 
là e qua stavano n disparte 
tenendo in mano catene de ferro 


124. setta: schiera. 126. vattute: battute; flagelle: fruste. 


malvagi. 
battiture, 


128. despicitate e crude: spietati e crudeli. 


132. briata: brigata, schiera. 
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114 


122 


130 


138 


116. facia palese: rendeva manifesti. 


127. felle: 


129. vatteture: 
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per dare pena in sempiterno; 

a ciescasuno membro l’anime legava 

con quelle catene che portava, 

rebùcine tutte con multo grande ardura. 146 


De multi altri tormenti aspiri e terribili, 

per nullo modo contare no lo porria, 

e se io te lo dicesse a te serria incredibile, 

lo grande tormento e la grande disciplina 

che pateno l’anime triste tormentate, 

quelle che moro che non so confessate: 

sonno tormentate in onne pena dura. 153 


Il vivo: 


Perché sosteo sì dure pene 

queste alme tanto forte tormentate, 

e questa cosa così crudele 

che stanno nello foco e ’n tanta scuretate? 
Dimmelo, o caro frate, 

per che peccato in tale pene ademora? 159 


Il morto: 


Per ciò che refutaro la compagnia 

dell’angeli belli che sonno in vita eterna, 

per ciò sosteo sì grandi pene; 

vissero con peccati mintri che stettero in terra; 

la loro ment’è superba, 

ché non amaro de servire a Deo; 

per ciò queste pene sosteo, 

ché de mal fare non àbbero cura. 167 


Il vivo: 


Perché sosteo lo focu 
e che peccato hau commisso 


144. ciescasuno: ciascuno. 146. rebiùcine: rosse, roventi. 147. aspiri: 
aspri. 1ISI.fafeno: patiscono. 152. moro ecc.: muoiono senza essersi 
confessate. 154.sosteo: sostengono. 159.ademora: dimorano. Si potreb- 
be correggere ademura. 163.mintri: mentre, finché. 169. lau: hanno. 
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che stao in sì ardento locu, 

e perché Dio sì li ha permisso? 

lu quale peccato ène isso 

che digio stare in sì grande ardura? 173 


Il morto: 


Quisti che stago nello focu 

e stao a tormentare in questa arsura 

so destritti in quisto locu 

per ciò che se scallaro in na lussura; 

e Cristo re de gloria 

sì l'ha permessa questa penetenza 

per la loro concupiscenza 

che usaro nello mondo, e mo’ stanno in questa ardura. 181 


Il vivo: 


Perché sosteo questa pena 

quilli che stao in questa acqua iacciata? 

Questa rascione me assena. 

E in che modo hau fatte le peccata? 185 


Il morto: 


Perfi’ che serrau purgate, 

conve’ che stente in questa pena forte: 

frate, non te para forte 

se sosteo questa pena tanto dura. 189 


Mintri che foro nello mundo 
àbbero poco amore inverso de Deo, 
le loro freddezze non àbbero fundo, 
e per ciò queste pene sosteo; 


171. sì li ecc.: ha permesso che essi fossero così puniti. 172. lu quale 
ecc.: che peccato è mai questo perché debbano (digio) stare ecc. 
174. stago: stanno (come stao). 176. destritti: costretti. 177. se 
scallaro: si scaldarono nella lussuria. 183.iacciata: ghiaccia. 184. Que- 
sta ccc.: assegnami questa ragione; spiegami questa cosa. 186. Per- 
fi' ecc.: fino a quando si saranno purificati, bisogna che soffrano (sten- 
te) in questa pena. 188. non te para: non ti paia; non deve paretti. 


67 
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Il vivo: 


Il morto: 


Il vivo: 


Il morto: 
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e dicote, frate meo, 

per ciò che foro nella caritate 

friddi alli afflitti, e per ciò questo pate: 

non àbbero caritate né amure. 197 


Quilli pato quisti stenti 

che sonno sì forte tormentati, 

che stao con quisti serpenti, 

perché ce sonno condannati? 

quali sonno li loro peccati? 202 


Per lo peccato della invidia 

e della mala volontate; 

e commisero la senzania 

e usaro crudeltate; 

per ciò queste pene pate 

tutti li peccaturi dolenti 

che stao in fra li serpenti: 

quilli che male favella ad onne ura. zio 


Dimme, se te aiute Dio, 

perché sosteo questa grande puzza? 

dimmelo, o frate mio, 

perché è cotanto sozza, 

acciò che guardare me ne pozza 

de non intrare in tanta bruttura. 216 


Frate mio, tu me escuniuri, 
10 te lo voglio accontare: 


195-96. nella caritate friddi: insensibili ad ogni palpito di carità verso i 
miseri (affitti). 205. commisero ecc.: misero la zizzania, seminarono 
la discordia. Sono i maldicenti (cfr. v. 210). 211. se te ecc.: così Dio 
t'aiuti. 217. escuniuri: scongiuri. 
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detrattrici e detratturi 

pazzono queste pene amare; 

li ruffiani e le ruffiane 

e quilli che commetto l’avolterio: 

questa puzza ne va a Dio, 

e per ciò li fa stare in tanta bruttura. 224 


Il vivo: 


Frate, tu hai ditto a mine 

che non ce è pena tanto terribile 

quanto che è a vedere 

lo demonio visibile; 

frate, piacciatello de dicere, 

per che peccato hau questa pena dura? 230 


Il morto: 


Quilli che hau questa pena dura 

de vedere lu nimico 

de Dio non se faceano cura. 

Scolta bene quello che te dico; 

a pocu a pocu vo te lo desplico: 

non àbbero timore de Deo, 

e né de nullo santu seo, 

or mo temono le demonia. 238 


Il vivo: 


Perché sosteo queste pene, 

frate, digimello dicere, 

che stao legate colle catene 

dello focu così rebùscine. 

Ora che peccata ficero 

che stao in questa pena tanto dura? 244 


220. pazzono: patiscono. 225. mine: me. 229. fiacciatello ecc.: ti 
piaccia dirlo. 233. non se ecc.: non si davano pensiero. 235. de- 
splico: svolgo, spiego. 237. de nullo ecc.: e di nessuno dei suoi santi. 
238. demonia. Anche si può congetturare un demona, o demuna. 240. di- 
gimello: me lo devi. 242. rebùscine. Cfr. v. 146. 243. ficero: fecero. 
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Il morto: 


A questo, frate, te respunno; 

scoltame, o caro frate: 

mintri che foro nello munno 

usaro la libertate, 

e per ciò Dio vole che siano legati; 

e per la libertate non stavano ad obedenzia 

e non amaro de fare penetenzia; 

per ciò stau legati e stritti ciescuno. 252 


Frate mio, vatte con Dio, 

ca non pozzo più stare; 

tu hai odito lo ditto mio, 

non te pozzo più parlare, 

ca me convene retornare 

a purgare li mei peccati: 

li tormenti so apparecchiati, 

stao forventi spissi a ciescasuna ura. 260 


Bui che avete scoltato 

questo Ditto dello *Nferno, 

ciescuno ne sia meritato 

dall’alto Dio superno; 

lo sou santo governo 

Cristo li degia prestare, 

a ciò che allo trapassare 

gaudamo nello sou locu superno. Amen. 268 


247. munno: mondo. 250. la libertate: il libero arbitrio. 254. ca: per- 
ché. 260. forventi spissi: ardenti e fitti; ciescasuna: ciascheduna. 
261. Bui: voi. 263. meritato: ricompensato. 265. /o sou ecc.: Cristo 
gli presti la sua santa guida. 268. gaudamo: godiamo. 
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XIII 


Incomenza un Divoto e dice: 


Patre beato, per tua caritade 
ensegnaci a fare la tuo bontade. 2 


Benigno Patre, per tuo gran dolcezza, 

contra li vizii danne fortezza, 

ché nostra carne per suo fragilezza 

sempre ne cessa da tua amistade. 6 


La Superbia dice: 


Spesso superbia a noi abbonda, 

che ne fa perder tuo grazia giocunda. 

Dolce Signore, nostra mente fonda 

sempre in perfetta umilitade. 10 


Avarizia dice: 


Noi t’offendemo coll’avarizia, 

la qual ne tolle l’eternal letizia. 

Alto Signore, patre de iustizia, 

danci vertute de largitade. 14 


La Gola dice: 


Lo desiderio della gola ci avanza, 

che ne fa perdere la tuo amistanza. 

Signor benegno, danci temperanza, 

sì che viviamo in sobrietade. 18 


XIII. LauDpa «come le sette peccata mortali si conducono a contri- 
zione»; da cantarsi il giorno di carnevale (dal laudario dei disciplinati 
di Orvieto, raccolto da Tramo di Leonardo). 6. ne cessa: ci allontana. 
14. danci: dacci (e così pure al v. 26); /argitade: generosità. 
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Invidia dice: 


Sempre è in noi la cieca invidia, 
che d’onne male sempre ci assedia. 
Cessa da noi, Signor, l’accidia, 
fanne solleciti nella caritade. 


La Lussuria dice: 


Noi sem venti da brutta lussuria, 

la qual ne tolle tuo santa curia. 
Signor, perdona a noi tanta ingiuria 
e danci spiritu di castitade. 


L’Ira dice: 


Peccator semo per rabbiosa ira, 
che fuor del vero sempre ne tira. 
Signor potente, verso noi mira, 
fanne posati in benignitade. 


L’ Accidia dice: 
Accidiosi semo e negligenti, 
en ben fare semo sempre lenti. 


O Padre eterno, fanne ferventi 
in opere iuste di santitade. 


21. Cessa: togli. 23. venti: vinti. 24. tuo santa curia: il paradiso. 


22 


26 


30 


34 


Dicet Pauper: 
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XIV 


Per mercé, voie che vedete 

la dolente carne nuda, 

se podere alcuno avete, 

a una necessetà cruda 

sovvenite, ché mia vita 

non faccia sì dura partita. 6 


Dives inquiunt paupero: 


Pauper: 


Dives: 


Assai pietà de voie ce prende, 

ché sì pover te vedemo, 

ma tale scusa ce defende 

ch’aitare non te podemo. 

Vanne a coluie ch’ha dell’avere 

che de bien fare ha ’l1 buon podere. 12 


Tu se’ ricco, per Dio 

fanne alcuna caritade, 

ché bien sano non so io 

colla molta povertade; 

per amore de chi ’l t'ha dato 

che io te sia raccomandato. 18 


Chi è coluie che ’1 m'ha donato 
che per suo amor io te ne dia? 
Io sì °l m’aggio agguadagnato 
procurando notte e dia, 


XIV. PARABOLA del LA Lazzaro e del ricco epulone (cfr. Vangelo di 


Luca, XVI, 19-31). 


una delle «laudes Evangeliorum», nei laudari 


delle confraternite di Perugia. 4. necessetà: miseria. 17. de chi ecc.: 
di Dio che ti ha dato la ricchezza. 22. procurando: affaccendandomi. 
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e parte fo del pate mio; 
però te dico: Va con Dio. 24 


Pauper : 
Tutte quante avemo un Pate 
de tutta gente criatore; 
de quiste cose arradunate 
tu ne se’ despensatore, 
e della tua despensazione 
tu arrenderai ragione. 30 


Dives: 
Se noie tutte avemo un Pate, 
donqua semo noie frateglie: 
perché non semo agguagliate 
de ricchezza onnechiveglie? 
L’uno ricco è, l’altro none: 
chi meie procura quillo ha piune. 36 


Pauper: 
Frate mio, la veretade 
ensieme unite ragioniamo. 
El nostro Pate ha una cittade, 
vuol che tutte ci andiamo, 
e lassù sarim biate 
quante ce seron locate. 42 


Dives: 
Bien se può tener biato 
chi ha al mondo agio e deletto, 
ed è ricco ed adagiato, 
e d’onne biene agio è refetto. 


23. parte ecc.: una parte del mio avere mi viene da eredità paterna. 
29. della tua ecc.: tu dovrai render conto (ragione) del modo in cui 
hai assolto il tuo compito di amministratore e dispensatore dei beni 
accumulati. 32. frateglie: fratelli. 34. onnechiveglie: tutti quanti. 
35. none: no. 36. chi meie ecc.: chi meglio si dà da fare, più ha. 4r. sa- 
rim ecc.: saremo beati, quanti di noi vi saranno accolti. 46. d'onne 
ecc.: è fornito di ogni benessere. Refetto (lat. reficio) significa propria- 
mente «ristorato »: e qui è aggettivo (mentre al v. 100 è sostantivo). 
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Io non curo d'altra vita, 
ché questa aggio bien fornita. 48 


Pauper: 
Frate, non te deie durare, 
non ce poner toa speranza; 
fa quil ben che tu puo’ fare 
della tua grande abundanza: 
onne cosa lasseraie 
e nudo te departeraie. 54 


Dives: 
Tu m'haie tolto el mio udire 
tanto m’haie favellato; 
brigate de partire 
se non vuole essere mazzeggiato! 
Veie che posso sì godere 
e tu me parli del morire! 60 


Pauper: 
Ricco, perché me descacce 
e daime tante bastonate? 
Date m’haie molte pontacce 
con grandissime guanciate. 
Tu sì te fede en tuo avere 
e non crede maio morire. 66 


Fallita t'è la tua speranza; 

va che verraie strangolato, 

e io te giuro en mia lianza, 

lasseraie ciò ch’haie arradunato, 

seraie menato en giù lo ’nferno 

a quil fuoco sempiterno. 72 


49. non te deie durare: non durerà. 55. m'haie ecc.: mi hai assordato. 
57. brigate: sbrigati. 58. mazzeggiato: bastonato. 59. Veie: vedi. 
63. pontacce: spuntonate. 65. te fede: ti fidi. 66. maio: mai. 69. en 
mia lianza: in fede mia. 
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Angelus: 


Dives: 


76. erto: dritto. 


grato: scortese. 
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Io te rengrazio, Segnor mio, 
de tanta pena ch'io sostengo; 
più andare non posso io 

e più erto non me tengo, 

un pocolin me voi posare, 
mo me posso mei grullare. 


O Signor che me criaste, 
resguarda le miei povertade: 

vo tutto nudo e pien de stracce, 
non trovo chi me voglia aitare; 
al ricco chiese per tuo amore, 
cacciato m’ha con gran remore. 


Vien qua, pover descacciato, 
colla molta povertade; 

el paradiso t'ho servato 

che sia la tua redetade; 

el ricco colla sua ricchezza 
starà en pena ed en tristezza. 


Vede tu, divizioso, 

che pense avere lunga vita! 
Tu se’ molto superbioso, 
tosto faraie la partita, 
d’onne bien seraie privato 


perché al pover se’ stato engrato. 


Or te gode, anima mia, 
a tuo modo tra’ deletto: 
piena è la tua massaria, 


78 


90 


96 


78. mo me posso ecc. Non è chiaro, Il De Bartholo- 
macis corregge giullare (iat. soculare), nel senso di «svagarsi, riposare ». 
88. redetade: eredità. 94./a partita: }a partenza. Da questa vita. 96. en- 
98. tra’: trai, cogli il diletto. 99. massaria: casa. 
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d’onne mal tu haie refetto; 
lungamente puoi godere, 
de nulla cosa non temere. 


Satanasse ad demones: 


Balzabut, sta su en pieie, 
vanne al ricco de presente, 


de mia parte sì ’1 richieie 
ch'a me si venga amantenente; 


perch’egli ha el pover descacciato, 


da noie deve esser tormentato. 


Demones ad Dives: 


Dives: 


Demones: 


Dives: 


100. refetto: ristoro. Cfr. nota al v. 46. 103. sta ecc.: lévati. 


richieie: richiedilo. 
comando. 


Vien devante a Satanasse, 
ch’el te comanda per vero 
che le ricchezze tu sì lasse; 

e coprirte voi de nero 

per darte l’arra dello ’nferno: 
laggiù staraie en sempiterno. 


Perché me daie quista entenza 
e i mieie dilette sì me guaste? 


Ché tu non feste penetenza 
né al povero non donaste, 
aveste el tempo e non voleste, 
vien qua giù cogli altri triste. 


Io non vorrìa maio esser nato, 
puoie ch'io or n’ho tanta pena. 
Cristo sì m'ha abbandonato 
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102 


108 


114 


120 


105. ’/ 


113. l’arra:la caparra. 115. entenza: disposizione, 
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e la Vergene Maria. 
Cristo, la tua divinitade 
biastimerolla sempremaie. 126 


Belzabut: 
Vienne, avaro pecunioso 
ch’adoraste la moneta, 
giù en lo ’nferno a star doglioso, 
a patere pena enfinita 
e ’n cagno del mondan tesoro 
daglie demonia gran martoro. 132 


Satanasse: 
Longamente t'ho aspettato 
per poterte tormentare. 
Ministre mie, or lo pigliate 
e qui se faccia el macellare: 
Asmodeo e Belzabutte, 
Astarot, dico, Aliabutte. 138 


Dives: 
Acqua, gliaccio e fuoco arsente, 
quiste sono le mie pene; 
io so messo tra i serpente, 
mangiano le carni mieie. 
Cristo, perché me criaste, 
puoie ch’allo *nferno me dannaste? 144 


Satanasse: 
Stemperate oro e argento, 
daiteglielo per beveraggio; 
fuoco e fiamma e gran tormento: 
sempre faccia quisto saggio, 
ch’eglie l’ha bien meretato; 
starà con noie accompagnato. 150 


126. biastimerolla: la bestemmierò, la maledirò sempre. 127. pecunioso: 
ricco. 131.'ncagno: incambio. 136.e/macellare:il macello. 137-38. A- 
smodeo ecc. Nomi di diavoli. 139. gliaccio: ghiaccio; arsente: ardente, 
148. saggio: esperienza. 160. ntoie: tormenti. 


Dives: 


Abraam: 


Dives: 


Abraam: 


152.un pocolello: un pochino, un istante. 153.savla: tosto. 
rello: mignolo. 155.ertenga: intinga. 162.bdaste: tormenti. 


re: fallo andare. 


tano in pratica. 
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Abraam, per cortesia 

or m’entende un pocolello. 
Dimme a Lazzaro savìa 
che ’1 suo dito mignarello 
entro l’acqua sì l’entenga 
e sì mel pona su la lengua. 


Ricco, tu ne seie privato, 

nol poderaie aver giammaie. 

Tra noie e voie è un gran fossato; 
non curam de vostre guaie; 

tu del pover non curaste, 

staraie en pena e grande baste. 


Abraam, vògliete pregare 

che me degge ancora udire: 
fa alcun morto suscitare, 

ai mieie parente tu i fa gire, 
che faccian sì buona vita, 

non siano dannate alla partita. 


Eglie aggion la Scrittura 
(non bisogna suscitare); 
enténdenla con dirittura 
come l’odon predecare: 

chi serà ricco de malo affetto 
con esso teco serà en letto. 


A tutte doie quisto conseglio, 
che viviate en caritade. 
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156 


162 


168 


174 


154. migna- 
166.: fa gi- 


170. non bisogna ecc.: non occorre risuscitare nessun 
morto per avvertirli. 171. enténdenla: la intendano rettamente e la met- 
174. en letto: in questo letto infernale. 175. doie: do. 
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Cristo el disse: — Per lo meglio 

fa col povero amistade, 

perciò che suo è el paradiso; 

el ricco se ne sta diviso. — 180 


Anco questo ve recordo, 

de far sempre penetenzia; 

all'uom dannato sì remorde 

sempremaie la coscienza. 

Colui che ne recomparone 

sì ve conduca a salvazione. 186 


178. fa col povero amistade. Cfr. Luca, xiv, 12-14. 179. suo è el para- 
diso. Cfr. Luca, vi,20. 180.el ricco ecc. Cfr. Matteo,x1x,23-24. 185.re- 
comparone: ricomprò, redense. 
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XV 


Rodiades dice a Lida soa donzella: 


Figliola mia, fa che si’ secreta; 

innel palazzo allo re andarai; 

va mo', figliola, soletta queta queta; 

quando si’ ’nnanti a lui te inclinarai, 

e dilli arditamente, e no dottare, 

che « Rodiades te vole parlare». 6 


Responde Lida donzella: 


Io sarrò presta senza altro desditto, 
dirrò allu re quel che tu m'hai ditto. 8 


Va allu re e dice: 


Sacra maistà, io so’ mandata, 

quel che m'è imposto vengo per narrarevi; 

de Rodiades ho tale imbassiata 

ch’ella ha de bisogno de parlarevi; 

altro no dico; dicete che ho da fare, 

ch'io voglio prestamente a lei tornare. 14 


Responde lu re: 


Vanne, figliola mia, ritorna in pace, 
che Rodiades no ste’ pur en aspetta 
e venga all’ora che ad ella place 
sola o accompagnata, se ’l diletta; 


XV. DECOLLAZIONE di san Giovanni Battista (dal laudario di Aquila). 
Dell’ampio testo riportiamo qui i vv. 210-373. Per l'argomento, cfr. 
Vangelo di Matteo, xiv, 3-11; Marco, vI, 17-28. La figlia di Erodiade, 
che nei testi evangelici non ha nome e nella leggenda è di solito indi- 
cata come Salomè, qui si chiama Drusiana. 5. no dottare: non temere. 
7. desditto: obiezione. 16. en aspetta: in attesa. 18. se ’/ diletta: se 
così le piace. 
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quello che vole disposto so’ ascoltarela; 
a mi non me rincresce d’aspettarela. 


Va Lida ad Rodiades e dice: 


Madonna mia, di quanto tu m'hai imposto 
da vostra parte allu re ho narratu, 

e lui dolcemente m'ha risposto 

che d’ascoltare lui è apparecchiatu; 
quando vi piace, vui andar potete, 

ché lui v’aspetta odir ciò che vorrete. 


[Rodiades] stando un poco se parte e 
chiama Lida, e lu demono appresso: 


Lida, figliola mia, andem noi sole: 
io vollio dire allu re sol dui parole. 


Dice Rodiades allu re: 


Signore mio, si’ lu ben trovatu! 

La notte e ’l dì lu amor mi dà tormento; 
di te sì m'ha lu cor tanto infiammatu, 

di fin che ste’ con vui no trovo abento; 
io sempre peno e stento. 

Levami del core tanta doglia! 

Partireme da Filippo ho grande voglia; 
no sta con isso lu mio cor contento. 


Responde lu re: 


Io so’ contento per mia donna pigliarte, 
poiché lu amore per me te dà gran pene; 
la mia famiglia sì verrà a menarte, 

abbi di questo ferma e certa spene; 
Filippo scaccerò dello pagese 

a ciò no abbi a far con lui contese. 


32. di fin ecc.: finché non possa stare con voi, non trovo pace. 
mia famiglia: 1 miei servi. 41. dello pagese: dal paese. 


20 


26 


36 


42 


39. la 
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Ritorna Rodiades a casa, 
e stando un poco lu re comanda e dice: 


Ven qua, Ambrosino, con teco sia un compagno; 
Filippo della casa cacciarai; 

va francamente con animo magno, 

senza induziare presto andarai; 

cacciato Filippo, Rodiades piglia, 

menala ecquà e lassa star la figlia. 48 


Responde Ambrosino: 


Magno signor mio, re Rodogrippo, 

nui anderemo a far vostro comanno 

e della casa scacciarem Filippo, 

dello pagese li darremo il banno, 

e Rodiades di poi menaremo, 

l’altra fameglia in casa lassaremo. 54 


Ve' Ambrosio a casa de Filippo e dice: 


Fi’ a mo’ lu re t’è essuto assai cortese, 

no ha riguardato allo tou mal fare; 

per certo non vol che stei in quisto pagese; 

in altre parti te ne va a stare, 

non te vole guastar della persona, 

e tu li hai voluta tollere la corona. 60 


Responde Filippo: 


Io so’ omai vecchio e ho una figliola; 

no vo cercando aver maiore statu; 

io t'oggio dire sì grave parola 

che lu re vole che sia discacciatu; 

credo che sia mala informazione; 

Dio sa che non ho fatta offensione. 66 


45. magno: ardito. 46. induziare: indugiare. 49. Rodogrippo: Erode 
Agrippa. 52. danno: bando. 55. Fi a mo’: fino adora; essuto: stato. 
59. guastar ecc.i colpire nella persona. 63. f'oggio: t'odo. 


68 
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Ambrosino piglia Filippo 

e caccialu e dalli col bastone e dice: 
Non te bisogna far più diciria; 
qua no starrai oltra, tira vial 


Poi piglia Rodiades: 


O Rodiades, tedio no te sia, 
venite allu re, farretem compagnia. 


Va Rodiades e lu re dice: 


Ben si’ venuta, cara mia consorte, 
non ti abbandonerò persi’ alla morte. 


Stando un poco ve’ santo fanni: 


Troppo falli, o Rodogrippo, 
a commettere tanto male 

con la moglie de Filippo; 

sai che t’è frate carnale; 

vui facete contra la legge; 
sacci che Dio te ne corregge! 


Responde lu re e fallu pigliare: 


De quel che faccia tu me voi reprendere? 
Mettetelo in prescion senza contendere! 


Dice la regina: 


Assai ne reprende Ioan Battista. 

O caru signor mio, fallo morirel 
Venuto è a vui con sì turbata vista, 
dice ch'è troppo lu nostro fallire, 
che m'hai fatta venire 

e a Filippo per forza m'hai tolta. 


72 


v}:) 


80 


67. diciria: discorso. 69. tedio ecc.: non ti dispiaccia. 70. farretem: 


mi farete. ‘72. persi’: fino. 78. corregge: punisce. 
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Contentame, signore, questa volta, 
queste rampogne più non sofferire! 88 


Responde lu re: 


Per mia natività farrò un convito 

e tu farrai tua figlia danzare. 

Ecco lu modo proprio ch'i’ ho ordito: 

quando sarremo su nel desinare. 

assai cuntento io me mostraròne: 

«Domanda, figlia, ch'io tel donaròne. 94 
E che non falla, lo voglio iurare». 

Tu l’ammonisci che debbia petire 

la testa de Ioanni, a non mancare, 

e io me mostrarò assai dolire 

perché iurato abbi quessa grazia; 

e tu de quel che cerchi sarai sazia. 100 


Responde la regina: 


La mente mia oh quanto si riposa! 
Veggio che multo ben verrà la cosa. 102 


Va la regina alla figlia: 


Quando semo in sul magnare, 

figlia mia, a corte tu verrai; 

fa che facci un bel danzare, 

ché allu re troppo placerai; 

grazia demanderai; 

fallo, figliola, a mio contentamento; 

dallu re di bon talento 

ciò che domandi, figlia, tu averai. 110 


89. natività: compleanno. 95. E che non falla ecc.: e affinché non possa 
venir meno alla mia promessa, voglio confermarla con giuramento. 
96. petîre: chiedere. 97.a non mancare: senza fallo. 109. di bon talento: 
volentieri. 
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Responde Drusiana: 


Matre mia, che voi che peta? 
So’ certa che lo re no me lo veta. 


Responde la regina: 


Figlia mia, con bella vista 
peti lu capo de Ianni Battista. 114 


Ritorna la regina e lu re dice a tutti de corte: 


Oggi è lu dì de mea nativitate; 

dal mio consueto no voglio cessare. 

Oltra, famigli, presto apparecchiate! 

Conti e baroni ecqui vegna a magnare 

e di ballare e de fare varie feste 

per tutto lo dì de oggi mai no reste! 120 


Va Drusiana e dice, e poi comenza a ballare: 


Graziosu signor mio, io so’ venuta 

per fare festa, so che no vi è a noia; 

la festa che voi fate io ho saputa; 

no aggio da donarvi altra gioia 

se no cantar, ballar, como è usanza; 

per darvi piacer farrò una danza. 126 


Comenza a danzare e lu re dice: 


Assai me piace lo tou danzare; 

domanda, figlia mia, ciò che tu voi; 

per no pentirme lo voglio iurare 

che averai la grazia da noi; 

se domandassi il mezzo del mio regno, 

tu l’averai e non me fia desdegno. 132 


IrI. feta: chieda. 112. vefa: nega. 113. vista: aspetto, maniera. 
116. dal mio ecc.: non voglio allontanarmi dalla mia consuetudine. 
120. n0 reste: non cessi, non faccia sosta. 
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Dice Drusiana: 


Io so’ ben certa, e questo chiaro veggio, 

sacra maistà, che vui me amate, 

e onne grazia avere da vui sì creggio, 

como nel parlar me manifestate: 

veggio che lo iurate, 

no vi curate ben vi fosse danno. 

Signore, io vi adomanno 

la testa de Ioanni me donate! 140 


Responde lu re: 


Assai me pento del sacramento; 

ma non è usatu de casa regale 

che promission no vada a complimento, 

ché forrìa deputato disliale; 

mintri che vivo forrìa biasimato: 

non attendere, di poi che l’ho iurato. 146 


Comanda che se taglie lu capo a san Ioanni: 


Allu Battista lu capo tagliete; 
a questa donzella voglio lu donete! 148 


Va la fameglia per fare tagliare lu capo a 
Ioanni nella prescione e dallu alla donzella, 
e dice Ioanni: 


A questo so’ condutto per dir lo vero! 


E ditto, se li taglia il capo e lu mannagolto dice: 


Ecco lu capo del Battista Ianni. 
Io aggio fatto li vostri comanni. ISI 


135. creggio: credo. 138. ben: benché, anche se. 141. sacramento: giu- 
ramento. 142. non è ecc.: non sarebbe usanza da re se la promessa non 
fosse mantenuta. 144. forrìia ccc.: sarci reputato slcale, e biasimato 
finché vivo. 147. tagliete: tagliate. 148. donete: donate. 149. man- 
nagolto: manigoldo, boia. 
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La donzella piglia la testa e va alla matre: 


Ioanni: 


153. Rodo: Erode. 154. molesta: molestia. 156. fazia: faccia. 


Matre mia, ecco la testa 

la quale a Rodo demandai de grazia. 
Ormai Ioanni non te dà molesta; 

so’ certa la toa mente n'è ben sazia; 

io veggio la toa fazia 

lieta e contenta, ché hai libertate. 

De me non vi scordate: 

per fare lo tou volere ho avuta audazia. 


No dubito trovar sempre mercede. 
Nel Creatore eterno sempre spero, 
che tutte cose occulte chiare vede. 
O Maistà superna, vero Dio, 
reccomandote, Signor, lo spirto mio! 


159 


164 
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XVI 


In su quell’alto monte 

è la fontana che trabocch’ella. 
D'oro sì ha le sponde 

ed è d'argento la sua cannella. 4 
Anima siziente, 

se tu vuo’ bere, vatten’ ad ella; 
non ti bisogna argento 

ovver moneta per comprar ella. 8 
Qualunque ne vuol bere 

convien che spogli la suo gonnella. 
L’anima che ne gusta 

diventa chiara più che la stella. 12 
La suo dolcezza passa 

l’angelica e l’umana favella. 
L'anima peccatrice, 

se ben ne beie, si rinnovella; 16 
e ’l Figliuol di Maria 

con seco unita per amor tiella. 
O Virgo gloriosa, 

che del buon vino tu se’ la cella, 20 


XVI. Laupa attribuita al beato Giovanni Colombini da Siena. Il 
Bianco da Siena, suo discepolo, ne fece una «sposizione», di cui ri- 
portiamo in nota tutte le parti essenziali. 1. alto monte. « L’alto monte 
si è l'umanità di Cristo glorificata. La fontana si fu ed è la sua profon- 
dissima umilitade. L'acqua che trabocca è la sua infinita divina gra- 
zia». 3. D'oro ecc. «L'oro si è la sua infinita carità. La cannella d’ar- 
gento si è la sua sapienza e scienza divina». 5. siziente: « cioè diside- 
rosa». 10. convien ecc. «Lo spogliare della gonnella si è lassare la 
volontà del peccare e le peccata fatte confessare con contrizione e 
soddisfazione ». 12. chiara: «per buona conscienzia ». 13. La suo ecc. 
« La dolcezza della grazia di Cristo, chi più ne gusta, meno ne sa par- 
lare». 18. tiella: la tiene. 20. cella: cantina. «El buon vino si è il 
dolcissimo amor di Cristo». 21. tu ne doni ecc. «Siccome la Vergine 
Maria per la sua profondissima umilitade attinse ed ebbe sopra tutti 
di questo dolcissimo e inebriante amore divino; così l'anima quanto 
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per grazia tu ne doni 

all'anima che è umilella. 
All’'anima mia ingrata 

donale bere, benché sia fella. 
Legala con catena, 

che è composta di sette anella. 
EI primo anello è fede; 

l’altra è speranza ch'è in ella; 28 
el terzo è caritade 

per cui d'amor si consum'ella; 
el quarto è giustizia; 

el quinto è fortezza che ferma tiella; 32 
el sesto è prudenza; 

el settimo temperanza bella. 
Vanne, nuova ballata, 

cercando città vill’ e castella; 36 
se tu truovi nessuna 

che ami Cristo, statti con ella; 
e pregala che ’l preghi 

per me, ingrata anima fella, 40 
acciò che io ritorni 

al mio Signor, di cui son ribella, 
ed esso mi riceva 

fra la suo piccola brigatella, “ 
che nel mondo milizia, 

ma poi in ciel triunferà ella 
vedendo faccia a faccia 

quel dolce Sposo che tant'am’ella, 48 
conoscendo colui 

che la creò e ricomprò ella. 


24 


più per vera umilitade di cuore è umiliata e annichilata, tanto maggior- 
mente da essa Vergine gloriosa è aiutata ed ègli impetrato per lei da 
Cristo il dono del purissimo e dolcissimo divino amore. E però deb- 
be l’anima di ciascuno con somma diligenza e riverenza ricorrare 
con tutto ’l cuore a lei, invocando e laudando quella sopragloriosa 
divina cellararia, addimandandole non solamente bere, ma d'essere 
legata colle catene delle teologiche e cardinali vertudi, siccome di 
sotto segue». 45. milizia: combatte. 50. ricomprò: redense. 


POESIA RELIGIOSA 1081 


Sempre lui fruirai, 

anima per Iesù poverella. 52 
Laude gloria e onore 

al vero Dio, cui ador’ella, 
el qual è trino uno, 

che la creò per in lui gaudella. 56 
Benedetto sie Cristo 

che morir volse per possedella. 
Benedetta la Madre 

del buon Iesù, di cui è sorella. Amen. 60 


56. gaudella: goderla. 58. possedella: possederla. 
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XVII 


Maria dolze, che fai? 

deh perché non mi dai 

Iesù diletto omai, 

tanto da me bramato? 4 


Dammi ’1 diletto figlio, 

Vergine Madre pia, 

non mel tenere ascoso; 

vivone ’n gran periglio 

s'i’ noll’aggio in balìa, 

tanto par dilettoso. 10 
Egli è ’1 nostro riposo, 

in esso vive ’l core; 

egli è °1 verace amore, 

verbo di Dio ’ncarnato. 14 


Egli è quel sommo Bene 

ch’arse di caritade, 

umil uomo divenne, 

cambiò diletto a pene, 

ciel per umanitade, 

diè vita e morte tenne. 20 
Questo non si convenne 

se non in quanto volle 

per un vermine folle 

morir inebriato. 24 


XVII. LauDAa mistica di Giannozzo Sacchetti. Espressione della reli- 
giosità raffinata degli ambienti cateriniani. 9. in balìa: in mio potere. 
18. a pene: con pene. 20. tenne: prese, prescelse. 21. non si convenne: 
non fu giusto, conveniente. 23. un vermine: l’uomo caduto in peccato. 
24. inebriato, di carità. 
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Di questa dolze ebrezza 

un odor m'è venuto 

ch'i’ non son quel ch'i’ soglio; 

preso m'ha tal mattezza, 

tal coltel m'ha feruto 

ch’altro che lui non voglio. 30 
Ma ben è gran cordoglio, 

sì vil prezzo addimanda: 

per povertà comanda 

sé a noi esser dato. 34 


O povertà diletta 

dello spirit’ umano, 

a Dio cotanto cara, 

esser non puo’ costretta; 

vola dunque tostano, 

al mio dolor ripara; 40 
la via del cielo *mpara, 

priega del mar la stella: 

chi poppa sua mammella 

non gli fia dinegato. 44 


Vien, dolor con fatica, 

obbrobrio colla morte: 

state con meco insieme. 

L’amor che mi nutrica 

mi guidi ’n quella corte 

dove sta la mia speme. so 
Per lo mio cor che geme 

nel cor di Iesù vero 

ogni uom facci preghiero 

ch’i’ non sie abbandonato. 54 


27. soglio: solevo essere. 28. mattezza: follia, mistica ebrezza. 31. ben 
è ecc.: è cosa che ci rimorde nel profondo il pensare qual vile prezzo 
Egli pretende da noi per donarci se stesso: la povertà. 39. tostano: 
presto. 40. ripara: soccorri. 42. del mar la stella: la Madonna, « maris 
stella». 43. chi ecc.: a chi si mette sotto la protezione di Maria non 
sarà negato l’amore di Gesù. 
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Una volta m’apparve 

Iesù tutto pietoso, 

e ma’ po’ lo rividi. 

Accesemi e disparve, 

lasciommi ’1 cor doglioso 

ripien d’amari stridi. 60 
Iesù, l’ora ch’i’ vidi 

te, benigno conforto, 

fuss’io caduto morto, 

poiché tu m'hai lasciato! 64 


Ben ti dissi da prima: 

— Signor, i’ non son degno 

ch’entri sotto ’l1 mio tetto. — 

Ma tu con dolze lima 

del cor ciascuno ’ngegno 

disserrasti nel petto. 70 
Ebbi tanto diletto 

ch’apena ch’i’ ne viva, 

po’ che l’anima è priva 

dell’amoroso amato. 24 


Non mi dispereraggio: 

tale speranza sento, 

ch’i' non posso mancare, 

tal fede nel cor aggio 

(e fugge come vento, 

com’ vengola abbracciare). 80 
So ben che ’l1 mio peccare 

Iesù dolze m'ha tolto: 


58. Accesemi: d'amore. 6r.l’ora: nel momento. 66. Signor ecc. Cfr. le 
parole del centurione nel Vangelo di Matteo, vii, 8: « Domine, non 
sum dignus ut intres sub tectum meum» (v. anche Luca, vir, 6). 
68. tu ecc.: tu, con dolce lima, con il tuo amore, apristi ogni congegno 
del mio cuore, lo riempisti di te in ogni sua parte. 72. apena ecc.: 
a stento riesco a sopravvivere, ora che l’anima è stata privata di quella 
dolcezza, spogliata della presenza di quell’Amante riamato. 79. e 
fugge ecc.: eppure questa fede mi sfugge appena tento di stringcrla. 
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rinnoveraggio volto 
d’amor tutto ’nfiammato. 84 


Se la sua fiamma vede, 

non si potrà tenere 

ch’ella dentro non arda. 

So ben che nella fede 

sta tutto ’l suo piacere, 

quella che ’1 cor ben guarda. 90 
Fede mia, sta gagliarda 

e col ben far t’accosta: 

Cristo già non si scosta, 

se un poco sta celato. 94 


Alquanto mi do pace, 

dappo’ ch’esser non puote 

ch'i’ noll’abbracci e prenda; 

pognàn che mi dispiace 

di far sì lunghe note 

prima che a me s’arrenda. 100 
Quanto può si difenda, 

ch’ i’ nol giung’ a quell’esca 

dell’amorosa tresca 

che ’l fa di sé ’mpazzato. 104 


L'amato coll’amante 

pur convien che s’unisca 
per forza dell'amore. 

Se Iesù fa ’1 sembiante 


83. rinnoveraggio ecc.: dovrò rinnovare, trasformare il mio volto, in- 
fiammandomi nell'amore di Gesù. 8s. Se la sua ecc. I primi sci 
versi di questa stanza non sono chiari. Si può intendere che qui Gian- 
nozzo ritorni colla mente alla Madonna, cui la lauda è indirizzata: 
«se Maria vede nel mio volto la fiamma d’amore, non potrà fare a 
meno di aiutarmi. Ella, quella che ’l cor ben guarda, si compiace 
soprattutto nella fede del credente». 92. co/ ben ccc.: légati, uni- 
sciti con le buone opere. 93. non si scosta: non si allontana in ma- 
niera definitiva. 99. note: invocazioni, preghiere. 102. ch'i nol ecc.: 
che io non potrò fare a meno di raggiungerlo, di conquistarlo all’esca 
dell'amore. 103. fresca: danza. 108. fa ’/ sembiante: mostra, simula. 
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ch’altri per lui languisca, 
più s’accende ’l fervore. 

Sta, cor mio, di buon cuore, 
non temer d’amarezza: 
doppia fia la dolcezza 

poi nel regno beato. 


Maria, dunque, ti prego, 
s'or non mel vuo’ largire, 
ch’al mio fine mel serbi; 
e io a questo mi lego, 

s’’° dovessi morire, 

non usar co’ superbi. 
L’umiltà mi riserbi 

il dolze Signor mio, 

que’ che, essendo Iddio, 
morì per me ’ncarnato. 


110 


114 


120 


124 


117. al mio fine: alla mia morte. 120. non usar ecc.: non comportarmi 
da superbo. Ché anzi proprio la mia umiltà dovrà riserbarmi il pre- 


mio di riconquistare il mio Signore. 
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XVIII 


Spogliati, anima mia, 

rivestiti d’amore; 

amor solo disia, 

se vuo’ cantar d’amore. 4 


Amor non può vestire 

alma che non si spoglia 

di ciò ch'è men d’amor e di se stesso. 

Prima convien morire 

in noi la nostra voglia, 

che voglia noi l’Amor che c’è promesso. 10 
Non pat’ alcuno in esso 

che non sie tutto puro, 

tutto di nulla, furo, 

di Dio gentil amore. 14 


Per la tua gentilezza 

non patisci mistura; 

nichilo vuoi e tutto Io trasformi. 

Lo Dio, ch’ogni altro sprezza 

d’amar, senza misura, 

sformato prima di te, in te riformi. 20 


XVIII. Altra Laupa mistica di Giannozzo Sacchetti. 1. Spogliati, 
d'ogni residuo mondano e terrestre. 7. di ciò ecc.: di tutte le cose 
che sono inferiori all'amore di Dio e all’animo stesso. 8. Prima ecc.: 
prima che l'Amore, Dio, voglia accoglierci in sé, conviene che muoia, 
s'annulli, la nostra volontà individuale. 11. Non pat’alcuno ecc.: il 
gentile amore di Dio, ladro (furo) di anime, non soffre in sé alcuno che 
non stia tutto puro, annichilato (tutto di nulla). 16. mistura: mescolanza. 
Intendi: non tolleri che l’affetto dell’uomo rimanga diviso fra Te 
ed altri oggetti. 17. nichilo vuoi: richiedi un cuorc del tutto sgombro, 
annichilato, per trasformarlo. 18-20. Lo Dio ecc.: solo dopo aver di- 
strutto in te la tua personalità (sformato di te), tu, uomo, ricostruisci 
in te quel Dio, che non permette che tu ami nessuna altra cosa. 
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Anìma, ché pur dormi? 

non vedi questo lume? 

Annegati nel fiume 

d’amor, se vuoi l’amore. 24 


Nel fiume della vita 

or fa ch’al tutto muoia, 

s'amor, vita ineffabile, disiri. 

Scendendo, arai salita; 

penando, festa e gioia; 

pace con Cristo, se teco t’adiri. 30 
Il vento de’ sospiri 

fa che ti spogli ’n tutto: 

d’essi digiuni è il frutto, 

se gusti dell’amore. 34 


Se vedi questo fine 

dell’alta patria eterna, 

a te rivolgiti con ferro e fuoco; 

in te sien le ruine, 

nulla cosa governa, 

taglia di lima sì che torni ’n poco. 40 
La Grazia in questo loco 

ti fina d’annullare, 

in tutto trasformare 

amant’ e amato Amore. 44 


Non è senza gran pena 
disfar quel ch'era fatto, 


28. Scendendo ecc.: umiliandoti t'innalzerai; soffrendo, otterrai gioia; 
odiando te stesso, avrai pace con Cristo. 31. Z/ vento ecc.: il pensiero 
tempestoso delle cose terrene, per cui si sospira. 33. d’essi ecc.: l’espe- 
rienza dell’amore è il guadagno che si ottiene attraverso queste ri- 
nunce. 37. a te ecc.: combatti contro te stesso, distruggi tutto il 
contenuto della tua vita, non risparmiare niente (nulla cosa governa). 
40. sì che torni *n poco: così che tutto sia ridotto in briciole. 41. in 
questo loco: a questo punto, in questo momento. Dopo cioè che sia 
stato distrutto l'uomo mondano. 42. ti fina ecc.: completa il processo 
di annullamento, trasformando e fondendo in un tutto unico l'amante 
e l'Amore amato, cioè Dio. 
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con maggior pena ’n viso d’allegrezza; 

ma l’Amor che ti mena 

a quest’esser disfatto 

col lume suo ti pasce di dolcezza: so 
tal peso in leggerezza 

converte la speranza, 

che vede per certanza 

il fin del vero amore. 54 


Penoso paradiso; 

morte, che dolze vivi 

correndo della vita al dolze porto; 

pianto giocondo; riso 

i martirii sentivi; 

pien di te, vita, cruciato e morto. 60 
Morte sia tuo conforto, 

il fuoco ti distempri, 

disciolga, leghi e tempri, 

unita coll’Amore. 64 


Chi questo abisso vede, 

se non lo mette in opra, 

più disunito dall’amor si scosta: 

non è viva la fede 

che virtù non adopra; 

iniquo è chi più sa e di far sosta. 70 
In brieve senno è posta 


47. con maggior ecc.: con sofferenza tanto maggiore quanto più si na- 
sconde sotto un’'apparenza lieta. 49. a quest’esser disfatto: a distrug- 
gerti, ad annullarti. s1. tal ecc.: la speranza, che vede con certezza il 
fine dell'amore di Dio, fa diventar leggero ogni peso. 55-64. Penoso pa- 
radiso ecc. Descrive il processo di annichilazione che l’anima compie 
in sé e di sé attraverso una serie di antitesi: penoso paradiso; morte 
che vivi dolcemente correndo al dolce porto della vita, e cioè alla mor- 
te; pianto giocondo; esperimenti i martirii come sc fossero una gioia; 
pieno di vita, sei morto. E prosegue con altre contrapposizioni: il fuo- 
co ti distempri c ti tempri, ti disciolga e ti leghi. 67. più disunito ecc.: 
si allontana più di prima dall'amore. 69. che virti ccc.: che non si 
traduce in opere virtuose. 70. sosta: tarda, indugia. 


69 
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mente che turba luce; 
se dritta si conduce, 
più truova lieto amore. 74 


Se d’alta sapienza 

vestita, alma, ti truovi 

chiamat’ al gran convito, non tardare. 

All’infernal sentenza 

candidi panni nuovi 

non si debbon né posson mai portare: 80 
converratti spogliare 

e rivestir di guai, 

se alle nozze non vai 

come sposa d’Amore. 84 


Quel dunque che ti mostra 

Iesù per sua pietade, 

seguil con gran fervor, sempre vincendo; 

e ciò che teco giostra 

mai non ricusare; 

tiello da Dio, e ’n Dio va combattendo. 90 
In te così morendo, 

vedrai di morte ’] peso 

esser da te disceso, 

salito in grande amore. 94 


Ogni cosa da Dio 
in fede fa che pigli, 
tutto, ché tutt'è ben dal sommo Bene, 


72. mente ecc.: mente che la luce di Dio, invece di illuminare, offu- 
sca. 77. al gran convito: alle nozze d’Amore. 86. pietade: misericor- 
dia. 87. vincendo. Intendi: ogni ostacolo esterno ed interno. 88. ciò 
ecc.: quelle prove, quelle lotte che Dio ti manda, non ricusarle; accet- 
tale da Lui e combatti contro di esse nel Suo nome. 91. Zr fe ecc.: mo- 
rendo così in te stesso, rinunciando alla tua individualità, ti vedrai li- 
berato dal peso della morte. 96. in fede: lcalmente, senza riserve. 
97-100. tutt’è ecc.: tutto ciò che viene dal sommo Bene è bene, anche se 
Dio ti mandi sofferenze per purificare l’animo dal peccato (purgare 
sl rio), ovvero per stimolarti onde tu ti assottigli a guadagnare la virtù, 
cui si accompagna la speranza della felicità eterna. 
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O per purgare il rio 

o perché t’assottigli 

a guadagnar virtù con somma spene. 100 
Chi ciò non crede, in pene 

sé affligge e dispera, 

né mai vede lumera 

ch’abbracciar possa Amore. 104 


Semplicetta e purella, 

in Dio tutta rimessa, 

che puo’ tu far se non ciò che fa Dio? 

Più che schiava e ancella, 

dall’ubbidir non cessa, 

sempre dicendo: — Che vuo’, Signor mio? 110 
Quel che vuo’ tu, non io, 

sia fatto; di me, nulla. 

Se vuoi, in te m’annulla 

che io non senta amore. — 114 


O alma annichilata, 

liquida sempr’e dura 

secondo ch’al maestro eterno piace; 

in esso trasformata, 

di te non prender cura, 

ché sì vil cosa in cor gentil non giace. 120 
Per te guerra né pace 

non è, state né verno, 

paradiso o inferno; 

per te è solo Amore. 124 


Chi viene a questo stato 
ha passato lo stretto, 
amplificando pur a più potere; 


108. ancella. Rappresenta l’ubbidienza dell'anima a Dio nella figura 
della Vergine al momento dell’annunciazione (cfr. Luca, 1, 38). 116. li- 
quida ccc.: malleabile e trasformabile da Dio secondo il suo piacere. 
120, sì vil ecc.: non è degna di un cuore nobile una cura così me- 
schina (come sarebbe quella della tua sorte individuale). 126. /o 
stretto: l’abisso che separa l’esperienza mondana da quella mistica. 
127. amplificando: ampliandosi, ingrandendosi. 
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e ’n drieto gli è vietato 

che non rivolga ’l petto 

da quell’Amor che ’l trae al suo potere. 130 
Non può voler volere 

fare ’n tal via soggiorno, 

nonché ’n drieto ritorno, 

tanto lo sforza Amore. 134 


Chi tornerebbe a morte 

in vita star potendo? 

chi, da fortuna scampato, alla riva? 

L’amor che ’1 trae forte 

nol lascia, pur volendo, 

ché, privando l’amato, ancor si priva 140 
l'amante, quel che viva 

tien l’alma nella vita, 

trasformata e unita 

nel dolcissimo amore. 144 


Come ’! Padre divino, 

privando il dolze Figlio, 

lo Spirto Santo non procederia, 

se questo serafino 

a Dio dat'ha di piglio 

e Dio a lui, d’un cor, senza follia 150 
sottrar non si potria 

l’un dall'altro giammai: 

da Paulo l’udirai, 

ebbro dell’ebbro amore. 154 


128. e *n drieto ecc.: e non può più rivolgersi indietro allontandosi dal- 
l’Amore che lo signoreggia. 131. Non può ecc.: non può volere, anzi 
neppure accarezzare per un istante la velleità (voler volere) di fermarsi nel 
suo cammino, e tanto meno di indietreggiare. 137. chi ccc.: chi, scam- 
pato alla tempesta, tornerebbe alla riva per rimettersi in mare? 140. pri- 
vando ecc.: togliendo all’amato l’amante, anche l’amante sì priva 
dell'amato. 145-152. Come ecc.: come dal Padre, senza la mediazione 
del Figlio, non procederebbe lo Spirito, nell'unità delle tre Persone; 
così sc l’anima, diventata serafica per ardore, s'è unita a Dio, c Dio 
a lei, non potranno mai separarsi; a meno che da parte dell'anima non 
intervenga una follia, il peccato. 153. da Paulo. Cfr. Epistola ai Ga- 
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Potea dir Paulo Cristo 

e Cristo Paulo allora, 

ché carità di due avea fatt’uno: 

cotal perfetto acquisto 

da Lui viene a ogni ora, 

e chi è fuor di Dio sempr'è digiuno. 160 
Chi passa ’l breve cruno 

per annichilazione, 

disfatto ’l cammellone, 

è fatto agnel d’amore. 164 


Invisibil niente 

che sforzi e leghi il cielo 

per povertà di spirto e morte santa! 

Ven un vento potente 

dal grazioso cielo 

e dalla terra non solleva pianta: 170 
chi più legger s'ammanta 

e fassi lieve piuma, 

alto levato alluma 

del lume dell’amore. 174 


Niente n’aggio detto 

di questo dolce nulla 

che fa venir l’amor e fa salire. 

O Cristo benedetto, 

ogni altro amor mì snulla, 

fammi superbo all’infimo cadere; 180 
spogliami al tuo piacere, 

quantunque pur mi doglia, 

contenta la tua voglia 

e vestimi d’amore. 184 


lati, 11, 20: «vivo autem, iam non ego; vivit vero in me Christus». 
161. Chi ecc.: annichilandosi l'uomo si trasforma e si rende degno 
della salvezza: solo collo spogliarsi di tutto, il cammello della simili- 
tudine evangelica (Matteo, xx, 24) si fa capace di passare per la 
cruna dell'ago. 165. niente: Qui sta per «annullamento, annichila- 
zione». 169. grazioso: pieno di grazia, misericordioso. 173. alluma: 
si illumina. 179. mi snulla: distruggi in me. 180. fammi ecc.: umi- 
liami nella mia superbia. 
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XIX 


Or si rallegri l’umana natura, 
da poi che Dio ha preso in lei figura. 2 


Volendo Dio con noi participare, 

la sua divinità santa congiunse 

con la natura nostra per lavare 

da noi il peccato che Eva ci aggiunse; 

tanto che per sua grazia ognun assunse 

a suo arbitrio aver vita sicura. 8 


E questa carne, che di noi qui prese, 

tutta l’offerse per nostra salute 

al Padre suo, che ci mostrò palese 

volerci fare dii per sua virtute, 

acciò che ’n vita eterna riempiute 

fosson le sedie d’ogni anima pura. 14 


E fece mezzo in reconciliazione 

lo suo Figliuol, che ci ha ricomperati, 

tra la natura e lui, per salvazione 

di noi che siam dal suo sangue lavati, 

e d’ogni servitù netti e mondati 

ci ritroviamo da questa ostia pura. 20 


Non fu giammai convito prezioso 
quanto è questo cibo dolce e pio, 


XIX. Laupa sull’Eucarestia, di Iacopo del Pecora da Montepulciano, 
morto nel primo decennio del ’400, e autore anche di un poemetto alle- 
gorico, in terzine, la Fimerodia. Anche le laude di Iacopo da Montepul- 
ciano sono state composte sotto l'influsso della propaganda di sunta 
Caterina. 7. fer sua ecc.: per la grazia acquistata dal Redentore, fu 
rimessa nell’arbitrio di ciascun uomo la possibilità di salvarsi. 12. dit: 
dei, santi. 14. le sedie: i seggi del paradiso. 15. fece ecc.: il Padre 
stabilì come mezzo di conciliazione fra la natura umana e lui il Fi- 
glio. 20. ostia: sacrificio. 
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non sacrificio mai sì glorioso 

dove nel pan si mangia il vero Dio: 

e la natura umana partorìo 

il Creator che fe’ lei creatura. 26 


Che cosa fu giammai più eccellente 

di questo prezioso sacramento, 

però che ’l pane e ’l vin sustanzialmente 

in Dio si converte, in lavamento 

dell'anima ch’andava a perdimento, 

se non che ’1 sacro cibo l’assicura? 32 


E questo sacramento in sé riciso 

in ogni particella si contiene; 

lo corpo e ’l sangue intero, e non diviso, 

in ciascheduna tutto si mantiene; 

come ogni grazia che da lui ci viene 

non perde in lui per darne a creatura. 38 


— I’ sono il vero pan che vi do vita — 

disse. — In memoria di mia passione, 

poi che da voi, fratelli, io fo partita, 

farete questo in commemorazione; 

e sempre per mia grazia abiteròne 

in chi me mangerà con mente pura. — “4 


37. come ogni ecc.: come il tesoro di grazie che è in Dio non dimi- 
nuisce in lui, per quanto egli le elargisca in copia alle singole crea- 
ture. 39. I° sono ecc. Cfr. Luca, xxt1, 19; I Epist. ai Corinzi, xt, 24. 


ENSELMINO DA MONTEBELLUNA 


Ad un Enselmino da Montebelluna, frate in un convento degli 
Eremitani in Treviso, che l'avrebbe composto già vecchio fra il 
I1325 e il 1350, st attribuisce quel Pianto de la Verzene Maria, 
che ebbe una diffusione larghissima, come prova il gran numero 
di codici che tuttora ce lo conservano, non di rado con alterazioni 
linguistiche e varianti proprie di una tradizione tipicamente popo- 
lare. Si tratta di un poemetto di nove canti in terzine, preceduti 
e seguiti da due preghiere alla Vergine. Il tono un po’ affannoso e 
concitato del predicatore, che carica le tinte per ottenere meglio 
il suo fine edificatorio; la patina letteraria, che traspare pur attra- 
verso il dialetto schiettamente veneto, con reminiscenze dantesche 
e riecheggiamenti dei testi narrativi e liturgici del medioevo latino, 
non riescono a toglier del tutto al dettato del monaco quel calore 
persuasivo e quell'ingenuità di sentimenti, che l’apparentano nei 
momenti più vivi, per la materia e per il linguaggio, 
alle laude popolari. 
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Ancor non era io zonta al luogo tristo, 

quando ch'io vidi alzar la crose in alto, 

e su desteso el dolze Jesù Cristo. 3 
Qual è d’un forte muro over d’un spalto 

fato da torno a torno d'un castelo 

per mantegnir che algun non faza arsalto, 6 
cossì stavano quili atorno d’elo, 

sì como cani inzuriando lui, 

e lui stava co mansueto agnelo. 9 
Qual io romasi e como trista fui 

vedendo el mio fiol cossì levare, 

io nol porìa zamai contar a vui. 12 
Vui che lezete, dovete pensare 

che, poi che fo criato Adamo e Eva, 

non fo zamai sì dolorosa mare. 15 
— Vedete, o done, — dis’'io — ch’el se lieva 

in alto la mia vita, el mio tesoro; 

vedete quel dolor che ’l1 cuor me crieva! 18 
Ohimè, chi me darà algun restoro 

a la mia pena che sempre renuova? 

Ohimè dolente, perché omai no muoro? 21 
Non è spirito in mi che non se muova 

vedendo el mio fiol de dolor pleno, 

sì che ogni pena la mia vita pruova. — 24 
Io era zà tanto venuta a meno, 

ch’io svariava tuta, ohimè dolente, 

sì como quele ch’ha perduto el seno; 27 
pur io me fi tanto forte e fervente, 

con l’aiutorio de le done, ch’i0 

pasai oltra per tuta quela zente. 30 


Dal PraNTO DE LA VERZENE MARIA (canto Iv). 6. mantegnir: far ri- 
paro; arsalto: assalto. 7. quili: quelli. La folla degli Ebrei. 16. el se 
lieva ecc.: sospendono in alto. 18. me crieva: mi crepa, mi fa scop- 
piare. 19. restoro: conforto. 22. muova: commuova. 26. svariava: 
vaneggiavo. 27. el seno: il senno. 28. me fi: mi feci. 29. aiutorio: 
aiuto. 
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Vardando poi, vidi el fiol de Dio 

coi piedi e con le man eser afito 

in su la crose per plu dolor mio. 33 
Io aveva el cuor de doglia tuto aflito 

e iera asai plu trista ch’io non parlo, 

vedendo el mio fiol quasi finito. 36 
Io levava le braze per tocarlo, 

e elo era tanto alto, lasa ohmeil!, 

ch’io nol potea tocar, ma sì vardarlo. 39 
Poi me voltava a qui cani zudei 

digando con pietate verso d’eli: 

— Deh non siate tanto crudi e rei! 42 
Deh non siate cotanto crudeli 

al mio fiol! Pensate ch’el è quelo 

che ve può dar salù, stando fedeli. 45 
El è stato sempre vostro fratelo, 

amaistrando vui in la santa fede: 

abiate donca pietate d’elo! 48 
Se de lui non volete aver merzede, 

prendave pietate de colei, 

lasa dolente, che morir se crede! st 
Deh perdonate a lui, frateli miei, 

ch’el non fe’ mai pecato e non è degno 

de far tal morte como fa li rei. 54 
Tolete mi per segurtate e pegno; 

lasate lui, ché per lui m’abandono 

d’eser afita su quel duro legno. 57 
E se pur non volete far perdono 

al mio dolze fiol, chimè, ve priego 

almen per grazia fame questo dono: 60 
tolete mi e fa ch'io muora siego; 

però che mai non averò alegreza 


ar. Vardando: guardando. 32. afito: confitto. 35. fera: ero; parlo: 
dico. 4o. qui: quei; zudei: giudei. 41.digando: dicendo; con pietate: 
in tono pictoso. 45. salù: salute; stando ecc.: se gli rimarrete fedeli. 
55. Tolete ecc.: prendete me per garanzia. 56. m’abandono ecc.: ac- 
cetto d'esser confitta. 60. fame: fatemi. 61. fa: fate; siego: seco. 
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alguna al mondo s’el non serà miego. — 63 
Quando parlava a lor con tal dolceza, 

deh pur algun de mi pietate avea 

vedendome sì plena de grameza? K6 
Ma pur de lui algun non se dolea, 

bench'el fose venuto a far lor franchi 

de la morte eternal ch’ogn’on tolea. 69 
Tanto era li oci mei de planto stanchi, 

ch'io aveva quasi perduta la vista 

e tuti i spirti mei vegniva manchi. 72 
Io stava apreso de la crose trista 

planzendo le mie pene dolorose, 

acompagnata da Zuan vangelista. 75 
Poi me voltava verso de la crose, 

parlando ver de lei con gran pietate, 

cossì com’io potea con plana vose: 78 
— Donde astu— dis’io — tanta crueltate 

ch’el mio dolze fiol tu tegni fermo 

coi piedi e con le mane a ti ficate? 81 
Ohimè, perché no nacque qualche vermo 

che la radise t'avese roduta, 

sì che produto mai no avesti schermo? 84 
E poi che fusti arquanto cresuta, 

perché non vene un vento che t’avese 

deradegata e deramata tuta? 87 
Perché non vene un fuoco che t’ardese? 

Perché mai te produse la natura 

a far ch’el so fator en ti pendese?... 90 
Perché, dolente mi!, tanto durasti? 

Perché non te marzisti zà molti agni? 


63. miego: meco. 66. grameza: tristezza. 68. franchi: liberi. 69. ogn’ 
on tolea: prendeva ogni uomo. 70. oci: occhi. ‘72. vegniva ecc.: 
venivano meno. *5. Zuan: Giovanni. 79. astu: hai tu. 81. ficate: 
conficcate. 84. sì che ecc.: così che tu non avessi mai prodotto ombra 
(schermo). 85. cresuta: cresciuta. La Madonna si riferisce all'albero 
da cui si fece la croce, secondo la trama della diffusissima leggenda 
dell'Albero della Croce. 87. deradegata: sradicata; deramata: spoglia- 
ta dei rami, delle fronde. 90. el so fator: il suo crentore. 92. non fe 
ecc.: non ti marcisti già molti anni fa. 
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Oh trista mi, perché te conservasti ? 93 
O cruda crose, perché non sparagni 

la morte al mio fiol? Per qual demerto, 

oh lasa mi!, del suo sangue te bagni? 96 
Qual selva te produse, o qual deserto, 

a farme tanto dolorosa, e grama, 

che d’ogni parte tu m'ha’ el cuor averto? 99 
Quando tu eri in zoveneta rama, 

perché non fo le falze aparechiate, 

sì che fusti segata e posta in flama? 102 
Ohimè, donde ha’ tu tanta libertate 

che colui che in ziel e in terra regna 

tu tieni fermo in la toa potestate? 105 
Non so chi t'abia fata tanto degna, 

quia quem celi capere non può 

a star nel gremio to non se desdegna. 108 
Questo è lo mio fiol, e non è to; 

però te priego che arquanto te plieghi 

sì ch'io posa tocar el corpo so. 1tr 
Io te domando questo con tal prieghi, 

che veramente tu serai ben cruda 

se questa grazia dcl tuto me nieghi. 114 
Io vedo la persona sua star nuda, 

e ’1 corpo suo retorto a guisa d’angue: 

deh fa che pietate in ti se cluda! 117 
Ornata se’ del so prezioso sangue: 

zamai non produzisti cotal flore 

com'è costui che sopra de ti langue. 120 


94. sparagni: risparmi. 95.demerto: demerito, colpa. 99.averto: aperto, 
ferito. 100. în zoveneta rama: ancor giovane, coi rami sottili e teneri. 
101. non fo ecc.: non furono prontii falcetti, così che tu fossi tagliata c po- 
sta adardere. 104.ziel: cielo. 107.quia ecc.: dal momento che Colui che 
non possono contencre i cieli non disdegna di stare nel tuo grembo. 
Qui c più sotto (v. 136) l'autore introduce nel discorso della Vergine le 
parole precise di un testo latino (forse un trattato ascetico medievale). 
109. fo: tuo. 10, te plieghi: ti pieghi. 111. so: suo. 116. retorto 
ccc.: contorto per il dolore, o anche solo per la forza del suo peso, 
come un serpe. Si pensi alla posizione del Cristo nei Crocifissi dei 
nostri antichi pittori. 117. in ti se cluda: in te si trovi racchiusa. 
119. zamai ccc.: mai producesti un fiore così bello. 
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Ohimè, ch'io el norigai con tanto amore 

de fin ch’el iera pizolo in la cuna, 

e tu mel tieni con tanto dolore! 123 
Da lui mai non avisti onfesa alguna, 

né da mi trista a cui cotanto ofendi; 

deh fame donca de do cosse l’una: 126 
o el mio dolze fiolo tu me rendi 

sì che strenzerlo posa in le mie braze, 

o tu me lievi e con lui me sospendi. 129 
Senza de lui mai non averò paze, 

né vita né conforto né alegreza; 

questo è ’1 dolor che par ch’el cuor me straze. 132 
O legno che m'hai tolto ogni baldeza, 

perché me se’ tu tanto crudo e rio? — 

Cossì parlav’io a lei con gran dolzeza: 135 
— Deh flecte ramos, arbor alta, ch’io 

posa tocar un puoco el fiol mio! — 


121. el norigai: lo nutrii. 122. de fin ecc.: fin da quando era piccolino in 
culla. 124. onfesa: offesa. 125. a cui...ofendi: risponde a un uso 
dell’italiano antico il costruire offendere col dativo. 126. fame ccc.: 
fammi dunque, delle due cose, l’una. 128.strenzerlo: stringerlo. 129.0 
tu ecc.: oppure innalzami con lui. 132. me straze: mi laceri. 133. bal- 
deza: baldanza, letizia. 136. flecte ecc.: piega i tuoi rami, alto albero. 


POEMETTI SENESI 
SULLA VITA DI GESÙ 


Niccolò di Mino Cicerchia appartenne a una famiglia senese in- 
signe per censo ed uffici. Sappiamo che fu confratello della com- 
pagnia dei disciplinati di S. Maria della Scala; e che nel 1376 
era tra i discepoli di Caterina che accompagnarono la santa al- 
lorché si recò in Avignone come ambasciatore dei Fiorentini presso 
il papa Gregorio IX. Nel 1364 compose il cantare în ottave sulla 
Passione di N. S. Gesù Cristo, cui fece seguire poi l’altro sulla 
Resurrezione. Entrambi derivano la materia dalle parti narrative 
delle Meditationes vitae Christi (testo compilato da un france- 
scano della fine del Duecento, forse Giovanni de’ Cauli da San 
Gemignano, e volgarizzato al principio del secolo XIV), nonché 
direttamente dai Vangeli; e la rielaborano con spiccata intona- 
zione popolaresca, rivolta a sottolineare î tratti più umani e rea- 
listici del racconto sacro. Alla stessa fonte attinge, con minor vena 
poetica e più sensibile intento moralistico, anche il poemetto sulla- 
Fanciullezza di Gesù, sorto pur esso în ambiente senese e cateri- 
niano. I codici lo attribuiscono infatti concordemente a fra’ Felice 
Tancredi da Massa Marittima, un agostiniano dell’eremo del Lec- 
ceto, discepolo della Santa senese e uno dei suoî accompagnatori 
nell’ambascieria ad Avignone, 
morto nel 1386. 
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DALLA « PASSIONE DI GESÙ» 


Tenea la croce con le braccia stretta 

Maria dicendo: — Perché m'hai conquisa? 

O arbor santa sopra ogni altra eletta, 

perché dal mio figliuol m'hai tu divisa? — 4 
Le braccia in alto per toccarlo getta; 

dal santo sangue suo tutta era intrisa; 

aggiungere non può, ma ’] santo sangue 

baciando va, e dolorosa langue: 8 


— D’ogni aiuto, figliolo, omai diffido 

vedendo ch’io non ti posso toccare. 

Figliuol, gli uccel del mondo han tutti il nido; 

ogni animale ha dove si posare. — 12 
Poi mise in alto un doloroso strido: 

— Tu non hai dove il capo reclinare! 

Veggol forato dall’aspere spine! 

Ohimè, che oggi fosse lo mio fine! 16 


Di sangue intrisi veggo i tuoi capelli: 

ogni bellezza da te par rimossa. 

Gli occhi tuoi santi e lucidi e belli 

veggio oscurati e la faccia percossa. 20 
Tua carne pare pesta con martelli. 

Viverò tanto che toccar ti possa? 


Della Passione riproduciamo qui le stanze CXCII-CXC1X, CCXXVI-CCXXXIII 
che svolgono il tema del pianto della Vergine in forma indipendente 
dal testo delle Meditationes e assai vicina invece ai modi delle laude 
e delle rappresentazioni sacre. 2. conquisa: vinta, distrutta. 3. eletta: 
prescelta per un così alto compito. Concorda col femminile arbor. 
E l’albero è, naturalmente, la Croce; con riferimento alla leggenda 
divulgatissima dell’Albero della Croce. 7. aggiungere: raggiungerlo 
(cfr. vv. 47 e 53). 11. gli uccel ecc. Cfr. Vangelo di Matteo, vu, 20; 
Luca, 1X, 58: «Vulpes foveas habent, et volucres cocli nidos; Filius 
autem hominis non habet ubi caput reclinet» 16.che oggi ecc. : venisse 
oggi la mia morte. 
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Nul si trova che tua nudità copra! 
Veggoti morto: e ciascun ti vitopra. 24 


O tutti voi che passate per via, 

attendete e vedete se dolore 

simil si trova alla gran doglia mia. 

Pietà vi prenda del mio dolce amore, 28 
per consolare me trista Maria, 

che ’n croce è posta l’alma mia e ’l core. 

Serà nissuno che pietà ne prenda, 

che ’1 mio figliuol così morto mi renda? 32 


Diletto mio figliuol, quando ti guardo 

vedendo quanta t'hanno fatta noia, 

al cor mi sento ferite di dardo, 

pensando quanta avria con teco gioia 36 
s’io ti toccassi, ma credo fie tardo! 

Convien che "nnanti a ogni pena io muoia: 

saria, figliuolo, di morir contenta. — 

Poi verso lui l’afflitta si avventa. 40 


Per toccare il figliuol le braccia ritte 

Maria teneva, con doglia e martiro; 

riguarda i piedi e le mani confitte; 

d’intorno all’aspra croce facea giro; 44 
poi si volgeva alle sorelle afflitte: 

— Morto è, diceva, il nostro desiro! 

Ahimè dolente, che aggiunger non posso, 

ch'io baci il sangue che gli esce di dosso! 48 


O figliuol mio, sì alto se’ posto, 

che toccar non ti posso a nessun modo. 

O dolce prezzo a me d’amaro costo! 

Figliuol mio, quanti obbrobri a te dir odo! 52 


24. vitopra: vitupera. 25. O tutti voi ecc. Cfr. Lamentazioni di Ge- 
remia, 1, 12: «O vos omnes qui transitis per viam, attendite et videte 
si est dolor sicut dolor meus». 34. noia: tormento. 37. fie tardo: 
troppo tardi mi sarà concessa questa gioia; ché morirò prima. 52. ob- 
brobri: ingiurie. 


70 
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S'io t'aggiugnessi, figliuol mio, tosto 

toccariati tutto a nodo a nodo: 

poi laveria il sanguinoso viso, 

e "1 corpo tutto ch’è di sangue intriso. 56 


Figliuol mio, tu mi dai sì grande doglia! 

Ben par che morte la mia vita sugga. 

Toccherotti più mai alla mia voglia? 

ché per desio il cor par che si strugga. 60 
Per te mi trovo come secca foglia 

che mena il vento, e non sa dove fugga, 

poiché la dolorosa tanto perde: 

pallida e secca son ov'era verde...— 64 


Il santo capo e ’l busto in ver la terra 

era chinato, e la madre si lancia 

sopra la scala e ’l suo figliuolo afferra: 

la piaga bacia ch’è sopra la pancia, 68 
e forte con le braccia il chiude e serra. 

Il viso accosta a quella santa guancia 

dicendo: — Ohimè, o dolce figliuol mio, 

morto t’ho in braccio, dolorosa io! — 72 


De’ piè trasser il chiovo con gran pena, 

con sospir grandi e dolorosi pianti. 

Sopra la scala salia Maddalena; 

con grandi stridi giunse alli piè santi; 76 
quelli baciando tanta doglia mena: 

— Ohimè,— dicendo — chi li ha sì affranti? — 

Col viso e con le man sempre gli tocca: 

tutti gli bacia e tienci su la bocca. 80 


53. t’aggiugnessi: arrivassi a te. 54. a nodo a nodo: in ogni giuntura 
del tuo corpo. 59. alla mia voglia: a mio piacere. 64. ov’era verde: 
laddove ero giovane e piena di vita. Continua l’immagine della foglia 
che il vento ha strappato dal suo ramo. 68. /a piaga ecc.: la piaga del 
costato. 73. chiovo: chiodo. 77. doglia mena: mostra dolore, si aftlig- 
ge. 78. affranti: rotti, spezzati. 
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Giuseppe prega Maria dolcemente 

che il santo corpo lasci posar giuso. 

Con grande pianto al suo voler consente. 

Ciascun pareva di dolor confuso. 84 
Posarlo in terra poi devotamente. 

Di lagrime avean tutti il viso infuso. 

La madre il santo viso in grembo tene, 

e Maddalena ai piè stridendo vene. 88 


O anima divota, pensa e stima, 

apri qui ’l core e della mente gli occhi. 

Guarda Maria che tutta si dilima; 

nullo membro è che al suo figliuol non tocchi, 92 
tenendo il viso sopra al capo prima 

sulle punture ch’avian fatto i brocchi 

delle spine crude’ della corona, 

sì che pianger faceva ogni persona. 96 


In sulla faccia gli teneva il viso, 

e con gran pianto dolorosa dice: 

— O figliuol mio, in quanti strazii offiso 

se’ stato tu ch’eri tanto felice! 100 
Veggioti morto e tutto quanto alliso. — 

Dolente più che mai fosse nutrice, 

quel santo viso di lagrime allaga, 

e poi baciava ciascuna sua piaga. 104 


Le man forate si teneva al volto 

dicendo: — O man con le qua’ mi formasti! 

Legate fur quando mi fosti tolto! 

Or veggo voi, piè forati e guasti! 108 
Or t’aggio, figliuol, nudo in braccio accolto. 

Ber non ti diero, quando il domandasti, 

un poca d’acqua, morendo di sete! 

Fratelli e suor, con la trista piangete. 112 


81. Giuseppe: d'Arimatea. 86. infuso: bagnato. 88. stridendo: gemendo. 
gI.si dilima: si strugge, sì tormenta. 94. i brocchi: i chiodi. 99. of- 
fiso: offeso. 101. alliso: piagato. 106. mi formasti: mi creasti. 
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Figliuol, la carne tua che paria neve 
veggola bruna e sanguinosa tutta. 

Te riguardando m’è sì fort’e greve 
pensando, ahimè dolente, u’ son condutta! 
Figliuol, la morte mi sarebbe lieve: 
poiché se’ morto tu, mi veggo strutta. — 
Il petto sopra quel del figliuol posa 
dicendo: — Ohimè tapina e dolorosa! 


O dolorosa! fu già mai al mondo 

a madre, di figliuol, fatto tal torto? 
Questo mi è tanto doloroso pondo, 
figliuol, vederti a tanti strazii morto! 


La morte tua, figliuol, m’ha messo al fondo: 


ohimè dolente, perdo ogni conforto! 
S’io fossi morta, figliuol, teco in croce, 
posta era in pace mia dolente voce. — 


116 


120 


124 


128 


122. a madre, di figliuol: a una madre, nella persona del suo figliuo- 
lo. 125. messo al fondo: precipitata, inabissata. 


POESIA RELIGIOSA 1109 


DALLA « FANCIULLEZZA DI GESÙ» 


Già s’incomincian le penose note 

del buon Iesù d’umilità maestro 

(che nella mente pianto mi percote, 

vederlo contener tanto sinestro), 4 
il quale ancora favellar non puote, 

costretto a gir per lo cammin silvestro: 

vedi che non è sciolto dalle fasce, 

e fugge morte un Dio che pur mo’ nasce. 8 


Erode, che da’ Magi fu decetto, 

temeva ch’altro re non fosse nato; 

onde pensava nel cor maledetto 

di far morir Iesù in ogni lato; 12 
ma tanta crudeltà non ebbe effetto 

che seguitasse il folle cogitato; 

altro pensava Erode e altro Dio; 

però fallito venne il tuo desio, 16 


o disperato Erode, re crudele! 

Non volere il Signor perseguitare; 

tu hai gonfiato le cupide vele; 

la invidia non ti lassa riposare; 20 
l'eterno Dio iustissimo e fedele 

di signoria non ti vuol privare; 

Cristo non venne per tor il tuo regno, 

ma per donare il suo a chi n'è degno... 24 


L’episodio, qui riportato, della fuga in Egitto, corrisponde alle ottave 
273-75, 279-83, 295-98, 305-10, 316 del pocmetto. 1. Già s'inco- 
mincian ecc. Riecheggia, in maniera maldestra, Dante, Inf., v, 25-27, 
qui e al v. 3; come pure, al v. 6, /nf., 11, 142. 4. contener: sopportare; 
sinestro: sinistro, danno. 9. decetto: ingannato (latinismo). Cfr. Van- 
gelo di Matteo, 11, 16. 14. seguitasse ecc.: recasse in atto il malvagio 
proponimento. 
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Pensando Erode la malizia grande, 

e a Ioseppe l’angelo, sognando, 

tutte le cose manifesta e pande; 

dice: — Levati su, vecchio onorando. 
Erode furioso l’ira spande, 

e Iesù per uccider va cercando; 

tolli il fanciullo e la madre con seco, 
fuggi in Egitto, e io verrò con teco. — 


A la sua sposa Ioseppe pudico 

narrò il sogno, ch’ella già sapeva, 
quando nel tempio Simeon antico 

ciò che di lui avvenne prediceva; 

e forse più è ver questo ch'io dico, 
ancora innanzi tutto cognosceva, 
quando le annunziava Gabriello 

quel che sostenne il mansueto Agnello. 


La madre destò Cristo, che dormiva, 
il quale aveva fatto un sonnellino; 

e la molestia come omo sentiva, 
della molestia il dolce fanciullino; 
Maria infra le braccia il ricopriva 
apparecchiata d’essere in cammino; 
Ioseppe tolse le sue coserelle 

e l'asinello caricò di quelle. 


O anima devota, alquanto pensa 
all’alma Virgo, che crede posarsi, 
cd alla fuga tosto si dispensa, 
solicita e attenta di non nunciarsi: 


28 


32 


36 


40 


52 


25. Pensando ecc.: mentre Erode meditava il suo delitto, l'angelo rivelò 
tutto, in sogno, a Giuseppe. 27.pande. È sinonimo di manifesta. 34.già 
sapeva. Maria già poteva conoscere che il Cristo sarebbe stato oggetto 
di persecuzione sia dalle parole del vecchio Simcone, allorché Gesù 
fu presentato al tempio (cfr. Luca, 11, 34-35), sia forse anche dall’an- 
nunzio stesso dell’arcangelo Gabriele. 40. sostenne: avrebbe sostenuto, 


patito. 


51. si dispensa: si dispone. 


non fare accorti gli altri della fuga sua. 


52. solicita ecc.: preoccupata di 
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d’amore e di timore sta suspensa 

come il cammin sicuro possa farsi; 

senza molto consiglio vanno via 

Ioseppe con Iesù e santa Maria. 56 


E prendon il cammin verso l’Egitto, 

e non si riposar solo una notte; 

ciaschedun era nel suo core afflitto, 

le carni e l’ossa fracassate e rotte; 60 
maggior sospetto or era derelitto, 

di gir fra genti di pietate indotte; 

temevan lo pericol del fanciullo, 

e il buon Iesù donava lor trastullo . . . 64 


Fugge Iesù dinanzi dal suo servo, 

anco dinanzi al servo di Minosso; 

passando or questo, or quell'altro acervo, 

per quel paese d’ogni bene scosso; 68 
e Iesù Cristo, figurato cervo, 

dal petto virginal non parea scosso; 

Ioseppe e l’asinel gli fanno omaggio 

per lo cammino orrido e selvaggio. 72 


Lo freddo grande, la via aspra e lunga, 

povertà e timor vanno con elli. 

Pensa qual doglia l’anima li punga, 

andare errando come tapinelli, 76 
e nullo sa il loco dove giunga, 

a simiglianza di tre orfanelli; 


61. maggior sospetto ecc.: l'altra paura, in sé più grave, di recarsi fra 
genti che non conoscevano alcun senso di pietà, era per ora messa 
in secondo piano, rispetto al pericolo e alla minaccia più urgente. 
65. servo: Erode, un vile schiavo di fronte a quel Bimbo divino; ma 
anche, per il suo modo di comportarsi, servo di Minosso, del diavolo. 
67. acervo: ostacolo (letteralmente: mucchio). 68. scosso: privo. 
69. figurato cervo: simile ad un cervo assetato. Ed è figurazione tradi- 
zionale nella simbologia cristiana. 70. non parea scosso: non si di- 
staccava. Per il senso di scosso = allontanato, cfr., per esempio, Parad. 
I, 90. 77. dove giunga: dove è diretto. 
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la notte raro stavano al coperto 
che non è abitato quel diserto. 80 


In tredici giornate di corrieri 

si suole andare per quel viaggio breve, 

ma questi, perché andavan forestieri, 

più di sessanta non lor parve breve; 84 
caricando ogni giorno il lor somieri 

di quella salma che non fu mai greve; 

e il loro andare era tardo e lento 

per la fatica del contrario vento. 88 


Questo è il deserto che fu tanto duro 

al popol d’Israel ben quarant'anni, 

da poi che il rosso mar gli fece muro, 

dando a’ nimici battaglie ed affanni; 92 
e poi che a Dio ripugnanti furo, 

percossi fur di guai e molti danni; 

pure alla fine intraro ad abitare 

là dove Cristo vollesi incarnare . .. 96 


Una città, Ermopoli chiamata, 

come Dio volse li fece ricolta; 

nella qual non trovar anima nata, 

che pietà gli mostrasse in quella volta; 100 
e umilmente in una vicinata, 

una casella a pigione ebber tolta; 

così senza querela si vivevano; 

e sempre l’alto Dio benedicevano. 104 


82. per quel viaggio breve: seguendo la via più breve. 83. andavan fore- 
stiert: non conoscevano i luoghi e le strade. 89. il deserto, d’Arabia. Dove 
il popolo degli Ebrei sostò per quarant'anni, fuggendo dalla schiavitù 
d’Egitto, allorché il mar Rosso, dopo essersi aperto dinanzi al loro pas- 
saggio, si erse ostacolo insuperabile e mortale contro gli Egiziani che li in- 
seguivano, In quel deserto essi ebbero a sopportare molti guai c danni, 
a causa dei loro peccati, come si narra nel libro dell’Esodo, finché non 
riuscirono a raggiungere la Terra Promessa. 098. li fece ricolta: li 
accolse. 100. in quella volta: in quell'occasione. 101. in una vicinata: 
in un sobborgo di quella città. 103. senza querela: senza lugnarsi. 
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Sette anni dimoraro in quello loco 

con pene, con disagi e con suspetti; 

di beni temporali avevan poco, 

del cibo e del vestire erano stretti; 108 
e tutto lor parea sollazzo e gioco, 

per lo respetto di maggior diletti; 

la madre santa cuciva e filava, 

e in tal modo la vita passava. 112 


Ioseppe che era fabbro di legname, 

e era di Iesù padre adottivo, 

per sollevar la sensitiva fame 

al lavorio stava acceso e vivo; 116 
e tutto il tempo che stiè nel reame 

d’affaticarsi già mai non fu privo; 

e ciò che guadagnato avia la sera, 

tutto il portava alla madre sincera. 120 


Alcuna volta Iesù Cristo giva 

portando quello ch’ella avea filato; 

e alle donne savio proferiva, 

come la madre l’aveva ambasciato; 124 
una parola non ne preteriva, 

tanto era quel fanciullo addottrinato; 

e questo fece passati anni cinque 

quando l’infanzia da noi si relinque. 128 


In questo stato ognun di loro porta 

iniurie, rimproverii e beffe assai: 

chi li guardava con la faccia torta, 

chi tutto il prezzo non pagava mai; 132 


106. suspetti: paure. 110. per lo respetto ecc.: a paragone dei beni 
spirituali di cui godevano. 123. e alle donne ecc.: riferiva alle donne, 
da bambino saggio, l'ambasciata di cui la madre l’aveva incaricato. 
125. freteriva: tralasciava, dimenticava. Altro latinismo. 128. da noi 
si relinque: viene abbandonata da noi, termina, per dar luogo alla 
fanciullezza. 129. porta: sopporta. 
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ma pur la pazienza li conforta, 

e son senza tristizia allegri e gai; 

perch’eran forestieri avveniticci 

spesso gli eran fatti di mai gricci. 136 


Quando Iesù dimandava del pane 

che la Madonna non aveva in casa, 

grande dolor la mente e il cor le dàne, 

di tanta povertà ch’era rimasa, 140 
veggendosi tra genti crude e strane 

dov'era la pietà ispenta e rasa; 

e spesse volte credo che tollesse 

il cibo a sé perché Iesù n’avesse ... 144 


Quando se’ stato assai in quelle parti 

d’Egitto chiamate tenebrose, 

e hai piacere a casa ritornarti 

per ritrovare le tue usate cose, 148 
guarda che senza Cristo non ti parti, 

perché non senta pene dolorose: 

sicuro se’ dove sta il buon Iesù, 

ma senza lui non vi rimaner tu. 152 


135. avveniticci: avventizi, giunti da poco. 136. di mai gricci: dei brutti 
scherzi. 142. ispenta e rasa: del tutto spenta, cancellata. 145. Quando 
se’ ecc. L'autore del poemetto interrompe il racconto per introdurre 
la morale che si ricava dall’« esempio» narrato. Il soggiorno in Egitto 
sta a significare, nella vita dell’uomo, le ore di angoscia, di tormento, di 
esteriore schiavitù, alle quali egli non deve sottrarsi, ove non sia certo di 
aver con sé, quando se n’allontana, la compagnia e il soccorso di Gesù. 


BIANCO DA SIENA 


Sappiamo pochissimo di lui. È probabile, ad ogni modo, che Bianco 
fosse veramente il suo nome di battesimo, e non un soprannome. 
Secondo la testimonianza di Feo Belcari, sarebbe nato all’ Ancio- 
lina, nel Valdarno, e portato, ancor fanciullo, a Siena, dove s'eser- 
citò come cardatore nell'arte della lana. Nel 1367, vincendo le 
resistenze del beato Colombini, il quale, vedendolo «bellissimo e 
delicato garzone», temeva che «non potesse sostenere l’asprezza 
della lor vita», fu accolto nell'ordine dei Gesuati. Dopo la morte 
del beato, dimorò abbastanza a lungo nel convento dell'ordine a 
Città di Castello. Morì a Venezia, forse nel 1412. 

La copiosa raccolta delle sue laude ha un valore documentario 
assai più che poetico. Scarsamente originale nei temi e nel lin- 
guaggio stesso (che non di rado si richiamano al modello di Iaco- 
pone, soprattutto nelle poesie mistiche, e ancor più spesso rispon- 
dono alle modeste esigenze delle consuetudini liturgiche), essa obbe- 

disce a una vena senza dubbio facile e abbondante, 
ma non intensa. 
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I 


Distruggesi "I mie core 

desiderando forte 

di sostener la morte 

per amor dell'Amore. 4 


Per amor del Diletto 

desidero morire 

con sì grande affetto 

ch’ i’ nol potre’ ma’ dire: 8 
già non aggio a sentire 

cosa che a me piaccia 

s' i° non so’ nelle braccia 

del mie dolce Signore. 12 


S’ i’ non so’ abbracciato 

col mie sposo diletto, 

s' i’ non so’ trasportato 

sopra del mie ’ntelletto, 16 
all’ardor dell’affetto 

nel mie diletto sposo 

nullo truovo riposo 

mendicando di fuore. 20 


Se di fuor vo cercando 

nol posso rinvenire, 

per pregare né orando 

non lo posso sentire; 24 


I. Laupa dell’amore mistico. Il tema è trattato in parte liricamente, 
attraverso l’immagine consueta dell’amplesso fra l’anima e Dio; in 
parte invece dottrinalmente, come distinzione e ordine dei gradi del- 
l'itinerarium mentis ad Deum. 5. Per amor ecc. Cfr. lacopone, xc, 
284: «Amor, voglio morire te abbracciando». 18. mel mie ccc.: verso 
il mio diletto sposo. 20. mendicando di fuore: inseguendo, quasi men- 
dico, l'immagine del sommo Bene nelle cose esterne, o anche attra- 
verso la meccanicità dei riti e delle preghiere (v. 23). 
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non posso a lui salire 

se prima non discendo, 

nel cuor me conoscendo 

sopra tutti | peggiore. 28 


E perch’io conoscesse 

me sopra gli altri rio, 

perch’i’ sempre piangesse 

el grave fallar mio, 32 
non però giama'’ io 

non potare’ salire 

sopr’ all’uman sentire 

per affetto d'amore. 36 


Per l’affetto ’nfocato 

sopra la ’ntelligenzia 

non sarò mai levato 

per nulla mie potenzia, 40 
ma sol per la clemenzia 

dello Spirito Santo 

salisco con gran canto 

sopra l’uman sentore. 44 


Sopra l’uman’ altezza 

salisco con disio 

dinanzi alla bellezza 

di Iesù Dio mio, 48 
e tanto vist’ho io 

quanto m'è conceduto: 


26. se prima non discendo. È il grado in cui l’uomo, guardando in se stesso, 
riconosce la propria abiezione e perviene ad odiarsi. 29. perch’io: per 
quanto io. 34. non. Plconastico; potare': potrei; salire ecc. Come 
prima, essere «trasportato sopra del mio intelletto » (vv. 15-16). È il 
grado dell’excessus mentis; e non lo sì ottiene se non per l'intervento 
diretto della Grazia (vv. 41-44). 44. sopra ecc.: oltre i limiti dell’u- 
mana sensibilità. Sentore, nel significato di «sentimento, facoltà di 
sentire », è usato anche da lacopone (xc, 98, 139). 
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quando so’ rivenuto, 
impazzisco d’amore. s2 


Per amor vo impazzando 

con disidero acceso, 

per amor vo gridando 

sì forte ne so’ preso! 56 
Da poi ch’ i’ son compreso, 

sì meno gran tempesta, 

sudando vo di testa 

sì m’abonda ’l fervore. 60 


Sì m’abonda ’1 diletto, 

lo cor mi si distrugge, 

en Iesù benedetto 

l'affetto sì mi fugge; 64 
allor l’anima sugge 

la dolcezza divina, 

diventa serafina 

per ardente calore. 68 


Per lo calore ardente 

tutta quanta s’incende, 

arde d’amor cocente 

sì che ’1 corpo s’offende; 72 
sopra sé si distende 

da carità portata, 


52. impazzisco ecc. Cfr. Jacopone, LxxxI11, 38: « empazato d'amore »; xC, 
235: «quel amore che me fa empazire». 57. compreso: tutto immerso in 
questa esperienza ineffabile. 67. diventa serafina: arde d'amore come i 
serafini; e infatti « Seraphim interpretatur ardentes », come afferma Tom- 
maso d’Aquino, Summa theol., 1, 63, 7. Come l’anima raggiunga lo 
stato dell’«ordene serafico, apparendo Nello ’nfocato viver per aman- 
za», spiega Iacopone, LXxxxVIII, 215-16. 70. s'incende ecc. Cfr. Iaco- 
pone, xC, 2-3, 8: «Lo cor tutt'ho partito, ed arde per amore. Arde ed 
incende, nullo trova loco... Fd en fornace trovase locato». 73. si 
distende. Cfr. Iacopone, xC, 91-92, 119-20: «Ligata sì la mente con 
dolcezza Tutta se destende ad abracciare ... El cor se va stendendo 
Ch’en te se possa tutto trasformare». 
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la qual l’ha conformata 
a Quel che n'è fattore. 76 


A Quel che l’ha creata 

l’anima si unisce, 

da lui è uberata 

tanto che rinforzisce; 80 
di varietà adornata 

dinanzi gli apparisce, 

allor si rimbaldisce 

per lo nuovo splendore. 84 


Per la novella luce 

rinnovella ’l suo canto, 

per lo lume ch’adduce 

quell’eterno Amor santo: 88 
cuoprela d’un tal manto 

che tutta la consuma, 

in tenebre l’alluma 

di lucente candore. 92 


Di candor lucidoso 

riluce la suo vesta: 

gli amanti dello sposo 

di ciò fanno gran festa; 96 
allor quel doloroso 

quanto può la molesta 

per corromper suo vesta 

che piena è d’odore. 100 


Su’ odor non le toglie, 
maggiormente le cresce 
per lo fuoco che boglie 
che ’1 Diletto le mesce; 104 


76. fattore: creatore. 79. uberata: alimentata, fecondata (lat. uder). 
83. si rimbaldisce: si fa baldanzosa. 91. in tenebre ccc.: l’investe di una 
luce così forte che lo accieca. Cfr. Iacopone, xcii, 52: «entenebrata 
luce». 97. quel doloroso: il diavolo. 100. odore: mistico profumo. 
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nell’amor si ricoglie, 
nuotaci come pesce, 
da’ suoi legami esce 
per umiltà di cuore. 108 


Per umiltà sconfigge 

l'oste che l’assalisce, 

per l’Amor che trafigge 

el qual la rivivisce; 112 
se la fier, non marcisce, 

sì buona medicina, 

maggiormente raffina 

per alcun lividore. 116 


Per alcuna percossa 

diventa ammaestrata, 

ma se rompesse l’ossa 

per mortali peccata, 120 
prima che sia freddata, 

ricorre al buon maestro 

che sana ogni sinestro, 

fa ritornar dolzore. 124 


En dolzor fa tornare 

ogni sinistra cosa 

quell’Amor sanza pare 

all'anima sua sposa, 128 


r10./’oste: l’esercito deinemici di Dio. 112.rivivisce:risuscita. 113-24.se 
la fier ecc.: se anche il tentatore riesce a ferire l’anima, la piaga non si in- 
cancrenisce, perché interviene la buona medicina della Grazia; sì che dalle 
percosse subite nella lotta contro le tentazioni l’anima esce raffinata e 
ammaestrata; e qualora anche cadesse in peccato grave, mentre è ancora 
in quel caldo della visione e dell’amplesso divino, ricorrendo all’aiuto 
di Dio, subito può riparare al danno, sanare la ferita, e ritrovare quello 
stato di infinita dolcezza. 124. dolzore. Provenzalismo frequente nei 
lirici, e usato anche da Iacopone. 125. En dolzor ecc.: trasforma in 
dolcezza ogni sinestro (v. 123), ogni esperienza dolorosa, quel Dio che 
è amore che supera ogni altro amore. 
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la qual vuol rifiutare 

per lui ogni altra cosa: 

quanto più è penosa, 

più l’abonda ’1 dolzore. 132 


La superna dolcezza 

spesso le fa sentire 

se per lui amarezza 

volentier vuol patire; 136 
sì grande è l'allegrezza 

che già non si può dire, 

chi non l’ha, per sentire, 


SI 


già non n'è ’ntenditore. 140 


Chi non ha sentimento 

di così fatto stato 

non ha intendimento 

dell’amor ch’ho parlato; 144 
l'anima ch’ha provato 

per gusto ’l suo diletto 

ringrazia con affetto 

l’Amor consolatore. 148 


O dolce consolante 

dello spirito mio, 

o Iesù mio amante, 

tutto mi ti do io, 152 
laude e gloria rend’io 

a te trino sol uno, 

pregoti per ciascuno 

eletto nel tuo amore. 156 


131. penosa: oppressa da pene. 133. La superna ecc.: se l’anima, per 
amore di Lui, si dimostra pronta ad accogliere gioiosamente ogni 
amarezza, Dio la innalza a gustare la dolcezza suprema. 139. chi 
non l’ha ecc.: chi non la prova, questa allegrezza, non può compren- 
derla solo per sentirne parlare da altri. 141. sentimento: esperienza 
sensibile. 155. pregoti ecc.: ti prego per tutti coloro che tu hai eletto 
a partecipare del tuo amore. 


71 
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II 


Amor, Iesù, dolcissimo beato, 
fammi star sempre di te ’nnamorato! 2 


Fammi star sempre di te ’nnamorato, 

o diletto Iesù mio salvatore, 

del tuo amor forte fammi ’mpazzato, 

amandoti con tutto quanto ’] core; 

fammi morire dentro nel tuo amore, 

amor Iesù, tenendoti abbracciato. 8 


Amor Iesù, abbracciato con teco 

fammi star sempre, dolcissimo sire; 

amor Iesù, quando non so’ con teco, 

amor, niente non aggi’a sentire, 

e vo cercando di te rinvenire: 

se tu non torni, già non t'ho trovato. 14 


Se tu non torni per tuo cortesia, 

per mie vertù non t’avrò mai trovato; 

el mio laudarti sì è villania; 

quanto più oro, più sì t'ho cacciato; 

s'i' dico ben di te, t'ho biasimato: 

non hai bisogno del mio abbaiato. 20 


Non hai bisogno del mio abbaiare, 
Iesù diletto figliuol di Maria, 


II. Preghiera all’Amore. 7. fammi morire ecc. Cfr. Iacopone, xc, 250: 
«Amor, per cortesia, famme morir d’amore». 12. niente ecc.: non 
ho più nient'altro che io voglia sentire. 13. rinvenire: ritrovare. 
14. se tu ecc.: se tu non ritorni a me di tua volontà — per tuo cortesia 
(v. 15), per tua grazia —, io con le mie forze sole non ti posso ritro- 
vare. 17. el mio laudarti ecc. A richiamare la Grazia non giovano inni 
di lode o preghiere (cfr. i vv. 23-24 della lauda precedente): le lodi 
dell’uomo, infatti, di fronte a Dio, sono insulti; le sue preci, un ab- 
baiare di cane. 18. oro: prego. 
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ch’un buon signor, udendosi lodare 

da un rio servo, gli fa villania: 

perdona dunque la mie gran follia; 

parti da me ogni mortal peccato. 26 


Parti da me ogni mortal peccato, 

acciò che la tua grazia in me sì vegna, 

per la qual grazia te abbia laudato 

e ogni mia orazion sie fatta degna, 

sì che da te a te onor sì vegna, 

dolcissimo Iesù ennamorato. 32 


Innamorato Iesù dilettoso, 

del tuo amore fammiì ’nnamorato, 

sì ch’ i’ ti senta, Iesù amoroso, 

dentro al mie cor con amor infocato; 

ogn’altro amor fa ch’i’ abbi lassato, 

a te, diletto, fammi appressare! 38 


Famm'appressare a te, superno Amore, 

con amoroso affetto esser legato 

sì ch'io da te mai non sie partitore, 

diletto mio Iesù, sposo dolciato; 

fuoco d’amor fa ch'i’ abbia provato 

sì che mi faccia consumar d'amore! 44 


23. un buon signor ecc.: per il signore le lodi di un cattivo servo son 
villanie. Linguaggio feudale. 26. parti: allontana. 29. per fa qual ecc.: 
con il soccorso della grazia, lodandoti, la mia preghiera diventi degna 
di te, non più tributo di lode al signore da parte di un vile servo, ma 
quasi onore reso a Dio da Dio stesso. 41. sì ch'io ecc.: così che io 
non abbia mai a partirmi da te. 
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III 


L'anima desiderosa 

d’amar solamente Dio, 

del suo dolce Figliuol pio 

diventa leale sposa. 4 


Sposa diventa di colui 

che d'amor la fa languire; 

di star abbracciata con lui 

questo sì è ’l suo disire; 8 
ogni altro amor, per aver lui, 

sempre cerca di fuggire: 

— Sposo mio, — comincia a dire — 

quando ’n te sentirò posa? 12 


Quando sarò io abracciata 

con teco, diletto mio, 

in quella gloria beata 

là dove sempre disio, 16 
acciò ch’ i’ non sia separata 

da te, dolce Signor pio? 

Per te, vero sposo mio, 

lasciar voglio ogn’altra cosa. 20 


Ogn’altra cosa ch’è creata 

per te, Amor, vo’ lassare, 

in te voglio esser collocata, 

il qual sol se’ sanza pare, 24 
dal qual i’ son sì gaudeata 

ched 1° nol posso narrare: 


III. Preghiera dell'anima allo Sposo. 3. del suo dolce ecc.: di Gesù. 
13. abracciata. Come è noto, l’immagine dell’amplesso a significare 
l'unione mistica dell'anima con Dio, è comune nei trattatisti mistici 
del medioevo. 25. gaudeata: fatta gioiosa. 
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in te mi vo’ dilettare 
laudando te sanza posa. 28 


Sanza posa ti lauderaggio 

quando seraggio disciolta 

da questo legame ch’ i’ aggio, 

el qual mi fa star raccolta; 32 
allor teco m’abbracciraggio, 

mai da te non sarò tolta; 

ma ora sento pena molta, 

perch’io sono in carne rinchiusa! 36 


Rinchiusa so’ in carne mortale 

e non ti posso vedere, 

sposo mio celestiale. 

O superno mio potere, 40 
sotto l'ombra delle tuo ale 

desidero di sedere 

e la tuo faccia vedere 

sopr’ogn'altra lucidosa. 4 


Lucente sopr’ogni splendore 

la tuo graziosa faccia, 

desiderandola ’1 mie core, 

tutta par che si disfaccia 48 
gridando per lo gran fervore 

di veder rotte le laccia: 

«priegoti ancor che ti piaccia 

di mandar per la tuo sposa!» s2 


Sposata son a te, diletto, 
ma non so’ ancor menata, 


29-30. lauderaggio . . . seraggio: loderò, sarò. 31. questo legame: il cor- 
po. 41. sotto ecc. Cfr. Salmi, xvi, 8: «sub umbra alarum tuarum 
absconde me». 44. lucidosa: luminosa (cfr. lauda I, v. 93). 50. Ze lac- 
cia: i lacci, i vincoli col mondo terreno. 53. Sposata, fidanzata; ma 
non ancora menata, condotta in matrimonio. 
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e non mi son ancor nel letto 

con teco, Amor, collocata, 56 
e sopra del tuo dolce petto 

ancor non so’ riposata, 

ma so’ stata appresentata 

d’alcuna gioia amorosa. 60 


Alcuna gioia m'ha’ mandata 

per ch'i’ m’accenda d’amore, 

per la qual son sì ’nfiammata 

di veder te, dolce Amore, 64 
ch'i’ son diventata ’mpazzata 

tanto m'abbonda ’1 dolzore; 

gridando vo per amore, 

sol di te desiderosa. 68 


Desidero te, mio riposo, 

con desiderio d’amore; 

per te, Iesù dolce mio sposo, 

tutto si strugge ’l mio core: 72 
o dolce Amor desideroso, 

vedrò giamai quell’ore 

ched i’ veggia ’1 tuo splendore 

nel qual viva gaudiosa? 76 


Gaudio con perfetta allegrezza 

sentirò eternalmente 

quando la tuo somma bellezza 

vederò stando presente 80 
in quella sempitern’ altezza 

dinanzi a te, Dio vivente, 

lodando te eternalmente, 

o Creator d’ogni cosal — 84 


59. ma so’ stata ecc.: tuttavia ho ricevuto da te il dono d'alcuna 
gioia amorosa. 61. m'ha’: mi hai. 66. dolzore. Cfr. lauda 1, v. 124. 
79. quando ecc.: dopo la morte, dunque, nell’estasi contemplativa 
del paradiso, quando l’anima starà eternamente dinanzi alla gloria 
di Dio. 
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IV 


Dolcissimo Amore, 

quando ti parti, mi lasci in prigione. 
Quando ti parti, dolce Signor mio, 

dentro nel corpo sono imprigionata. 4 
Per mia virtù levar non mi poss’io, 

per lo suo peso che mi tien gravata. 
Ma tu mi lasci con grande disio 

d’esser con teco, Amor, abbracciata. 8 
Ma questo corpo, ch'è nimico mio, 

a me la porta di te tien serrata. 
E io dolente, per difetto mio, 

con lui son stata contr’a te accordata. 12 
Insieme abbiamo fatto tanto rio: 

la quantità a te non è celata. 
Al corpo sottomesso mi son io 

e te, Amor, sì ho dimenticata. 16 
Morendo sanza te vissa so’ io 

e mortal guerra a te sì ho menata. 
A morte spesso ferito t'ho io, 

sempre trapassat'ho le tuo mandata. 20 
Te bestegnando (che morta fuss’i0!) 

la tua dottrina sempre ho dispregiata. 
Più t'ho offeso che lo corpo mio, 

benché a suo poter m’ha seguitata. 24 
Perché prima di lui t'ho fallato io, 

prima di lui deggio esser portata 


IV. Pianto dell'anima privata della Grazia. Cfr., per il tema, le laude 
di lacopone LXVI, LXVII e LXVIII. 12. accordata: d'accordo. 13. tanto 
rio: tante colpe. 16. dimenticata. Della concordanza del partici- 
pio passato col soggetto, con l’ausiliare avere, si hanno molti esempi 
nella lingua dei primi secoli. 17. Morendo ecc.: lontana da te son 
vissuta morendo (morta spiritualmente nel peccato). 20. trapas- 
sat’ho ecc.: ho trasgredito i tuoi comandamenti. 21. destegnando: 
bestemmiando. 
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dentro allo "nferno e esserci degg’io 

dalle demonia sempre tormentata. 28 
Colui che m’ha seguita, tanto rio, 

di ciò non de’ passar sanza pagata: 
mentre che insieme con esso sto 10, 

dobbiam sentire pena ismisurata, 32 
io da lui e ancora da tene, 

esso da tene e ancora da mene. 


29. Colui: il corpo. 30. di ciò ecc.: non deve cavarsela senza il ca- 
stigo che ha meritato per questo suo agire. 33-34. tene... mene: te, 
me. Così anche nel linguaggio iacoponico. 
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Vv 


Sempre ti sia in diletto 
che ’1 mondo, o alma mia, t’abbi ’n dispetto. 2 


Se ’| mondo ti dispregia, anima mia, 

di ciò abbi letizia: 

Cristo e’ santi tennon questa via 

fuggendo su’ amicizia; 

e tu sanza pigrizia 

disprezza ’1 mondo e ogni suo diletto. 8 


Se tu per Cristo pati, se’ beato; 

godi, se pena senti; 

se se’ afflitto avvilito iscacciato 

d’amici e da parenti, 

perché ’1 demon ti tenti, 

non dubitar, ché ’l tuo stat’è perfetto. 14 


Se ciascun pensa che tu sia da nulla, 

vile ed impossente, 

come d’un pazzo di te si trastulla, 

ben puoi esser godente: 

nella vita presente 

non si vuol esser grande, ma suggetto. 20 


Se giudicato se’ per malfattore, 

seduttore e fallace, 

se appellato se’ un traditore, 

essendo tu verace, 

godi e dattene pace, 

se tutto ’1 mondo t’avessi ’n sospetto. 26 


V. Esortazione all’anima, perché riponga la sua gioia nei patimenti 
e nelle umiliazioni. E anche questo è un motivo già trattato, diffu- 
samente, da Iacopone. 2. dispetto: disprezzo. Cfr. Dante, Inf., x, 36. 
6. su’ amicizia: l'amicizia del mondo. 13. perché: per quanto. 14. du- 
bitar: temere. 16. impossente: impotente. 17. si trastulla: si prende 
gioco. 24. verace: leale. 
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Se tutto se’ dal mondo sviluppato 

e Iesù vai cercando, 

godi se se’ dagli uomini ’nfamato 

e all'onor da’ bando; 

sempre pensa che, quando 

tu piaci al mondo, a Dio se’ in dispetto. 32 


Guarda Iesù da’ discepol tradito, 

da tutti abbandonato 

e da vil gente beffato e schernito, 

malfattor reputato, 

battuto istraziato 

e posto ’n croce sanza suo difetto. 38 


Alla croce ricorri, anima mia, 

dove Cristo fu morto, 

e ogni avversità gaudio ti sia 

e la pena conforto: 

per patir se’ consorto 

del crocifisso Iesù benedetto. 44 


Eleggiti per parte, anima mia, 

guai pene e dolori, 

e ogni avversità gaudio ti sia: 

vergogne e disonori, 

tormenti con romori 

per amor di Iesù sieno ’l tuo letto. so 


Ricchezze stato onori amici e fama 

e sensual piacere 

rifiuta ’n tutto e ogni viltà brama, 

per te liber tenere: 

se ti vuoi possedere, 

tutto ti dona a Iesù benedetto. 56 


27. sviluppato: sciolto. 38. difetto: colpa. 43. per patir ecc.: attra- 
verso le pene che patisci diventi consorte del Crocifisso, partecipe 
della sua sorte, della sua esperienza. 49. romori: maldicenze, calunnie. 
55. se ti vuoî ecc.: se vuoi veramente diventare padrone di te stesso, 
donati tutta a Gesù. Cfr. Iacopone, xc, 27-28: «Per comperar amor 
tutto aggio dato, Lo mondo e mene, tutto perbaratto ». 
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VI 


Partito se’ da me per mio difetto, 
o dolce Sposo: 
non trovo poso sanza te, Amore. 3 


Riposo sanza te non ho niente, 

se tu non torni, dolce Amor piacente; 

io so ben certo ch'i’ so sconoscente 

de’ tuo doni; 

che mi perdoni grido in amarore. 8 


Amaramente di cuor piangeraggio 

el mal ch’ho fatto faccio e faraggio, 

che m'ha privato del più dolce assaggio 

che si truovi: 

pietà ti muovi, caro mio Signore. 13 


Pietà ti muovi, caro Signor mio, 

inver di me sopra gli altri più rio; 

però che sa’ ben che non potre’ io 

sadisfare, 

tant'è °1 fallare ch'i’ fo a tutte l’ore. 18 


A tutte l’ore so’ disubbidente, 

in ogni cosa a te sempre fallente; 

l’anima mia el tuo calor non sente, 

ma sta ghiaccia; 

non so che faccia perch’è in tenebrore. 23 


In tenebre si giace e ”n amarezza 
tutta gravata di gran tepidezza; 


VI. Altro pianto dell’anima privata della Grazia. 1. difetto: colpa. 
3. poso: riposo, pace. 8. in amarore: nel mio stato d’amarezza. 11. as- 
saggio: gusto. 13. ti muovi: ti muova. 17. sadisfare: fare una peni- 
tenza adeguata. 
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privat’ell’è di te, somma ricchezza, 
giustamente; 
nuda si sente con brutto colore. 


Con color brutto sta tutta gialliccia, 
va zoppicando come vecchia miccia, 
lassa virtù, a vanità s’appiccia 

che l’accieca, 

è tutta bieca — sanz’alcun sentore. 


È fatta bieca sanza sentimento, 
la virtù si reca in dispiacimento, 
el dispiacere sì l’è ’n piacimento, 
tanto è ria! 


Dir non potrìa quant’è ’l suo errore. 


Errando va fuor della via diritta, 

e da ipocresia ell’è trafitta; 

da’ suoi nemici stata è sconfitta 

in ogni canto; 

però con pianto torna a te, Signore. 


Con pianto e con dolore amaramente 
ritorna a te, dolce Signor piacente; 
per la tuo grazia dentr’al cuor si pente 
del peccato 

ch’ha separato lei dal tuo amore. 


Dal tuo amore sì l’ha’ separata; 
ed èssi tanto da te dilungata, 
se la tuo grazia non l’ha rimenata 


28 


33 


38 


43 


48 


30. miccia: asina. 31. a vanità ccc.: si attacca a oggetti vani che l’ac- 


ciecano. 


33. bieca: malvagia; sentore: sentimento. 


35. la virtù ecc.: 


le dispiace la virtù e le piace ciò che è spiacevole (il vizio). 41. nemi- 


ci: î diavoli, le tentazioni. 


50. ed èssi ecc.: si è tanto allontanata da 


te che, se non sarà la tua grazia a ricondurla sulla giusta via, non po- 
trebbe mai tornarvi colle sue forze. 
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nella via, 
tornar non potria per suo vigore. 53 


Per suo vigore mai non tornerebbe 

a te, ma sempre ti s’allongarebbe; 

sanza te sempre contr’a te sarebbe 

in ogni cosa, 

tant'è ritrosa di dentro e di fuore. 58 


Dentro e di fuor tu sai che ella pesa; 

manifesta t'è ogni sua offesa; 

se per te, Signor mio, non è difesa 

dai nemici, 

ne’ gran supplici girà con furore. 63 


Con furor sarà ne’ supplici messa, 

dalle dimonia sempremai oppressa 

giustamente, perché da te si cessa, 

via e vita, 

ed è partita da te suo fattore. 68 


Partita s'è da te per suo difetto, 

el qual le davi cotanto diletto; 

colcata s'è nel puzzolente letto 

del peccato, 

che l’ha privato del tuo gran dolzore. 73 


Del tuo dolzore si sente privata 

l’anima mia misera, ingrata: 

da quanta tenebrìa è circundata 

ben lo vedi; 

però provvedi lei del tuo splendore. 78 


55. allongarebbe: allontanerebbe. 56. sanza ccc.: senza di te, senza la 
tua grazia, sarebbe sempre contro di tc, tua nemica, e cioè peccatrice. 
59. che ella pesa: ciò ch'essa vale. 61. per: da. 63. supplici, infernali. 
66. cessa: allontana. 67. via e vita. Secondo il detto di Gesù, nel Van- 


gelo di Giovanni. 78. provvedì ecci: vieni in soccorso a lei con la tua 
uce, 
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Del tuo splendore dentro la circonda; 

con acqua graziosa el cor le monda 

sì che diventi di te setibonda, 

Amor verace: 

fa con lei pace sol per tuo amore. 83 


Fatta la pace, mai non sia più guerra; 

fra lei e te nulla ci sia più erra; 

dimonio e carne e ogni amor di terra 

sia partita; 

e sia unita a te sol per amore. 88 


Sol per amore a te, Amor, s’unisca; 

amando sempre te d’amor setisca; 

null'altra cosa fuor di te appetisca, 

né non voglia: 

tutta suo voglia sia in te, Amore. 93 


Tutta suo voglia in te sì si conformi, 

per la tuo grazia in te sì si trasformi; 

nel tuo splendore amoroso s’informi, 

in veritade, 

in caritade, con umile core. 98 


Con umil core in carità piantata, 

con certa fede e speranza legata, 

in grazia sol per Grazia confirmata 

in sempiterno 

in te, Amor superno, a tutte l’ore. 103 


80. graziosa: di grazia. 81. sefibonda: assetata. 85. nulla... erra: 
nessun errore, nessun IMpedimento. 90. sefisca: abbia sete. 
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NOTA CRITICA 


Il lavoro filologico intorno alla poesia minore del Trecento è stato 
finora tutt'altro che soddisfacente. Molti inediti si sono bensì pub- 
blicati nel secolo scorso e nei primi decenni del nostro; e dei testi già 
editi nelle raccolte di maggior uso (basti ricordare quella del marchese 
di VILLAROSA, Raccolta di rime antiche toscane, Palermo, 1817; il Saggio 
di rime di diversi buoni autori che fiorirono dal XIV fino al XVIII se- 
colo, Firenze, 1825; le Poesie inedite di dugento autori dall'origine della 
lingua infino al secolo XVII raccolte e illustrate da F. TRUCCHI, Prato, 
1846-47; le Rime e prose del buon secolo della lingua tratte da mano- 
scritti e in parte inedite, a cura di T. Bini, Lucca, 1852) sono state 
procurate ristampe di miglior lezione, assai spesso tuttavia ricor- 
rendo al sussidio di manoscritti scelti senza vaglio critico tra quelli 
che all’editore si presentassero di più facile consultazione. È mancato 
quasi del tutto un lavoro sistematico di spoglio e di confronto del 
materiale copiosissimo esistente nelle nostre biblioteche; e quindi, da 
un Jato, la possibilità di pervenire a una relativa sicurezza nelle attri- 
buzioni; dall’altro, di precisare la storia della tradizione e il valore 
reale delle singole testimonianze, per giungere alla scelta della miglior 
lezione possibile di ciascun componimento. I dubbi e le esitazioni, sia 
per quanto si riferisce al testo, sia per quanto riguarda la paternità 
delle singole rime, si fanno più fitti e gravi (salvo qualche eccezione, 
come il canzoniere del Vannozzo) per i lirici compresi nella prima se- 
zione di questo volume; un po’ meno per i rimatori cosiddetti bor- 
ghesi. E se il problema può parere meno urgente, o ineno importante, 
per i testi di tradizione più schiettamente popolare o semipopolare, 
come i cantàri o lc laude, dove le varianti fornite dai codici e dalle 
stampe antiche suppergiù si equivalgono, legate come sono alle carat- 
teristiche di una trasmissione che obbedisce piuttosto a motivi pra- 
tici che a ragioni letterarie; se per i rimatori di personalità meglio 
definita si è pur giunti a qualche conclusione più attendibile, per quanto 
riguarda almeno la questione delle attribuzioni (ec pur si pensi all'in- 
certezza che tuttora regna, anche in questo campo, per i canzonieri 
di Fazio degli Uberti, di Matteo Frescobaldi, di Giovanni Quirini, o 
peggio di Matteo Correggiaio); se intorno alle rime per musica il la- 
voro di esplorazione è stato, per altre ragioni, più ampio e più accu- 
rato; il problema sussiste, con punte di più accentuata gravità, proprio 
per quegli scrittori, di cui le opere hanno avuto una tradizione più 
fortunata, e pertanto più ricca, intricata, viziata, come un Antonio da 
Ferrara od un Pucci: proprio per questi autori siamo costretti ancora 
a ricorrere, per lo più, a edizioni spesso antiquate, ben di rado rigo- 
rose, nel migliore dei casi legate alla testimonianza di un solo codice, 
né sempre del più autorevole. Il materiale che si presenta alla nostra 
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scelta è dunque estremamente vario: si va dal caso limite del Fiore 
(per cui possiamo usufruire, oltre tutto, dell’ottimo lavoro di un esperto 
come il Parodi), passando per quei testi dove almeno abbiamo il sus- 
sidio di edizioni semidiplomatiche di autografi o apografi unici (come 
avviene per le opere di Francesco da Barberino) o di copiose, sebbene 
informi, raccolte di materiali (come per le rime dell’Uberti o per le 
Noie del Pucci), fino agli altri casi limite dell’ Acerba o del Dittamondo, 
per cui è mancato finora anche il primo avvio di un lavoro critico. 

Era necessario illustrare sommariamente questo stato di cose per 
chiarire al lettore quanto rimanga di approssimativo e di provvisorio 
in un’antologia come quella che qui gli si presenta; la quale si giu- 
stifica soltanto come primo tentativo di rielaborazione e di cernita di 
un materiale assai copioso e per più rispetti interessante, col proposito 
di colmare, sia pure temporaneamente, un'effettiva lacuna della nostra 
media cultura. A questa si offre così lo strumento per una conoscenza 
diretta di una moltitudine di testi, molti dei quali reperibili oggi sol- 
tanto in edizioni rarissime e comunque di non comune lettura; e tutta 
questa materia appare qui per la prima volta ordinata e corredata di 
illustrazioni che ci giova credere non inutili e per la maggior parte 
nuove. Non era naturalmente possibile affrontare in questa sede gli 
innumerevoli problemi filologici, che si affacciavano, ora più ora meno 
intricati e talora di gravissimo impegno, quasi per ognuno dei testi 
riprodotti. Si è dovuto ricorrere, come punto di partenza, alle edi- 
zioni esistenti; si è cercato di migliorare un po’ dovunque la lezione, 
tenendo conto di tutti i dati che si è potuto raccogliere; si è corretta, 
e quasi sempre snellita, l’interpunzione, per adattarla alle esigenze del 
lettore di oggi, e la grafia si è ricondotta alle norme degli editori mo- 
derni, conservando i valori fonetici sicuramente attestati; solo in non 
molti casi si è ricorso al confronto dei manoscritti e, dovunque era 
possibile, alle ristampe diplomatiche dei maggiori codici di rime o al 
confronto degli apparati critici che corredano le edizioni di singoli testi 
(sebbene per lo più si tratti di un materiale grezzo ed informe, dove 
rimane difficile sceverare il valore più o meno grande, qualitativo e non 
quantitativo, delle discordi testimonianze). Di più non era possibile 
fare, per ora, a meno di non volersi ingolfare in un lavoro lunghissimo, 
che nella maggior parte dei casi per giunta non prometteva un com- 
penso adeguato all'enorme fatica. Il lettore, che abbia esperienza e 
voglia di istituire i necessari confronti, s’accorgerà, caso per caso, dei 
miglioramenti numerosissimi apportati al testo. Qui ci permettiamo 
di citare un esempio solo: i serventesi e le rime del Pucci, per i quali 
l’esser risaliti alle fonti più genuine ci ha permesso di correggere in 
moltissimi punti con sufficiente sicurezza e, per le Proprietà di Mercato 
Vecchio, di offrire agli studiosi la lezione autentica del ternario, che si 
leggeva fino ad oggi in una forma gravemente alterata. 

Per le attribuzioni, e non solo per esse, ci sono stati non di rado 
utili i repertori più noti (Indice delle carte di P. Bilancioni. Contributo 
alla bibliografia delle rime volgari dei primi tre secoli, a cura di C. e 
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L. FRATI, Bologna, 1889-93; Zrdice delle antiche rime volgari a stampa 
che fanno parte della biblioteca Carducci, a cura di G. GNACCARINI, Bo- 
logna, 1909), e ancor più ci hanno giovato le notizie preziose di M. 
BarBI, Studi sul canzoniere di Dante, Firenze, 1915. Per tutti i riferi- 
menti bibliografici, oltreché a N. SaPrEGNO, Il Trecento, Milano, 1942, 
rimandiamo all’altro repertorio, che ci è stato di continuo presente, 
di F. ZAMBRINI, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV indi- 
cate e descritte, Bologna, 1884, e soprattutto a S. MorPuRrco, Supple- 
mento (alla bibliografia di F. Zambrini) con gli indici generali dei capo- 
versi, dei manoscritti, dei nomi e soggetti, Bologna, 1929. 

Qui sotto si forniscono le indicazioni delle fonti per i singoli testi, 
avvertendo che, per le antologie più spesso citate, si è fatto uso delle 
seguenti sigle: 

Carpucci, RdC = Rime di M. Cino da Pistoia e d’altri del secolo XIV, 
ordinate da G. Carpucci, 2 volumi, Firenze, Barbera, 1928. 
Carpucci, CB = Cantilene e ballate, strambotti e madrigali dei secoli 
XIII e XIV, a cura di G. Carpucci, Pisa, Nistri, 1871. 

Carpucci, ALI = G. Carpucci, Antica lirica italiana (Canzonette, 
canzoni, sonetti dei secoli XIII-XV), Firenze, Sansoni, 1907. 

VoLpi, TM = Rime di trecentisti minori, a cura di G. VotLpi, Firenze, 
Sansoni, 1907. 

MasseRrA, Son. = Sonetti burleschi e realistici dei primi secoli, a cura 
di A. F. MAassERA, 2 volumi, Bari, Laterza, 1920 (e 1940). 


LIRICA DI SCUOLA E DI CORTE 


GUIDO NOVELLO DA POLENTA 


Le sue rime, conservate nell’Escurialense e. III, 23, nel Marciano 
IX. 191 e nel Marciano Ix. 364, furono edite da C. Ricci, L’ultimo ri- 
fugio di Dante, Milano, 1891 (2* edizione, ivi, 1921). Le prime due 
ballate, che nel codice spagnolo sono adespote, sono state qui accolte 
per ragioni di affinità stilistica. 


GIOVANNI QUIRINI 


La più ricca raccolta di componimenti attribuiti a lui sta nel Mar- 
ciano Latino xIv. 223, dove per altro, insieme con le sue, si trovano 
le rime dei suoi corrispondenti, senza distinzione alcuna e senza la 
possibilità, a volte, di distinguerle in base a ragioni esterne od interne. 
Altri testi sono nel Vaticano Urbinate 697, nel Canoniciano di Oxford 
Italiano 111 e nell'’Ambrosiano 0.63 sup. Edizioni: S. MorruRrco, Rime 
inedite di G. Quirini e Antonio da Tempo, in « Arch. stor. per Trieste 
ed il Trentino», 1, 1881, pp. 142 ss., e D. Alighieri e le nuove rime di 
G. Q., in «Bullett. della Soc. dantesca ital. », 1, 1894, pp. 134 sS.; 
V. LAZZARINI, Rimatori veneziani del sec. XIV, Padova, 1887; G. Car- 
DUCCI, ALI, col. 322-24; M. BarBI, La questione di Lisetta, in «Studi 
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danteschi », 1, 1920; M. BARBI e V. PERNICONE, Sulla corrispondenza 
poetica fra Dante e G. Q., ivi, xxv, 1940, pp. 81 ss. 


NICCOLÒ QUIRINI 


Le sue rime, dal Barberiniano xLv. 47, sono state pubblicate da 
L. BIADENE, Canzone d’amore di m. N. Quirini, Asolo, 1887; da O. ZE- 
NATTI, VI Sonetti di m. N. Quirini, Bologna, 1887; e da V. LAZZARINI, 
Rimatori veneziani cit. 


VENTURA MONACHI 


Le rime a lui attribuite stanno in vari codici, fra cui il Casanatense 
d. v. 5 (che abbiamo tenuto presente per un confronto). Le pubblicò 
A. MABELLINI, Sonetti editi ed inediti di ser V. M., Torino, 1903; donde 
G. Carpucci, ALI, col. 327-28. Del Monachi sono a stampa anche 
le Lettere dettate în volgare, a cura di D. MARZI, Firenze, 1894. 


MATTEO FRESCOBALDI 


Le fonti più importanti per le rime di Matteo sono il Vaticano 3213, 
il Magliabechiano II. IT. 40 e il Laurenziano Rediano 184 (con l’affine 
Chigiano L. iv. 131). Di recente E. Li GOTTI, Restauri trecenteschi, 
Palermo, 1947, pp. 116 ss., ha sollevato dubbi e riserve gravi sull’au- 
tenticità della maggior parte di questo canzoniere, di cui si salvercb- 
bero soltanto le canzoni a Firenze, la ballata Vostra gentil melizia e 
otto sonetti contenuti nel Rediano. Non ci sembra per altro che le sue 
ragioni siano tali da svalutare senz’altro le testimonianze, anche isolate, 
degli altri due manoscritti più importanti; e perciò abbiamo adottato, 
per la nostra scelta, un margine più largo, attenendoci piuttosto ai risul- 
tati delle ricerche di S. DEBFENEDETTI, M. F. e la sua famiglia, in « Giorn. 
stor. della letter. ital.», XLIX, 1907, pp. 314 ss. Il testo risulta da un 
confronto delle varie edizioni del CARDUCCI, Rime di Matteo di Dino 
Frescobaldi, Pistoia, 1866; CB, LvIn-LXIX; ALI, col. 326 con i due 
codici della Vaticana. 


FRANCESCHINO DEGLI ALBIZZI 


Questa ballata, dalla stampa Giuntina di rime antiche, fu riprodotta 
dal Carpucci, CB, LvII. Sta nel Chigiano M. VII. 142 e nel Vaticano 
3213, sui quali è esemplato il nostro testo. 


SENNUCCIO DEL BENE 


Delle sue rime, che si leggono in molti manoscritti (Laurenziano 
xL. 46; Rediano 184; Riccardiano 1103; Riccardiano 2735; Ricc. 1118; 
Vatic. 3213; Naz. Pal. 203; Chig. M. vir. 142; Chig. L. tv. 131; ccc.), 
si hanno molte ristampe recenti, non tuttavia critiche: G. VoLri, TM, 
pp. 27-39; M. SzoMmBaTHELY, Rime di S. del B., Rocca San Casciano, 
1925; A. M. Cuomo, Le rime edite e inedite di S. del B., Salerno, 1929; 
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A. L. Silvestro, S. del B., Catania, 1931. Abbiamo introdotto qualche 
correzione in base ai codici Vaticano e Chigiani. 


MATTEO CORREGGIAIO 


Una pessima edizione delle rime che gli sono attribuite con varia 
probabilità dalle fonti manoscritte diede E. LAMMA, Le rime di M.C., 
Bologna, 1891. Abbiamo sottoposto il testo a numerosi ritocchi. Per 
ragioni di affinità stilistica con il sonetto Falcon volar, abbiamo accolto 
come autentico anche l’altro E° non fu mai, che però si trova anche 
col nome di Giovanni di Lambertuccio Frescobaldi, e potrebbe appar- 
tenere a quest’ultimo. 


RICCARDO DEGLI ALBIZZI 


Le canzoni di lui si leggono nel Vaticano 3213 (che abbiamo consul- 
tato); nel Ricc. 1100; nel Laur. xL. 46; nel Bolognese Univ. 177, e sono 
edite dal Carpucci, ALI, col. 139-46. 


BRIZIO VISCONTI 


La ballata è riprodotta, dal Magliabechiano vir. 991 (Firenze, Na- 
zionale, II. Iv. 114), in Carpucci, CB, LXxxv. In alcuni punti, dove la 
lezione era evidentemente guasta ed incomprensibile, abbiamo cercato 
di restituire, per congettura, un senso al testo. 


PIETRO ALIGHIERI 


Il testo della canzone è qui ricostruito sulla base dell’apparato cri- 
tico esposto da G. CROCIONI, Le rime di P. A., Città di Castello, 1903, 
e da P. Ginori Conti, Vita ed opere di P. di D. A., Firenze, 1939. 


FAZIO DEGLI UBERTI 


Il problema della ricostruzione critica del testo è stato tentato, seb- 
bene con risultati poco soddisfacenti, da R. RENIER, Liriche edite ed 
inedite di F. degli U., Firenze, 1883. Ivi anche le notizie sull’ampia tradi- 
zione manoscritta. Possono essere inoltre consultati: G. Corsi, Canti 
d'amore e di parte in un poeta del Trecento, Macerata, 1928; C. E. 
WHITMORE, F. degli U. as a lyric poet, in « Romanic Review», v, 1914, 
pp. 350 ss.; M. Casali, La lirica dî F. degli U., Domodossola, 1940. 
Oltre che dell’apparato dell'edizione Renier, abbiamo tenuto conto 
delle correzioni proposte dai recensori (T. CASINI, in «Giorn. stor. 
della letter. ital.», 1, 1883, pp. 466 ss.; S. Morrurco, in «Giorn. di 
filol. romanza», iv, 1883, pp. 207 ss.), nonché di quelle adottate dal 
CARDUCCI e dal VoLpi nelle loro antologie della lirica antica. 


BINDO DI CIONE DEL FRATE 


Sulla tradizione manoscritta di questa famosa canzone, già edita fra 
le rime dell’Uberti, e sul suo autore, si veda E. Levi, Poesia di popolo 
e poesia di corte del Trecento, Livorno, 1915, pp. 187 ss. 
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ANTONIO DA FERRARA 


Delle rime del Ferrarese manca un'edizione condotta con criteri ri- 
gorosi, che affronti il problema tutt'altro che facile dell’autenticità dei 
singoli componimenti e l’altro, anche più difficile, del testo. Il quale 
ultimo dovrebbe essere restituito alle sue forme originarie, che certa- 
mente rispecchiavano il cosiddetto ibridismo linguistico della letteratu- 
ra dell’Italia settentrionale; mentre nelle edizioni, e già nella maggior 
parte dei manoscritti, appare arbitrariamente travestito in forme toscane 
(cfr. P. Rajna, Una canzone di maestro A. da F. e l’ibridismo del lin- 
guaggio nella nostra antica letteratura, in «Giorn. stor. della letter. 
ital. », XIII, 1889, pp. 1-36). Tra i molti codici che conservano, spar- 
samente, rime di questo autore, ha particolare importanza l’Ambro- 
siano E. 56 sup. Per le poesie qui accolte, abbiamo seguito: per la can- 
zone 1, G. VoLPIi, TM, pp. 47 ss.; per la ball. 111, A. e O. ZENATTI, 
Tre ballate inedite di m. A. da F., Lucca, 1886 (nozze Nicolai-Lombardi); 
per la ballata x, S. MURATORI, Per una ballata di m. A. da F., nella 
Miscellanea di studi in onore di P. C. Falletti, Modena, 1914; per i so- 
netti II, IV-IX, XI, XII, E. LEVI, Maestro A. da F. rimatore del secolo 
XIV, Roma, 1920; sforzandoci tuttavia di restituire ai testi di diversa 
provenienza un colorito linguistico abbastanza uniforme, nei limiti con- 
sentiti dalle forme chiaramente attestate dai manoscritti. 


GIANNOZZO SACCHETTI 


Sui manoscritti che contengono, sparsamente, le rime del fratello 
di Franco, si vedano le notizie raccolte nello studio di E. Li GoTTI, 
Profilo di G. S., in Restauri trecenteschi, Palermo, 1947, pp. 86 ss., 
e nel libro di O. SACCHETTI, G. S., le rime edite e inedite, Roma, 1948. 
Da quest’ultimo deriva, con qualche correzione, il testo delle poesie 
qui riprodotte. 


BRACCIO BRACCI 


I sonetti qui riportati furono editi da G. VoLpi, TM, pp. 227 ss., 
secondo la lezione del Laurenziano Rediano 184, dove si leggono anche 
altre rime del Bracci (come pure nel Chigiano L. Iv. 131). 


RICCIARDO DA BATTIFOLLE 


Le sue rime stanno nel Chigiano M. vit. 142; nel Chigiano L. 1v. 131; 
nel Vaticano 3213; nel Riccardiano 1118 e nel Bolognese Univers. 
1289. Qui diamo il testo di G. Carpucci, CB, cccxxvIl; ALI, col. 
341, 364, ricollazionato sui manoscritti della Vaticana. Per il son. nt 
(che si legge pure nella raccolta Bartoliniana), v. anche A. SOLERTI, 
Rime disperse di F. Petrarca, Firenze, 1909, p. 108. 


MATTEO DEGLI ALBIZZI 


Le sue rime, dal Riccardiano 1100, col confronto di altri mss., fu- 
rono edite da P. Papa, Rime di ser M. di Landozzo degli A., Firenze, 
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1895 (nozze Bacci-Del Lungo); donde due sonetti in CARDUCCI, ALI, 
col. 381-82. 


IACOPO CECCHI 


La canzone alla Morte è riprodotta in numerosi mss., taluni dei 
quali, tardi e poco autorevoli, l’attribuiscono a Dante. È ristampata, 
insieme con un’altra, dal CarDuCCI, AL/, col. 127-29; e da G. VoLPI, 
TM, pp. 215-17, secondo la lezione della Giuntina. 


LORENZO MOSCHI 


Dal Riccardiano 1103, i suoi sonetti furono editi da G. VoLpi, TM, 
Pp. 232-34 e da G. Carpucci, AL/, col. 382-83. Cfr. F. FLAMINI, 
Studi di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, 1895, pp. 28-29. 


FRANCESCO DI VANNOZZO 


Il suo canzoniere ci è serbato dal cod. 59 del Seminario di Padova; 
donde lo riprodusse criticamente A. MEDIN, Le rime di F. di V., Bo- 
logna, 1928. Fondamentale lo studio di E. Levi, F. di V. e la lirica 
nelle corti lombarde nella seconda metà del secolo XIV, Firenze, 1908. 


GIOVANNI DONDI DALL’OROLOGIO 


Le rime del Dondi, dal Marciano xiv. 223, furon pubblicate da 
A. MEDIN, Le rime di G. Dondi dall’Orologio, Padova, 1895. Del se- 
condo dei sonetti da noi accolti, si legge una redazione alquanto di- 
versa nel canzoniere del Vannozzo (cfr. la citata edizione del Medin, 


p. 119). 


BARTOLOMEO DI CASTEL DELLA PIEVE 


I tre sonetti qui ristampati stanno fra le rime del Vannozzo, nel co- 
dice e nell’edizione citati; altre cose sue nell’autografo delle rime del 
Sacchetti, nel Magliabechiano vil. 1040, nel Senese I. ix. 18, ecc. 
Cfr. F. NovaTi, 8. da C. della P., grammatico e rimatore trecentista, 
in « Giorn. stor. della letter. ital. », x11, 1888, pp. 181 ss. 


ANTONIO DEGLI ALBERTI 


Le sue rime si leggono in gran parte nel Senese I. ix. 18, autografo 
dell'amico suo Giovanni Bonafede, e nel Chigiano M. vir, 142 (che 
abbiamo tenuto presente); due sonetti nell’autografo del Sacchetti. 
La canzone Donne leggiadre è attribuita all’Alberti anche nel Riccar- 
diano 1154; anonima nel Parmense 1081; assegnata ad Antonio di 
Meglio nel Vaticano 3212. Il canzoniere fu ristampato nel volume So- 
netti et canzoni del clarissimo messer A. degli A., poeta del XIV secolo 
(a c. di A. Bonucci), Firenze, 1863; poi parzialmente da G. Carpucci, 
ALI, col. 160-64. 


1144 NOTA CRITICA AI TESTI 


BRUSCACCIO DA ROVEZZANO 


Ci son rimaste di lui nove canzoni, una sestina e tre frottole, nel 
Marucelliano C. 152, trascritte da Andrea Stefani, autore di laude al 
tempo dci Bianchi. Le ristampò tutte A. MEDIN, Le rime di B. da R., 
in «Giorn. stor. della letter. ital, », xxv, 1895, pp. 185-248. 


CINO RINUCCINI 


Il corpus delle sue rime è conservato integralmente in quattro codici 
e parzialmente in altri due, tutti dipendenti, per questa parte, dalla 
Raccolta Aragonese preparata da Lorenzo il Magnifico (noi abbiamo 
avuto sott'occhio, al solito, il Vaticano 3213 e il Chigiano M. vir. 142). 
Solo poche di queste rime, nonché due sonetti di corrispondenza esclusi 
dalla silloge più ampia, si incontrano sparsi in altri manoscritti. L’edi- 
zione più vasta, ma tutt'altro che perfetta, è quella curata da S. Bonci, 
Rime di C. R. fiorentino, Lucca, 1858, condotta su una copia lucchese 
dell’importante codice Laurenziano xc. 37. Vedi inoltre: CARDUCCI, 
ALI, col. 166, 393-956; G. VoLPi, TM; pp. 183-86; e cfr. lo studio 
di E. Li GOTTI, C. R. e il dolce stil novo, in Restauri trecenteschi, Pa- 
lermo, 1947, pp. 9-29. Della sestina, anziché il testo secondo i codici 
della Raccolta Aragonese (che è per altro probabilmente una variante 
d’autore: cfr. le giuste osservazioni in proposito di M. BarpI, Studi sul 
canzoniere di Dante, pp. 321-22), riproduciamo quello trovato nel Ma- 
gliabechiano vii. 1035 da F. FLAMINI (« Giorn. stor. della letter. ital. », 
xv, 1890, pp. 455 SS.). 


SIMONE SERDINI 


Per notizie sui codici che contengono rime del Saviozzo, si vedano: 
G. VOLPI, La vita e le rime di S. S., in « Giorn. stor. della letter. ital. », 
xv, 1890, pp. 1-78, e F. FLAMINI, La lirica toscana del Rinascimento 
anteriore ai tempi di Lorenzo il Magnifico, Pisa, 1891, pp. 739-43. Ci- 
tiamo, fra gli altri, il Laurenziano Conv. soppr. 122, il Magliabechiano 
II. 111. 335, il Senese C. Iv. 16. Le poesie qui ristampate son tutte ri- 
prodotte dal VoLPi, nell’articolo citato, ec in TM, pp. 187-88, e dal 
Carpucci, ALI, col. 174, 396. Altre cose furono pubblicate da L. 
CisorIo, Sonetti inediti di S. S., Pontedera, 1893, e Poesie inedite di 
S. S., ivi, 1895; da G. OLIVvOTTO, Sette canzoni inedite di S. S., ivi, 
1895; e da I. Beck, Ungedriickte Gedichte des S. S., Neuberg, 1895. 
Per il son. iv, cfr. D. Bacci, Due sonetti politici in figura di Colle e 
Firenze, in «Miscellanea storica della Valdelsa», I1, 1894, pp. 5-15. 


RIME AUTOBIOGRAFICHE E GNOMICHE 


DINO COMPAGNI 


Per la canzone del pregio, si veda I. DEL Lunco, D. Compagni e la sua 
Cronica, Firenze, 1879-87, e anche La Cronica e la canzone morale del 
Pregio, a cura di I. DeL Lunco, Firenze, s. a. 
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BINDO BONICHI 


Delle sue opere abbiamo la discreta edizione, a cura di P. BILAN- 
cionI, Rime di B. B. da Siena edite e inedite, Bologna, 1867. Vedi 
inoltre I. SANESI, B. B. e le sue rime, in « Giorn. stor. della letter. ital. », 
xvIII, 1891. Qualche correzione si è qui desunta dal Vaticano 3213, 
dal Chigiano L. iv. 131 e dal Chigiano M. VI. 127. 


BENUCCIO SALIMBENI 


Sulla larga diffusione del sonetto al Bonichi, cfr. M. BarBI, Studi 
sul canzoniere di Dante, Firenze, 1915, specialmente a pp. 444-46; esso 
è stato molte volte ristampato. L’altro sonetto, che è dato a Benuccio 
dalla maggior parte dei manoscritti che lo contengono, ma in altri è 
attribuito, oltreché a un Benuccio Tolomei e a un Simone veronese, 
persino a Dante e al Petrarca, si legge in A. SOLERTI, Rime disperse 
di F. Petrarca, Firenze, 1909, p. 290. 


PIETRO DEI FAITINELLI 


I suoi sonetti stanno nel Vaticano Barberiniano 3953; insieme con 
pochi altri estravaganti e con l’unica canzone, furono editi da L. DEL 
PRETE, Rime di ser P. de’ F., Bologna, 1874, e di nuovo, più corretta- 
mente, da A. F. MassERA, Son., I, pp. 183-93. 


PIERACCIO TEDALDI 


Per la raccolta dei suoi sonetti unica fonte è il Vaticano 3213; donde 
li pubblicarono S. MorpPurco, Le rime di P. T., Firenze, 1885, e poi 
il MASSERA, .Son., II, pp. 35-58. 


NICCOLÒ DEL ROSSO 


Raccolse egli stesso le sue rime, in appendice alla vasta silloge da 
lui procurata di poeti dugenteschi, nel Vaticano Barberiniano 3953, 
riprodotto diplomaticamente da G. Leca (Bologna, 1905). Le ristampò 
il MASSERA, Sor., I, pp. 197-234. 


NERIO MOSCOLI 


Le sue rime son conservate, con quelle degli altri perugini, nel Va- 
ticano Barberiniano 4036 (xLv. 130), e furon pubblicate da P. Tom- 
MasiNnI MATTiucci, N. M., Perugia, 1897. 


CECCO NUCCOLI e MARINO CECCOLI 


Ne stamparono le rime, dal citato Barberiniano 4036, E. MONACI, 
Dai poeti antichi perugini, Roma, 1905, e il MASssERA, Son., 1, pp. 235-47; 
II, pp. 1-33. 


ANTONIO PUCCI 


Solo una parte dell’abbondante produzione di questo scrittore è 
compresa nell’importante apografo Kirkupiano (Firenze, Nazionale, 
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Nuovi Acq. 333); per il resto una tradizione manoscritta molto varia 
e molto vasta, sulla quale gli editori moderni hanno piuttosto spigo- 
lato che non lavorato con ordine e con metodo, per vagliare le attri- 
buzioni e fissare un testo spesso alterato assai presto dalla tradizione 
popolare. Da ricordare specialmente, in quanto vi si trovano i nuclei 
più ricchi dei sonetti, accanto ad altri testi, il Magliabechiano vit. 
1145 e il Riccardiano 1103. Notizie utili sulla tradizione manoscritta 
di tutte le opere pucciane ha raccolto K. McKENzIE, A. Pucci: Le 
Noie, edited with an Introduction, Princeton, 1931; altre, pubblicando 
un testo che qui non si riproduce, A. Pace, A. Pucci: Il contrasto delle 
donne. A critical edition with introduction and notes, Menasha Wisc., 
1944. Notizie molto vaste sulle edizioni moderne, sparse quasi sem- 
pre in riviste e in opuscoli oggi pressoché introvabili, in N. SAPEGNO, 
A. P., in «Civiltà moderna», Im-Iv, 1931-32. Buone scelte dei sonetti, 
canzoni, serventesi danno il CarpucciI, RdC, pp. 456-85 e il VOLPI, 
TM, pp. 84-116; la Corona del messaggio d’amore (già edita da A. D’AN- 
CONA, in «Propugnatore», XI, 1, 1878, pp. 105-25) in CARDUCCI, 
ALI, col. 375-81. Frettolosa ed acritica la raccolta di F. FERRI, La 
poesia popolare în A. P., Bologna, 1909 (cfr. G. LAzzERI, in « Rass. 
bibliogr. della lett. ital.», xvirt, 1909, pp. 81-106). I componimenti 
I, II, XIV e xv sono qui ristampati secondo il Laurenziano Rediano 184 
(tenendo conto, per gli ultimi due, anche del citato Magliabechiano 
VII. 1145); i sonetti 111, IV e la Corona del messaggio d’amore (xX1-XXXIX}), 
secondo il Riccardiano 1103; i sonetti vi e xvI derivano dal Laurenziano 
xc. 89; i sonetti V, VII, VIII, IX, X, XI, XII e il serventese sulle bellezze 
della donna (xLI) dal Magliabechiano vit. 1145 (ma tenendo conto, 
per xI e XII, anche del Laurenziano Conv. Soppr. 122; per v, VIII e x, 
delle varianti di numerosi altri mss. fornite dal McKenzie nella ci- 
tata pubblicazione); il son. xx è dato sulla scorta dell’edizione dello 
stesso McKenzie, dal quale deriva pure criticamente il testo della parte 
qui riprodotta delle Noie (xLII); i sonetti xVIII e xix sono esemplati 
sull’autografo del Sacchetti (Laurenziano Ashburn. 574); il xvIr sulla 
stampa di S. Morpurco, Un affresco perduto di Giotto nel palazzo 
del Podestà, Firenze, 1897; la canzone Un gentiluom (xL) sul Vaticano 
3212; il sonetto xIti,.sul Magliabechiano VII. 375; le Proprietà di 
Mercato Vecchio (xLII), sull’apografo Kirkupiano (col confronto del 
Riccardiano 683, cui s’attenne il Volpi, e che nell’ultima parte pre- 
senta una lezione interamente diversa); e infine il canto dantesco del 
Centiloquio, secondo le stampe di A. D’AncoNA, /n lode di Dante, ca- 
pitolo e sonetto di A. P., Pisa, 1868; di O. ZENATTI, Dante e Firenze, 
Firenze, 1902, pp. 9 ss. e di A. SOLERTI, Le vite di Dante, Petrarca e 
Boccaccio, Milano, s. d., pp. 5 ss. 


ADRIANO DEI ROSSI 


I sonetti sono stati pubblicati da E. Levi, in «Giorn. stor. della 
letter. ital.», LV, IQIO, pp. 201 ss. 
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TESTI MINORI ANONIMI E POPOLARI 


Il son. Per consiglio sta nel Vaticano Capponiano 176 attribuito a 
un Pusarello da Firenze; con qualche variante, nel Laurenziano Gad- 
diano 198 sotto il nome di Paolo dell’Aquila; infine nel Palatino 200 
anonimo. Le due redazioni sono edite in B. Croce, A proposito di 
un sonetto del Trecento sul modo di comportarsi nell’avversa fortuna, in 
«Atti dell’Accad. di scienze morali e polit. di Napoli», LII, 1929. Altro 
testo in P. GinoRI ConTI, Rime antiche secondo la lezione di un testo 
a penna del sec. XIV, Firenze, 1940. Qui diamo il testo del Vaticano, 
con qualche correzione. Il son. Prima ch'io voglia sta col precedente 
nel codice Capponiano, e in molti altri codici con attribuzioni varie 
(Francesco di Simone da Firenze, Bartolomeo d’Orvieto, Ciano di 
Borgo San Sepolcro). È anch’esso pubblicato dal Croce, nell’arti- 
colo ora citato. 

La ballata attribuita a frate Stoppa si conserva in buon numero di 
codici in redazioni talora sensibilmente diverse. Qui abbiamo accet- 
tato la lezione edita dal Carpucci, CB, LXxiv, dal Laurenziano xc. 
40; un testo più diffuso, in appendice all’articolo di A. MEDIN, Bal- 
lata della Fortuna, in « Propugnatore», It, 1889, 1, p. 101 ss. (dal Mar- 
ciano IX. 486); altro, in Cronache di G. Sercambi, pubbl. da S. Boni, 
Lucca, 1892, ll, p. 274. 

Il son. Dimmi, Fortuna è accolto dal LAMMA nella citata ediz. delle 
Rime di M. Correggiaio, p. 34 (ma nei codici è anonimo). 

Il son. O pien d’affanni sì legge in parecchi mss., talora con l’attri- 
buzione al Petrarca, e una volta a Dante. Fu pubblicato da C. WITTE, 
Rime in testi antichi attribuite a Dante, Lipsia, 1871; da P. FERRATO, 
Raccolta di rime attribuite a F. Petrarca, Padova, 1874, e da A. So- 
LERTI, Rime disperse di F. Petrarca, p. 240. 

La canzone Zo son la donna, in L. FRATI, Gano di Lapo da Colle e 
le sue rime, in « Propugnatore », vI, 1893, II, pp. 195-226. 

L'altra canzone Molti son que’ che lodan, in VoLri, TM, p. 252-55, 
dal Laurenziano xc. 47 e dal Riccard. 1717. 

Dei quattro sonetti esopiani, il primo in P. VOLPINI, Favola del leone 
che era infermato, Livorno, s. a. (nozze Runcardier-Vallebona), dal Ma- 
gliabechiano viI. 9.375; i due seguenti in VoLPi, TM, pp. 251-52, 
dallo stesso codice; il quarto si legge nel Parmense 1081, e altrove. 
Cfr. K. McKENZIE, Italian Fables in verse, in «Publications of the 
Modern Language Association», xxI, 1906, e Note sulle antiche favole 
italiane, in Miscellanea di studi in onore di V. Crescini, Cividale, 1927. 

Il son. Zo fui l’ardito, in G. DE BLasis, Immagini di uomini famosi 
în una sala di Castelnuovo attribuite a Giotto, in « Napoli nobilissima », 
IX, 5. 

Il son. Io vorrìa, dal codice Perugino C. 43, è edito da S. MorPuRrco, 
Vecchio ideale: frottola e sonetto del sec. XIV, Firenze, 1894 (nozze 
Vannini-Tolomei). 

Il son. Sio il potessi far, dal Laurenziano Conv. soppr. 122, in 
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S. FERRARI, Sonetti e strambotti, in « Riv. crit. della letter. ital. », 11, 
1886, p. 190. 

I sonetti xv-xvit e la ballata xvIII si leggono nel noto canzoniere tre- 
centesco del Parmense 1081, illustrato e edito in parte da E. Costa, 
in «Giorn. stor. della letter. italiana », x11-x1v, 1888-89. 

Il son. Nati dî pescatori, è pubblicato, di sul Magliabechiano vII. 
375, da S. Morpurco, Supplemento, Bologna, 1929, p. 94. 

Il son. Stan le città, in VoLpi, TM, p. 246, dal Riccardiano 1103. 

Il son. Zo ho provato si trova attribuito ad Antonio da Ferrara ed è 
pubblicato da E. LEvi nella citata monografia su questo autore; ma 
l'attribuzione ha scarso fondamento. 


RIME PER MUSICA E DANZA 


NICCOLÒ SOLDANIERI 


Sull’ampia tradizione manoscritta delle sue rime, son da vedere le 
notizie raccolte da J. MiragLIA, La vita e le rime di N. S., Palermo, 
1947: i nuclei più compatti sono nel Laurenziano Rediano 184, che 
ci dà tutti i componimenti musicali e molte canzoni; nel Chigiano L. 
Iv. 131; nel Magliabechiano vi. 1041. La Miraglia ha pubblicato, in 
una lezione non sempre soddisfacente, i testi ancora inediti, dopo le 
stampe del Carpucci, CP, ccxLI-CCCII; e Cacce in rima dei sec. XIV 
e XV, Bologna, 1896; del VoLpi, TM, pp. 81-83; di A. CAPPELLI, 
Poesie musicali dei secoli XIV, XV e XVI, Bologna, 1868; di S. Bon- 
GI, Le Cronache di G. Sercambi, Roma, 1892 (voll. ri e 111); di E. CosTA, 
Il codice Parmense 1081, in « Giorn. stor. della letter. ital.», xIv, 1889. 
Cfr. N. SapecnO, N. S., in « Rass. di cultura e vita scolastica », 11, 1948. 


ALESSO DI GUIDO DONATI 


Le poesie musicali si leggono solo nel Magliabechiano vit. 624, 
donde le pubblicò il Carpucci, CB, cccini-cccxxv. 


MATTEO GRIFONI 


Per le sue rime son da vedere, oltre CARDUCCI, CB, CCCXLIITI-CCCLV, 
L. FRATI, Rimatori bolognesi del Trecento, Bologna, 1915; e A. Sor- 
BELLI, Poesie di M. G., in «Atti e Memorie della Deput. di storia 
patria per le prov. di Romagna», s. III, xIx, 1901. 


ALTRE RIME PER MUSICA 


Il madrigale di Simone Ciati (1) è tolto dal Casanatense d. v. 5; 
pubblicato da A. ZENATTI, Due poesie musicali del sec. XIV, Ferrara, 
1893, e Intorno a Dante, Palermo, s. a.; poi, diplomaticamente, da M. 
PELAEZ, Rime antiche italiane, Bologna 1895, n. 194. 

I madrigali di Stefano di Cino e di Pescione dci Cerchi (11-111) sono 
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editi dal Carpucci, CB, CccxxxI1I e CCCXXXVII, di sul Laurenziano 
Rediano 151 e il Chigiano L. 1v, 131. 

Le rime di Francesco Landini, o intonate da lui, conservate soprat- 
tutto nel Mediceo Laurenziano 87 (cod. Squarcialupi) e nel Panciati- 
chiano 26, sono riprodotte, insieme con le notazioni, da L. ELLIN- 
wooD, The Works of F. L., Cambridge Mass., 1939; i testi letterari 
anche da E. Li GotTI, Poesie musicali italiane del secolo XIV, Palermo, 
1945, pp. 52-69. 

Il madrigale x1 è a stampa a cura di T. Ricci, VI madrigali, Bologna, 
1887; il x111, a cura di E. Li GOTTI, Poesie musicali cit., p. 32; il xiv, 
in P. BILANCIONI, Madrigali inediti d’incerti rimatori antichi, Ravenna, 
1873; il xv, ancora a cura di E. Li GOTTI, L’« Ars nova» e il madrigale, 
Palermo, 1944, p. 46. 

Il madrigale-caccia xvI fu pubblicato da W. T. Marrocco, Fourteenth 
Century Italian Cacce, Cambridge Mass., 1942, p. 14 e da E. LI 
GOTTI, L'« Ars nova» cit., p. 48. 

I nn, xvIi-xxviI, in E. LI GOTTI, Poesie musicali, cit., pp. 26, 28-31, 
35-36, 42, 44, 51; i primi sette dal Vaticano Rossiano 215 (per i quali 
v. anche F. Liuzzi, Musica e poesia del Trecento, in « Rendic. della 
pontificia Accademia romana d’archeologia», xIII, 1937); gli altri dai 
maggiori codici musicali (Squarcialupi, Panciatichiano, Parigino 568, 
British Museum 29987). 

I madrigali ai nn. xx e xxvIr-xLI, dal Laurenziano 87 e dal Pari- 
gino, erano stati editi da G. CARDUCCI, Musica e poesia nel mondo ele- 
gante italiano del sec. XIV, in Opere, vii, Bologna, 1919, pp. 299 ss., 
e in parte da A. CAPPELLI, Poesie musicali cit. 

Il madr. xLIt, in E. Li GOTTI, Poesie musicali cit., p. 43; il xLIM, in 
A. D’ANCONA, Studi della letter. ital. dei primi secoli, Ancona, 1884, 
p. 281; il xLiv, ancora in CarDpucci, Opere, viti, p. 380; il xLv, an- 
cora nello studio citato di E. Lit GOTTI. 

La ballata xLVI fu pubblicata da E. LEVI, Lirica italiana antica, Fi- 
renze, 1928, p. 169 (dove sono anche ristampati i nn. I, XI-XIV); e 
da S. Morrurco, /! libro di buoni costumi di Paolo da Certaldo, Fi- 
renze, 1921, p. CXXXI. 

I nn. xXLVII-XLIX stanno in CARDUCCI, Cacce în rima, Bologna, 1896; 
l’altra caccia (L), in LI GOTTI, Poeste musicali, p. 43. 

Infine, per la ballata intonata da Andrea dei Servi, è da vedere R. 
TauUCCI, Fra A. dei S., organista e compositore del Trecento, in « Rivista 
di studi storici dell'Ordine dei Servi di Maria», 11, 1935. 


SIMONE PRUDENZANI 


Le opere del rimatore di Orvieto si leggono, nella redazione defini- 
tiva, nel Parmense Palat. 286, mentre il Magliabechiano VII. 1026 e altri 
codici minori ci offrono una stesura anteriore. Le pubblicò critica- 
mente S. DEBENEDETTI, // « Sollazzo» e il « Saporetto», suppl. n. 15 
del « Giorn. stor. della letter. ital.», Torino, 1913. 
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CANZONI A BALLO E STRAMBOTTI 


Tutti i testi ristampati in questa sezione furon già editi dal Car- 
pucci, CB, LXXXVII-XC, CI, CVII, XCIX, CIX, XXVII, XXXIX, XLI, XLIX, 
XXXVI, XXXV, XXXII, XXXVII; tranne la ballata Piacessi a Dio (1X), edita 
da T. Casini, Notizie e documenti per la storia della poesia italiana nei 
secoli XIII e XIV, in «Propugnatore», 11, 1889, al n. 39; da E. LEVI, 
Antica lirica italiana cit., p. 241; e in Illustrazioni di alcuni cimeli con- 
cernenti l'arte musicale in Firenze, Firenze, 1892. I nn. Ix-xI, anche 
in E. ALVISI, Canzonette antiche, Firenze, 1884, sulla scorta di un più 
largo spoglio di codici. Per il testo della ballata Qua! esso fu, cfr. anche 
G. CoccHIiaRra, Genesi di leggende, Palermo, 1949, pp. 187 ss. 


POEMI ALLEGORICI E DIDATTICI 


IL « FIORE» 


Fu scoperto nel codice H. 438 della biblioteca della Facoltà di me- 
dicina di Montpellier e primamente edito dal Castets nel 1881. Del 
manoscritto abbiamo una riproduzione fotografica a cura di G. Maz- 
ZONI (Firenze, 1923). Ottima l’edizione critica di E. G. PaRroDI, Il 
Fiore e il Detto d'Amore, Firenze, 1922. Cfr. F. TORRACA, Studi di 
storia letteraria, Firenze, 1923, pp. 242 ss.j G. PETRONIO, Introduzione 
al Fiore, in « Cultura neolatina», viti, 1948; F. NERI, in « Giorn, stor. 
della letter. ital.», xCV, 1940, pp. 188 ss. 


IL «DETTO D’AMORE» 


Dal Laurenziano Ashburn. 1234, lo pubblicò primamente S. MoR- 
PURGO, in «Propugnatore», 1, 1881, pp. 18-61; poi, con nuove cure, 
il PaRODI, nel volume testé ricordato. Son da vedere anche A. Mus- 
SAFIA, Proposta di correzioni al Detto d’ Amore, in «Propugnatore », 1, 
pp. 419-27; L. F. BENEDETTO, Il Roman de la Rose e la letteratura ita- 
liana, Halle a. S., 1910, pp. 107-21. 


L’« INTELLIGENZA» 


Sta per intero nel Magliabechiano vii. 1035 e, mutila delle prime 
stanze, nel Laurenziano Gaddiano 71. Da tener presenti le edizioni 
a cura di R. PiccoLI, La Cronaca di D. Compagni, le rime e l'Intelli- 
genza, Lanciano, 1911; e di V. MisTRUZZI, L’Intelligenza, Bologna, 
1928. Tanto l’Intelligenza come il Fiore sono stati ripubblicati da L. 
pI BENEDETTO, Poemetti allegorico-didattici del secolo XIII, Barì, 1941, 
e, ultimamente, da G. PeTtRONIO, Poemetti del Duecento, Torino, 1951. 
Per il testo dell’Intelligenza sono importanti le rassegne di E. G. Pa- 
RODI, in « Bull. della soc. dantesca », xXII, 1915; di P. WiesE, in « Zeit- 
schrift fiir roman. Philologie», xLIX, 1929; e di S. DEBENEDETTI, in 
«Giorn. stor. della letter. ital.», xXCIV, 1929. 
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FRANCESCO DA BARBERINO 


Del reggimento e costumi di donna, per cura di C. BAUDI DI VESME, 
Bologna, 1875 (dal Vaticano Barberiniano xLvV. 95, ora 4001); Y Docwu- 
menti d’ Amore, secondo i manoscritti originali, a cura di F. EGIDI, 
Roma, 1905-27 (dall’autografo XLVI. 19, ora 4077, della Barberiniana). 
Entrambe le edizioni sono semidiplomatiche, e nella nostra scelta il 
testo è stato naturalmente ricondotto alle forme grafiche moderne. Sul 
problema sempre aperto della particolare struttura metrica del Reggi- 
mento, si vedano gli studi, che approdano a soluzioni opposte, di F. 
EciIDI, Per una nuova edizione del « Reggimento», in «Studi romanzi», 
XXVII, 1937, e di G. E. SANSONE, Per il testo del « Reggimento », in « Giorn. 
stor. della letter. ital», CXxVII, 1950, e inoltre la rassegna, che fac- 
ciamo appena in tempo a citare qui, di E. VuoLo, Breve storia del 
« Reggimento », in «Cultura neolatina», xI, 1951. Per ragioni più che 
altro di comodo, abbiamo accettato la distinzione tipografica delle 
parti in prosa e di quelle «poetiche», pur evitando di correggere la 
lezione del codice per ridurre i versi a più giusta misura (il che, in mol- 
tissimi casi, non era difficile, ma era forse arbitrario). Restano fonda- 
mentali le ricerche di A. THomas, F. da B. et la littérature provengale en 
Italie au moyen dge, Paris, 1883, e Lettres inédites de F. da B.,in « Roma- 
nia », XVI, 1887; inoltre F. NOVATI, Enrico VII e F. da B., in« Arch. stor. 
italiano », s. IV, xix, 1887; E. Gorra, Studi di critica letteraria, Bo- 
logna, 1892; gli studi vari di R. ORTIZz, ora raccolti nel volume F. da 
B. e la letteratura didattica neolatina, Roma, 1948 (i più importanti 
anche in Varia romanica, Firenze, 1932); e quelli di F. EGIDI, in « Studi 
romanzi », XVIII, 1928, nella «Rassegna», xxXVII, 1929; ne «L’arte», 
V, 1902. 


CECCO D’ASCOLI 


Manca un’edizione critica dell’ Acerba. Notizie sui manoscritti più 
importanti si possono trovare nelle introduzioni alle più recenti ri- 
stampe, a cura di P. Rosario (Lanciano, 1913) e di A. CRESPI (Ascoli, 
1927: su quest’ultima cfr. le recensioni di F. EGIDI, in «Rassegna», 
1928, e di C. MAzZzanTINI e G. BERTONI, in «Giorn. stor. della letter. 
ital. », XCIV, pp. 146 ss.). 


IACOPO ALIGHIERI 


Abbiamo seguito l’edizione a cura di G. CRocionI, Z/ Dottrinale di 
I. A., Città di Castello, 1895. 


FAZIO DEGLI UBERTI 


Del Dittamondo la migliore edizione disponibile è ancora quella Sil- 
vestri (Milano, 1826), tutt'altro che rispondente alle esigenze critiche 
moderne. Sui lavori del Perticari per procurare un testo più corretto 
del poema, cfr. M. PeLAEZ, Notizia sugli studi di G. Perticari sul Ditta- 
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mondo, Lucca, 1897, e G. NicoLussi, Ancora intorno agli studi di G. 
P. sul D., in «Giorn. stor. della letter. ital.», xxXxI, pp. 462 ss., 1898. 
Vedi anche F. ORETI, Le edizioni e gli editori del D., in « Bibliofilia», 
XXXITI-XXXIV, 1921-23; G. Corsi, Appunti sul D. di F. degli U., Fa- 
briano, 1917; Di un codice sconosciuto del D., in « Giorn. stor. della letter. 
ital. », CXXVI, 1949, PP. 374 S. 


FEDERICO FREZZI 


Il Quadriregio, a cura di E. FILIPPINI, Bari, 1914: ivi anche notizie 
sui codici e sulle stampe. Cfr. inoltre E. FiLIPPINI, Studi frezziani, 
Foligno, 1922; Un ignoto codice del Quadriregio tornato recentemente in 
Italia, in « Bibliofilia», xx1x, 1927; G. RoTONDI, F. F., la vita e le 
opere, Todi, 1921. 


CANTARI EPICI E LEGGENDARI 


Per la Donna del Vergiù, il Liombruno, il Brito di Brettagna, Ma- 
donna Lionessa e il Gibello, ci siamo serviti dei testi forniti da E. LEVI, 
Fiore di leggende. Cantari antichi, Bari, 1914, tenendo conto anche del- 
l'apparato critico nella nota finale al volume (il che ci ha permesso, 
in parecchi punti, di offrire una lezione assai più fedele alla lettera 
dei manoscritti). Cfr, E. LEvI, / cantari leggendari del popolo italiano 
nei secoli XIV e XV, Torino, 1914. Per gli altri cantari accolti nella 
nostra scelta, abbiamo tenute presenti le seguenti edizioni: Il cantare 
di Fiorio e Biancifiore, a cura di V. CRESscINI, Bologna, 1889-99; La 
Spagna, poema cavalleresco del secolo XIV, a cura di M. CataLano, 
Bologna, 1939-40 (su cui cfr. E. CARRARA, in « Giona. stor. della letter. 
ital. », CXXIV, 1947, pp. 70 ss.); G. BERTONI, Cantari di Tristano, Mo- 
dena, 1937, e L. Di BENEDETTO, La leggenda di Tristano, Bari, 1942, 
pp. 360-67; F. A. UGOLINI, / cantari di Piramo e Tisbe, in «Studi 
romanzi », XXIV, 1934 (e cfr., dello stesso UGOLINI, / cantari di argo- 
mento classico, Firenze, 1933); Orlando. Die Vorlage zu Pulci's Morgante, 
hgg. von J. HuesscHER, Marburg, 1886. 


SERVENTESI STORICI 


La ballata per la rotta di Montecatini fu pubblicata, dal Lauren- 
ziano Gaddiano 193, a cura di E. TEZA, in appendice a CARDUCCI, 
RAC, pp. 609 ss. 

Il lamento per il duca di Calabria è edito, dal Magliabechiano vil. 
375, in A. MEDIN, Lamenti storici dei secoli XIV e XV, Firenze, 1883. 

Il cantare di Cangrande della Scala, dal tardo manoscritto Chigiano 
L. iv. 131, a cura di A. MEDIN, La resa di Treviso e la morte di Can- 
grande della Scala: cantare del secolo XIV, in « Archivio veneto », xXxxI, 
1886, pp. 5-32, 371-422; e di nuovo, a cura di C. CipoLta e I°. PeL- 
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LEGRINI, Poesie minori riguardanti gli Scaligeri, in «Bull. dell'Istituto 
stor. ital.», n. 24. 

I tre serventesi del Pucci si leggono nell’apografo Kirkupiano (sul 
quale li abbiamo riveduti): quello per la presa di Padova fu edito da 
P. FERRATO, Sirventese di A. Pucci non mai fin qui stampato, Padova, 
1874; donde in VoLpi, TM, p. 96 ss. Il lamento del duca d’Atene, 
da C. PaoLI, Nuovi documenti intorno a Gualtieri di Brienne, in « Arch. 
stor. ital. », xvI, 1872; e poi da A. MEDIN e L. FRATI, Lamenti storici 
dei secoli XIV, XV e XVI, volume 1, Bologna, 1887, pp. 23-32. La 
cronaca della peste del 1348, in S. MorPuURGO, La pestilenza del 1348. 
Rime antiche, Firenze, 1884; donde nel VoLpi, TM, pp. 100 ss. 

Il lamento del Guazzalotri, in A. MEDIN, Lamenti cit., Firenze, 1883. 


POESIA RELIGIOSA 


LAUDE LIRICHE E DRAMMATICHE 


La lauda di Ugo Panziera (1) è compresa nell’ampio laudario tre- 
centesco di un codice Parigino, pubblicato da G. MAzzaTINTI, JI! ma- 
noscritto 8521 della Biblioteca dell’ Arsenale di Parigi, in Inventario dei 
manoscritti italiani nelle biblioteche di Francia, 111, Roma, 1888, al n. 43. 
Dallo stesso manoscritto derivano le laude qui riprodotte ai nn. vI, 
VII, VIII, che nel codice stanno rispettivamente ai nn. 11, 18 e 24; 
inoltre ce ne siamo serviti, in parte, anche per la lauda 11 che sempre 
in quel codice si trova al n. 59. Ma questa ultima è compresa anche nel 
laudario fiorentino di Sant'Egidio (Magliabechiano II. 1. 212), donde 
l’ha pubblicata E.-Levi, Lirica italiana antica, Firenze, 1908, p. 290. 
La lauda 1n (L’amor ch'è consumato) si legge nelle Laude di frate 
Jacopone da Todi, impresse per ser Francesco Bonaccorsi, Firenze, 
1490, dove è detto che essa stava in un codice Todino, «in fondo», 
in un gruppo di laude certamente non iacoponiche. 

La lauda O fratelli (1v), in G. MAzzaTINTI, Laudiî dei disciplinati di 
Gubbio, in « Propugnatore», 11, 1889, al n. 9. 

La lauda Tu se’ del mondo (v), in G. GALLI, Laudi inedite dei disci- 
plinati umbri, Bergamo, 1910; donde in P. ToscHi, L’antico dramma 
italiano, Firenze, 1926, 1. pp.11-15; V. DE BARTHOLOMAEIS, Laude dram- 
matiche e rappresentazioni sacre, Firenze, 1943, 1, pp. 309-12. 

La lauda di Sennuccio del Bene (ix), in VoLPI, TM, p. 39, dal Ric- 
cardiano 1100. 

Il testo drammatico Levate gli occhi (x), che compare nei laudari di 
Assisi e di Gubbio, è edito nelle due redazioni in E. MonACcI, Cre- 
stomazia, p. 462; inoltre da G. MAzzaTINTI, Laudi di Gubbio cit., al 
n. 10; G. GALLI, Laudi inedite cit.; P. TOSCHI, op. cit., I, pp. 173 sS.; 
V. DE BARTHOLOMAFIS, Op. cit., I, pp. 319 Ss. 

La lauda perugina della Passione (x1), in DE BARTHOLOMAEIS, op. 
cit., 1, pp. 232-43; e in G. GALLI, Laudî ined., cit., n. XXVII. 
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Il detto abruzzese dell’Inferno (xI1) è stato pubblicato primamente 
da E. PercoPo, Laudi e devozioni della città dell’ Aquila, in « Giorn. 
stor. della letter. ital. », vir-xx, 1886-92, al n. 21; poi da V. DE BARTHO- 
LOMAEIS, Teatro abruzzese del medioevo, Bologna, 1924, pp. 11 ss.; Laude 
drammiat. cit., II, pp. 13 SS. 

Il detto dei sette peccati, in Sacre rappresentazioni per la fraternita 
di Orvieto dal codice Vittorio Emanuele 528, Perugia, 1916; e in DE 
BARTHOLOMAEIS, Laudi drammat. cit., 1, pp. 366 ss. 

Il contrasto del ricco e del povero (xiv), dai laudari perugini, in 
G. GALLI, Laudi inedite cit.; P. TOSCHI, op. cit., 1, pp. 19 ss.; DE 
BARTHOLOMAEIS, Op. cit., I, pp. 129 SS. 

Il dramma abruzzese « La decollazione de san Ioanne Battista » (xv), 
di cui riproduciamo soltanto la seconda parte, in DE BARTHOLOMAEIS, 
Teatro abruzzese cit., pp. 41 ss.j P. TOSCHI, op. cit., 11, pp. 400 ss. 

La lauda di Giovanni Colombini (xvi) sta con le laude del Bianco 
da Siena nell’edizione che citeremo più sotto. 

Le due di Giannozzo Sacchetti son pubblicate da O. SACCHETTI, 
Rime di G. S., pp. 107 ss., 99 ss. 

Quella infine di Iacopo del Pecora fu stampata, secondo il Lauren- 
ziano Ashburnhamiano 423, da A. TENNERONI, Laude di I. del P., in 
« Giorn. stor. della letter. ital.», xI, 1888, pp. 190 ss.; e da VOLPI, 
TM, p. 181. 


ENSELMINO DA MONTEBELLUNA 


Abbiamo tenuto presente, per questo testo che compare con molte 
varianti in numerosi codici, l'edizione di A. LINDER, Plainte de la Vierge 
en vieux vénitien. Texte critique, Upsala, 1898; e la ristampa a cura di 
E. CALZAvaRAa, El Pianto de la Verzene Maria, Milano, 1950. Cfr., 
sull’autore, A. SERENA, Fra Enselmino da M. e la « Lamentatio Virginis», 
Treviso, 1891. 


POEMETTI SENESI SULLA VITA DI GESÙ 


Ci atteniamo alle edizioni seguenti: La Passione di N. S. Gesù Cristo, 
a cura di L. RAzzoLINI, Bologna, 1878; La Fanciullezza di Gesù, di 
fra Felice da Massa, a cura di D. PERINI, Firenze, 1927. Non abbiamo 
riportato alcun esempio dal terzo poemetto La Resurrezione di Gesù 
Cristo, edito da F. ZAMBRINI, Imola, 1883. La fonte è costituita dalle 
Meditationes, falsamente attribuite a san Bonaventura: del volgariz- 
zamento trecentesco si posson vedere le ristampe recenti a cura di A. 
LEvasTiI (Firenze, 1931) e di F. Sarri (Milano, 1933), e per le que- 
stioni attinenti all’autore e alle caratteristiche del testo, nonché al largo 
influsso da esso esercitato nella letteratura e nelle arti figurative, sono 
da consultare: L. OLIGER, Le Meditationes vitae Christi del Pseudo- 
Bonaventura, in «Studi francescani», VII-viuI, 1921-22; FISCHER, Die 
Meditationes vitae Christi, thre handschriftliche Ueberlieferung und die 
Verfasserfrage, in « Archivum franciscanum», xxv, 1932; L. CELLUCCI, 
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Le Meditationes vitae Christi e i poemetti che ne furono ispirati, in « Ar- 
chivum romanicum?», XxII, 1938. 


BIANCO DA SIENA 


La silloge più ampia delle sue laude è data dal Vaticano Rossiano 
651, su cui si fonda l’edizione a cura di T. BINI, Laudi spirituali del 
B. da S., Lucca, 1851. Altri testi ha attinto, dal Rossiano 424 e dal 
Marciano Ix. 182, F. AGENO, Il B. da S. Notizie e testi inediti, Genova, 
1939. Per una ricostruzione critica, si dovrà tener conto di molti altri 
manoscritti, tra cui il Chigiano L. vir. 266, il Palatino 171 della Na- 
zionale di Firenze, nonché delle Laude facte e composte da più persone 
spirituali, importante stampa più volte riprodotta, con varianti e ag- 
giunte, nel secolo XV e nel XVI. Delle caratteristiche senesi dell’ori- 
ginale, i testi giunti fino a noi serbano scarse tracce. 


INDICE DEI CAPOVERSI 


— Abrazimi, cor mio! madrigale 
— Accese montanine, che portate ” 

Ad uno altar dinanzi ginocchione sonetto 

A fine di riposo sempre affanno ” 

Alla dolce stagion ch’ei torde arvegnono n 

Alle spese di Marcone ballata 
Al nome di Colui ch’è sommo bene serventese 
Al nome sia del ver Figliuol di Dio ” 
Amico alcun non è ch’altrui soccorra sonetto 
Amico, il mondo è oggi a tal venuto ” 
Amico mio barbier, quando tu meni ” 
Amico mio, da poi ch’hai tolto moglie n 
Amor, così leggiadra giovenetta ballata 
Amor, Iesù, dolcissimo beato lauda 
Amor mi sforza e mi sprona valere canzone 
Amor, non so che mia vita far deggia n 
Amor, s’i’ son dalle tue man fuggito madrigale 
Amor, tu fieri e san’ come ti piace ballata 
Amor, tu sai ch’io son col capo cano canzone 
Ancor non era io zonta al luogo tristo ternario 
Andando la formica alla ventura sonetto 
Andrea, tu mi vendesti per pollastra ”» 

A noia m'è, quando si dice messa ternario 
Antonio mio, ben veggio che le spise sonetto 
Appress’un fiume chiaro madrigale 
— Avante, avante, cucciarel miei belli sonetto 
Bartolo e Berto, come Carlo in Francia sonetto 
— Ben ched io abbia il tuo volere udito » 
Benché ora piova, pur buon tempo aspetto ballata 
Bench’ignorante sia, i pur mi penso sonetto 
Benedetta sia l’ora e la stagione ”» 

Ben è verace l’amor ch'i’ ti porto LI 

Ben vegni tu che per lo tuo parlare ”» 
Brigata, poi che m'’avete pregato » 
Brunetta, ch’hai le ruose alle mascelle rispetto 
Cacciand’un giorno alla vaga foresta madrigale 
Cantando un giorno in voce umile e lieve ballata 
Cantiam di quello amor divino lauda 
Cara compagna del compagno mio sonetto 
Cara Fiorenza mia, se l'alto Dio canzone 


— Caro sonetto mio, con gran piatà sonetto 
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Cavalcando con un giovane accorto 
Cesare, poi che ricevé el presente 

Che cos’ è questa, Amor, che ’l ciel produce 
Che dirò io di te, summa Regina 

Che giova innamorar degli occhi vaghi 
Che poss’ i’ far, s'.Amor m’enduce e vole 
Chi è costei, Amor, che quando appare 
Chi guarderà mia donna attento e fiso 
Chi non è meco a rinnovare il pianto 
Chi non sa voltezar a la buonazza 

Chi pregio vuol in virtù ponga amore 
Chi tempo ha e tempo per viltade aspetta 
Chi vuol vedere una solenne festa 
Cogliendo per un prato ogni fior bianco 
Colui che perse la figura umana 

Come da lupo pecorella presa 

— Come se’ di sì dolce fatta rea? 

Com’ più risguardo l’onesta bellezza 
Con lieve piè, come la pecorella 

Contra Fortuna non si puote andare 
Correndo del Signor mille e trecento 


D’Amor non fo zamai veduta cosa 

Da poi che Amor più volte m’ha fallito 
Da poi che ’l sole i dolci raggi asconde 
Da poi ch'i’ ho perduta ogni speranza 
Date beccare all’ugellino mio 

— Deh avrestù veduto messer Piero 
Deh, che faranno gli occhi miei lontani 
Deh, che farò, signore? 

Deh come dolcemente m’abbracciava 
Deh discacciate, donne, ogni paura 

— Deh fammi una canzon, fammi un sonetto 
Deh non guastare il popol cristiano 
Deh, non v’incresca la spesa e l’affanno 
Deh, quando me farai, donna, contento 
Deh vattene oggimai, ma pianamente 
Deh, Vergine Maria, che incarnasti 
Denari fanno l’omo comparere 

Di fiori e d’erbe inghirlandata e cinta 
Dimmi, Fortuna, tu che reggi il mondo 
Di novo è giunto un cavalier errante 
Di nuova e bella età duo monton vaghi 
Di questo mondo ognun si faccia beffe 
Di rietro ad un volpon che sen portava 
Distruggesi ’1 mie core 

Dolcissimo Amore 
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Dolenti spirti, ornate il vostro dire 
Do’ lo robaste, di’, donna liggiadra 
Donna già fui gentile innamorata 
Donna, io mi credea come fedele 


Donna, i’ so ben che servon, più ch’un, due 
— Donna, se ’nganni me, chi poi ti crede? 


Donne leggiadre, cui d’Amor la spera 
Due foresette, ser Ventura, bionde 


Ecco la primavera 

EI calzolai’ fa ’l suo figliuol barbiere 
El gioco tristo che gli uomini sciochi 
Ellera non s’avvitola 

El maladetto dì che io pensai 

El me ricorda, cara mia valise 

El mondo vile è oggi a tal condotto 
El poder basso col voler altiero 

El tempio tuo che tu edificasti 

E’ non fu mai fanciul vago di lucciola 
E piccoli fiorin d’argento e d'oro 
Era l’aire sereno e lo bel tempo 

Era nell’ora che la dolce stella 

Era tutta soletta 

Ercol Cibele Vesta e la Minerva 


Falcon volar sopra rivier’ a guazzo 
Fatevi all’uscio, madonna dolciata 
Fatto m’ha serv’Amore 

Figliola mia, fa che si’ secreta 
Figliuola mia, poi che sc’ maritata 
Fior di dolcezza sci 


Formato ch’ebbe Iddio i cieli e ’l1 mondo 


Fortuna per ristor de’ mia gran dani 
Fra l’altre cose non lievi a portare 


Fra l’Ariete e ’1 Tauro è giunto il giorno 


Fratel mio car, tu m'hai tanto suspinto 
Fratellu meu, bene si’ venuto 


Gaio e zentil zardino adorno e fresco 
Gentil catella mia, che del mio male 


— Gentil madonna, i’ non potrei contare 
— Gentil madonna, i’ sono a voi tornato 


Gentil madonna, mia speranza cara 
Gimene al letto della donna mia 
Giovanna, femminella e non reina 
Giovinetta, tu sai 
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Giravan gli occhi miei di dolor pregni 
Grande dolore che lo cuor mi cuoce 
Gridavan li pastor per la campagna 


Iddio vi salvi, donne oneste e care 

I fioretti e l’erbetta fresca e verde 

I fra' minor della povera vita 

I fra’ predicator non mangian carne 
I’ fui tuo serv’, Amore, in verd’etate 
I’ ho vedute già dimolte piazze 

Il giovane che vuol avere onore 

Il lampeggiar degli occhi alteri e gravi 
Il selvaggiume che viene in Fiorenza 
Il senno, e bei costumi e lo sprendore 
Il veltro e l’orsa e ’l cavallo sfrenato 
— I’ mi son qui selvaggia pasturella 
In buona verità, non m'è avviso 

In coppa d’or zaffir, balasci e perle 

I non servati voti e i molti errori 

In pena vivo qui sola soletta 

In su’ bei fiori, in sulla verde fronda 
In su quell’alto monte 

Intrand’ad abitar per una selva 

In verde prato a padiglion tenduti 

Io ardo e piango e non s’ammorza il foco 
Io fui formata Chiesa e ferma fede 

Io fui iersera, Adrian, sì chiaretto 

Io fui l’ardito Cesare imperiere 

Io guardo fra l’erbette per li prati 

Io guardo i crespi e li biondi capelli 
Io ho provato che cosa è l’amore 

Io innamorai d’una fanciulla all’onda 
Io porto scritto con lettere d’oro 

— Io son la donna che volto la rota 
I’ son la magra lupa d’avarizia 

I’ sono in alto mar con gran tempesta 
Io sono stato, e sono ancora, in forse 
I’ sono uni pipistrel che vo gridando 
— Io son regina in l’amoroso regno 

I’ son un pellegrin che vo cercando 
Io ti consiglio che tu stia al segno 

Io veggio ben là dove Amor me scorge 
Io veggio ’l tempo della primavera 

Io vo’ bene a chi vuol bene a me 

Io vorrìa in mezzo al mare una montagna 
Italia, figlia mia, prendi diletto 

I’ truovo molti amici di starnuto 
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La bella e la vezzosa cavriola 

La donna mia vuol essere ’1 messere 

La dura corda e ’l vel bruno e la tonica 
La fe’ ch’ha posto dentro il mio signore 
La femmena ch'è del tempo pupilla 

La femmina fa l’uom viver contento 

La gaia donna che, del mio paese 
L’alta bellezza tua è tanto nova 

La Madre Vergin dolorosa piange 
L’amor ch’è consumato 

La mente, stata per addietro ardita 
L’anima desiderosa 

La novella della badessa 

— Lasso, che giunto son presso alla sera 
Lassol, che quando immaginando vegno 
La stanca navicella del mio engegno 
Lavandose le mane e ’l volto bello 
Legiadro mio giardin lucido e bello 

Le ’nfastidite labbia ove già posi 

Leone isnello con le crine sparte 

Le schiave hanno vantaggio in ciascun atto 
Le stelle universali e’ ciel rotanti 
Levandome el maitin, vidi la bella 
Levate gli occhi e resguardate 

Lieta finestra, avventuroso loco 
Liggiadra donna, tanto ardente foco 
Liuto mio, deh, quanto pianger degio 
Lor ch’io porsi la mano enver le rose 
L'orgoglio e la superbia ch’en vui regna 


— Maestro mio, ben puoi d’amor cantare 
— Maestro mio, deh non mi mandar più 
— Maestro mio, tu mi tien poco caro 

— Maestro, tu non parli cortesia 
Mancando alla cicala che mangiare 

Maria dolze, che fai? 

Mentre ch'io era in uno arbor montato 
Mettete dentro gli spezzati remi 

Mille merzé, o donna, o mio sostegno 
Molti son que’ che lodan povertate 
Monna la Furia e monna la Violenza 
Mormora il popol ch’ha mal signorato 
Morte ha tenuto del mio cor le chiave 
Morte, poi ch’io non truovo a cui mi doglia 


Nascoso el viso, stava fra le fronde 
Nati di pescatori, o gente bretta 
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Negli anni mille trecen ventinove 

Nel bel giardino che l’Adize zinze 

Nel chiaro fiume dilettos’e bello 
Nell’acqua chiara e dolze 

Nella tua prima età pargola e pura 
Nell’ora ch’a segar la bionda spiga 

Nel mio bell’orto una vecchietta saggia 
Nel summo cielo con eterna vita 

Nel tempio santo non vidd’io mai petra 
Nel tempo che ’1 lione era infermato 
Nel tempo che s’infiora e cuopre d’erba 
Non creda alcun, quand’ode dir canaglia 
Non de’ parer al saggio afanno greve 
Non dispregiar virtù, ricco villano 

Non era ancor duo gradi il sol passato 
Non escon preste sì quadrella e pietre 
Non mi mandar messaggi, ché son falsi 
Non per ben ch'i’ ti voglia 

Non si potria compiutamente dire 

Non si può dir che tu non possi tutto 
Non tema ’l spino chi vol coglier fiore 
Novella zoia ’1 core 

No vi maravegliate s’eo sospiro 

Nuova danza vo’ cantare 


Occhi mie lassi, omai vi rallegrate 

O Cristo, amor diletto, te sguardando 
O dolce, appress’un bel perlaro, fiume 
O donna sanz’amor, fatti con Dio 

O fratelli, or ce pensate 

O Gesù Cristo, che sopra la croce 

O giovin donne che ’1 tempo perdete 
O giustizia di Dio, quanto tu peni 
Ogni barbuto non è degli Armini 
Ogni cosa mortal convien che manchi 
Ohmè, che io mi sento sì smarrito 
Ohmè, comun, come conciar ti veggio 
— O lass’ a me, tu m'hai sì consumata 
Onde mi dee venir giuochi e sollazzi? 
O perlaro gentil, che dispogliato 

O pien d’affanni mondo cieco e vile 
Ora ch’ el mondo se adorna e se veste 
Or si rallegri l’ umana natura 

O sacro imperio santo 

O salute d’ogni occhio che ti mira 

O solitario vago ignoto cuco 

O sommo bene, o glorioso Iddio 


serventese 
madrigale 

”» 
caccia 
canzone 
madrigale 

»” 
sonetto 

» 


” 


canzone 
sonetto 

” 
madrigale 
canzone 
madrigale 
rispetto 
ballata 
sonetto 
canzone 
ballata 

» 
sonetto 
ballata 


sonetto 
lauda 
madrigale 
ballata 
lauda 
serventese 
ballata 
sonetto 


” 


madrigale 
sonetto 

”» 
lauda 
ballata 
sonetto 


” 


canzone 


INDICE DEI CAPOVERSI 


O vaghi uccelli che andate a volo 
O vezzoso, leggiadro e bianco nastro 
O vita di mia vita, quando io penso 


Par che la vita mia 

Partito se’ da me per mio difetto 

Passa per via la bella giovinetta 

Patre beato, per tua caritade 

Peccavi, Deus, miserere mei 

Perché se’, donna, in grazia farmi lenta 
Perch’io mal, quel che tu raùni, guardi 
Perch’i' son giunto in parte che ’l dolore 
Per consiglio ti do di passa passa 

Per fuggir riprensione 

Per fugir né per dormire 

Per larghi prati e per gran boschi folti 
Per lo vostro gran valore, Vergine Maria 
Per mercé, voie che vedete 

Però vi priego, giovani ch’amate 

Per prender cacciagion leggiadra e bella 
Per un boschetto fra pungenti spine 
Piacessi a Dio che e’ non fossi mai nata 
Pianze la bella Iguana 

Pietà m’ha mosso a dir versi con rima 
Più che lo mele hai dolce la parola 

Po’ che no’ fummo nella zambra entrati 
Poi che da voi Fortuna è rampognata 
Poi rotti sete a scoglio presso a riva 

Po’ quando fummo in sull’aprir del giorno 
Posto mi sono in cuor dir ciò ch'avvene 
Pover al mondo over chi è mal vestito 
Prima ch’io voglia romperme o spezzarme 


Qual esso fu lo malo cristiano 

Qual maraviglia è questa 

Quand’ io mì volgo atorno e pongo mente 
Quando che io ascolto le dolce parole 
Quando i fiorette fra le foglie tenere 
Quando i oselli canta 

Quando l’aere comincia a farsi bruno 
Quando ’1 fanciul da piccolo scioccheggia 
Quando nel primo grado il chiaro sole 
Quando sentier la pesta e ’1 gran romore 
Quando si può, si dee, sanza disnore 
Quando veggio rinnovellar il fiore 
Quando veggo levarsi e spander l’ale 
Quanto più fiso miro 
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Quel glorioso mio segnor altero 

Quella di cui i’ son veracemente 
Quella virtù che ’1 terzo cielo infonde. 
Questa è colei, Amor, che n’addolcisce 
Questi che veste di color sanguigno 
— Questo mio nicchio, s’io nol picchio 
Quista vesta mia serane 


Rallegrati, querceto, e le tue fronde 
Ramo fiorito, el dì ch’io non te veggio 
Ristretto tra levante e ’1 mar remoto 
Rott’è la vela, l’arbor e l’antenna 


Salve, Regina di misericordia 

Se a legger Dante mai caso m’accaggia 
Se ballate a mie canzone 

Se Dante pon che giustizia divina 

Se Dio m’aide, a le vagnele, compar 
Se dir potessi, Amor, mio ben celato 
Se già mai penso alla mia vita affisso 
Segnor ch’avete di pregio corona 
Seguendo un pescator ch’a riva a riva 
Se la Fortuna o ’] mondo 

Se le vertù celeste favoregia 

Se ’1 giovane vuol esser costumato 
Sempre ti sia in diletto 

Senza la guerra di Fortuna ria 

Se per alcun puro omo avenne mai 

Se si combatte, il mio cuore si fida 
Sia benedetto el vespro e ’1 predicare 
Sì forte vola la pernice bella 

Signore Iddio, che se’ signor del tutto 
Signor mio, ch’i’” vo languendo 

Signor priori, i’ sono una cicala 

S’io il potessi far, madonna bella 

S'io veggio il dì che io desio e spero 
S’io veggio il dì ch'i’ vinca me medesmo 
— S'’i’ t'ho fallito, donna, e’ mi dispiace 
Sì tosto com’el raggio del bel viso 

Sì vagheggiavon fiso gli occhi miei 

S°i' veggio in Lucca bella mio ritorno 
— Sonetto mio, i’ feci per provarti 

— Sonetto mio, i’ non fu’ mai errato 
— Sonetto mio, molto ti ringrazio 

— Sonetto mio, tu di’ bene ’l vero 

— Sonetto, non m’aver sì per fanciulla 
Spogliati, anima mia 
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Sta ’1 mercenai’ nella casa servente 


Stanca m’apparve all’onde ben tranquille 


Stan le città lombarde colle chiave 
Straccias’i panni ’ndosso 
S’ tu se’ gioioso, e me doglia confonde 


Tal è che porta indosso gli ermelini 
— Tanto vi salvi Iddio, donna chiarita 
Togliendo l’una all’altra foglie e fiori 
Tosto che l’alba del bel giorno appare 
Tristo a colui che *n le promesse spera 
— Tu se’ del mondo fallace scampato 
Tutta salute vede 

Tutta soletta si gia mormorando 

Tutti sem d'una massa 


Un abate avea un suo bel catellino 
Una smaniosa e insensata vecchia 
Un bel girfalco scese alle mie grida 
Un cane, un’oca e una vecchia pazza 
Un falcon pellegrin dal ciel discese 
Un gentiluom di Roma una fiata 

Un modo c’è a viver fra la gente 
Uno spirito è zunto enanti al core 
Uom può saper ben fisica e natura 


Veder mi par già quel della Faggiuola 
Virtù loco non ci ha, perché geotile 
Vo’, gentil donne, i’ priego in cortesia 
Voi ch’amate lo Creatore 

Voi gite molto arditi a far la mostra 
Vostra gentil melizia 


Zurote, donna, per la fede mia 
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